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La salute della Patria è nella Religione 


Madri, all’opera!() 


SIGNORE, 


Invitata gentilmente dall’egregio professore Don Carlo Ut- 
tini, così benemerito dell'educazione giovanile, sì per le sue 
pregiate opere pedagogiche, didattiche e morali, si per l’apo- 
stolato di tutta la vita, al quale è corona questo Giardino 
d’Infanzia, ch'egli fondò, e che da ben cinquant'anni con la 
degna sorella sua dirige, io avevo dapprima fatto pensiero di 
parlare a voi, cortesi signore, intorno a qualche parte della 
modesta, quanto ardua e sommamente benefica opera della pe- 
dagogia. 

Sarebbe stato un ottimo argomento per trattenere la vo- 
stra attenzione, e per lasciare alla vostra indulgenza il merito 
di supplire alla mia manchevole parola, non potendo io dir 
cose nuove nè peregrine in questo luogo, dove tutto mi par- 
la di un’opera provvidenziale per l'educazione dei fanciulli. 

Ma, a sviarmi dai tranquilli pensieri sull'educazione della 
fanciullezza, sopravvennero tristissimi giorni di calamità cit- 
tadine, che mi portarono a tutt’altre riflessioni. 

Nondimeno voglio ancor prender le mosse da quel pri- 
mo nobile tèma, il quale s’ illuminava alla mia mente come 
i fasci di raggi sempre più fulgidi che precedono lo spuntar 
del sole. Era l’ aurora dell’ infanzia sul limitare della nostra 
vita moderna, che sorrideva al mio sguardo, foriera del 
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Le nel.qualè ssorgevo come nella pienezza della luce 1° immagi- 
.:° “.né, più fedele della madre, centro di ogni ardore d’affetti, sole 
‘ delle intelligenze e dei cuori nella cerchia delle affezioni do- 
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mestiche. 

E questo simbolo, al pari d’uno specchio lucente, mi ri- 
fletteva il mattino della nostra giornata sociale, che ha il suo 
inizio nella famiglia; e in esso m’apparivano nelle lor più pu- 
re e forti origini quell'amore, quelle sagge virtù, quei vincoli 
di mutua assistenza, quell’attività multiforme, che poi diffuse 
nel vasto campo della vita civile sono la forza viva, l’alimen- 
to e l'impulso d’ogni progresso. 

Qui la luce dell’ orizzonte domestico soverchiava ormai 
nella sua vivida espansione la capacità del mio sguardo ; poi- 
chè in tutta la storia non v’ebbe forse mai una fase di pro- 
gresso illuminata com’ è la nostra, da una scienza così vasta, 
universale, applicata in particolar modo a quelle industrie 
che danno il benessere della vita, e intesa nel suo cammino 
positivo, a procacciare — almeno in teoria, — la concordia. 
d’azione e l’ordine economico, per cui ciascun uomo possa con 
ugual diritto usufruire dei beni della civiltà. 

Questo è il fine promesso dalla scienza positiva; e sem- 
bra che materialmente sia stato di fatto conseguito, se guardiam 
solo alle maraviglie operate dalla fisica. dalla chimica, dalla 
meccanica, con tante utili e belle invenzioni, e l’assetto poli- 
tico ed economico, a cui mirano le arti del governare, favorite 
dalle nuove idee di libertà e di giustizia, e la cultura e il la- 
voro, divenuti un diritto e un obbligo universale, e le indu- 
strie e i commerci che moltiplicano con l’ attività le sor- 
genti della ricchezza e appagano i bisogni più raffinati del 
nostro benessere. 

Così andavo fra me pensando, perchè nell’ orbita vastis- 
sima della civiltà presente non entrasse nebbia di pessimismo 
ad offuscare la chiara veduta di quella luce, che ci venne tut- 
ta dalla ragione indipendente e dalla scienza. E dicevo a me 
stessa : ci vuole una bella cecità, in mezzo agli splendori di 
questa nostra altissima vetta, da cui l’ astro dell'umano pro: 


LA SALUTE DELLA PATRIA È NELLA RELIGIONE 5 


gresso dardeggia la piena sua luce, per venir fuori con quelle 
famose parole, che or sono pochi anni fecero ii giro del mon- 
do, quelle famose parole del Brunetière, che tutti sanno : la 
scienza è fallita. Quante polemiche, quanto rumore di con- 
traddizioni e di biasimi, sollevato da questa frase! Quante 
penne armate, quanti archi d’intelletto tesi contro un’ ingiuria 
così intolleranda per tutto il mondo dei dotti, per tutta l’uma- 
nità pensante ! | 

No, la scienza non è fallita. E se pur nol provassero i 
trovati stupendi delle scienze naturali e le conquiste della ra- 
gione positiva, basta per rimanerne convinti appieno dare 
un’ occhiata alle schiere dei nostri fanciulli, che spirano dal 
viso una sì precoce intelligenza, che studiano tante cose, e 
nei quali, in grazia dell’ igiene e dell’ istruzione accoppiati 
nella pedagogia moderna, si ottiene quello che stava tanto a 
cuore all’antichità pei suoi forti e liberi figli : mente sana in 
corpo sano. 

Non è forse la scienza che ci ha rivelati sistemi affatto 
nuovi di cultura fisica e intellettuale, per cui è scomparsa dal 
popolo l’ ignoranza, s’ è ringagliardita la fibra e risanato il 
sangue, si sono aperte le intelligenze, ed è stato dato il mas- 
simo impulso ad ogni facoltà dell’individuo, per produrre quel- 
la comune vasta energica di pensiero e di lavoro, ch’ è la for- 
za e la dignità di una nazione ? 

Da varie diecine d’anni le scuole abbondano dappertutto, 
adatte a tutte le classi sociali, favorite e imposte dal governo, 
provvedute di cattedre per ogni ramo d’ insegnamento ; e il 
fanciullo che le frequenta ne sa certe volte a dodici anni di 
fisica e geografia. di aritmetica e di storia, più che una volta 
non ne sapessero gli uomini fatti, anche non ignoranti. Che 
svariato corredo di cognizioni non possiede mai adesso un 
semplice scolaretto delle elementari! come non ci fa stu- 
pire qualche volta coi suoi còmpiti, con le sue risposte in una 
od altra materia scolastica ! E non solo i fanciulli delle fami- 
glie civili, che hanno tutta la comodità d’ attendere allo studio, 
ma anche nelle classi povere, il figliuolo d’operaj, il contadi- 
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nello, hacno al giorno d'oggi, si direbbe, innato il bernoccolo 
del sapere, e con quel che imparano a memoria sul quader- 
netto di geografia e d’astronomia confonderebbero tutti gli 
scienziati anteriori al Newton, a Galileo, a Cristoforo Colombo. 

Quanto non ha mai accelerato il cammino civile delle no- 
stre generazioni la dritta e veloce locomotiva della scienza! 
Essa fa pel nostro progresso verso la felicità sociale quel che 
ha fatto il vapore pel libero commercio degli stati : toglie le 
distanze e unifica il mondo. Che cosa non dobbiamo aspet- 
tarci per l’ avvenire dalle crescenti generazioni, avviate con 
mezzi sì rapidi e infallibili alla prosperità materiale, all’ ec- 
cellenza morale, che sono appunto la mèta e la promessa della 
scienza positiva? Oh non ci si dia dei sognatori quando par- 
liamo d’una futura umanità libera, pacitica, munita di leggi 
sociali perfette, nella pienezza dei lumi scientifici, nella feli- 
cità dell'amore universale. L'età dell’oro dei poeti, il paradiso 
in terra dei sociologi, sta proprio per diventare una conquista 
effettiva, la più gloriosa e la più gaudiosa che mai l’ uomo 
abbia fatta dacchè s’affatica a migliorare la sua condizione e 
il suo destino su questo pianeta. 


* 
* * 


In questi pensieri mi rallezravo poco tempo fa a Milanc, 
una bella mattina dello scorso maggio, tornando dall’ antico 
Castello s‘orzesco verso la piazza del Duomo, lungo quella ma- 
gnifica via Dante, che pare una galleria di capolavori del- 
l’ industria moderna, aperta colà quasi come un ponte gettato 
fra la ròcca della vecchia tirannide e il monumento a Vitto- 
rio Emanuele, segnacolo della nazione redenta. 

Pensavo, dico, al presente e all’ avvenire di questa età no- 
stra, prosperata dalla cultura e dalla ricchezza ; quando, tut- 
ta un tratto, fui colta nel mio tranquillo cammino da un 
improvviso allarme, da grida sinistre, che destavano di con- 
trada in contrada una costernazione pazza, quasi un’ invisi- 
bil meteora fosse piombata di schianto dal limpido azzurro, a 
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portar distruzione e morte nella placida e laboriosa metro- 
poli lombarda. | 

Era il primo scoppio della rivolta anarchica, che, all’ora 
fissata dai tenebrosi settarj, prorompeva nella città ignara e 
indifesa. 

Non mi farò a descrivere le ore di spavento e di ango- 
scia che ne seguirono; pur troppo non parlo d’ una tragedia. 
sconosciuta a questa città, che n’ ebbe come tante altre un 
funesto saggio. Ma per la quieta e fiorente Milano furono tre 
giorni di agonia, tre giorni di sospensione fra la vita e la 
morte, sotto la continua minaccia del saccheggio e dell’ ec- 
cidio. Non di quelle agonie civili nel cui fosco terrore dibatte 
le sue ali cruente l’ immortale destino d’ un popolo; ma un 
cessar del sentimento e della coscienza pubblica davanti allo 
sfrenato imperversare d’ una violenza selvaggia, al riaffermarsi 
improvviso della cieca forza e dell’ istinto feroce di un’ inva- 
sione di barbari. 

E ancora, pensando ai terribili momenti, par di svegliarsi 
da un incubo, e si dura fatica a fermarvi la mente, tanto fuori 
d’ ogni possibile realtà sembrano alla ragione quei fatti di san- 
gue, quel delitto sociale, in mezzo alle idee e ai costumi della 
civiltà in cui siamo nati e cresciuti. Nè fatti simili si spiegano 
ai dì nostri cercando la lor causa in qualche calamità insof- 
fribile, che può far prendere alla gente il partito della dispe- 
razione ; perchè, miserie che incancreniscano nelle classi in- 
digenti, al tempo nostro, non ce ne sono; e non c’è qualità 
di disgrazie, d’ infermità, di bisogni, a cui la beneficenza pub- 
blica e privata non venga largamente in soccorso. Tutti sanno 
che il disagio economico, sebbene in altri luoghi realmente ci 
sia, fu più che altro un pretesto alla sollevazione di Milano ; e 
che in Toscana e in Lombardia, tra i facinorosi di maggior ca- 
libro vi furono persone benestanti, anche doviziose ; e che tra i 
ribelli più accaniti c’ erano operaj che guadagnavano da ot- 
tanta a cento lire in settimana. 

Dalla maneanza di lavoro, dalla mancanza di pane, saran 
potute nascere altrove, e in parte, le faville dell’ incendio ; 
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ma non da noi. Da noi errava di bocca in bocca, tra quelle 
ansie mortali, la dimanda paurosa del motivo, che poteva tra- 
scinare le bande inferocite a una vendetta di sangue, da nes- 
suno preveduta, da nulla provocata. 

— Che cosa vogliono i rivoltosi ? — Perchè vengono ar- 
mati a predare le nostre case? — Qual è lo scopo di questa 
ribellione? — ognuno chiedeva, e nessuno sapeva rispondere. 
E a me tornava in mente quella voce atterrita, che sul campo 
di Maclodio, insanguinato dalle guerre fratricide di oltre quat- 
tro secoli fa, andava anch’ essa chiedendo, proprio come noi: 


.. del conflitto esecrando 
La cagione esecrazda qual è ? 


E come noi sì udiva rispondere: 


Non la sanno. 


Non la sanno! Tutti dicevano così, e sentivano confusa- 
mente che questa ignoranza era un’ onta, una degradazione 
aggiunta al dolore. — Non sapevano perchè, e sono andati a 
uccidere e a farsi uccidere. In mezzo a una popolazione in- 
telligente, istruita, laboriosa, premunita contro i pericolosi con- 
sigli del bisogno e dell’ abbandono sociale, s’ è venuta formando 
un’ associazione, un’ orda di confederati dell’ odio e della di- 
struzione, a cui era forza il numero, alla cui coscienza ab- 
brutita erano supremo ideale le geste del ladro e dell’ as- 
sassino. 

Certo, dietro quella ciurma ebbra di parole roventi e di 
istigazioni feroci, ma nella sua furia priva di conoscenza e di 
deliberazione, c’ era qualcuno che ragionava e che sapeva be- 
nissimo quello che si volesse. Un filo conduttore c’ era di sicuro 
in quella tenebrosa confusione ; e, risalendo per esso, ne avrem- 
mo trovato il bandolo in mano a quei dottrinarj, a quegli 
apostoli d’ una scienza nuova, che da cinquant’ anni fece strage 
di coscienze e di cuori, prima di cominciare ai dì nostri la 
strage della proprietà e delle persone. 

Ma, fin ch’ erano bandite nei libri, nei giornali, sulle cat- 
tedre universitarie, quelle superbe dottrine del materialismo, 
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eran troppo difficili a confutarsi, perchè dalla lor parte sta 
la ragione e la scienza positiva; mentre, chi piglia a com- 
batterle, non ha da opporre che 1’ ossequio alla parola di Dio, 
una fede in una verità che non si tocca e non si vede, una 
speranza in qualcosa di meglio della natura, di là dalla vita 
presente, dove tutto obbedirà all’ idea del vero e del giusto, 
che quaggiù non serve il più delle volte se non a scorgere e 
x soffrire le falsità e le ingiustizie. 

Era inutile opporre di queste cose alle grandi teorie, alle 
massime sublimi della filosofia positiva materialista ; bisognò 
che avessero il loro contraccolpo nella rivoluzione sociale, e 
che le astrazioni e i sofismi si concretassero nelle sassaiuole e 
nel fuoco delle moltitudini inferocite, per capire di che na- 
tura sieno i loro altissimi e inconfutabili principj, e che razza 
di applicazioni possono avere, quando si son cancellati nella 
gente rozza i principj e le massime opposte. 

Gli autori del delitto sociale restavano nel!’ ombra, si te- 
nevano ben lontani dal luogo del pericolo, ben rinchiusi nei 
loro quartieri ; taluno, anzi, aveva già preso il largo per tem- 
po. Non c’ era più bisogno di far da leva a quella massa in- 
vasata, bestemmiante e urlante ; bastava ormai il suo impeto 
cieco a precipitarla alla devastazione. Gli alleati del delitto po- 
litico guidavan la marcia ; ma per gli obbrobrj e il sangue 
bastava anche l’ avanguardia sola. Un’ avanguardia non di 
uomini forti e armati; ma, lacrimevole a dirsi! di ragazzetti 
e di giovani donne. Eran questi che tentavano la breccia, ga- 
reggiando d’ urli e d’ atti vandalici, trincerandosi coi sassi e 
col petrolio dietro le barricate, coprendo d’ insulti atroci i buoni, 
i pazienti, i valorosi soldati italiani, loro fratelli, che vitupe- 
rati e aizzati in tutti i modi da quelle torme d’ ossessi, sfiniti 
dal digiuno e dalle marce forzate, rimanevano saldi al loro 
posto, senza mai perder la calma, mantenendo la più esem- 
plar disciplina e l’ ordine più ammirabile, mettendo a repen- 
taglio la vita per la difesa dei cittadini. 

Fu là, in mezzo alle ansie e ai terrori di quei lugubri 
giorni, tra le continue minaccie del saccheggio e degl’ incendj, 
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al rumor del cannone e delle fucilate, fu là che pari a guizzo 
di folgore in una notte tempestosa, la ragione del male, la 
causa della rivolta, da nessun fatto apparente spiegata, balenò 
d’ improvviso con la più vivida luce alla coscienza pubblica. 
E voi avreste udito quasi su ogni bocca, da ogni qualità di 
persone, una parola, un discorso unico, nel quale la verità si 
confessava spontanea, schietta, con l’imperiosa forza che ha 
il buon senso, quando divien padrone incontrastato e univer- 
sale del senso comune. Avreste udito, dico, quasi dappertutto 
la espressione concorde d’un pensiero solo, che si confessava 
dicendo : — La causa di tutti questi mali è la mancanza di 
religione! — y 

Ahimè, bisognava che ci trovassimo sul campo insangui- 
nato dalle vittime d’ una rivoluzione, perchè dai nostri petti 
uscisse finalmente franca e unanime questa verità! Bisognava 
che noi vedessimo il pugnale dell’ anarchia vibrato al cuore 
della patria, perchè i nostri occhi illusi da una tranquillità 
fittizia di cose, dall’ apparente inalterabil ordine della vita 
e delle istituzioni, si aprissero alla realtà del pericolo, vedes- 
sero quanto breve è il passo dell’ ultima rovina per una so- 
cietà, che s’ è venuta scavando a forza di scetticismo e d’ in- 
differenza religiosa e di scienza atea, l’ abisso d’ una immoralità, 
da cui nessun principio di giustizia, d’ autorità, di legge, 
nessun istituto politico ed economico va salvo! 

Siamo andati avanti alla cieca, consolidati nell’ ampio e 
comodo editizio della nostra civiltà materiale, credendo che 
fosse una ròcca di ferro, fabbricata sulla rupe della incrolla- 
bil positiva realtà : e abbiamo dovuto sentir scricchiolare sotto 
i piedi le travi maestre della pericolante fortezza, per accor- 
gerci ch’ era una torre d’ argilla fondata sull’arena e sulla 
onda dell’infida natura umana. 

Tante volte ci era sonato nella coscienza 1’ appello della 
intima voce, che chiama a cercare qualcosa di là da questa 
bassa opprimente prigione dello spirito materializzato : e la co- 
scienza era rimasta muta. La storia di tutti i tempi ci am- 
moniva di continuo che senza la fede, senza la certezza d’ una 
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vita futura, senza l’ amore di Dio, senza la sommissione a una 
giustizia eterna, dalla quale non c’è abuso e corruzione di 
giustizia terrena che vada impunito, nessuna conquista civile 
rimane in piedi, non v'è salute di popoli, nè vincolo di pa- 
tria, nè forza di governi e di leggi, nè prosperità, nè pace. 
L’ esperienza storica dimostrava e ammoniva; la voce della 
Religione faceva appello ai cuori; ma la fiducia dello spirito 
superbo nelle proprie forze, e le promesse della ragione indi- 
pendente, e il benessere dell’ egoismo sodisfatto, non lascia- 
vano prestare attenzione a quegli avvisi, a quei sentimenti, giu- 
dicati non inutili per certe classi sociali, buoni per i poveri 
di spirito e per gl’ ignoranti, ma superflui del tutto in una 
civiltà, che nella scienza ha tutti i lumi e tutte le energie per 
far progredire il mondo. 

Era necessaria un’ altra voce e un’altra esperienza; sul- 
l’ altare perpetuo della verità doveva fumare il sangue dei ca- 
duti nella lotta omicida delle passioni, rimaste senza freno e 
senza legge, dacchè venne abrogata la legge di Dio, l’ unica 
che possa far obbedire le passioni degli uomini. 

Per questo dobbiamo riconoscere nella tristissima prova 
la mano misericordiosa, che ci scuote col terrore dal nostro 
sonno funesto. E se per ricondurci al cuore, che crede e con- 
fessa Dio, e lo chiama in aiuto, era necessaria tanta sconfitta 
della previdenza e della legge razionale, si accetti anche 
questa umiliazione, per cui sentiremo di nuovo la superna 
virtù di una mano onnipotente, che sola può salvare quel 
ch’ era andato perduto nelle mani corruttibili dei mortali. 


Pal 
Ma, a questo punto, ci arresta una dimanda, ch’ è in- 
sieme una penosa confessione ;} e che nondimeno, se la vo- 
lessimo evitare, o se non fosse intesa bene e non avesse la do- 
vuta risposta, ci farebbe temere conseguenze anche peggiori 
delle passate rivolte anarchiche. 


Noi la sentiamo venir da ogni parte questa dimanda, 
come un grido di dolore, e chiedere ogni giorno più forte: 
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— Chi ci dà la fede a cui tutti aneliamo ? Chi ci parla di 
quel Dio, che a noi sembra una cosa tanto lontana, come una 
nebbia nel cielo delle idee astratte, una chimera dell’ im- 
maginazione, un sogno della poesia ? — Chi c’ infonde la cer- 
tezza che con questa vita tutto non è finito? che i dolori a 
cui siamo condannati non sono il trastullo d’ una potenza cieca, 
che la materia e lo spirito non sono una cosa sola? — 

O mie buone signore, quante volte a queste dimande, ripe- 
tute in mille modi nei libri, nei giornali, nelle conversazioni, 
nelle intime confidenze dell’ amicizia, non ci siamo sentite 
cascar le braccia, e riempir l’ anima d’ amarezza, di scorag- 
giamento, senza saper che cosa rispondere ! 

Poichè, a vedere, a riconoscere il male, presto o tardi tatti 
i buoni ci arrivano ; ma, d’insegnare il rimedio, e soprat- 
tutto di metterlo in opera, pochi si trovano in grado ; si vede 
il malato, si vorrebbero le medicine; ma nessun medico si 
fa innanzi a prestare l’ ufficio suo. Tutti siamo generosissimi 
di belle parole, tutti abbiamo ottime cose in testa ; ma quando 
si viene al punto di fare, ahimè, come si diradano le file dei 
volontarj del Bene! i 

Questi giorni, per esempio, non c’è stata forse una casa 
d’onesti cittadini, dove non echeggiasse dal pianterreno alla 
soffitta quella verità, che poc’ anzi dicevo: la causa di tutto 
il male è che manca la religione. Non c’è un giornale rispet- 
tabile che abbia tralasciato di accennare più o meno, dopo 
le cause economiche e politiche dei disordini, anche alla causa 
delle credenze distrutte e dell’immorale scetticismo dominante. 
Ma sì può star sicuri che, passato il momento affannoso, tor- 
neremo da capo con le interminabili discussioni sul modo e 
sull'opportunità e sul diritto. di provvedere all’istruzione re- 
ligiosa nel campo dell’istruzione obbligatoria. 

È questo il punto a cui mi premeva d’arrivare, ed è qui 
ch’io invoco, o signore, tutta la vostra propizia attenzione, 
tutta la vostra affettuosa intelligenza. 

Proponiamo il nostro quesito ben chiaro, e cominciamo 
dal farci una precisa idea di quanto sì vuol considerare. 
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Io vorrei che si partisse anzitutto da un’esatta distinzione, 
circa quello ch’ è dato o non è dato di fare, anche con la mi- 
glior volontà di questo mondo, per promuovere la fede e la 
religione in coloro che non l’hanno. 

Tutti sappiamo che in quanto è dono divino, grazia so- 
prannaturale, non c’ è nessuno che possa dare la fede. E a 
questo proposito è strana la pretesa di taluni, increduli, che 
quando arrivano a prender in mano un libro che tratti della 
fede, o sentono un oratore sacro che la predica, o si trovano 
a disputarne con un credente, rimanendo alla fine increduli 
come innanzi, conchiudono, che son tutti discorsi che lasciano 
îl tempo che trovano, e negano a tutte le dimostrazioni la 
forza logica, l'efficacia del persuadere, per la semplice ragione 
che non ne ottennero la convinzione della fede, e sono rimasti 
pieni di dubbi e scettici com’eran prima. 

Costoro non sanno che la fede non è una bella fantasia 
da cercar nei libri, nè una tesi filosofica a cui consentire ne- 
cessariamente, quando un buon dialettico te la sostiene con 
evidenza d’ operazione numerica. Non sanno che la sua pa- 
rola è tutta interiore, e il suo principio tutto virtuoso e 
gratuito, e il suo impero sulla ragione tutto divino. Sperare 
che un credente possa dar la fede a un incredulo colla sola 
forza delle prove filosofiche, sarebbe come lusingarsi che uno 
che ci vede possa far vedere uno ch'è cieco, a forza di par- 
largli della luce. È inutile, per vedere ci vogliono gli occhi, 
e per credere ci vuole la fede; e la fede all'anima, e gli oc- 
chi al corpo, non e’è che Dio, o signore, che possa darli (!). 

Ma se la fede non silascia trasmettere da un uomo all’al- 
tro come un vero razionale ; se uno che non è credente per 
dono di Dio, per virtuosa disposizione del cuore, resta nella 


(”) Vorrei sapere, per esempio, con quali argomenti un buen credente po- 
trebbe farsi incontro a un moderno apostolo della morale scientifica rampol- 
lante dalle teorie dell'Hume, del Mill, del Bentham, del Darwin ecc. e tanto 
caldeggiata dal signor Gizycki, che assevera con piena convinzione positiva: 
« When ve find that a future life is to be an ethical need, re see that ca- 
price, as usual, is selfecontradictory ». 
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sua incredulità malgrado tutte le istruzioni religiose, malgrado 
tutto il fervore di pratiche spirituali e persino di santi esempj 
che può vedere intorno a sè, v’ ha nondimeno una educazio- 
ne, una scuola assolutamente necessaria, perchè il nostro spi- 
rito sappia qual è la via che conduce alla fede ; chi vuol ar- 
rivare a questa fonte immortale, deve conoscere la strada che 
mena ad essa. | 

Sventura grande è toccata al tempo nostro, nell’ aver 
trovate più che in ogni altro rivolgimento storico le vie del- 
la fede chiuse o distrutte, da quel giorno che venne soppres- 
sa l’istruzione religiosa, e si vietò al sacerdote l’ingresso della 
scuola. Sventura tanto maggiore, se pensiamo che il diritto, 
anzi l’obbligo dell’ istruzione esteso a tutto il popolo, ha spa- 
lancate anche alle infime classi sociali le vie della cultura ; 
la qual cultura, unita alle privazioni, al bisogno, alle dure 
sofferenze della povertà, alla ferrea catena del lavorar per 
mangiare, divenne uno stimolo acuto di scontentezza, d’ in- 
quieta e tormentosa smania di star meglio; un pungolo in- 
cessante alla ricerca degli agi e del benessere, all’inalzarsi di 
grado, all’entrare in quella condizione civile, che par tutt’una 
col sentimento della dignità umana, così come fu ispirato dal 
concetto materialistico della vita dominante ai dì nostri. 

Se si voleva che il popolo obbligato per necessità a la- 
vorare dalla fanciullezza alla vecchiaia sentisse davvero i 
benefici effetti del grado intellettuale più elevato, datogli 
dalla istruzione moderna, bisognava che questa istruzione an- 
dasse di pari passo con l’ educazione religiosa ; educazione 
che avrebbe creata nel popolo, insieme con una più alta co- 
scienza dei propr) diritti civili, anche una coscienza più il- 
luminata dei proprj doveri morali. Non c’ è che la religione 
cristiana per insegnare come si possa vivere da uomini che 
sentono tutta la propria dignità, tutto il diritto di fruire equa- 
mente dei beni terreni, e che debbono nel tempo stesso ras- 
segnarsi a tutte le ingiustizie, a tutte le privazioni, le umi- 
liazioni, i dolori, che il nascer povero trae con sè nella vita. 
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Non c’è che la fede in Dio, che possa mantenerci buoni, pa- 
zienti, anche nelle tribolazioni, e che ai derelitti del mondo, 
alle vittime dell’ingiustizia, a chi serve nella povertà mentre 
altri comanda nell’ agiatezza, abbia la forza di dire: non ri- 
bellarti, soffri, porta pazienza ; se anche fossi maltrattato e 
infelice tutta la vita, pensa che questa è per ogni cristiano 
un travaglioso pellegrinaggio, ma finisce presto ;} e dopo ve- 
drai come le cose saranno mutate, vedrai come Dio saprà 
ricompensarti di quelio che hai patito per amor suo, e come 
allora benedirai le tue lacrime e la tua rassegnazione ! 

Or bene, la scuola che insegnava al popolo come il cuore 
possa sentir dentro di sè questa voce divina, come si fa a par- 
lare col buon Dio e a intendere quel ch’ egli dice, la scuola 
religiosa, il catechismo cattolico, è stato abolito. 

Si lasciarono crescere i fanciulli nell’ignoranza delle ve- 
rità della fede ; si negò al popolo la guida che conduce alle 
eterne uniche sorgenti dell’ amore di Dio e del prossimo ; e 
così tutte le altre cognizioni che gli vennero date non ser- 
vono che a renderlo curante solo de’ proprj interessi, non d’al- 
tro bramoso che di far fortuna in fretta, di procacciarsi ricchez- 
ze e onori sopraffacendo gli altri, amareggiandosi, ribellandosi, 
diventando rivoluzionario e anarchico. 


na 

In sì deplorabile stato di cose gli uomini di buona vo- 
lontà si dimandano : come provvedere al 1im?dio ? come far 
che la scuola ridiventi cristiana, e che la gioventù si rifaccia 
l’anima, tornando non solo al rispetto, ma alla pratica della 
religione, riucquistando la cognizione ben fondata delle sue 
verità e lo spirito docile ai doveri morali ch’ essa impone ? 

A queste dimande, tristo a dirsi, nessun uomo del governo 
si curò finora di dare una risposta. Proposte, discussioni, po- 
lemiche ; oggi un passo avanti, dimani due indietro ; prima 
una disposizione favorevole, poi il pentimento d’ averla avu- 
ta; e intanto la scuola che seguita ad aprirsi e chiudersi sen- 
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za che il catechista vi metta piede, e i fanciulli che seguitano 
a venir su poco meno che atei. 

Ma, e le famiglie, lo Stato non le lascia forse libere di 
provvedere all’insegnamento religioso dei figliuoli ? Eh sì! ci 
vuol tempo, ci vuol denarc, ci vuole non aver nient’ altro 
pel capo, perchè le famiglie dei poveri operaj e qualche 
volta anche dei benestanti borghesi, possano privatamente sup- 
plire alla regolare continua istruzione religiosa dei figli. Che 
se la grave quistione fu agitata e sostenuta a voce alta da 
un uomo egregio in qualche Consiglio Municipale, non man- 
carono opposizioni, che o l’hanno soffocata, o ne ridussero il 
vantaggio a qualche concessione insufficiente ; furono panacéèe 
e anodiìni ; ma la cura radicale si fa tuttor desiderare. Nè credo 
che quel ch’ io dico sia ingiusto, fosse pur riferendomi alle 
concessioni più larghe, come ad esempio quelle fatte per le 
scuole di Milano. Certo, questo primo passo è in ogni modo 
un correttivo che produrrà i suoi buoni effetti; ma come ab- 
bandonarci interamente alla speranza, quando vicino a una 
scuola dove s’ insegna il catechismo ve n’ è un’ altra dove si 
dà per tèma alle giovinette « La cattiva influenza del prete 
nella scuola » 2 

Dio giudicherà il grado di colpa nella coscienza di chi 
s'è levato a combattere la persona del sacerdote sulle cattedre 
scolastiche. Dio solo può vedere fin dove è giunta nei nemici 
del prete la cecità morale, o l’inimicizia politica, o l’odio set- 
tario; noi non dobbiamo guardarci indietro e tornar sempre 
a rivangare i mali irrimediabili. Noi siamo nati quando il 
male già c'era da un pezzo, e nella presente generazione sia- 
mo tutti piuttosto vittime d’ errori e di colpe antecedenti, che 
non colpevoli di danni nuovi. 

È dato sperare, grazie a Dio, che certe idee false, certe 
conseguenze di passioni e di fatti storici, che atteggiano i figli 
della Chiesa e i figli della patria a nemici posti di fronte, 
debbano cadere come frutti maturi dall'albero che il maligno 
coltiva nell’ umanità. Ma se per noi è affatto inutile tornare 
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sul passato, e batterci il petto in nome degli autori dei mali 
che soffriamo, è all'opposto un dovere, una necessità assoluta 
dar mano all’ opera riparatrice fuori del campo non ancora 
pacificato dalla trionfante implorata carità di Cristo. 


| Pa 

Questo nostro tempo di apatia e di accidia per l’ azione 
religiosa, nel quale anche i buoni rimangono così spesso ten- 
tennanti, non sanno a che partito appigliarsi, perchè manca 
quel gran risolutore di tutte le quistioni insolubili della te- 
sta, ch’ è un cuore coraggioso e magnanimo ; questo tempo 
di cui tanto si lagnano quelli che non trovan niente di buo- 
no da farci, e nel quale molti aspettano, non si sa donde, un 
Messia di pace, senz’aver nemmeno quel tanto d’inclinazione 
che bisognerebbe per farsene precursori ; questo tempo di dot- 
ti e di raziocinanti, è immerso nelle tenebre e nel gelo, per- 
chè gli manca il più sostanziale e necessario alimento della 
vita dello spirito, che è l’amore di Dio. 

E da chi sperare che questa divina fiamma sia ravviva- 
ta nella società ? A chi ricorrere perchè le anime sieno ricon- 
dotte di nuovo nelle braccia della speranza e della carità ? 

A voi, o madri! a voi, o donne di cuore! a voi, conser- 
vatrici fedeli dell'amore più santo che la natura abbia ricevu- 
to in deposito dalla Divinità ! 

Oh, voi non avete bisogno di tanti ragionamenti per saper 
che cosa dobbiate fare quando una vostra creatura si trova in 
pericolo. Quando vedeste un vostro figlio lì lì per precipitare in 
qualche abisso, voi non andreste a chieder consiglio a nessuno 
per accorrer tremanti, con un grido d’angoscia, a cercar d’affer- 
rarlo, di strapparlo alla morte, stringendolo nelle vostre amo- 
rose braccia. Voi, o madri, avete l’impeto del cuore che non 
differisce l’assistenza e il soccorso ; voi avete quel grande amore 
sicuro di sè, che non prende la parola d’ ordine da nessuno 
per sapere quanto va fatto pel maggior bene dei vostri figli. 
Voi potete essere le interpetri più fedeli della carità di Cristo; 

‘La Rassegna Nazionale, Vol. CII, è 
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il suo divino precetto : fa agli altri quello che vorresti fosse 
fatto a te, sembra dato agli uomini perchè c'erano quaggiù 
le madri create da Dio ad incarnarlo con prodigi di sai 
sità, con sacrifizj senza pari. 

La salute delle nazioni venne sempre dalle virtù dome- 
stiche, delle quali è aftidata a voi la custodia ; l’amor patrio, 
coi suoi entusiasmi e con le sue geste eroiche, crebbe nei po- 
poli alla più alta gloria quando voi ne accendeste tra le pareti 
familiari la fiamma ; nelle guerre fratricide o nelle battaglie 
per la libertà, quante volte non è venuta da voi la parola 
della pace, o l’incitamento e l’esempio del valore e della for- 
tezza! Così anche nella tristissima crisi civile presente, mentre 
pesa su noi il gran castigo dell’incredulità e dell’ inimicizia 
religiosa, mentre lo Stato non fa nulla per porre un argine 
alle rovine della fede e della morale, e un funesto dissidio 
allontana dalle primizie della patria, dai fanciulli, i veri mae- 
stri della religione, sorgete voi stesse, o madri, ad assumere 
un ufficio così santo, un apostolato di redenzione cristiana 
così necessario. 

Il sacerdote non può entrar nella scuola a parlare di Dio 
ai vostri figli? Ebbene, cominciate voi ad amicare la Chiesa 
e la famiglia ; voi, voi date mano alla grande opera di re- 
staurazione religiosa, che si chiede invano dalle leggi e dal- 
l'accordo politico. Nei programmi dell’insegnamento ufficiale 
non si volle far luogo ad alcuna nozione di verità rivelata, 
di dommi della fede, di storia sacra, di magistero cattolico ? 
Ebbene, rimediate voi a questa funesta mancanza, della quale 
se solo uno Stato atco può farsi reo, solo un cuore di madre 
può farsi degno riparatore. 


* 
* * 
Giova credere che Dio abbia permesso ai dì nostri anche la 
scuola scristianizzata, per un bene che da tanto male egli, come 


suole, ha destinato di trarre, Cerchiamo d’indagarlo modesta- 
mente. 
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Fra un maestro destinato all’ ufficiale istruzione della 
cattedra, e una madre eletta da Dio ad essere la prima edu- 
catrice dei suoi figli con quell’ineffabile amoroso intelletto che 
abbraccia e riscalda tutte le potenze dello spirito, quale dei 
due ha il primo e più provvidenziale mandato? — Tutti mì 
direte : la madre. Ma, pur troppo, quante madri non sembrano 
elette a sì alto primato che per trascurarlo e tradirlo ! E 
mentre maestri e maestre ci offrono talvolta l’esempio d’una 
vocazione così disinteressata e generosa che si potrebbe dire 
materna, alla quale rimangono fedeli tutta la vita, adempiendo 
con sapienza d'affetto e con annegazione l’ arduo ufficio affi- 
dato loro dalla società, non sono rari gli esempj di madri 
inette, leggiere ed egoiste, le quali non braman di meglio che 
potersi sbarazzare più presto ch’ è possibile d’ogni cura per 
l’ educazione dei loro figliuoli. 

Non si creda ch’ io confonda ingiustamente le madri ne- 
glette per inerzia e per poco cuore con quelle povere donne 
che per necessità devono rinunziare al gran conforto di dedi- 
carsi ai loro figli quando i doveri dello spirito vengono so- 
praffatti dai bisogni materiali. Io parlo delle madri che sono 
in grado d’ attendere all’ educazione dei figli, e queste sono 
molte ; senza aggiungere che ad ispirare alla lor prole il timor 
di })io, tutte, anche le donne di povera condizione, volendo, 
cì possono arrivare. 

Sì, perchè il carattere e la missione materna risplenda 
nella sua più elevata dignità, perchè tocchi la perfezione cri- 
stiana, Dio vuole che rimediando al danno gravissimo della 
scuola senza catechismo venga oggi a farsi maestra di reli- 
gione la madre. 

Un general prevalere degl’interessi materiali, un infiac- 
chimento dello spirito cristiano dalle prime alle ultime classi 
sociali, fa sì che i capi di famiglia sieno tutti o quasi tutti 
assorti nell’ unico pensiero di dare ai lor figli un’ istruzione 
la quale serva a farsi largo nel mondo, a essere qualcosa di 
distinto, a ottener cariche e onori, o almeno a farsi, come di- 
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cono, una buona posizione, e, in ogni modo, a vivere più 
agiatamente ch’è possibile. Questo ha giovato di certo a darci 
una società d’ uomini laboriosi, tutti dediti agli studj, agli 
affari, instancabili nel concorso dell’ ingegno e dell’ attività. 
Abbiamo una gioventù ch’è sin martire della propria cultura; 
abbiamo la marcia forzata dei popoli alla conquista d’un re- 
gno di prosperità universale. 

Ma troppe anime son rimaste fuori di questo gran movimen- 
to abbandonate in un canto ; nessuno si curò di nutrirle del 
loro cibo necessario, di quella fede, di quell’amore ond’hanno 
fame e sete immortale. Le anime furono abbandonate nella 
oscurità e nel deserto ; e in questa solitudine sclvaggia si sono 
insalvatichite, han preso l’istinto e i costumi degli animali da 
preda. Le scene della ribellione anarchica parlaron testè con 
evidenza che non dimanda altre prove. E quelle povere ani- 
me derelitte, abbrutite, son pur le anime dei vostri figli, o 
madri italiane! Che se questi sacri nomi sono ignoti alla ple- 
baglia urlante, frenetica, che si scatena come furia cieca nei 
tumulti della piazza, non dovevan, no, essere ignoti colà donde 
esce l’ uomo di studio, lo scrittore e l’ oratore discepoli del 
Marx e del Bakounine, nascosti dietro le orde vandaliche. 
Chi tiene in mano la miccia della macchina infernale è il 
dottrinario che ba riso in faccia a Dio come a un giocoliere; 
è il filosofo nichilista che ha giurato d’ abbattere e patria e 
religione, come barriere infeste alla nuova èra sociale che da 
lui si va apparecchiando. 

Le anime dei vostri figli han sete d’ amore, di pace, di 
speranza in un’ altra vita, o madri! E la scuola, a cui le affi- 
date, non ha chi possa nutrirle di questo latte divino, di 
questo pascolo immortile. Venite voi, venite voi, adunque, 
in loro soccorso! Sorgete ad assumere una missione, che in 
quest'ora tremenda niun altri può adempire. Dio ha permesso 
che la società corresse tanto pericolo, perchè le donne, le spose, 
le madri comprendessero finalmente tutto il loro dovere, sen- 
tissero qual provvido soccorso da loro aspetti la patria, 
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Dio lasciò che i figli andassero fin sull’orlo della rovina 
civile, perchè egli sapeva che le madri non avrebber potuto 
assistere da lungi, inerti, a tanto scempio ; perchè egli antive- 
deva che là dove nessuna istituzione, e nemmeno i ministri 
della Chiesa sarebber oggi arrivati a tempo, arriverebbero le 
madri a stornare i flagelli dal capo dei loro nati, a salvar 
l’anima dei loro figliuoli, miseramente trascinata nei vortici 
d’una civiltà materialista, che ha perso la fede in Dio, e sta 
perdendo la ragione, la fede in se stessa. 


* 
* * 


Questo apostolato tutto materno, che le necessità presenti 
dimandano, e che Dio vuole, ci fa pensare ad un’ altra su- 
perna cagione. 

Se diamo un’ occhiata alla storia, si vede che sempre, 
quando le istituzioni degli uomini vengon meno al loro fine, 
perdono virtù, non sono animate dallo spirito che deve ani- 
marle, il divin Padre chiama in aiuto la figlia sua obbediente, 
la natura, e ad essa commette l’opera provvidenziale che gli 
uomini non seppero adempire debitamente coi loro studj. 

La natura ha ricolmato dei maggiori doni il cuor della 
madre ; ha dato a quel seno in cui l’ umana creatura veste 
le sue membra, tesori inesausti d’ affetto, palpiti di gioia e 
d’angoscia che nessun altro conosce. Ha dato agli occhi della 
madre che contempla il frutto delle proprie viscere, una inef- 
fabil perspicacia, una sagacità che mai non s’inganna e sa 
tutte le vie onde penetrar sino in fondo alla piccola anima in- 
nocente, ch’entra appena nella vita, tuttor racchiusa in parte 
nella consapevole, fida anima materna. Quel labbro che acquietò 
col primo bacio il primo vagito del pargolo, quelle mani che 
sole conobbero la virtù della carezza che terge il pianto e 
dissipa gl’ infantili dolori, quel viso tenero, a cui il bambo- 
letto per la prima volta sorride e sforzasi di balbettar la pri- 
ma inconscia parola: mamma! hanno un’ intelligenza unica 
al mondo per sentire i bisogni, le pene, i desiderj dei cuori 
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inesperti; hanno un’ cloquenza incomparabile per ammonire, 
persuadere, confortare il fanciullo, non ancor capace d’inten- 
der bene il consiglio della ragione e di piegarsi a un’autorità 
da cui si scompagni la voce dell’affetto. 

Questi doni, privilegio unico della buona madre, sono co- 
ronati da uno ancor più grande, ch’è in massimo pregio sulla 
terra e nel cielo : l’ annegazione, lo spirito di sacrifizio. La 
quale virtù, in cui sta l’essenza stessa della natura materna, 
è pure il principio necessario, la causa prima e finale della 
religione di Cristo. Togliete il disinteresse, l’oblio di se stessa 
pel bene dei figli, il bisogno di dar tutto e tutto soffrire per 
essi, e il carattere più nugusto della madre scomparirà, e il 
suo amore anche più esaltato non sarà che l’ illusione d’ un 
profondo egoismo. Togliete alla Chiesa cattolica il sacrifizio 
perenne del Figlio di Dio che s’immola per la salute dei pec- 
catori, e questa Chiesa avrà perso il più eccelso titolo divino 
per cui sovrasta a tutte le religioni più o men false che of- 
fuscarono al mondo la verità rivelata. 

Mirabile affinità, mirabile armonia! La madre è perfetta 
quanto più s’avvicina alla perfezione cristiana, che nella Chiesa 
si edifica ; la Chiesa è nel suo ministero tanto più benefica, 
quanto più tiene il modo che tien la madre, dedicandosi alle 
sue creature con tutta l’ annegazione, col più grande spirito 
di sacrifizio. 

nia 

La virtù di sacrificarsi per il bene del prossimo, la buona 
volontà che fa tacere l’ egoismo per amore di Dio, questa fiam- 
ma di carità, che il Vangelo ha recata nel mondo, e che 
redense il mondo col sacrifizio della Croce, s’ è venuta affie- 
volendo di molto nella civiltà moderna. E mentre si sente con- 
fessare dappertutto che dalla mancanza d’ uomini illuminati 
e pronti a spendersi con pieno disinteresse, con vera genero- 
sità d’ animo per il bene altrui, viene il maggior danno delle 
istituzioni, la corruzione politica, la decadenza morale, il mal 
seme degli odj partigiani, lo spirito d’ intolleranza e di rivolta, 
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mentre ognuno è convinto che s’ ha a mutar tenore, che bi- 
sogna rinnovar gli spiriti, ravvivare i cuori, non vediamo 
sorgere, pur troppo, nessuna istituzione che provveda fra noi 
a questo universale bisogno. | 

. L’apostolato cristiano, che sarebbe l’eletto a tanta impresa, 
non sì trova nel cuore della società ; e l’opera sua, così discen- 
trata, non giunge a noi chc frammentaria, insufficiente, spesso 
più di forma che di sostanza, limitata anche nella forma alle 
funzioni, alle cerimonie che accompagnano certi avvenimenti 
solenni della vita. Scarsa è la padronanza spirituale della re- 
ligione, nè si può dire che il suo sentimento viva profondo, 
informi intimamente il pensiero e il cuore del popolo. 

Dio avrà misericordia delle generazioni che nacquero in 
questo tempo di cattività spirituale; anzi Egli ha già avuta 
misericordia, se comincia ormai l’ opera di salute, col chiamar 
voi, o madri, a redimere i figli vostri. 

Rispondete, o madri elette, all’ appello divino! Non più 
indugi, non più quella cieca acquiescenza, che si giustifica 
con la necessità di seguir la corrente dei tempi, anche in que- 
sto principio essenziale dell’ educazione dei vostri figli. Abbia- 
mo veduto tutti, adesso, dove la corrente dei tempi ci trasci- 
na; e Dio sia ringraziato che la lezione è stata terribile, ma 
non fu che una minaccia di ben altre rovine che avrebber 
potuto toccarci, e che speriamo ci sien risparmiate dalla mi- 
sericordia del Signore. 

Contro questa corrente dei tempi increduli, travolti dal 
peso del materialismo, oppressi dal cumulo dei prevalenti in- 
teressi terreni, accorrete, o madri, ad opporre la diga delle sa- 
lutifere, inconcusse verità cristiane ; additate ai vostri figli 
nella burrascosa notte il faro eterno della fede e della carità 
di Cristo. 

Non vi trattenga il timore di non saperne abbastanza, di 
non essere istruite quanto si converrebbe per far da maestre di 
religione ai vostri figliuoli. Un catechismo, una storia sacra, non 
sono volumi troppo pesanti per le vostre mani ; e se il testo di 
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religione presenta qualche volta certe difficoltà, avete fra voi il 
sacerdote al quale esporle, ed egli sarà lieto d’ adempiere un 
dovere di carità assistendovi coi suoi lumi. Non si dimandano 
sforzi mertali per capire il vangelo, il catechismo, la bibbia, 
almeno quel tanto che della bibbia è necessario di conoscere. 
Si richiede piuttosto una disposizione di spirito buona, sincera ; 
un sentimento affettuoso, che vuol cercare con docile diligenza 
la verità non per discuterne il pro e contro con diffidenza 
orgogliosa, ma per accettarla con ragionevole ossequio, e trarne 
lume all’ intelletto e norma di rettitudine e incitamento al- 
l’opere buone. Senza tema di errare potrebbe asserirsi che il 
più gran sapiente della dottrina cristiana è colui che si de- 
dica ad essa con maggior cuore. 


* 
* *& 


Intesa come sapienza del cuore, dove troverà la religio- 
ne un maestro più capace, più eccellente della madre? Non 
possiede la madre il cuore più amoroso della creazione ? Non 
ha essa ingenito per natura il bisogno di dar tutto, di sa- 
crificarsi tutta per amo» dei figli ? Chi arriverà meglio di lei 
ad adorare i misteri dell’ amor divino, di lei che accoglie in 
se stessa il mistero d’ amore più incomprensibile e sacro che 
sia in natura ? Questo modo tutto materno d’ interpetrar la 
religione, d’insegnarla con l’ accento d’ una tenera benevo- 
lenza formata al più generoso disinteresse, avvezza ad ali- 
mentarsi di sacrifizj, nei quali s’ afforza e si sublima, varrà 
inoltre a far comprendere la religione stessa nella perfettissi- 
ma sua essenza, cioè tendente ai beni cclesti, non ad essere 
causa e mezzo d'’ ottener la felicità sulla terra. 

Sbaglierebbe chi s’ avvisasse di cercar nella religione la 
via alla grandezza, alla potenza, al benessere. La religione isti- 
tuita da Cristo è un bene tutto spirituale, è il possesso di Dio 
per mezzo della fede, è la grandezza della carità, la legge 
della giustizia, la felicità della pace in mezzo alle lotte, il con- 
forto di tutti i dolori, la redenzione dal male, il perdono delle 


LA SALUTE DELLA PATRIA È NELLA RELIGIONE 25 


colpe. Guai se volessimo intenderla diversamente, dacchè la 
storia di tutto il passato è lA a far testimonianza dei gravi 
danni recati alla religione dagli uomini, che pur credendo di 
servire a lei, ne approfittarono a scopo di vantaggi terreni. 

Il Salvatore del mondo non ha fatto promessa di felicità 
temporale, ma ha istituito una scuola d’ amore che attira a 
Sè tutte le cose, e di tutte è come il lievito che le dilata, le 
ingrandisce e solleva al cielo. Dobbiamo aiutare quant’ è pos- 
sibile gli sforzi di chi intende a riedificare nella società que- 
sto apostolato, questa scuola, che fue sarà sempre quella della 
vera Chiesa. 

E voi, o madri, siete in oggi le prime chiamate a tanta 
impresa, come sempre lo foste quando nella rovina dei tempi, 
al guastarsi della vita civile, la Provvidenza volle restaurare 
in seno alla famiglia le virtù sanatrici perdute nella società. 

Che fu nella sua primissima forma il cristianesimo restau- 
rato dall’ Uomo-Dio ? Fu la famiglia di Nazareth, tempio del- 
l’ umiltà, della fede, dell’ amor divino, della vita oscura e 
del lavoro. 

E come si operò in mezzo allo sfasciarsi universale della 
società pagana il nascimento della nuova società cristiana, da 
cui fiorirono le età più vigorose, feconde di libertà, di giu- 
stizia, di scienza, di fraterna unione fra i popoli ? Questo rin- 
novamento si operò dapprima con la educazione nuova, che le 
madri, fatte cristiane, davano ai loro figli, ad essi insegnan- 
do le verità divine raccolte dal labbro dei Confessori della fede. 

Anche allora le scuole erano senza preti; anche allora 
dalle cattedre scolastiche s’ insegnava l’ ateismo, o peggio, si 
copriva di ridicolo ogni idea di divinità ; cosa ben naturale 
dove i falsi dèi avevano finito di farsi giuoco delle fantasie e 
delle coscienze. Eppure, la parola divina, le istituzioni della 
Chiesa nascente si diffondevano dappertutto, senza bisogno di 
programmi ufficiali e di catechisti approvati dallo Stato. Chi 
erano allora gl’ istitutori cristiani dei fanciulli ? Erano le ma- 
dri, che in mancanza di sacerdoti e di chiese, istruivano i 
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piccoli nel Vangelo, all’ ombra delle mura domestiche, donde 
poi sovente, nel fior dell’ età e delle speranze, il giovinetto cri- 
stiano usciva non per andare in cerca d’ onori e di ricchezze, 
ma per confessare la sua fede, morendo martire fra inauditi 
tormenti. 

Apostoli e sacerdoti furono pei loro figli le sante matrone 
romane j e quante di esse, in quella prima età, così corrotta 
e nefasta pel mondo, ma gloriosissima e felicissima per la fe- 
de, rinnovarono l’ eroico esempio della madre dei Maccabei! 
Quante, anche dopo i secoli delle persecuzioni, sorgendo altre 
tempeste con l’ infierir dell’ cresie, ebbero a modello la sa- 
piente pietà della madre di Agostino, maestra al figlio di quella 
scienza cristiana, che in lui ebbe il più eccelso genio illu- 
stratore ! 

Pensiamo come a quei tempi la fede, che per tre secoli co- 
stò la vita, dimandava per essere professata sacrifizj d’ ogni 
maniera. Mentre ai dì nostri è contro la decadenza delle mi- 
gliori istituzioni civili, è contro il ritorno alla barbarie, è per 
salvare la patria ch’ essa da tutti s’ invoca ! 
| Il vostro còmpito, o buone madri, è dunque insieme e di 
cristiane e di patriotte : il bene che farete col vostro apostolato 
materno per ristabilire la fede, sarà una cosa sola col bene 
che ne ridonderà per la salute della patria. 

Con questo pensiero, che esprime anche un voto a cui la 
vostra cortese attenzione anticipa in certa guisa l’ adempimen- 
to, pongo fine alle mie parole, ringraziando voi, o signore, 
che con la sublime eloquenza del nome cristiano di madre, 
ispiraste tutto quel che di buono io potessi aver detto. 


Luisa ANZOLETTI. 


Niccolò Tommaseo Educatore 


Fratelli, io vi amo tutti, e vorrei 
\edervi tutti buoni a costo del 
mio sangue. 

ARIODANTE LE BRUN 

Niccolò Tommaseo, benchè nato in Dalmazia, può chia- 
marsi italiano : e, non solo perchè dal nostro paese ebbe ori- 
gine la sua famiglia, ma anche, e principalmente, perchè l’Italia 
fu sua patria di adozione. Egli venne a Padova giovanetto 
per addottorarsi in legge, ed alla nostra terra, allora non in- 
dipendente nè libera, egli si sentì di poi sempre legato da un 
affetto immenso; per lei fu esule, prigione, per educare il suo 
popolo menò vita travagliata e operosa. « Chi nacque in Italia 
e chi sempre vi dimorò, sente il bene di quel soggiorno, ma 
non lo pensa, che è quanto dire non lo gode pienamente. Ma 
chi, con l’ anima e la lingua e le rimembranze italiane, per 
poco si allontana da lei, e poi la riabbraccia, è come infermo 
che, riavutosi, sente la voluttà della convalescenza d’ ora in 
ora crescente » scrive egli nelle sue « Memorie » ; ed altrove: 
« Tutto è italiano in me, sebbene non sia nato in Italia, sento 
che la mia vita lontana da lei 8° intristisce, si fa fredda e 
pesante ». 

Con quest’amore ardente per l’Italia nel cuore, con l’en- 
tusiasmo di un’ anima appassionata, desiderosa di bene, egli 
volle divenire educatore del popolo italiano e fu, chè, non 
solo gli scritti in cui parla direttamente di educazione, ma i 
letterari, i filologici sono ispirati da una sola idea: render 
gli uomini migliori, sollevare gli animi abbattuti dalla sven- 
tura, prepararli alla lotta, insegnar loro a soffrire, sì che, 
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purificati dal dolore, liberi dalla schiavitù del male, sappiano 
rivendicare la libertà della patria, e liberamente operare il bene. 

Il Rosmini, e più tardi Alessandro Manzoni, ebbero efficacia 
sull’ indirizzo morale e civile che il Tommaseo dette ai suoi 
studi e quindi ai suoi scritti. Il primo conobbe il giovane 
Dalmata a Padova, e la serenità e l’ armonia del suo spirito 
furono salutari all’ animo del Tommaseo irrequieto, ardente, 
e la sana filosofia Rosminiana fu come un porto sicuro alle 
tempeste del suo cuore. (') « Fanciullo in molte cose, in poche 
uomo, in altre decrepito; tale ero io, passato di poco il sedi- 
cesimo anno, quando conobbi Antonio Rosmini. Quant’io debba 
a tale conoscenza non potrei dire, perchè, tanto più sentirò di 
dovere, quanto più m’avanzerò nella vita ». Così del Rosmini; 
e del Manzoni: » (*) Lessi le opere del Manzoni con interesse 
uguale all’affetto. Da quella fede cordiale e sapiente, da quella 
potente e pensata semplicità, da quella verità di natura non 
soffocata da’ molti accorgimenti dell’ arte, sentii spirare uno 
spirito nuovo di gioventù nell’ ingegno ; e a me, vagante di 
sperimento in esperimento, parve posare il piede su fermo ter- 
reno ». Per i principii filosofici ed educativi il Tommaseo si 
ricollega agli scrittori della « Scuola Nazionale », i quali 80- 
stituirono alla schiava imitazione di dottrine straniere una 
pedagogia conforme al genio particolare della nazione, e, col- 
l’indipendenza del pensiero, avviarono alla indipendenza della 
patria. Le loro dottrine sono ispirate all’alta filosofia che vede 
nell’ uomo, non già solo un animale più perfetto degli altri, 
ma un essere fatto ad immagine e somiglianza di Dio; mi- 
rano ad clevare lo spirito, a renderlo dominatore della ma- 
teria, e quindi sono contrarie affatto a quelle dei materialisti 
di qualsiasi scuola. La religione è la base della loro opera 
educativa, chè solo essa dà valore e forza alla morale, senza 
la quale nessun popolo potrà mai essere grande. Il Tommaseo 
sdegnò di scrivere in forma di trattati le sue opere per non 
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essere in sospetto « di volere, a chi legge, imporre pregiudi- 
cate le proprie opinioni, o di voler mostrarne avvocatesca- 
mente la bontà » ; quindi non ha, come il Rosminied il Rayneri, 
il merito di aver costituita la scienza pedagogica, che mancava 
all'Italia, ma, al pari di loro, ha aperto ad essa un campo va- 
stissimo. Egli tocca tutti i più interessanti argomenti educativi 
in relazione specialmente ai difetti ed ai bisogni del tempo; con 
poche parole ci fa rifulgere la verità dinanzi alla mente, in 
modo chiaro ed cvidente, ma accenna, più che svolgere, le sue 
teorie, apre la via e lascia agli altri che la battano libera- 
mente. Sembra che la sua intelligenza non possa fermarsi a 
lungo e con pazienza sopra un particolare argomento, che 
abbia bisogno di spaziare nell’universo, e, con una perspicacia 
ed una acutezza meravigliosa, nota le somiglianze e le diffe- 
renze, con uno sguardo comprende e collega le idee all’appa- 
renza più disperate. L’ occasione che lo induce a scrivere è 
spesso un fatto del suo tempo, ma in gran parte i suoi pen- 
sieri e desiderî sono di utilità generale e valgono per ogni 
uomo, in ogni epoca, e specialmente nella nostra, in cui molti 
de’ mali da lui previsti o notati si manifestano o si accen- 
tuano maggiormente. Un merito tutto proprio del Tommaseo 
è di essersi a lungo e con amore occupato dell'educazione della 
donna. In questo tempo abbiamo gli scritti della Ferrucci e 
della Colombini, ma in generale fra i pedagogisti della « Scuola 
Nazionale », benchè tutti riconoscano l’importanza della donna 
nella società, nessuno parla particolarmente di lei. Il Rosminî, 
per soccorrere de’ suoi consigli la sorella Margherita monaca, 
alla quale era affidata la direzione di un orfanotrofio, serisse 
una piccola opera « Dell’educazione cristiana » ; 1’ autore si 
ispira alla Bibbia e a’ Padri della Chiesa e conferma i suoi 
consigli con passi presi dalle loro opere e dal Vangelo, ma que- 
sto libro, per quanto contenga buoni avvertimenti, è di un’uti- 
lità particolare, e più che un trattato di educazione femminile, 
è un trattato di morale e di religione. Il Tommasco invece 
studia la donna psicologicamente, la studia in mezzo alla so- 
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cietà, come figlia, sorella, sposa e madre; parla de’ suoi doveri 
e de’ suoi diritti, delle sue virtù e de’ suoi difetti, dell’educazio- 
ne del suo ingegno e del suo cuore. Egli ce la fa vedere, non solo 
come potrebbe e dovrebbe essere, ma anche come è realmente; 
le sue donne vivono, operano ed amano. Talvolta egli lascia 
troppo libero il campo all’immaginazione ed all’affetto e, par- 
lando dell’ amore, si perde in particolari eccessivi per libri 
che hanno uno scopo educativo, ma questo difetto è compen- 
sato largamente dallo studio profondo ch’ egli fa del cuore 
umano, dalla finezza del sentimento, dall’elevatezza de’ pen- 
sieri. Egli si è rivelato interamente nelle opere, e que’ lampi 
di passione, che tratto tratto appaiono nelle sue pagine, erano 
proprî del suo fervido cuore ; e noi dobbiamo ammirare tanto 
più questo illustre che, coll’indomita volontà e il saldo amore 
del bene, seppe frenare la sua natura ribelle e rivolgere verso 
degni oggetti il cuore ardente. | 

Che dire de’ suoi scritti sul popolo ? Io credo che il me- 
glio sia augurarsi che tutti amino questa classe della società 
come egli l’amava e la venerava. Possano davvero esservi in 
ogni tempo scrittori che sappiano al pari di lui dire la verità 
apertamente, ispirati da amore della giustizia, anime rette e 
forti simili alla sua, che riconoscano e rispettino la dignità e 
l’importanza della vita umana in sè e negli altri, e possano 
lasciare ai posteri come il Tommaseo larga eredità di affetti. 
La vita sua, esempio di vera fortezza, di amor patrio, di no- 
biltà e di carità cristiana, è una bella opera di educazione, 
preziosa quanto, e forse più, dei suoi scritti. Ben disse Dome- 
nico Berti parlando di lui: « La Francia, la Germania, l’In- 
ghilterra ci danno uomini pari d’ingegno, ma forse niuno che 
a lui si eguagli nella grandezza dell’animo » e (') il Le Brun 
scrivendo : « La vita del Tommaseo fu un inno di amore e 
di carità ». 

Varie, e scritte in vario tempo, sono le opere educative di 
Niccolò Tomaseo: «La Donna», « Desiderî sull’educazione », 


(') Vita di Niccolò Tommasno. 
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« Pensieri sull'educazione », «Scritti varî intorno all’ educa- 
zione » « Aggiunta agli scritti varî intorno all'educazione » 
« Bellezza educatrice » « Consiglî a’ giovani » « FEsempî di 
generosità proposti al popolo italiano ». Richiesto di prestare 
la sua opera efticace, scrisse anche in alcuni giornali ; fu col- 
laboratore della « Guida dell’educatore », della « Scuola e fa- 
miglia, dell’ « Istitutore », e prese anche parte all’ « Asso- 
ciazione Nazionale degli Asili rurali» in compagnia del Cap- 
poni, del Lambruschini, del Mayer e di altri ; inoltre, colle sue 
lettere, soccorse sempre i maestri e tutti coloro che a lui si ri- 
volgevano per consiglî e conforti. 

Egli considera l’educazione fonte d’ ogni ventura e spe- 
ranza di un popolo, unico rimedio alle piaghe sociali. E, de- 
scrivendo lo stato di una società dove la virtù è privilegio di 
pochi, dove i titoli di madre e di figlio han perduto la di- 
gnità loro, dove la religione non è più considerata come vin- 
colo di universale fraternità, come guarentigia di certa spe- 
ranza, ma come freno del volgo, come pascolo della fanta- 
sia e, da’ migliori, come conforto alle private sventure, mostra 
che, unico sollievo a tanti mali, è una buona educazione, la 
quale sola (') « può far della virtù e dell’ amore un vincolo 
che nei suoi giri comprenda la patria, l'umanità, la famiglia; 
rendere alla parola religiosa la negata importanza ; agevolare 
tutte le nobili conformità e consonanze ». A tutti i buoni 
amatori del vero si rivolge egli, perchè si stringano in santa 
alleanza e, colla luce del vero, disperdano le tenebre dell’errore, 
principale nemico dell’uomo, chè egli è spesso inetto c cattivo 
a causa dell’ignoranza (*). « Ne’ campi dell’intelligenza, nei 
penetrali delle anime si danno le grandi battaglie, si trattano 
le sorti del mondo. — La diffusione di una verità val per 
dieci battaglie ». Congiungendo al precetto l’ esempio, egli 
dedicò gran parte della sua vita, il suo ingegno, i suoi affetti, 


al risorgimento intellettuale e morale degli italiani. E la sua 


(') Desideri sull'educazione. 
(*) Desideri sull'educazione, 


32 NICCOLÒ TOMMASEO EDUCATORE 


parola fu luce e calore, illuminò gl’intelletti, ispirò ne’ cuori 
l’amore santo del bene, l’ardore del sacrificio. 

A coloro, che più particolarmente chiamansi educatori, i 
quali aiutano e compiono l’opera della creazione, formando gli 
animi agli abiti del vero, del bello e del buono, egli si rivolge 
più particolarmente ne’ suoi scritti educativi; mostra loro la 
grande responsabilità, gli alti e faticosi doveri, le difficoltà 
del loro ufficio, ma insieme tutto quello che esso ha di nobile, 
i conforti che da esso può l’ uomo ritrarre. (') « Vedere un 
giovane intelletto venirsi aprendo e colorando alla luce del 
vero, sentire un’ anima umana rispondere, quasi arpa ben 
temprata, all’armonia della nostra, immaginare tutte le gioie 
ed i beni che un’ idea retta, trasfusa in altrui, può recare a 
chi l’ apprende e a quegli innumerabili, che forse da lui la 
verranno apprendendo o ne sentiranno nel sociale commercio 
gli effetti, gli è uno de’ più squisiti e saldi piaceri che possa 
fornire la vita ». 

Tale è il premio a cui ogni educatore deve aspirare, ma, 
prima di ottenerlo, quali c quante difficoltà, quante care spe- 
ranze perdute, quanti desiderî insoddisfatti! Ma, se la mèta è 
lontana e spesso inconseguibile, dobbiam per questo rinunziarvi, 
contenti del fine che possiam conseguire, benchè da essa lon- 
tano, o scoraggirci considerando impotente l’educazione? Oh 
no! teniamo lo sguardo sempre rivolto all’ alto e avanziamo, 
avanziamo, nel faticoso cammino, rialzandoci dopo le cadute, 
non avviliti, ma desiderosi di evitarle, desiderosi di avvici- 
narci a quell’ideale che forse non mai effettueremo, ma che 
ci sarà sprone e guida; quasi faro luminoso che, splendendo 
nell’oscurità della notte, segna al naviglio in pericolo un luogo 
di rifugio. Io benedico gli scrittori che, al pari del Tommaseo, 
sollevano l’animo in pure regioni e ispirano il desiderio di far 
meglio, di far benc, e rendono forte la volontà nostra. consi- 
gliandoci, guidandoci, mostrando con l’ esempio che nulla di 
grande si può ottenere senza lottare e soffrire. 


(1) D:sideri sull'educazione, 
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Non sotto l’ombra, in piaggia molle, 
Tra fonti e fior, tra ninte e tra sirene, 
Ma in cima all’erto e faticoso colle 
Della virtù, riposto è il nostro bene; 
Chi non gela e non suda e non s'estolle 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 


Qual è il concetto che il Tommasco s’ era formato del- 
I’ educazione ? (‘) « Educare — scrive egli — vale emanci- 
pare : liberare il corpo dall’inerzia e dalla mollezza, liberare 
l’ ingegno dal vezzo della troppo facile imitazione, dalla pi- 
grizia in attendere, dalla soverchia credulità che conduce alla 
incredulità direttamente; liberare l’immaginazione dalla pre- 
potenza dei fantasmi materali e più prossimi, aprirle il volo 
in regioni più ampie e sublimi, esercitandola a non si lasciar 
trascinare da voglie prepotenti, proprie od altrui, addestran- 
dola a muoversi franca, perseverante, insomma emancipare 
l’uomo dalla servitù del male ; ecco al veder mio della vera 
educazione l’uftizio. » Un’educazione tale tende a perfezionare 
tutto l’ uomo, consiste in uno svolgimento armonico di tutte. 
le potenze, a ottenere il quale il nostro autore crede necessa- 
ria la varietà dei mezzi, la quale meglio si concilia con la vera 
e potente unità. Non si raccomanderà mai abbastanza lo stu- 
dio dell’uomo in generale e del fanciullo in particolare, come 
fondamento dell’ educazione, opera che richiede, oltre all’ in- 
telletto, amore e pazienza infinita, e ben a ragione il Tom- 
maseo dice: (*) « D’ una cosa mi paion poco persuasi i più 
degli educatori, questa loro esser tutta arte o scienza di espe- 
rimento, dovere tanto il maestro imparar da’ discepoli, quanto 
i discepoli dal maestro. » FE si duole che, mentre la fisica, la 
quale opera su cose sensibili, procede con delicatezza di ope- 
razioni ce di strumenti, rivolge la medesima verità da più lati, 
l’uomo prenda le cose all’ingrosso, quando si tratta della na- 
tura spirituale, dove le cause segrete sfuggono all'occhio della 

(1) Desideri sull'educazione, 
(?) Desideriî sull'educazione. 
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mente più avveduta, dalla quale si hanno effetti ben più im- 
portanti all’ umana felicità ». Considerando il Tommaseo la 
nostra dimora sulla terra preparazione alla vita eterna, ritiene 
la religione base di tutta l’ opera educatrice ;} come cristiano 
considera la religione sua la più perfetta e la più conforme 
ad ogni morale e civile perfezionamento, alieno però da ogni 
intemperanza ; e, ispirato dall’ esempio di Gesù, che i pargoli 
a sè chiamava per benedire, che in Maria inalzò a tanto onore 
la donna, che fu il primo maestro ed amico della plebe, con 
particolare amore egli parla dell'educazione dei fanciulli, della 
donna e del popolo. 


Educazione dei fanciulli. 


Tutti gli uomini, che maggiori vantaggi hanno recato al- 
l’educazione, come il Pestalozzi, il Girard, il Froebel, l'A porti, 
Bi sono segnalati per il loro grande amore ai fanciulli, amore 
che li ha ispirati e sorretti in tutte le loro opere. Lo stesso si 
può dire di Niccolò Tommaseo : egli ama con tenerezza que- 
Bte creature semplici e pure mandate da Dio « con nuovo e 
continovo miracolo», e reputa l’infanzia l’età più innocente, 
più degna di reverenza e d' affetto. Per i genitori che non 
conoscono tutta l’ importanza e la responsabilità del mettere 
al mondo dei figli, ebbe parole severe di biasimo, talvolta 
terribili; e, congiungendo alla parola l’ csempio, da padre ve- 
tamente buono, si occupò con amorosa sollecitudine de’ suoi 
due figli ; ne studiava lo svolgersi di giorno in giorno, d’ora 
in ora, ne osservava l’indole, l'ingegno, le dispute, le bizze, 
i baci e Je lacrime, e queste osservazioni notava per utilità 
sua e di altri educatori. Così a lui dobbiamo il giornale di 
un bambino e di una bambina, preziosi per la loro verità. 
Guidato dall’ amore, egli riesce a conoscere a fondo la na- 
tura del fanciullo, porta esempî che ne dimostrano l’ indole 
affettuosa, il retto sentimento e giudizio, l’ animo delicato, 
e da tutti i suoi seritti si vede ch’ egli reputa i fanciulli 
naturalmente più inclinati al vero ed al bene che all’ errore 
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ed al male. (!) « Non giova che gli educatori diffidino tanto 
dell’ ingegno e dell'animo puerile e che per istillare il vero 
ed il buono si sfiatino come è l’ uso, basta dare la mossa e 
con una parola aiutarli dove s'arrenano ». Ma il Tommaseo 
ha troppa fiducia nei bambini e ciò l’induce a dare una so- 
verchia importanza ad atti e giudizi loro e venire talvolta a 
conclusioni esagerate. (*) «I bambini — dice egli — ad esem- 
pio, traggono in fatto di morale e in fatto di scienza conse- 
guenze più legittime che gli uomini fatti ». Tuttavia, benchè 
per l’ affetto che ha verso i fanciulli egli sia un po’ parziale 
per essi, non si spinge fino a dire che la società guasta il fan- 
ciullo e che nell’ educazione dobbiamo lasciare far tutto alla 
natura come voleva Gian Giacomo Rousseau, anzi egli crede 
che le potenze, naturalmente tendenti al ioro fine buono, non 
possano ordinatamente e armonicamente svilupparsi se non 
sono aiutate dall’opera della famiglia e della società. 

E combattendo quei genitori ed educatori, i quali credo- 
no, o mostran di credere, che il fanciullo nei primi mesi o 
anni di vita non sia capace di atti intellettivi e lo trattano 
come materia, mostra la necessità di occuparsi dell’ educa- 
zione fin dalla nascita, chè per lui già nel seno materno il 
bambino è un essere ragionevole. (*) « Molti si maravigliano 
di vedere in bambini di tre o quattro anni così retto l’istinto 
del bene e del vero e stoltamente si lamentano o gioiscono 
che il caso abbia prevenuta la loro diligenza; ma intanto che 
i padri e le madri tengono la nuova prole quasi come un ente 
irragionevole, e aspettano che la facoltà del conoscere le venga 
infusa in non so qual giorno e per non so qual miracolo, intanto 
quella creaturina dà mano alla propria educazione da sè, bene 
o male secondo le circostanze che porgono occasione alle pri- 
me idee, a’ primi affetti. Tocca all’educatore indirizzare tali 
circostanze quanto è possibile all'uomo, attenuarne il men buono 


(') Desiderì sull'educazione. 
(*) Pensieri sull'educazione. 
(*) Desiderì sull'educazione, 
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effetto, accrescerne il buono, coordinarle ». Osservazione fine 
della massima verità ed importanza. ; 

Di quell’educazione che comincia colla vita, appunto per- 
chè più trascurata, egli parla a lungo. Con la conoscenza 
che ha dell’infanzia egli osserva nel fanciullo i bisogni, la po- 
tenza delle impressioni prime, casuali o preparate, come la 
sua intelligenza si venga svolgendo alla luce del vero, quali 
segni egli dia di comprendere e di volere e da queste osserva- 
zioni prende occasione per i suoi avvertimenti. Preparare il bam - 
bino fin dalla nascita alla vita e quindi all’ uso retto delle 
proprie facoltà, alle privazioni, ai dolori, prepararne l’anima 
al godimento delle più grandi soddisfazioni che la fede, la ve- 
rità, la bellezza e la bontà ci procurano, ecco l’intento prin- 
cipale che il Tommasco si prefigge con questa educazione che 
soprattutto si fonda nella « potenza degli abiti (') » potenza, dice 
egli, che giova sempre tener dinanzi al pensiero come norma 
e conforto delle minute e in apparenza vane cure a quella 
primissima educazione convenienti ». Egli considera la va- 
rietà e la libertà dei movimenti condizione necessaria allo svi- 
luppo armonico del corpo, per avvezzare il fanciullo me- 
diante l’ esercizio e |’ esperienza a servirsi bene delle sue 
membra, a sfuggire i pericoli. (*) « La varietà e la libertà 
non portano mai tanti danni quanti ne tolgono, e a fuggire 
il pericolo non s'’ insegna all'uomo sia fanciullo, sia adulto, te- 
nendovelo lontano, ma portandovelo sopra, mostrandogliene 
la natura e qualche indizio ». Pensino a ciò le madri che, per 
un timore eccessivo, opprimono e rendono inerti a forza di 
cure i loro piccini. 

Un punto rilevantissimo della educazione fisica dei primi 
anni è quello che riguarda gli abiti corporei : si avvezzi il 
fanciullo a dormire a riprese, sul duro come sul morbido, 
all’aperto, sotto gli alberi, ad andare scalzo e in zucca al sole, 
ad astenersi da bevande spiritose, ad accontentarsi di un cibo 


(') La Donna. 
(3) Desideri sull'educazione. 
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solo, purchè sano, lunga serie di giorni. « La semplicità dei 
cibi è sanità insieme e virtù ». Forse il Tommaseo, in alcuni 
avvertimenti, esagera un po’, ma in generale il consiglio che 
egli dà di abituare il fanciullo ad una vita semplice, di evi- 
tare ch’egli si formi bisogni superfiui, che poi, non soddisfatti, 
divengono pene e sacrifizî, è eccellente, e applicabile non 
solo a ciò che riguarda il corpo, ma anche a ciò che si ri- 
ferisce allo spirito. « Chi apprende a vincersi nelle piccole 
cose saprà dominare le grandi ». Abituiamoi nostri fanciulli 
fin da’ più teneri anni alle piccole privazioni sia corporee che 
spirituali ed essi, fatti uomini, sapranno sostenere i dolori e 
la vita con dignità. Quanti vantaggi ne verrebbero all’uomo 
se i genitori non fossero tanto pietosi, se non si lasciassero 
commuovere dai pianti, dalle carezze, se non cedessero ad 
ogni capriccio dei figli che, guasti da una educazione fiacca 
e molle, divengono tanti piccoli despoti fragili e insieme pre- 
tenziosi ! Però, come bene osserva il Tommaseo, non andiamo 
all’ eccesso opposto, non contrariamo quasi per prova le vo- 
lontà dei fanciulli, perchè ciò, più che ad obbedire, dispone 
a ribellarsi. 

L'intensità del sentimento, l’avidità dell’ apprendere, che 
si legge negli occhi dei bambini, è palese manifestazione che 
la intelligenza loro, non solo è aperta alla luce del vero, ma 
ha bisogno di conoscere per non rimanere estranea a quello 
che la circonda. Con ciò egli mostra come sia possibile e quanto 
sia necessario non trascurare la cultura della mente anche 
nella prima età. Il presentare al fanciullo oggetti varî, più 
spesso i più utili, è il primo modo di svolgere l’ intelletto ; 
questa varietà, mentre apre l’intelligenza a nuove e differenti 
idee, giova alla prontezza e vivacità dell’ ingegno, purchè si 
lasci al bambino il tempo di comprendere e di distinguere. 
Grande importanza nell’educazione dei primi anni dà il Tom- 
maseo a tutti quegli esercizi che addestrano i fanciulli nel- 
l'osservazione delle qualità delle cose. (') « Così essi prendono 
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uso a notare le particolarità degli uggetti, e quest’ uso li ac- 
compagna in tutte le faccende della vita, diventano buoni 
operai, commercianti, scienziati e, se Dio vuole, artisti e poeti, 
poichè l’ eccellenza di tutti codesti esercizi è posta in gran 
parte nel bene osservare ». i 
A questa operazione della mente è indispensabile il con- 
corso dei sensi, e il nostro autore non tralascia di accennare 
alla necessità di affinarli, come pure a quella di abituarli a 
supplirsi in qualche modo scambievolmente, sì che, se il fan- 
ciullo venisse a perderne alcuno, trovi un compenso negli altri. 
La bellezza comincia al pari della verità ad operare sul- 
l’uomo appena venuto nel mondo. (4) « Se in tanti, scrive il 
Tommasco, vediamo depravato il sentimento del bello, sono 
causa gli oggetti che prima offersersi ad essi e glielo guasta- 
rono ». Si cerchi adunque che le cose che producono sul fan- 
ciullo le prime impressioni sieno informate ad ordine e ad 
armonia. « Vorrei che, siccome alle donne Spartane si offrivano 
nel talamo le helle figure di Castore e Polluce, così nella stanza 
del bambino le correnti dell’aria e della luce venissero libere 
e le pareti non fossero ingombre d’arnesi pesanti e di quadri 
molti, ma pulite e ridenti di gai colori ». Alla bellezza, alla 
pulizia, all’ordine egli dà importanza, non solo perchè essi sono 
. mezzi di educazione estetica, ma perchè giovano grandemente 
alla vivacità ed alla serenità, parti integrali di buon carattere. 
Fidando sempre nella potenza delle impressioni prime, egli 
vorrebbe che le persone, che circondano il fanciullo, possedes- 
sero la gentilezza dell’ animo e tale virtù mostrassero negli 
atti esterni, e di questa potenza consiglia le madri a servirsi 
per ispirare nei figli il sentimento religioso, portandoli in chiesa 
e mostrando loro immagini ed altre cose che appartengono 
alla religione e indicandole degne di speciale riverenza ed affetto. 
Basata sugli stessi principi è l'educazione della gioventù. 
« Ai misteri della vita umana può e deve essere lume il con- 
siderare i fatti corporci e i morali e gl’intellettuali non con- 


(') La Donva. 
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fusi leggermente o forzatamente divisi, ma nella loro incon- 
trastabile armonia; così nel candore del raggio unisconsi ì varî 
colori e giova discernerli, le tenue gradazioni notare, ma in- 
sieme accorgersi che nessuno di loro forma da sè quell’intero 
che fa la luce essere vivificante ». Così il Tommaseo in una 
lettera a Luigi Dragonetti. Ed egli appunto, parlando delle 
varie specie dell’ educazione, mentre mira al fine particolare 
di ciascuna, l’una aiuta con l’altra e tutte indirizza allo scopo 
comune che è il morale perfezionamento e il corpo sottopone 
allo spirito, e intelligenza e immaginazione alla suprema po- 
tenza nella quale sta 1° cccellenza dell’ uomo: la volontà. Il 
Tommaseo non si occupa a lungo dell’educazione fisica, però 
la considera necessarissima, perchè la sanità e l’energia vitale 
sono beni di per sè stessi, e principalmente perchè il corpo. 
bene educato, serve meglio allo spirito. Educando il corpo, 
dobbiamo tendere a dare ad esso, robustezza e bellezza, ad 
addestrarlo a tali abiti che esso non debba essere schiavo del- 
l’ ambiente, ma quello dominare per quanto è possibile. Il 
Tommaseo in quest’educazione si avvicina al metodo dell’in- 
durimento, metodo buono, se non portato all’esagerazione, co- 
me fu dal Locke suo principale sostenitore, e quando si adatti 
alle costituzioni dei fanciulli. Aveva in gran parte ragione la 
signora di Sévigné allorchè diceva: « Se vostro figlio è ro- 
busto, l'educazione grossolana è adattata, ma se è delicato io 
credo che per farlo robusto lo farete morto ». Il Tommaseo 
è più mite del Locke, meno assoluto di lui, benchè talvolta 
si spinga al di là del conveniente. Il nostro autore desidere- 
rebbe l’ igiene parte essenziale di educazione, e ai medici si 
rivolge, perchè si occupino in particolare di quella parte che 
verrebbe a rinnovellare la ginnastica e applicarla ai nostri 
usi. Come, trattando degli abiti corporei, il Tommaseo ha per 
fine ultimo di rendere all'uomo più facile il conservar la pro- 
pria dignità, così nella ginnastica non cura solo di dare ro- 
bustezza alle membra, ma abilità e attitudini varie, in modo 
che il corpo sia veramente strumento dello spirito, attuandone 
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e mettendone in pratica mediante le arti e i mestieri le idee. 
Inoltre, non considerando mai l’ uomo corporeo distinto dallo 
spirituale, egli vorrebbe che ogni esercizio di destrezza e di 
forza fosse occasione a rammentare qualche virtù, qualche ve- 
rità, qualche fatto patrio. Insegnando a giuocare alla palla si 
parli ad esempio dei giuochi antichi corrispondenti, delle prove 
di forza possibili a generazioni più robuste della nostra ; inse- 
gnando a sdrucciolare sul ghiaccio rammentiamo i pericoli del 
viandante in paesi ove il ghiaccio è una delle più terribili po- 
tenze della natura « sicchè i fanciulli comincino ad aprire 
l’animo alla pietà di sventure lontane ». In tal modo, accop- 
piando all’esercizio del corpo qualche esercizio della mente e 
del cuore, l'educazione riesce più agevole e più compiuta. 
Ieducazione intellettuale, come l’intende il Tommaseo, è 
un'educazione forte, libera, variata, che cerca di adattarsi al- 
l’ intelligenza dei fanciulli e insieme di elevarla ad idee ed 
affetti più alti. Come tutti i veri ingegni, egli prende il bene 
dove lo trova e insieme lo congiunge e riduce ad armonia, 
disponendolo al fine che si propone. Avendo per iscopo prin- 
cipale, nell’educazione dell’ intelletto, di condurre il fanciullo 
a pensare da sè, egli, approvando l’intenzione dei pedagogisti 
moderni, che a questo pure miravano nel riformare i metodi, 
accetta da loro ciò che costituisce un progresso, ma con par- 
simonia, con discernimento, escludendo e riprovando ciò che 
hanno esagerato essi, o che è stato portato all’eccesso dai loro 
discepoli, o da chi applica i loro metodi. Egli nota che in 
generale si fa abuso dell’istruzione sensibile e dell’analisi, e 
che, per essere semplici cd elementari, si diviene talvolta pue- 
rili, c combatte questi difetti, ch'egli crede derivare in gran 
parte da una non giusta idea della capacità mentale dei fan- 
ciulli, accennando i danni derivanti da essi ed in parte i ri- 
medi. Egli considera i bambini capaci delle più nobili verità, 
e conferma della potenza dell’ ingegno infantile gli è la facilità 
nell’ apprendere il linguaggio, nel cogliere il senso delle pa- 
role rispondenti alle cose, nell’ indovinare le analogie, il 
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modo con cui il bambino compie le due difficili operazioni del 
distinguere e del generalizzare. Perciò, mentre ammette che 
nell’infanzia gli oggetti sensibili sieno uno dei principali mezzi 
per 1° educazione intellettuale, vuole che all’ idea delle cose 
sensibili si aggiunga sempre il concetto delle spirituali e que- 
ste prevalgano a poco a poco su quelle. (') « Meravigliosa nei 
fanciulli è la facilità dell’intendere le più astratte idce, pur- 
chè vere ed esposte lucidamente ; sieno pure gli oggetti posti 
sott'occhio, ma una tale cautela non deve essere nè sempre, 
nè troppo cautamente osservata. La litografia e la fotografia 
preparano alla rappresentazione delle cose strumenti inaspet- 
tati ed ammaestramento puerile, però non accade che, tutto 
quello che gli si parla, il fanciullo lo vegga cogli occhi, lo 
attinga colle dita ». E infatti perchè limitare le idee dei bam- 
bini a quelle che possono acquistare di per sè, coll’aiuto dei 
sensi, se la natura ha dato loro provvidamente la fede nella 
parola autorevole ? Il nostro secolo inclina già troppo allo 
scetticismo e al materialismo ; non aumentiamo questa tendenza 
coll’ educazione, abituiamo i fanciulli anche a sollevare la 
5mente sopra ciò che è puramente sensibile e la soddisfazione 
che ne proveranno li riterrà poi dal cadere in questi errori 
che degradano la natura umana. 

Ciò che il Tommaseo pensasse sull’uso dell’analisi si può 
comprendere da queste parole. (*) « Il metodo analitico do- 
vrebbe trovarsi, non già negli scritti del professore, ma nel 
fatto, nel dialogo stesso. Dopo poche idce sintetiche il maestro 
dovrebbe lasciare agl’ ingegni lo sperimento di sè, insegnar 
loro a cercar le prove del vero, preveder le obbiezioni, pre- 
parar la risposta, quasi creare la scienza ». Egli non identi- 
fica il metodo analitico coll’analisi, e a questa vuol preparata 
la mente con cognizioni sintetiche atte ad essere analizzate. 
Il lavoro dell’intelligenza è un’alternativa di analisi e di sin- 
tesi, non bisogna contrarla con sintesi soverchie, nè minuz- 


(' Desideri suil'educazione. 
(*) Pensieri sull'educazione. 
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- zarla con soverchie analisi, ma queste alternare con quelle; 
ecco ciò che. voleva il Tommaseo. (') « Sempre analisi gli è 
come un compitare sempre, gli è con voler sempre tradurre 
le metafore in senso proprio e siccome cotesto è impossibile, 
perchè non è voce propria che nella sua radice non nasconda 
un traslato, così non è analisi nella quale non si celi più di 
una sintesi ». E certo il suo ingegno elevato non poteva non 
biasimare quell’ analisi minuziosa e pedante, che, invece di 
aprire la mente dèl fanciullo a nuove verità, la rende gretta, 
l'eccessivo ed esclusivo uso di essa, che abitua 1’ intelligenza 
a sminuzzare tutto c mai non la inalza alla contemplazione 
delle verità generali, senza le quali non può esservi scienza, 
nè, il sapere necessario alla vita. 

Una delle tendenze più spiccate dell’educazione intellet- 
tuale del tempo del Tommaseo e di quelle combattute da lui con 
maggior forza, si è una eccessiva cura che i maestri pongono 
nel facilitare e rendere piacevole 1° insegnamento. Egli vuol 
formare ingegni forti e robusti, vuol formare uomini che sap- 
piano servirsi della loro testa, senza l’aiuto degli altri, che sieno 
abituati alle difficoltà, al lavoro serio. (*) « Non bisogna men- 
tire alle leggi dell’umana natura, che non si sottrae alla fa- 
tica, e che, quando non ha fatiche serie, sc può, travaglia in 
balocchi, e, quando viziata, fa più fatica per fuggirla che non 
farebbe per virilmente affrontarla ». Il maestro deve render 
grato al fanciullo lo studio, ma non ridurlo a un divertimento 
perpetuo, deve guidare |’ alunno ed anehe aiutarlo nell’ ap- 
prendimento del vero, ma non troppo, nè in modo da ren- 
derne schiava l’ intelligenza, da farne una semplice macchina. 
Il Tommaseo dà un’idea della sua educazione energica e larga 
quando serive : (*) « Giova talvolta trasportare di lancio l’al- 
lievo nel bel mezzo della difficoltà, chè, posto quasi in vedetta, 
egli scopra da lungi la via e poi discenda a batterla passo 


(') Pensieri sull'educazione. 
(*) Pensieri sull'educazione. 
(5) Desiderì sull'educazione. 
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passo, ma andare passo passo dietro a lui gli è un fiaccare le 
sue forze e le proprie ». In quest’ultimo difetto si cade spe- 
cialmente nell’usare il dialogo socratico, forma buona per al- 
cuni insegnamenti, ma che non si confà a tutti, e che richiede 
una conoscenza dei fanciulli ed un discernimento non comuni. 
Essa può servire a far ricavare al fanciullo solo quelle verità 
‘che egli ha già implicite in altre cognizioni, perciò richiede 
che la mente sia preparata e che l’interrogazione sia fatta in 
modo da avviare il fanciullo a risolvere la quistione. 

Non mi fermerò a parlare di ciò che il Tommaseo scrive 
sui varî insegnamenti ; noterò solo che, in generale, egli desi- 
dera che l’istruzione abbia uno scopo serio e pratico, un fine 
educativo, e che egli ha severe parole per quei maestri che 
sembrano non comprendere il valore della vita umana, facendo 
occupare all’uomo gli anni suoi più belli nell’apprendimento 
di cognizioni che egli non avrà mai occasione di applicare, e 
che, invece di nobilitargli e rinvigorirgli lo spirito, lo rendono 
fiacco e spesso anche lo corrompono. Non è semplice osser- 
vazione, ma presagio terribile in queste sue parole. (!) « Gli. 
anni miseramente perduti in istudi inutili, e da ultimo per- 
niciosi, gridano a Dio contro i precettori e contro i boriosi 
pedanti >». 

All’educazione dell’intelletto il Tommaseo collega intima- 
mente quella della immaginazione; egli considera l’una potenza 
all’altra sostegno, ritegno, pungolo e freno. (*) « Concediamo 
che il vero ignudo e solo non fu gettato da Dio nel mondo, 
come dalle fronde E’ non volle scompagnate le frutte, anzi 
volle che non le frutte abbellissero l’albero, ma le fronde. Egli 
è però non men vero che l’immaginazione senza idee, con sole 
larve d’immagini, è tormento a sè stessa. » Filosofo e pocta, 
egli comprendeva la potenza dell’ immaginazione che sapeva 
contemperare e rinvigorire coll’opera dell'intelletto e del cuore, 
e quest’ armonia, che egli sentiva profondamente nell’ anima 
sua, ritrae ne’ suoi scritti. 

(!) Consigli a' giovaui. 
(3) Desiderì sull'educazione. 
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Molti detestano 1’ immaginazione, qual madre d’ infiniti 
errori ; egli mostra la necessità e il modo di educarla per evi- 
tare i danni che essa sbrigliata produce. (') « L’ immagina- 
zione apre gli occhi ad un’ora con noi, e noile facciamo gli 
occhi loschi o svergognati o glieli abbaciniamo con tristi ba- 
gliori e con l’inerzia gliene rintuzziamo l’acume. Parlare del- 


l'educazione della fantasia pare oggidì cosa strana, tema fri- 


. volo, oscuro o sospetto, e, appunto perchè male educata e ma- 
laticcia, ella inciampica e cade ». Il creder fermo, il casto 
amare, il saper vario sono a lui i principali alimenti della 
fantasia, ed essi prepone al culto del bello nell’ arte, perchè, 
senza questi, l’ arte langue e si fa gretta e pedante. Il saper 
vario, ornando il nostro spirito di molte e diverse cognizioni, 
la fede e l’ amore elevando la nostra mente alla contempla- 
zione de’ più nobili ideali, de’ tipi più perfetti di bellezza 
morale, aprono dinanzia noi un vasto orizzonte, che abbraccia 
il mondo naturale e il soprannaturale, il finito e l’infinito, e 
sono quindi insieme sprone e freno all’immaginazione, che per 
molti oggetti versata, a nobili fini indirizzata, (*) « non sogna 
beni maggiori del vero, che è quanto dire : i mali non abbel- 
lisce, alle piccole cose non si sofferma, non adombra, non se 
la piglia con tutti i ciottoli che incontra per via, ma va diritta 


alla meta con passo sonante e dalla selce, correndo, percossa - 


fa balzare scintille ». Ognuno dovrebbe pensare alla verità 
di queste parole, ma in modo speciale la donna, chè ella, non 
essendo distratta da cure esterne, ha maggior bisogno di vi- 
vere della vita interna; guai se la fantasia, in lei vivissima, 
ma meno robusta che nell’ uomo, perchè men robusto è il suo 
ingegno, non trova un campo nobile ed elevato in cui spa- 
ziare! Il Tommaseo si occupa più particolarmente dell’educa- 
zione estetica, parte essenziale di quella dell’immaginazione, 
chè tale potenza ha appunto per fine di formare delle imma- 
gini che colpiscano la mente e muovano l’affetto per la loro 


(') Desideri sull'educazione. 
(3) La Donna. 
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perfezione ed armonia. Mezzo a questa educazione considera 
egli la contemplazione delle bellezze naturali ed artistiche. 

Ciò che rende ammirabili i suoi scritti è la vivezza del 
sentimento estetico ed ancor più la natura di esso, la costante 
unione, o meglio identificazione, del bello con tutto ciò che vi 
ha di più grande ed elevato. Egli non si ferma mai alla este- 
riorità delle cose, ma di tutto ricerca la parte più intima, 
quella che ha più relazione con gli alti destini dell’ uomo. 
Ama soprattutto la bellezza spirituale e all’armonia della luce, 
dei colori, delle forime, dei suoni, in una parola alla bellezza 
esteriore, dà somma importanza, non per il piacere che può 
procurarci, ma perchè essa si riflette nell'anima nostra, perchè 
ci rende più luminose e ci fa maggiormente amare le verità 
morali e intellettuali, bellezze superiori, e la maggiore di tutte, 
e che tutte in sè le riunisce, Iddio. Quindi l’educazimne este- 
tica nel Tommaseo è veramente un compimento di tutta la 
educazione dell’uomo. 

La natura è la prima educatrice del sentimento estetico, 
e con ragione egli vuole che spesso si conducano i fanciulli 
alla libera aria dei campi, che si faccia loro ammirare la bel- 
lezza dei più sublimi spettacoli della natura, come del più pic- 
colo fiorellino, l’ordine che regola l'universo intero; con ragione 
egli vuole che le stanze, ove i fanciulli abitano, sieno ralle- 
grate da piante e da fiori. (‘) « Bella una ciocca di verde che 
spunta dalla finestra di una chiesa di campagna e pare che 
anch'ella voglia inchinarsi al Dio dei viventi, ma bello anche 
il verde che fa capolino a una scuola o ad una stanza di stu- 
dio, o protegge i trastulli dell’ innocenza crescente in odore 
di santità». Dove egli parla della natura riesce sempre felice, 
nelle sue parole si sente l'entusiasmo che la vista o il ricordo 
de’ suoi spettacoli suscitavano in lui, cd egli sa comunicarci 
il suo affetto profondo per tutte le creature. (*) « Prima che 
il cielo e la terra, quasi scena pendente, si tolgano dagli occhi 


(3) Pensieri sull'educazione, 
(*) Bellezza e civiltà. 
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miei, venite, o gioie della natura, empite i pensieri dell'anima 
solitaria, e la luce del dì e la serena ombra della notte e il 
verde e i fiori del campo e le acque, che armoniose tremolano 
Sotto i raggi, e le ispirate meraviglie dell’arte, e il volto umano 
confortino l’anima mia e la preparino al regno dell’immortale 
bellezza ». Così scriveva egli, già vicino a perdere la vista. 

Quale slancio di amore e di desiderio verso la bellezza in 
questo supremo saluto al creato! 

Maravigliosa poi è la sua potenza nel trovare le più in- 
time relazioni fra il mondo corporeo e lo spirituale. « Tutto 
quello che c’è dintorno, dall’atomo di polvere al maggiore dei 
pianeti, tutto ci parla, purchè sappiamo ascoltare ». La natura 
era a lui voce eloquente che gli parlava di Dio, voce ora ilare, 
ora mesta, ora dolce, ora severa, che sapeva far vibrare le 
più intime corde dell’ anima sua ed in essa suscitare affetti 
santi, alti pensieri. Egli desidera che a’ fanciulli s’insegni ad 
amare e a comprendere la natura, come egli l’amava e la con- 
prendeva, l'armonia del mondo visibile deve essere loro rive- 
lazione c simbolo di quella invisibile, si che nella loro anima 
sì umiscano i due sentimenti della bellezza spirituale e fisica. 
« Queste corrispondenze (fra la natura corporea e la spirituale) 
studî il maestro e ne raccolga tutti i dì ricca messe, e, quando 
parla al bambino della vaghezza dei fiori, gli parli insieme 
della virtù, quando gli rammenta le gioie della luce, le pa- 
ragoni all’eterna luce del vero che illumina lc nostre menti ». 
Gli uomini sono portati per natura a prendere segni materiali 
a significazione delle verità spirituali; in ogni tempo si ricorse 
al simbolo per combattere il vizio e dissipare l'errore, e Gesù 
Cristo stesso non sdegnò di servirsi dei simboli delle genti per 
diffondere la sua parola. (') Inoltre, — dice il Tommaseo — i 
simboli della bellezza contentano talvolta 1’ animo invaghito 
assai più che non faccia la bellezza stessa, perchè aprono il 
campo all’immaginazione, la quale nell’indefinito trova sovente 
un diletto simile a quello che libasi dall’ infinito ». Nobile e 


(') Bellezza e civiltà. 
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conforme all’umava natura è dunque il desiderio di Niccoiò 
Tommasco. 

Fra le arti belle le prime per la loro importanza educativa, 
sia estetica che morale, sono la poesia ce la musica, che, più 
della pittura, della scultura e dell’architettura, vengono comu- 
nemente intese. Il Tommaseo, citando alcuni versi d’ Orazio, 
ci fa vedere la potenza che la pocsia vera può avere sugli 
animi. Essa con la purezza e serenità delle immagini svia la 
mente da quelle triste e sconcie; frena lo spirito con precetti 
amici ; corregge l’asprezza dei modi, l’ira superba, l’astio in- 
vidioso, col rendere impossibile che germogli ; istruisce le età 
precedenti con gli esempi del passato più noti, ma il suo più 
nobile ufficio è la consolazione del povero e dell’ afflitto. « E, 
per insegnare che la consolazione più efficace deriva dall’alto, 
Orazio soggiunge delle preci che la Musa, cioè la stessa Di- 
vinità, per mezzo del poeta insegna ai giovinetti e alle fan- 
ciulle innocenti, che nell’ atto del canto sentono la presenza 
del Nume e nel chiedere aiuto già sono esanditi ». Con ciò 
il nostro autore mostra la necessità di fare apprendere ai fan-. 
ciulli poesie, che all’ armonia del verso e alla bellezza delle 
immagini, uniscano la nobiltà dei sentimenti ed educhino l’ani- 
mo al bello ed insieme al buono. Egli si duole che in Italia 
manchino pocsie adattate all’ età infantile, e coll’ esempio c 
colla parola eccita gli scrittori a rivolgere il loro cuore e adat- 
tare il loro ingegno a quelle tenere creature. 

Il canto, che unisce all’efticacia della musica quella della 
poesia, vorrebbe priucipio, intermezzo e fine alla lezione e 
soprattutto compagno alla preghiera. (!) « La preghiera, la 
gratitudine e la gioia attemperate ad unisona melodia più e 
più allargano l’ animo e lo fanno innamorato dell’ ordine e 
della pace ». | 

Il Tommaseo riguarda come importante insegnamento an- 
che il disegno, specialmente per chi si dedica ad un’ arte o 
ad un mestiere. La pittura, la scultura e l'architettura posson 


(') Desideri sull’ Educazione, 
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divenire mezzi utilissimi di educazione estetica generale e di 
educazione morale e civile, purchè si abitui il fanciullo all’at- 
tenta ed amorosa osservazione delle principali opere artistiche 
e massimamente di quelle in cui il bello è non inferiore al 
vero ed al bene, ma interpetre degno, purchè si cerchi di 


fargli comprendere la bellezza di tali lavori ed insieme col 


sentimento di maraviglia per la loro perfezione, s’ispirino sen- 
timenti di venerazione e di riconoscenza verso gl’ingegni che 
han tenuto alto il nome della patria nostra e onorata l’uma- 
nità, si svegli in lui il desiderio di non rendersi indegno di 
loro, di quel popolo nel cui seno essi crebbero, (') « Nella città 
di dove passate, e più in quelle ove conducete la vita, non 
invidiate a voi stessi la conoscenza dei monumenti che sono 
onore del tempo antico e debbono farsi ispirazione feconda di 
glorie avvenire ». Si dovrebbero far conoscere al fanciullo, per 
mezzo d’incisioni fedeli, monumenti che egli non può visitare, 
non esclusi quelli che sono gloria di altri paesi, il che è emu- 
lazione ed insieme educazione del cuore, insegnando a pre- 
giare e ad amare in gencrale chiunque sia meritevole di stima 
di qualunque nazione o città esso sia. Bello ed alto deside- 
rio degno veramente di un animo grande come quello del 
Tommaseo. 

All’educazione fisica, ed intellettuale è unita la morale, chè 
l'educazione tende alla virtù come alla massima perfezione a 
cui l’ uomo possa aspirare. Le sentenze ed i pensieri morali, 
sparsi in ogni pagina de’ suoi libri, sono in tutto originali, e 
innamorano così altamente del bene, fanno vedere con tanta 


cfficacia la necessità di tendere ad esso, ritraggono con tanta. 


verità i veri bisogni dell’ anima, e, benchè brevi, sono così 
fecondi d’idce, che somma importanza hanno, sì per rendere 
forte la volontà, che per educare il cuore. È quasi impossibile 
ritrarre tutti i caratteri di questa cducazione, nulla sfugge 
all’ occhio acuto del Tommaseo ; anche i segni esteriori, il 


riso, le lacrime, gli atteggiamenti delle labbra, i moti d'im- 


(') Consigli a’ giovani, 
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pazienza sono a lui occisione di osservazioni fini e giuste. 
Egli parla del contegno reciproco dell’educando e dell’educa- 
tore, tratta di volo dei premi e dei castighi, ha pensieri ele- 
vati sugli effettti individuali, sociali e superiori. In tutti i 
suoi scritti traspare il rispetto, e quasi direi, la soggezione che 
egli provava in presenza del bambino. (') « State dinanzi al 
fanciullo come dinanzi ad un angelo, raccomanda egli; mas- 
sima debetur puero reverentia ; riverenza dice, e verecondia e 
rispetto. L’ educatore; se vuole ottenere buon successo, deve 
guadagnarsi il cuore dell’ alunno, essere a lui un’ autorevole, 
ma dolce guida ; vero timore, puro da disprezzo, non è che 
da amore, conviene che i fanciulli non abbian paura, ma con- 
viene che temano. Chi diffida dell’intelligenza dell’allievo lo 
istupidisce, chi del cuore di lui, lo perverte ». Come l’ inge- 
gno libero e vario del Tommaseo si riflette nella sua educa- 
zione intellettuale, così il suo carattere energico, il suo cuore 
ardente ed umile si rivelano nell’educazione morale. Rendere 
forte la volontà coll’addestrarlo alla costanza, a superare gli 
ostacoli fisici, intellettuali e morali ; aprire il cuore del fan- 
ciullo a’ più nobili affetti, sono i principali scopi a cui tende 
nella sua educazione. (*) « A cinque anni la non deve più 
urlare, deve imparare a vincere colla volontà il desiderio e 
il dolore, al dolore inevitabile deve sottomettersi e dedurne 
profitto per farsi migliore, più previdente, più paziente, » dice 
egli ad un padre, scrivendogli dell’educazione di una bambina. 
©Crescono coll’ età le pene e i desideri, ma chi sarà educato 
secondo tali principi, saprà mantenere la propria dignità. 
Solo una madre può dire quali tesori di affetto sieno rac- 
chiusi nel cuore di un fanciullo, chè ella comprende ogni atto, 
ogni parola del figliuol suo, ed anche la prima manifestazione 
dello spirito che si apre alla luce del vero, il sorriso, è a lei 
manifestazione di un’ anima che esulta di amore. Il Tommasco, 
che il fanciullo osservava con cuore di madre, scrive : (3) « È 


(') Pensieri sull'educazione. 
(2?) La donna. 
(3) Desiderî sull’educazione. 
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pudore in quell’ affetto, in quella confidenza è contegno, e 
parlando arrossiscono e interrompono il dire e con gli occhi 
parlano quel che la lingua non osa o non sa, amano con tutti 
i segni del suo vero e nobile amore. » E vuole che l’educa- 
tore coltivi con saggezza queste buone disposizioni dell’animo 
infantile ed il bisogno di amare del fanciullo soddisfi col ri- 
volgere il cuore di lui a Dio, alla famiglia, ai concittadini, 
all'umanità tutta quanta. La pedagogia del Tommaseo ha un 
carattere veramente umanitario ; da tutto egli trae occasione 
per destare nel fanciullo questo amore, anche il mondo esterno 
è a lui mezzo a ciò, ma soprattutto a educar potentemente il 
cuore crede giovino gli spettacoli degnamente contemplati e 
partecipati del dolore e della gioia. Il Tommaseo non teme 
di rattristare il fanciullo colla vista delle disgrazie altrui, le 
quali aprono l’animo alla compassione, ci dan forza per so- 
stenere le nostre, ci preparano alla vita. (') « S’ aspettino il 
dolore e la sventura, chè non li colga a tradimento, chè allora 
grideranno che la educazione vostra, con le lusinghiere pro- 
messe e con le molli consuetudini, li ha traditi. » Come il 
dolore, non crede prudente di nascondere affatto al fanciullo 
le immagini della colpa; certo non giova presentargliele ap- 
posta, ma nemmeno far lunghe giravolte per lasciargliele igno- 
rare. (*?) « Quando il pensiero del male picchia alle porte del- 
l’ anima, deve l’ educatore spiegare quel nuovo linguaggio, 
insegnare quel che soffrire e quel che respingere ». Gli effetti 
dell'educazione troppo zelante, che forma intorno a’ fanciulli 
un mondo artificiale, mostrano la giustezza di queste opinioni. 
Però cautela e discernimento grande sono necessarie all’edu- 
catore, sia nel far conoscere al fanciullo i dolori, come i falli 
degli uomini. Va bene prepararli alla vita, ma non dobbiamo 
colpire troppo dolorosamente la loro tenera anima, non scuo- 
tere troppo la loro fiducia. i 
L’affetto verso il vero, il bello e Iddio, ispiri 1’ educa- 


('*) La Donna. i 
(3) La Donna. 
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tore al fanciullo, insegnandogli a comprendere e ad amare 
tutto ciò che è veramente nobile e grande, tutto ciò che è 
amabile e santo. I libri del Tommaseo sono un inno quasi 
continuo alla verità, alla bellezza, alla bontà, a Dio; le sue 
parole ci fanno sentire, in tutta la sua altezza, l’amore e 
con ciò egli ci mostra che il più potente mezzo a destare 
gli affetti è ch’ essi siano vivi e ardenti nell’ educatore. Po- 
tente nell’ amore, come nello sdegno, il Tommaseo è di una 
efficacia straordinaria nei rimproveri che rivolge a quei ge- 
nitori, a quegli educatori che menano una vita molle, e non 
rispettano e non amano la virtù quanto dovrebbero. Se tutti 
coloro a cui sono aftidati i fanciulli leggessero i libri del Tom- 
maseo, comprenderebbero meglio quanto essi sono responsa- 
bili degli errori loro, ed in parte di quelli delle creature che 
il Signore loro ha mandato, perchè ne difendano 1’ innocenza 
c le avviino al bene. Fra gli esempi sì comprendono anche 
quelli che dalla lettura, soprattutto della storia. si possono 
trarre. II Tommaseo ha buone osservazioni intorno ad essi 
ed alle favole che egli, contrariamente a una tendenza 
moderna, considera mezzi di educazione. I fanciulli provano 
gran diletto alle favole ed agli apologhi, chè naturalmente 
danno vita e moto anche agli oggetti inanimati e, colla viva 
immaginazione, seguon curiosamente le gesta degli animali, 
delle piante, che attirano la loro attenzione, quasi fossero veri 
personaggi, però discernono per istinto il vero dal falso. (‘) 
« Perchè non ha egli, il Rousseau, distese le sue critiche a 
tutti quanti i traslati; il traslato non è egli una favola in 
germe ? Il Rousseau, che tanto fortemente sentiva, trascurato 
dallo spirito del suo secolo, rinnegò qui, come in altre cose assai, 
la natura > scrive il nostro autore parlando dei biasimi che 
il Rousseau faceva, nel suo Emilio, alle favole. E noi diremo con 
lui: « amiamo la favola che è sorella del simbolo, amiamola 
schietta e giovane, quale uscì dalle snelle menti dei Greci, vendi- 
catrice elegante e modesta e veloce degli umani doveri e diritti ». 


(') Desideri sull'educazione. 
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Se i' fanciulli non sempre potranno scoprirne il significato 
nascosto, essa però servirà sempre 4 tener viva la loro im- 
maginazione e a muovere il loro affetto. 

Conosciute le principali idee del Tommaseo sull’ educa - 
zione dei fanciulli, si può pienamente comprendere perchè egli 
ponga la religione, e, s’ intende, la religione cristiana, a fon- 
damento dell’ opera educativa. Essa è necessaria all’ uomo, 
non solo per il fine suo oltremondano, ma anche per avvalorare 
i doveri ch’ egli ha sulla terra. 

L’ umiltà dell’ ingegno e del cuore, la delicatezza, la forza 
e la purità del sentire, la energia e la costanza della volontà, 
la rassegnazione che eleva e fortifica l’ anima, tali virtù non 
sì acquistano nè si conservano senza un aiuto divino. 

Gesù, fatto uomo per amore nostro, nella breve sua dimora 
su questa terra ci ha lasciato esempi sublimi di umiltà, di 
dolcezza, di coraggioso amore alla verità e alla giustizia, di 
carità e di sacrificio ; e nella sua dottrina è la morale più 
elevata che uomo possa mai praticare. 

Il Tommaseo si è ispirato continuamente, ne’ suoi scritti 
e nella sua vita, a Cristo ed alla sua legge. Bisognerebbe tra- 
scrivere interamente quelle pagine nelle quali egli, non con 
la parola di freddo ragionatore, ma con la forza del filosofo 
che crede ed ama, tratta della necessità della religione, dei 
benefici effetti e della perfezione della religione cristiana ('). 
Non ci sarà, senza religione, nè educazione equa, nè istruzione 
potente, nonchè sugli animi, sugli ingegni. Mancati all’ educa- 
zione i principi di religione schietta e profonda, manca all’uo- 
mo uno scopo che mantenga in lui la costanza, senza la quale 
non hanno pace gli animi, nè grandezza le nazioni, che lo 
renda maggiore della propria debolezza e dell’ altrui prepo- 
tenza. Beneficare lontani, ignoti e nemici, sacrificare al bene 
altrui le sostanze e la vita e, che più conta talvolta, i comodi 
proprî e i piaceri, se l’ uomo non religioso può farlo, non ha 
le alte ragioni e le forze che dalla sua fede attinge chi crede 


(') Desideri sull’ Educazione, 
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sinceramente, e le attinge ricorrendo a Dio, fonte inesauribile 
di verità, di bellezza e di amore. » Il Tommaseo disapprova 
energicamente l’ opinione del Rousseau di serbare a maturi 
anni l’ insegnamento religioso. « Nessuna età può comprendere 
degnamente l’ idea di Dio, ma tutti, da questa sublime idea, . 
possono essere consolati e nobilitati. Abusare dell’ ignoranza 
di quegl’ innocenti, per privarli di tanto conforto, sarebbe, an- 
che umanamente parlando, ingiustizia e crudeltà. » 

A educare gli animi alla religione egli crede necessari i 
precetti, la storia sacra, gli esercizi di pietà, purchè però ap- 
presi ed esercitati con convinzione ed affetto. Essi perdono 
ogni valore, se l’ educazione non sa trasfondere nel fanciullo - 
il vero sentimento religioso, che rifugge da ogni superstizione, 
da ogni pedanteria, e se il bambino non vede informate a 
questo sentimento le azioni di tutti e specialmente di quelle 
persone che si occupano della coltura dell’anima sua. < La 
difformità fra il sentimento di credenza e le azioni diffonde, 
pur dai primi albori della vita, una inquietudine che è vera 
battaglia continua con l’intimo senso. » Quanta verità in 
queste parole! Iu un tempo in cui tale disarmonia cominciava 
a farsi più palese, anche a causa degli avvenimenti poli- 
tici, e il sentimento religioso si affievoliva più e più, è con- 
forto il vedere un filosofo benemerito, un ardente propu- 
gnatore di libertà infondere colla parola e coll’ esempio nuovo 
ardore per la religione, rispetto verso i sacerdoti, mostrare 
come, non solo la morale, ma l’ arte, la scienza, l’ amore di 
patria possano e debbano ad essa essere uniti, da essa rice- 
vere alimento e vita (5). « L'efficacia dell’ arte fu somma 
quando fede e poesia erano una. Alla religione in tutti i tempi 
si trova congiunta la vera carità della patria ; chi questi duc 
sentimenti divide li mortifica entrambi. » 

Egli non solo disapprovava, ma s’ indignava che si cer- 
casse di togliere l’ istruzione religiosa dalle scuole. Rallegra- 
tosì che in un congresso tenuto a Venezia non si fosse accet- 
tata la proposta di tale abolizione, e sapendo che nel 1874 que- 
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sta questione si sarebbe nuovamente trattata a Bologna, fece 
un appello agli educatori italiani, perchè cogli scritti, se non 
colla voce, difendessero la causa della religione alla quale era 
intieramente collegata la morale e la prosperità della nazione. 
E in gran numero gl’ Italiani risposero all’ invito di quest’il- 
lustre, che, fino all’ ultimo anno della sua vita, ebbe sempre 
a cuore il bene dell’ umanità. 

Di ciò che egli pensasse sulla morale sociale e civile, di- 
stinta dalla religione, fan fede queste sue parole: « Se non 
vogliamo fondare sulla discordia delle famiglie 1’ edificio s0- 
ciale, bisognerà bene che questa morale sociale diventi comune 
a tutte le coscienze dei bimbi e quindi alle coscienze dei pa- 
dri e delle madri di famiglia. Ma chi la crea di punto in 
bianco cotesta unità? In che libro s’ insegna ? E se si pre- 
senta il figliuolo di un libero pensatore il quale dice che la. 
morale sociale del professore non è per l’ appunto la sua, che 
si fa? Rimedio pronto. Morale nessuna ». In oggi, che si 
crede da molti quasi offesa alla libertà |’ ammettere nelle no- 
stre scuole l’ insegnamento religioso, si dovrebbe pensare di 
più agli uomini i quali cooperarono alla redenzione dell’ Ita- 
lia, fra cui non ultimo è il Tommaseo, i quali non mai di- 
sgiunsero l’ amore della patria dall’ amore di Dio. 


Educazione della donna. 


Tra l'uomo e la donna è quella 
differenza che è tra la forza del fare 
e la virtù del patire. Dalla quale virtù 
l'intelletto femminile acquista talvolta 
rapidità e chiarezza tremenda, perchè 
fortemente associate sono le idee quan- 
do le stringe il vincolo del dolore. 


Dagli esempi continui di virtù ricevuti in famiglia. aveva 
il Tommaseo appreso ad amare Iddio, la vera gentilezza del- 
l’anima, la potenza del sacrificio. Una moglie affettuosa, sag- 
gia ed umile, due amati figli abbellivano la sua vita, intorno 
a sè invece vedeva tante e tante famiglie discordi, contami- 
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nate, e coll’ intiepidirsi e lo spengersi degli affetti domestici, 
corrompersi più e più la società. Ispirato dall’ amore per gli 
uomini, dalla pace che trovava nel santuario domestico, egli 
levò la sua voce, resa più potente dall’ affetto, a mostrare la 
necessità di rendere alla famiglia la santità ch’ ella aveva per- 
duto. « Fondamento e norma della città è la famiglia. La fa- 
miglia, ecco la vera costituzione della cosa pubblica. Là, dove 
gli animi non reggono al peso delle domestiche cose, ogni peso 
che loro si sovrapponga li troverà curvi e stanchi. L’ anima 
della nazione sta nelle mani sue stesse, la politica sua si eser- 
cita continua, onnipotente nella chiesa, nella casa, nel cuore » 
scriveva egli e, col suo solito stile rapido, energico, tocca le 
principali questioni riguardanti la famiglia, la indissolubilità 
del vincolo coniugale, i doveri reciproci non solo dei genitori 
e dei figli, ma di tutti i parenti fra loro, perchè nella vera 
società domestica egli unisce colla sua larghezza d’ animo 
tutti gli sparti rami della generazione, sì gli antenati che i 
discendenti. » (') Non solo i maggiori viventi, ma i morti e i 
nipoti nascituri son tutti una casa ed un’ anima e di tutti è. 
Iddio, il Dio vivente. » Egli, considerando i gravissimi danni 
che derivano dalla divisione dei coniugi, non ammette nem- 
meno la possibilità della loro disunione, perchè solo l’ idea 
turba la sicurezza del reciproco amore che vive di fiducia. I 
doveri verso i congiunti, anche i più remoti, raccoglie nella 
bella parola pietà, la quale suona riverenza, fiducia, coope- 
razione. 

Per l’ affetto dei genitori più disinteressato, per la corri- 
spondenza naturale che è fra gli animi loro e quelli dei figli, 
egli considera la famiglia come la prima e più potente edu- 
catrice, e causa di miglioramento comune trova pure nella 
sacra unione con le anime dei congiunti, perchè lo zelo del 
bene e dell’ onore dei parenti è sprone a diffondere coll’esem- 
pio la virtù ed onorare loro coll’ onorare noi stessi. Felici le 
famiglie dove si trova tale concordia! Degli uftici e dell’edu- 
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cazione della donna, che egli riguardava come principale cu- 
stode del decoro e degli affetti domestici, la più tenera ed 
intelligente educatrice del cuore umano, si occupa il Tomma- 
seo, come pochi hanno fatto, con coscienza ed amore. (') « Que- 
sto io posso ben dire che pochi e scrittori e uomini hanno 
verso la donna, verso i suoi pregi e i suoi difetti, i suoi do- 
lori e i suoi benefizi, sentito stima più schietta, più riverente 
pietà, e gratitudine più profonda. » 

L’ angelo apportatore agli uomini della buona novella, 
. salutando nella Vergine di Nazaret la Madre del Figlio di Dio, 
del Redentore degli uomini, mentre aprì a tutti una nuova 
éra di pace e di progresso, ripose nella donna le principali 
speranze dei popoli. A questa altezza, in cui il cristianesimo 
l’ aveva posta e da cui ella spesse volte si era allontanata, 
vuole il Tommaseo ricondurla, mostrandole i nobili doveri, il 
bene ed il male ch’ ella può portare nella società, 

« Una (°) tra le radici di schiavitù è la donna, se nella 
famiglia non si adempie l’ antico precetto, che è pur sempre 
nuovo, l’ amore, la libertà non può che accrescere agli odiî 
licenza, alle forze dissolventi efficacia, » scriveva egli in un 
tempo in cui da ogni parte della terra si gridava libertà. La 
donna deve essere angiolo di consolazione, diffondere quella 
serenità ch’ ella sa così bene spandere intorno a sè, anche se 
straziata dal dolore, quando 1’ anima sua è resa sublime dalla 
virtù, « ispirare la sapienza che sola fa grande gli uomini, 
sola le repubbliche grandi, la sapienza del cuore. » Ma come 
potrà adempire questi sacri doveri, se la passione la turba c 
in sè non ha quella tranquillità, non sente in tutta la sua pu- 
rezza quell’ affetto che deve comunicare ad altri ? Nelle classi 
agiate, dove più che nelle altre domina l’ ozio, la noia, l’am- 
bizione, più si avvilisce la donna, che, schiava dei propri e de- 
gli altrui capricci, e nel vestire e nel linguaggio di straniere 
consuetudini, « non è ad altro potente, se non a fiaccare l’ a- 
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nimo degli infelici che senza compassione stanno a lei d’ in- 
torno. » Fra i ricchi incominciano alcune anime più gentili 
ad arrossire di sì misero stato, ma il male, alimentato non 
solo dalle passioni, ma dall’ imitazione, dalla vanità e dalla 
invidia si diffonde nel popolo ; sconsolante, terribile, ma ine- 
sorabile verità che, già avvertita dal Tommaseo, si fa ogni 
giorno pur troppo più palese. Qual rimedio a sì ‘profondi 
danni ? La religione, risponde il nostro autore. (‘) « Se tanto 
forti, scrive rivolgendosi agli uomini, sembrate a voi stessi 
da potere rigettare la religione come soccorso inutile, rispet- 
tatela, perchè la donna ha bisogno di pregare come ha bisogno 
di amare, rispettatela, perchè la religione sola ha fatto un do- 
vere della felicità, del piacere una virtù, dell’ amore una san- 
tificazione, della donna un angelo, della sommissione un tri- 
onfo, delle sue lacrime un inno, degli obblighi suoi le speranze 
della patria, de’ suoi diritti i diritti del genere umano. » 
Sublimi parole! Oh leggessero tutte le donne i consigli 
che loro dà l’illustre Dalmata, li leggessero, com’ ei soleva 
dire, col cuore, potessero tutte intenderne la potenza! Chi sa. 
che la vanità, l’ ambizione, la debolezza d’ animo, difetti co- 
muni fra noi, non divenissero meno frequenti ? Chi sa che non 
cessasse anche quella smania di esigere diritti che non abbia- 
mo e che non sono comportabili colla nostra natura, mentre 
si dimenticano quelli che a noi dovrebbero essere più sacri? (*) 
« Altro malanno del tempo moderno è la femmina che, per 
voler far da uomo, non sa più esser donna. » Perchè invadere 
il campo altrui, crearci, chiedendo diritti, altri doveri, quando 
ne abbiamo tanti e terribili da compiere ? Non di letterate, 
nè di avvocatesse ha bisogno la società, ma di buone sorelle, 
figlie, spose e madri, di donne che nella casa sappiano mante- 
nere l’ ordine, l’ economia, la pace, di donne che abbelliscano 
la vita di chi le circonda col soave profumo delle loro virtù e 
la generosità, la potenza della nobile rassegnazione e del sa- 
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crificio, meravigliose doti in loro, se non guaste dagli artifici 
del mondo, ispirino negli uomini, insegnando ad essi la sor- 
gente di ogni consolazione, di ogni grandezza : Dio ; tali le 
voleva il Tommaseo. 

Ne' suoi scritti egli le considera soprattutto come madri, (') 
«questo nome che fa la donna venerabile nella gioventù, e 
rinnovella nella vecchiaia l’ anima sua di giovanili speranze, 
‘- e la inghirlanda di perpetua verginità » ; questo nome, caro e 
sacro al cuore del Tommaseo, ha a lui ispirato le sue più belle 
‘ pagine. Egli è penetrato nei misteri dell’ anima materna, ha 
compreso la sublimità dell’ affetto, che rende la madre supe- 
riore alle proprie sue forze, quasi direi alla natura umana. 
« Non è maraviglia che esso la faccia tanto animosa al pericolo 
da soggiogare con l’ aspetto sin la crudeltà delle fiere, non è 
maraviglia che essa dimentichi per la vita dei figli la propria 
vita, quando il sentimento materno trae da sè la forza per vin- 
cere sè stesso e, in memoria del figliuolo, beneficare chi nocque 
al proprio figliuolo. » Cosa provvidenziale e divina, quest’amo- 
re, se amor vero, non chiude il cuore della madre in sè stesso, 
ma l’ apre ad ogni più delicato e nobile amore, rende l’anima 
di lei capace di compatire meglio chi soffre, di partecipare 
più intimamente ai dolori e alle gioie delle altre madri e della 
madre comune, la patria, la rende pronta per la vita di un 
popolo intiero a dare la vita del figliuol suo. Solo chi conosce 
la potenza dell’ affetto e del dolore materno può misurare 
l’eroismo di queste creature, che sanno vincere la più difficile 
delle battaglie, quella dei propri sentimenti. Il Tommaseo, che 
parla molto di ciò che alla donna deve la patria, trascrive le 
lettere di una madre e di una sorella a due giovani veneti 
partiti per la guerra del ’59. Quelle anime gentili nascondono 
l’ acerbo dolore per dar coraggio ai figli, ai fratelli e, in mezzo 
ad ansie e trepidazioni terribili, esultano di vedere nei carì 
due prodi difensori della patria; nelle loro parole non è « con- 
trasto di affetti, ma armonia grande » ; in Dio le pie trovano 
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ispirazione e forza, e il Tommaseo, confrontando il loro eroismo 
con quello delle madri spartane par quasi con questo ed altri 
esempi che voglia dimostrare, come la donna cristiana, pren- 
dendo conforto dalla sua religione, possa riuscire più sublime 
e più grande. Così nell’ « Assedio di Ancona, » parlando del- 
l’ atto di quella madre che porge le ultime gocce del latte 
negato alla sua creatura ad un guerriero estenuato, scrive: (*) 
« Delle madri spartane non rammenta la storia cose più grandi, 
comandare al figlio che torni vincitore o morto, la madre uc- 
cidere di sua mano il figlio fuggente, questo è atto snaturato, 
quella è parola sublime, non più che parola; ma porgere una 
madre il suo latte anzi al cittadino che al figlio è opera non 
di disumana fierezza, bensì di virtù sovrumana. Con quelle 
scarse gocciole par che ella intenda campare da morte quanti 
bambini lattanti, quante vite adulte, quante nobili memorie 
ha la patria. » 

Da ogni pagina del Tommaseo, da ogni suo scritto sulla 
donna traspare la venerazione, l’ amore che egli sentiva per 
la madre sua, donna di alto animo, la sua più grande ispira- 
trice, il suo più grande conforto, ed alla quale egli attribuisce 
l’ educazione non sulo del suo cuore, ma dell’ ingegno. (*) 
« S' io dovessi a più pochi ridurre il merito principale degli 
insegnamenti che Dio mi diede, nominerei mia madre, Virgilio, 
Dante e il popolo di Toscana. » Così, sentendo viva in sè la 
potenza dell’ educazione e dell’ esempio materno, ha potuto 
parlare di ciò con tanta verità ed efficacia. La madre è a lui la 
prima e la migliore educatrice, ed egli biasima l’ uso delle balie 
che toglie ai figli i vantaggi della primissima educazione ma- 
terna e le madri a uno dei più sacri doveri, a una delle sod- 
disfazioni più grandi, qual’ è quella di assistere e cooperare 
allo svolgersi dello spirito e del corpo alla vita. (*) Al vedere 
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le più delle madri, o sorde, o impotenti a dovere sì caro, l’ani- 
mo ricorre a dolorosi pensieri. » Nella mancanza di questo 
primo ufficio vedeva egli certo un segno di mali più gravi, e 
compiangeva i figli che non sono allietati dalle pure carezze 
e dai baci materni e nella madre non hanno una saggia edu- 
catrice, una cara e virtuosa consigliera. La vita intima di 
amore e di sacrificio della madre buona circonda la sua fronte 
di un’aureola che la rende più sacra e più venerabile ai figli, 
ne’ quali trasfonde la ricca vena di carità a cui viene educan- 
dosi ‘notte e dì (!). « È tanto potente, scrive il Tommasco, l’au- 
torità della madre, perchè affettuosa, i suoi rimproveri più pe- 
netranti, perchè li fa quasi più risaltare la consueta sua natura] 
tenerezza, penetranti appunto perchè più soavi. » Questo dolce 
impero ella esercita sui figli anche adulti, sul marito, su tutti 
quelli che la circondano, ce, quando il conforto della sua pre- 
senza, de’ suoi consigli, de’ suoi baci ci è tolto, il suo spirito 
aleggia sempre su noi e il caro ricordo di lei, del suo affetto, 
delle sue virtù, de’ suoi dolori ci è guida e sostegno. 


scenderà benefica 

L’ ultima tua preghiera 

Su me, siccome tacita, 

Sui fior chinati a sera, 

La stilla del mattin, 

E pioverà da lei 

Rimedio a’ falli miei, 
Conforto al mio cammin (2). 


Quando si è avuto una madre quale il Tommaseo deside- 
rava, come si sente la verità delle sue parole, quale potenza 
hanno sul cuor nostro i suoi accenti resi vivi dall’ amore e 
dal dolore! 


Conforme agli uffici che la donna deve esercitare nella 
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società è ciò che scrive il Tommaseo sull’ educazione dell’ani- 
mo femminile ; egli ne nota i difetti ed i pregi, le circostanze 
varie che contribuiscono ad accrescere la sua forza e la sua 
debolezza ; e in generale i suoi consigli son buoni, perchè det-- 
tati dall’ esperienza e dall’ amore. | 

La potenza della donna sta principalmente nella sua sen- 
sibilità, la quale però può essere a lei fonte di dolori e d’ er- 
rori se eccessiva e se governata, anzichè da una mente nutrita 
di forti pensieri, da una leggera e sbrigliata immaginazione. 
Di qui il dovere, non di reprimere questa sensibilità, ma di 
un’ educazione che renda robusto l’ affetto e l’ immaginazione 
e coltivi 1’ uno e l’ altra in armonia coll’ intelligenza, di una 
educazione, che la volontà faccia forte e costante ed educhi il 
cuore agli alti sentimenti e soprattutto all’ amore di Dio. Tale 
è quella di Niccolò Tommaseo che ne’ suoi scritti mirò sempre 
all’ alto scopo di conciliare la dignità della donna coll’ umiltà. 
A lei, più che all’ uomo, crede egli necessaria l’arte di vincersi, 
di saper soffrire al bisogno, perchè la vita sua è vita d’ amore 
e di sacrificio e + la debolezza si rafforza per abnegazioni, di 
sacrifici si nutre 1’ amore. » Perciò apprenda ella fin da fan- 
ciulla quest’ arte, e abituata a dominare i moti del cuore, sarà 
da esso ispirata ma non trascinata, saprà per tempo soffrire 
ed essere sottomessa con dignità. 

Nel nobile amore, nella compassione verso i deboli e gli 
infelici, nella partecipazione ai dolori ed alle gioie altrui, sappia 
trovare le sue soddisfazioni, e questa sarà al suo cuore educa- 
zione potente, impedimento alle passioni che soprattutto hanno 
origine dall’ egoismo ; però temperi anche le affezioni innocenti 
e si tenga lontana da quelle manifestazioni importune ed esa- 
gerate di amore che falsano il sentimento ed infiacchiscono 
l'animo. La modestia (che insieme dice umiltà, moderazione, 
pudore) la più bella e la più necessaria fra le doti di lei, deve 
ella mostrare in ogni parola, in ogni atto, in ogni pensiero ed 
affetto. I primi moti di vanità si reprimano colla noncuranza, 
e s’insegni sempre alla fanciulla a pregiare la bellezza solo 
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unita alla bontà, ad aver cura del corpo per dovere, non per 
ambizione. Oh quanto l’ educazione moderna si allontana da 
ciò! Il Tommaseo, che conosceva a fondo la donna, compren- 
deva quanto fosse difficile informare l’ animo di lei a virtù che 
raramente si trovano unite ed equilibrate in modo, da formare 
una bella armonia. (') « Chi si accinge ad educare cuore di 
donna dovrebbe tremar di se stesso e, considerando la buona 
riuscita come un miracolo, non lo sperar che da Dio. » La dif- 
ficoltà vedeva egli accresciuta dalla mollezza dell’ animo fem- 
minile a ricevere le impressioni, dalla sua tenacità a conser- 
varle, e appunto considerando ciò mostra, quanto sia necessario 
di regolare, con delicato rispetto, le parole dette in presenza di 
fanciulle, gli atti, il modo di guardare, la foggia del vestire, 
quanto senno e perspicacia debba aver la madre nello scegliere 
le amiche della sua bambina ed i libri che spesso, infiammando 
troppo la immaginazione e l’ affetto verso oggetti non nobili, 
possono distruggere un'educazione buona e paziente di più anni. 

Salvaguardia alla virtù della donna, freno alla sua imma- 
ginazione, considera il Tommaseo soprattutto il lavoro, che, 
liberando dall’ ozio, toglie una delle prime cause di mollezza, 
di povertà e spesso di corruzione. 

« Le (*) ore tutte alla donna sien piene e in determinati 
studi partite. » Sì orni la mente di lei di utili e piacevoli 
cognizioni, si addestri ella soprattutto a quelle occupazioni 
che a lei esclusivamente sono riservate, non sdegni ella nes- 
suna di esse, nemmeno le più umili. » Egli vorrebbe anche 
che la donna avesse tali conoscenze che le dessero modo di gua- 
dagnarsi la vita. « Chiunque insegnasse alla donna a campare 
del poco e guadagnarsi quel poco onoratamente da sè, che la 
facesse indipendente dall’uomo, quanto ai bisogni, per renderla 
più liberamente fedele quanto agli affetti, quegli recherebbe 
alla civiltà generoso incremento. » Osservazione questa che ac- 
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cenna ad una necessità che, di giorno in giorno, si fa maggior- 
mente sentire, perchè per le presenti condizioni sociali sempre 
più cresce alla donna la difticoltà di formarsi una famiglia, e 
quante poverette sono costrette a stare alla mercè dei fratelli 
e delle cognate, da’ quali spesso, invece di conforto e di appog- 
gio, hanno umiliazioni, quante infelici per la miseria trascinano 
una vita indegna di loro! 

Dei lavori femminili il Tommaseo, com’ è naturale, non si 
occupa, però esprime il desiderio che in essi all’ utilità sia 
sempre unita l’ eleganza e la grazia, la donna dovrebbe avere 
così squisito il sentimento del bello da poter diffondere in tutto 
quella grazia che in lei sta così bene e che è manifestazione 
dell’ interna gentilezza. (‘) « I lavori femminili tutti, nè solo 
i ricami, sarebbe da raccomandare che si venissero informando 
a bellezza, che i giuochi insegnati dalle mamme ai bambini, 
insieme colla memoria del buono, esercitassero il senso dell’ele- 
gante, che ogni arredo della casa spirasse cleganza. » 

Sull’ istruzione femminile, questiune ora vivissima, ma 
sulla quale i pareri sono molto discordi, scrive il nostro autore. 
« Io (?) chiederei alla moglie e alla madre tanto, di dottrina 
cristiana, quanto serva ad accorgersi se il professore insegna 
al suo bambino spropositi, tanto di medicina, che la faccia av- 
veduta a non volerlo ammalare per la mania di farlo troppo 
star bene, tanto di diritto patrio da mostrare coi fatti che ella 
sa non essere schiava, nè nutrice di schiavi, ma neanche ti- 
ranna, nè fomentatrice di tirannidi bambine o adulte; le chie- 
derei molta tra le poche cose, molta, ma molta cucina. » Pro- 
gramma semplice, ma della massima utilità. 

Anche la musica e il disegno considera egli non necessari 
ma utili studi, sì perchè mezzi di educazione estetica, sollievo 
e distrazione all’ anima, sì perchè, appresi con fondamento, 
possono dar modo alla donna di vivere indipendente. 


(1) Bellezza e civiltà. 
(3) La donna. 
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Il Tommaseo non ama la donna dotta, che per la dottrina 
dimentica i suoi più sacri doveri e al sapere non sa unire 
l'umiltà e il pudore, però ciò non deve far credere che egli 
non consideri adattate alla donna cognizioni elevate ; egli re- 
puta l’ ingegno femminile capace di forti studi ed approva e 
rispetta quelle che si servono della scienza per disimpegnare 
meglio i loro naturali uffici. (!) « Quella che educherà il proprio 
ingegno a fine di educare i figli proprî 0, se di proprî non ne 
ha, quelli dei congiunti e dei poveri, con ciò solo avrà fatti 
innocenti gli studi e lavatili da ogni pedanteria. Donna tale 
non leggerà nè tanti giornali letterari, nè tanti romanzi, ma 
libri semplici di religione, di morale e di storia, e dove man- 
chino, al bisogno se ne farà modestamente da sè, o dalle opere 
degli uomini sceglierà quei tratti che all’ occorrenza sua e dei 
figliuoli si confanno; a lei gli studi non saranno balocco o pe- 
ricolo, ma dovere e salvezza, salvezza dall’ ozio tentatore, con- 
solazione dalle calunnie crudeli e da’ dolori indicibili fortemente 
repressi, cantico segreto e preghiera. » 

Possa ognuno dir così di quelle che allo studio si dedicano 
in modo speciale; mostrino esse con l’ esempio che il sapere 
nella donna può andar congiunto alle domestiche virtù ed 
anzi perfezionarle; teniamo a mente che dobbiamo combattere 
con i fatti, non colle parole, quelle opinioni poco benevole che 
gli uomini si formano spesso di noi. 

Non molti, ripeto, sono gli uomini e gli scrittori che hanno 
per la donna venerazione e rispetto, e non l’adulano, nè la 
disprezzano, ma con amore la elevano e con franchezza le di- 
mostrano i suoi difetti e di essi la rimproverano ; quindi siamo 
a lui riconoscenti, riconoscenti anche delle sue dure, ma sempre 
buone parole, e onoriamo la sua memoria. 


(?) La donna. 
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Educazione del popolo. 
’ 
Se il pensier tuo non iscende 
Nei pensier dell’ infelice, 
Come un queto rio tra i fior, 
Non intendi il vero amor. 
TOMMASEO. 
« Cortigiano della sventura » come il Tabarrini lo chiama, 
il Tommaseo cerca sempre di rivolgere il pensiero dei più fe- 
lici verso coloro che soffrono, di far sentire agli uomini tutti, 
che solo dall’ amore dei fratelli si possono trarre quelle vere 
soddisfazioni, quei conforti di cui l’ anima nostra ha tanto 
bisogno. (‘) « Fare che gli uomini si uniscano per amare l’ un 
l’ altro, non per tradirsi, per rispettare, non per deridere, per 
migliorare, non per corrompere », ecco il suo ideale, e perciò 
vuole che i ricchi sì avvicinino ai poveri, i grandi ai piccoli, 
perchè imparino a comprendersi e ad aiutarsi e perciò con 
tanto affetto e zelo scrive del popolo povero, la parte un tempo 
più negletta, più disprezzata e nella quale egli ha fiducia e 
speranza grande, dalla quale crede principalmente dipendere 
le sorti delle nazioni; e non disdegna discendere, quale con- 
solatore benefico, nelle prigioni, di dettare per i carcerati con- 
sigli commoventi per la pietà ed insieme per il rispetto che vi 
si mostra verso quegl’ infelici, i quali hanno tanto bisogno di 
una parola d’ affetto e di sollievo dagli altri uomini. L’ amore 
del bene, del miglioramento generale, e in modo speciale delle 
classi inferiori della società, è vivo nel nostro secolo, forse più 
che non sia stato in altri, ma profondi sono i mali da rime- 
diare, innumerevoli le miserie da soccorrere, ed i cuori hanno 
bisogno di essere ancor più ispirati, le volontà rafforzate, le 
intelligenze illuminate, è necessario ricercare con vero amore 
e discernimento i modi migliori e più atti a rendere al popolo 
la vita meno gravosa, insegnargli a svincolarsi dalle dure ca- 


(1) Desiderì. 
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tene dell’ ignoranza e della sua povertà. Pur troppo accanto 
alle anime buone e semplici, ai saggi scrittori, che diffondono 
idee di dovere e di carità, vi sono persone che, approfittan- 
do dei malumori prodotti nel popolo dalla miseria, suscita- 
no in esso ed accrescono gli odî verso i ricchi e i potenti, lo 
infiammano del desiderio di diritti ch’egli non ha o non 
può bene esercitare, perchè non ammaestrato al dovere. « Sap- 
piate discernere i difetti dai pregi, sappiate stimare questi e 
quelli non adulare, ma con rispetto correggere, se ne avete agio 
e autorità, non vi collegate a coloro che fomentano le passioni 
del popolo per farne strumento alle proprie, appunto col non 
adulare dimostratevi a lui riverenti. » (') Così scrive saggia- 
mente il Tommaseo, che solo dalla concordia crede poter re- 
sultare il bene comune e che, prima che accesi i cuori, avreb- 
be voluto che fossero illuminati gl’ intelletti. 

Rendere all’ artigiano onorato ed accetto lo stato suo, 
fargli sentire la propria dignità, conoscere i propri doveri, 
insegnargli il buon uso di quella ricchezza che sola è preziosa, 
il tempo, educarlo alla fede e all’ amore, a tutto ciò che è 
grande e bello, sono, secondo lui, i più importanti beneficîì che 
possiamo fargli. (*) « Quella, o buoni, è delle carità la più 
santa, che prepara l’ uomo a far senza delle elemosine altrui e 
gli fornisce i modi non solo di bastare a sè stesso, ma di con- 
fortare i fratelli, gl’ insegna a ornare di gentile coraggio e 
d’ opere eleganti la vita, lasciare ai secoli che verranno ricor- 
danze d’ amore, eredità di bellezza. » | 

Le scuole, i libri e i giornali, le arti belle e la natura, 
sono i mezzi principali per diffondere nel popolo l’ educazione 
che gli è tanto necessaria. Il Tommaseo vorrebbe che i lasciti 
di benefiche persone fossero adoperati, piuttosto che in sussidi, 
nell’ aprire scuole o festive o serali, nell’ ammaestrare il popolo 
nelle arti più adatte al paese, nel fondare scuole per le donne 


(') Consigli a’ Giovani. 
(3) La donna. 
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adulte, anche madri, dove esse potessero apprendere un’ arte e 
insieme il miglioramento dell’ anima propria e dei figli, scuole 
di meccanica per gli artigiani, scuole di disegno e di musica 
popolare (') « che la gioia del povero moderando facesse in- 
nocente, che lo svogliasse dai grossolani sollazzi, da’ clamori 
incomposti, che della delicata bellezza lo innamorasse », e so- 
prattutto ospizi al giovanetti abbandonati, che il giorno ap- 
prendessero nelle botteghe un mestiere e la sera il disegno, il 
canto e tutte quelle verità morali e religiose che egli chiama 
il nutrimento dell’ anima. Simili istituzioni dovrebbero essere 
continuazione delle scuole infantili, (*) il primo grado di quella 
scala per cui deve il povero popolo esser levato al tranquillo 
esercizio dei propri diritti, mediante la retta conoscenza e l’ a- 
dempimento spontaneo dei doveri », perchè, se i fanciulli usciti 
da esse non hanno più chi li protegga e faccia le veci dei 
genitori, costretti a lasciar soli i figli per guadagnare il pane, 
poca efficacia avranno le cure prodigate loro ne’ più teneri 
anni. In parte i desiderîì del grande Dalmata si vedono adem- 
piuti nelle grandi città d’Italia, specialmente per la operosa 
carità dei privati ; speriamo che tali esempìî si diffondano sem- 
pre più e che vero amore animi le persone a cui tali opere 
sante e difficili sono affidate, chè senza affetto grande e pro- 
bità esse non potranno mai prosperare. 

All’ istruzione obbligatoria il Tommaseo, nemico di tutto 
ciò che può inceppare in qualche modo la libertà, non si mo- 
stra troppo favorevole ed ancora più disapprova la intromis- 
sione del governo in ogni pio istituto, in ogni scuola. A lui 
sembrava, e con ragione, che istruzione e carità avrebbero più 
efficacia se promosse ed operate da privati, come si usa in In- 
ghilterra e in America. Consigli savi ed importanti dà pure 
sui libri e sui giornali popolari e, dolendosi che i più degli 
scrittori stieno in disparte dal povero popolo, nè si curino di 


(') Pensieri vari sull’ educazione. 
(*) Desideri. 
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conoscerlo, sì che di lui non hanno nè il linguaggio, nè le 
idee, nè gli affetti, cerca di destare in loro il desiderio di ren- 
dersi utili a questa classe di uomini troppo trascurata. (*) 
« Non sarebbe ella la gloria vostra più splendida, se il popolo 
ripetesse le vostre preghiere e a’ sensi del vostro cantico con- 
sentisse ?... Anche il povero popolo sente ogni cosa bella, ogni 
generosa azione comprende, spiegarle non sa, ma le alte cose 
chi spiega ? Bellezza e virtù sono sempre mistero. Insegniamo- 
gli, ed egli a noi insegnerà molto più, ispiriamolo ed egli ci 
ispirerà più sublime. » Ed aspirando a quest’ alta gloria egli 
riunisce alcuni esempi tolti dalla Bibbia e li commenta pel 
popolo, per esso scrive preghiere che, se non sono abbastanza 
popolari per la forma, lo sono per gli affetti e in Toscana e in 
Corsica ne raccoglie i canti, a mostrare come il popolo sia capace 
di sentire e di creare l’ alta poesia, ed a protestare energica- 
mente contro l’uso invalso nelle città e nelle campagne di 
cantare inezie o cose oscene. I precetti per il popolo dovreb- 
bero sempre essere vestiti d’ immagini e confortati d’ esempî, 
che egli consiglia di trarre dai fatti più comuni della storia 
patria e dalla religiosa, perchè i veri amatori del popolo, come 
il Tommaseo, cercano di migliorare le sue sorti non dissemi- 
nando il dubbio, ma ravvivando la fede. E infatti che può 
sostituire con vantaggio la religione, essere al pari di essa 
all’ uomo ispirazione, sollievo e freno ? 

La storia la vuole anche adoperata a commentare i mo- 
numenti delle città : (*) « Converrebbe compilar guide che 
servissero, non al forestiero soltanto, ma al cittadino, e facessero 
parte della educazione, sì che in ogni figura, in ogni angolo 
ei potesse leggere qualche rimembranza e trarne argomento a 
paragoni sempre fecondi tra il presente e il passato. » Ottimo 
consiglio e da cercare di seguire, perchè, non solo la parte più 
incolta dei cittadini, ma anche quella che riceve un’ istruzione 


(') Desideri. 
(?) Pensieri vari intorno all’ Educazione. 
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superiore alla comune, spesso non sa, dalla vista di tante bel- 
lezze artistiche che la circondano, trarre nessun ammaestra- 
mento, ed inoltre perchè in tal modo si unirebbe all’ insegna- 
mento morale e civile 1’ educazione estetica. 

È una nuova prova che il Tommasco dà della sua delica- 
tezza, del suo rispetto verso il popolo il considerare il bello 
come uno dei mezzi più importanti di educazione popolare. 
Non pochi credono che i lavori materiali rendano incapace la 
classe artigiana, non solo di comprendere, ma di sentire la per- 
fezione delle opere dell’ ingegno umano e divino, ma egli, 
educatore e poeta, scrive che il popolo sente tutto ciò che è 
grande e vuole abituarlo alla contemplazione dei maravigliosi 
spettacoli naturali, all’ osservazione delle opere artistiche, non 
solo perchè esso possa dare ai suoi lavori maggiore eleganza, 
ma anche, e principalmente, perchè queste divine soddisfa- 
zioni, sollevandolo dalle miserie terrene, gli sieno conforto, lo 
educhino a gentilezza. 

Questi pensieri sul popolo potranno sembrare a taluno 
poco pratici e troppo elevati ; certo vi sono fra la plebe per- 
sone che hanno il cuore chiuso ad ogni sentimento gentile, 
ma ciò non deriva forse dalla poca cura che è stata presa del- 
l’anima loro ? Non è la vita di lavoro che essi conducono, che 
li rende insensibili al grande e al bello ; il lavoro, qualunque 
esso sia, nobilita; fate comprendere all’ operaio, fin da fanciullo, 
l’ importanza della fede, della famiglia, la dolcezza della virtù 
e del dovere, abituatelo alle pure soddisfazioni che la natura 
e l’arte ci procurano, e la sua vita diverrà schietta poesia, e 
col migliorare e coll’ ingentilire del cuore, se ne avvantagge- 
ranno i costumi e con essi anche le condizioni materiali. 


GiuLIA MARTELLI. i 
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In cammino verso la democrazia. 


Pag. 294-297. — S'è voluto per molto tempo confondere 
la democrazia con la demagogia ; oggi si fa di tutto per con- 
fonderla col socialismo : tempo perduto allora, e tempo perduto 
adesso. Se vi sono infatti, tra qualche rivendicazione socialista 
e qualche rivendicazione democratica, alcuni punti di contatto, 
fra i punti fondamentali delle due dottrine vi sono differenze 
tali che, cercando di confonderle insieme, si fa un’ opera di 
ignoranza o di mala fede. 

I socialisti, volendo stabilire il dispotismo assoluto dello. 
Stato o del collettivismo, confiscano a vantaggio loro le forze, 
l’ indipendenza e la libertà dei lavoratori. Essi attaccano l’idea 
di patria, di famiglia e di proprietà, ovvero non le lasciano 
che una vita assolutamente insufficiente : infine, essi rigettano 
Dio e ogni pensiero gi concorso divino nell’ ordine sociale. I 
democratici cristiani, invece, mettono Dio e la religione a 
base della società, difendono i diritti della patria, della fami- 
glia e della proprietà. Per resistere all’ onnipotenza dello 
Stato, essi ricostituiscono le associazioni intermediarie, sole ca- 
paci d’ arrestare l’ accentramento economico tanto caro ai col- 
lettivisti; aggruppano gl’ individui per creare nuove forze 
sociali e preparare della resistenza alle usurpazioni del potere 
SOVrano. 

Tutti coloro, fra essi, che parlano o scrivono non hanno . 
mai lasciato passare un’ occasione di dir questo, e soltanto gli 
(©) Continaz. e fine, vedi fasc. 16 giugno pag. 659. Ripetiamo qui quanto ivi 
dicemmo, cioè che, presentando a’ nostri lettori come meritevole di studio e 


d’ attenzione il libro dell'Ab. Naudet, non intendiamo con questo d' accettarne 
i n massa tutte le idee. (N. d. D.) 
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avversari a qualunque costo possono fingere di confonderli con 
i seguaci di Marx. Anzi, e non faremo altro che ripeter an- 
cora qui quel che abbiamo detto tante volte, quando i socia- 
listi vanno a spargere tra il popolo il seme delle loro dottrine 
malvage, chi trovano davanti a sè ? Forse gli antidemocra- 
tici ? Alcuni se la dormono, l'inverno, accanto al loro fuoco, 
altri sì divertono ai bagni nell’ estate ; la maggior parte se 
ne sta tranquillamente nelle proprie case. E in faccia al nemi- 
co, per difendere il diritto, la giustizia, la Chiesa e la società, 
son quasi sempre i democratici cristiani che si presentano, 
che attaccano la battaglia e che sostengono l’ urto del com- 
battimento. 

Si può rimpiangere che altri si siano accaparrati questo 
nome di socialisti (uomini della società) nome che, per conto 
nostro, troviamo bellissimo ; ma la cosa è fatta, e siccome bi- 
sogna evitare ogni possibile confusione, non c’ è più da par- 
larne. Ma, giacchè la parola « democratico » è vacante, giacchè 
esprime bene quel che vogliamo essere, noi la prendiamo per 
paura che ce la portino via, e noi sapremo farla riconoscere, 
sapremo difenderla e giustificarla. 

Questa parola non data da ieri, e San Tommaso l’ ha 
definita da molto tempo: Ex Democratia, dic’ egli nella Som- 
ma teologica, idest potestate populi, in quantum ea populari- 
bus possunt eligi principes, et ad populum pertinet electio prin- 
cipum. Si vede già spuntare in questa definizione l’ elemento 
nuovo che reca nell’ ordine sociale il regime da noi preconiz- 
zato, cioè il diritto di ciascuno a intervenire nel governo della 
cosa pubblica. 

Se la democrazia non è il socialismo, essa non è nemmeno 
quel sogno di chimerica eguaglianza che ci hanno tanto rim- 
proverato. L' Eguaglianza, tenetelo bene in mente, non è il 
livello, come la Libertà non è la licenza. In nessuna maniera 
l’ eguaglianza sociale può contrapporsi alla gerarchia sociale. 
In una società tutti i diritti e tutti i doveri non sono sempre 
i medesimi ; l’ eguaglianza sociale, che riconosce a ciascuno 
i suoi diritti legittimi, non distrugge la diseguaglianza na- 
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turale che proviene da cause più o meno numerose, dall’ in- 
telligenza, dalle forze, dalla salute, dalla virtù, dal sapere, ec. 
ma, pur rispettando questa gerarchia che è indistruttibile, ne 
riavvicina le estremità ed impedisce che le une siano troppo 
in alto, mentre le altre son troppo in basso. 

La diseguaglianza naturale è un fatto contro al quale non 
può prevaler nessun ragionamento ; c’ è, c’ è stata e ci sarà 
sempre : ma ciò che non è punto necessario, è la diseguaglian- 
za sociale. Questa diseguaglianza esiste in una società quando 
non v’ è eguale protezione dei diritti di ciascheduno, quando 
la società ammette che la libertà religiosa sia in balìa d’ un 
Nerone o d’ un Diocleziano, che la libertà fisica sia in balia 
d’ un proprietario di schiavi, che la libertà economica, cioè la 
vita materiale dell’ operaio, sia in mano d’ un principale egoi- 
sta, il quale può a suo piacere diminuire il salario, o condan- 
nare iì lavoranti a morir di fame. 

Pag. 298. — Perciò dunque, benchè partigiani dell’ egua- 
glianza, non siamo già i disprezzatori della gerarchia ; sol-. 
tanto crediamo che le forme di questa gerarchia possano e 
debbano variare col camminar del tempo, nessuna di loro, ec- 
cetto la gerarchia familiare, essendo di diritto divino; quan- 
tunque abbiano la loro origine nel piano del Creatore, è la 
società stessa che le stabilisce e che può trasformarle. Ecco 
perchè noi definiamo spesso la democrazia: « Il governo del po- 
polo organizzato dal popolo » ciò che dà subito l’ idea d’ una 
gerarchia, d’ un organismo vivente composto d’ organi neccs- 
sariamente distinti e subordinati, avendo ciascuno vita propria 
e concorrendo armoniosamente al buon andamento di tutto. 

Pag. 300. -- Si vede subito quali conseguenze porti seco 
questo nuovo ordine di cose. Prima di tutto, una reale egua- 
glianza nell’ordine civile e in quello politico ; eguaglianza che 
richiede necessariamente una certa indipendenza economica, di 
cui è difficile trovar la ragione all’ infuori della proprietà, sia 
individuale, il che è possibile per taluni, sia professionale, il 
che si addice al più gran numero, sia collettiva (da non con- 
fondersi con collettivista) che può essere retaggio di tutti. E 


VERSO L’ AVVENIRE 13 


si può capire da questo, diciamolo di passaggio, la differenza 
che c’ è tra l’idea democratica e l’idea socialista come vien 
predicata al giorno d’oggi; lungi da stabilire )’ indipendenza 
— l’ eguaglianza economica, dicono loro — con l’ abolire la 
proprietà privata, i socialisti riducono tutti gli uomini alla 
miseria e ne fanno tanti schiavi dello Stato. 

La necessità dell’ indipendenza economica sgorga dunque 
dall’ idea democratica. Prima d’ occupare il mio posto di cit- 
tadino, bisogna che io possa occupare il mio posto d’ uomo, il 
mio diritto d’ elettore basandosi sul mio diritto di vivente, e 
la democrazia non è che un nuovo scherzo, se la facoltà che 
ho d’ esercitare il mio diritto può venir sorvegliata, e, bisu- 
gnando, punita dal mio principale. Nelle condizioni attuali 
della società, l’esser povero, in realtà, equivale ad essere 
schiavo, e riduce al punto di mettersi, sotto pena di morte, a 
servizio di uno che può abusare in mille modi, press’ a poco 
senza controllo, e del servizio offerto, e della persona che 
l’ offre. A causa d’ una concorrenza tanto immorale quanto 
disordinata, vi sono tanti lavoratori disponibili, e la fame è. 
un tormento così atroce, che si troveranno sempre dei dis- 
graziati pronti a sottomettersi alle più dure condizioni pur 
di poter mangiare un tozzo di pane. 

Senza dubbio, in teoria, lo schiavo ha il diritto di sce- 
gliere il suo padrone; ma, in pratica, deve prendere quel che 
trova, ed anche, spesso, dare una somma di schiavitù supe- 
riore al salario che riceve. | 

Ed ecco saltar fuori una quantità di proteste violente. 

Sì, è colpa loro, se sono disgraziati. — Prima di tutto, più 
o meno son tutti alcoolici, poi grossolani e insolenti quanto 
imai! Appena hanno intascato il salario, sì procurano tutte 
le squisitezze, si permettono ogni eccesso ; e poi non hanno 
punto spirito d’ordine, punto spirito di previdenza e d’economia. 

Sì, è proprio colpa loro, se sono disgraziati. 

Loro.... sono gli operai, s'intende; e non mica una volta 
sola, ma dieci, ma cento, ma sempre sentiamo cantare la 
Stessa storia. 
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C'è ben qualche cosa che secca un poco, almeno i catto- 
lici ; il Papa s’ è preso il disturbo di dire per l’ appunto il 
rovescio di ciò che essi non si stancano mai di ripetere, quan- 
do ha affermato chiarissimamente che la miseria degli operai 
è « immeritata ». 

Ma, la storia essendo un ricominciar sempre daccapo, 
come al tempo dei giansenisti si appellano al Papa informato 
meglio, e persistono nella propria opinione. Certamente biso- 
gna guardarsi bene dal ‘sostenere che gli operai siano stin- 
chi di santo; molti, secondo ogni apparenza, non saranno 
mai canonizzati, ma pure noi abbiamo il diritto di chiederci 
se i loro difetti provengono dall’ essere operai o dall’ essere 
uomini ; il che è molto differente, giacchè si trovano nei 
borghesi gli stessi vizi, non precisamente perchè sono bor- 
ghesi, ma perchè sono uomini, la natura umana essendo pur 
troppo un ricettacolo di miserie e d’infermità. 

In quanto all’alcoolismo poi, proviamoci a giudicare im- 
parzialmente la situazione. 

Non si può negare, le bettole sono disgraziatamente troppo 
frequentate, e gli operai sono colpevoli ; ma, per caso, i caffè 
e i caffe-concerti son forse più vuoti? E non si capisce bene 
perchè quelli che danno il cattivo esempio debbano essere 
innocenti. C° è anzi una circostanza molto aggravante per 
questi ultimi. Essi hanno una casa, un Rome piacevole, men- 
tre invece, nel loro ricovero troppo stretto, composto d’ una 
o due camere dove sono ammucchiati il padre, la madre e i 
figlioli, con l’impossibilità per una donna, che tutto il giorno 
s’ affatica alla fabbrica o al lavoratorio, di avere un po’ di 
cura delle faccende domestiche, quegli altri, troppo spesso, 
non possono avere altro luogo da riposarsi se non la bettola. 

È evidente che farebbero meglio a pigliarsela con pazienza 
e resistere alla tentazione ; a tutto rigore hanno torto e non 
si possono lodare. Però, per aver pazienza e resistere al desi- 
derio così naturale, diciamo anzi al bisogno, di cercare in 
qualche luogo un po’ di soddisfazione, bisognerebbe essere eroi ; 
e fino a che punto abbiamo noi il diritto di pretendere dagli 
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altri un eroismo del quale noi non saremmo capaci ? Se l’ope- 
raio gnadagnasse per sè e per la sua famiglia tanto da vivere 
convenientemente, se gli fosse possibile di mangiare finchè ha 
fame e di accomodarsi una casina dove stesse volentieri, non 
sarebbe nè costretto a cercare nell’ alcool uno stimolante fit- 
tizio, nè tentato di andar a passare il tempo all’osteria. 

È sottinteso, la brava gente ce lo ha ripetuto tante volte, 
è sottinteso che gli operai son de’ ghiottoni. « Sì, signore, dei 
ghiottoni, e se voi poteste vedere le loro massaie al mercato, 
vi convincereste subito della verità di queste parole. Per loro 
non ci sono primizie troppo care, nè bocconi troppo scelti ». 
Si scordano soltanto di dirci con che cosa comprino le pri- 
mizie, sì procurino una buona tavola, e facciano quella bal- 
doria che vien loro rinfacciata così aspramente. 

Ci sono degli oppositori che hanno una logica ammirabile. 
State un po’ a sentire: 

« Compiangeteli pure i vostri operai, lo meritano pro- 
prio! Ecco, guardate: questo aveva lavoro, ma gli fu fatta 
un'osservazione, rispose male, e, com’era giusto fu messo alla 
porta » — Quel com’ era giusto val oro quanto pesa. Già, pri- 
ma di tutto, s’ intende bene che padroni e direttori son sempre 
di una gentilezza squisita, e che trattano i loro operai come 
tanti gentlemen. Poi, s° intende bene che se quei signori hanno 
la parola un po’ pronta e il tono un po’ alto, 1’ operaio non ha 
diritto di sentire, di lamentarsi e di protestare. In terzo luogo, 
s'intende bene che dall’operaio, i! quale ha ricevuta un’edu- 
cazione sopraffina, si ha il diritto di esigere che si esprima 
sempre con parole scelte e misurate. In quarto luogo, s° in- 
tende bene che il gastigo è proporzionato alla colpa : dal mo- 
mento che un uomo vi ha detta una parola troppo vivace, 
si ha il diritto di privarlo di pane, di condannarlo a non pa- 
gar più la sua pigione, e per conseguenza venir cacciato di 
casa a dormire sotto i ponti, si deve condannar lui e la sua 
famiglia a non mangiar più, se non vuole stender la mano, 
o farsi borsaiuolo. 

Ma, mi direte, cerchi d’impiegarsi con un altro padrone. 
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E dove lo trova quest’altro padrone ? Credete che sia cosa 
facile quando c’è il 20, il 30, il 40 °;, degli operai senza la voro? 

Non si dice già ci dover lasciar fare all’ operaio quello 
che vuole, di non rivolgergli mai un’ osservazione e di sop- 
portare in pace le sue insolenze e la sua ribellione, perchè 
l’ industria diventerebbe impossibile in queste condizioni. Di- 
ciamo soltanto che prima di mandar via un uomo si deve 
pesare il pro e il contro, e decidersi secondo il giudizio della 
propria coscienza e non secondo il risentimento d’un’ ora di 
vivacità. La perfezione non è cosa di questo mondo; non si 
trova nè in alto nè in basso, e noi conosciamo troppo a fondo 
gli operai per tirarci addosso la responsabilità di tutti i loro 
. atti e darne loro anticipatamente l’assoluzione. Quel che doman- 
diamo si è d’ esser giusti a loro riguardo, di non giudicare 
secondo le impressioni, di non generalizzare qualche caso par- 
ticolare, e di non confondere, scambiando le cause secondarie 
e accessorie con le principali, certi effetti della cattiva situa- 
zione generale con le cause stesse di questa situazione. 

Ora ciò turba molti animi che erano avvezzi a viversela 
molto tranquillamente in un ordine di cose da cui non ave- 
vano nulla da soffrire. 

Ma, dicono essi, voi volete addirittura una trasformazio- 
ne sociale. — Per l’ appunto, rispondiamo noi. — Noi vo- 
gliamo 1’ emancipazione intellettuale ed economica delle classi 
popolari, perchè, da un lato, non si abusi più della loro ine- 
sperienza, e dall’ altro non si sfrutti più la loro miseria ; la 
vogliamo a fine di lavorare pel regno della giustizia e di po- 
ter salvare il mondo nel giorno in cui il leone scoterà la sua 
criniera e darà libero sfogo a quel furore terribile annun- 
ziato già da sordi ruggiti. È la trasformazione sociale di 
cui Leone XIII aveva già indicato lo spirito nell’ enciclica 
Auspicato sul Terz’' Ordine Francescano, e di cui traccia le 
grandi linee nell’ enciclica De conditione opificum senza ba- 
dare alle proteste più o meno formulate e allo spavento più 
o meno mascherato di coloro i quali trovano che tutte le at- 
tuali questioni scottanti non dovrebbero esser toccate, e che 
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il decalogo, come veniva spiegato fino a ieri, è più che suf- 
ficiente a stabilire il buon ordine, riassestando con la carità 
quanto c'è di anormale. I 

Viviamo attualmente sotto un regime democratico ? 

Da quanto abbiamo detto fin qui, si vede chiaramente di 
no, trovandosi la maggior parte dei cittadini in dipendenza 
diretta dalla minoranza, e non potendo acquistare quella cul- 
tura e quello sviluppo di cui sente un bisogno sempre più 
imperioso, e che le sono indispensabili per arrivare a sod-’ 
disfare le sue legittime aspirazioni. Nessuno oggi s’ inganna 
più sulla natura di quel fatto storico che fu la rivoluzione 
francese, dramma a forti tinte che, come abbiamo detto più 
sopra, mascherò male gli appetiti borghesi, spogliò il clero, 
la nobiltà e il popolo a vantaggio d’una classe, e non fu, se- 
condo il magnifico eufemismo adoprato dal Taine, che un tras- 
ferimento di proprietà ; vera conquista interna fatta da bar- 
bari inverniciati di civiltà, i quali appunto per questo, più 
accorti dei loro antenati in barbarie, trovarono molto più co- 
modo di prendere il loro bottino non sotto la tenda del sol- 
dato o del condottiero atterrato sul campo di battaglia, ma 
dentro le case e sulle terre di vecchi, di donne e di fanciulli 
mandati da loro sul patibolo. 

D’allora in poi la commedia prosegue. C'erano, altre volte, 
delle libertà positive contenute nei nostri vecchi costumi ; que- 
ste sono ora scomparse per dar luogo a una fraseologia libe- 
ralesca, che afferma diritti vaghi e senza valore, e conferisce 
a un cittadino un diecimilionesimo di sovranità, mentre egli 
non può neppur far testamento come vorrebbe, mentre nello 
Stato non conta più per un individuo, ma per un’ unità astrat- 
ta; in cambio delle sue antiche franchigie personali, comuna- 
li e provinciali gli viene offerto non si sa ben qual razza di 
diritto politico, consistente nell’ cleggere rappresentanti che 
votano leggi contro cui protestano la sua coscienza e il suo 
buon senso, ma a cui tuttavia è costretto di obbedire, non 
permettendogli mai il concetto che noi abbiamo della libertà, 
di opporsi allo Stato : così viene attribuita a questo Stato una 
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potenza tale, che mai, in nessuna parte del mondo, eccettua- 
to in Grecia ed in Roma, una tirannia più dura s'è aggra- 
vata sull’ individuo, 1!’ ha governato più da vicino, l’ ha am- 
ministrato più strettamente, gli ha fatto pagar più carì i 
servizi resigli, gli ha domandato più sangue.... 

E la situazione è divenuta tanto più insopportabile in 
quanto che l’ordine sociale in cui noi soffriamo si vanta pre- 
cisamente d’ averci sciolti da una lunga schiavitù per costi- 
tuirci in uno stato di libertà. In pratica, questa schiavitù, mi- 
nore sotto certi aspetti, è più dura che mai sotto certi altri ; 
e c’è, per di più, quel turbamento e quel patire che danno 
le aspirazioni suscitate, tenute sempre deste, e mai soddisfatte. 

Pag. 309. — L’ abbiamo già veduto: uno dei grandi er- 
rori di alcuni dei nostri sta nel credere che cì sia nna classe 
chiamata dirigente, incaricata di salvare l’ altra, e questa è, se- 
condo me, una delle cause di molte successive disfatte. La 
formula vera, invece, ci sembra questa: c'è un popolo che, 
con l’ aiuto dall’ alto, deve lavorare lui stesso alla propria 
salvezza economica e sociale come religiosa. In questo popolo, 
per via di selezione, si deve venir formando una schiera eletta 
che rappresenterà l’ elemento attivo della salvezza, e che tra- 

*inerà le masse dapprima verso il concetto, poi verso l’ effet- 
tuazione d’ un ordine migliore di cose. La nostra pretesa classe 
dirigente non è una forza, perchè, nelle condizioni della vita 
contemporanea e studiata bene qual è, non può essere una 
parte eletta. Se fu in altri tempi, oggi non è più, per le ra- 
gioni che abbiamo digià esposte ; e noi abbiamo veduto come, 
nonostante gli sforzi generosi di alcuni de’ suoi membri, essa 
è miseramente venuta meno. 

Bisogna cercar di creare questa schiera eletta, prenderne 
gli elementi su tutti gli scalini di ciò che si è convenuto di 
chiamare la scala sociale, e senza badar troppo a quell’ altra 
convenzione chiamata il grado, considerar solamente il valor 
personale dell’ individuo. Per troppo lungo tempo abbiamo 
creduto che non vi fosse azione possibile all’ infuori della 
classe « dirigente », classe probabilmente chiamata così, per- 
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chè non dirige nulla. Ci volevano comitati composti di si- 
gnori buoni, molto buoni anzi, ma che, per la maggior parte 
avevano soprabiti troppo belli per arrischiarli in una sommos- 
sa, e « tube » troppo lustre per acconsentire a vederle ridotte 
in mantici da organini. Anche questo è un errore che biso- 
gna smettere. Noi dobbiamo chiamar tutti alla battaglia, ma 
dobbiamo sceglier per condottieri soltanto quelli che col loro 
coraggio si sono guadagnati i galloni. E poi non bisogna 
aver paura d’ incanagliarsi un poco. Se la Chiesa fu così forte 
nel medio evo, fu perchè s’ incanagliò dimolto, e perchè risolu- 
tamente si pose alla testa del movimento, dapprima per la 
redenzione degli schiavi, poi per 1’ emancipazione dei comuni. 

Quella fu la sua forza; e sarà pure la nostra, quando lo 
vorremo, quando vorremo persuaderci che i tali e tali operai 
ben conosciuti da noi, e dei quali troppo ci vorrebbe a dire 
il nome, son dodici volte più utili alla causa che non il Sig. X. 
o il Sig. Y., brave persone di cui ci pare di non poter fare 
a meno, perchè sono fabbricieri della parrocchia o presidenti 
d’ una conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli, e che, con tutte 
le più buone intenzioni del mondo, non sanno prender parte 
ad un movimento che per mandarlo a rotoli. 

L’ uomo del popolo non può forse riflettere e avere, an- 
che lui come gli altri, i suoi piani e le sue idee sullo stato 
sociale ? 

Pag. 320. — Le persone il cui orologio va sempre indie- 
tro di qualche ventina d’ anni, le quali sembrano trovare che 
tutto va bene nel migliore dei mondi possibili, e che nessuno 
soffre perchè non soffrono loro, ci hanno spesso accusati, e ci 
accusano anche adesso, di fare un’ opera funesta, e di gettare 
nell’ anima del popolo dei fermenti di ribellione che lievite- 
ranno domani, se non lievitano oggi : costoro vogliono, anti- 
cipatamente, renderci responsabili delle grandi catastrofi da 
cui è minacciata la società. 

Compiangiamoli ; non c’ è peggior sordo di quello che non 
vuol capire; non c' è peggior cieco di quello che non vuol 
| vedere. 
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È infatti un grande e dannosissimo errore credere che il 
progresso sia venuto per tutti, fuorchè per il popolo. 

Il pensiero moderno non è più il pensiero antico, non è 
neppur più il pensiero medioevale ; la politica moderna, i bi- 
sogni e gl’ interessi moderni, non sono nè la politica, ne i bi- 
sogni, nè gl’ interessi d’ una volta. Perchè si vorrebbe dun- 
que che questo progresso, giacchè per noi è un progresso, non 
ostante le tristezze del presente e le ansietà dell’ avvenire, 
come la stampa è un progresso ad onta della pubblicazione 
d’ infami romanzi, perchè si vorrebbe che questo progresso 
fosse rimasto lettera morta per il popolo; e che l’ anima sua, 
eternamente stretta nelle fasce, avesse continuamente bisogno 
dell’ aiuto d’ una classe la quale, dopo tutto, non è punto stata 
creata da Dio a bella posta per sfasciarlo ? Non è necessario 
aver praticato per molto tempo quest’ anima popolare per ri- 
conoscere non solamente la sua nobiltà originale di figlia di 
Dio, non solamente la sua nobiltà soprannaturale di battez- 
zata nel sangue di Gesù Cristo, ma altresì la sua nobiltà in- 
tellettuale di figlia di questo secolo XIX che amò la verità 
forse più appassionatamente di qualunque altro, e che, ad ogni 
modo, ha patito più di qualunque altro — e questo patimento 
è già una grandezza — per la sventura d’ averla perduta. 

Ecco perchè non si deve aver paura di mettersi a faccia a 
faccia con la realtà delle cose, e discutere con l’ operaio le 
grandi questioni che agitano il mondo. Agir così è fare un’opera 
santa, tinchè si resta nei limiti della giustizia; e se qualcuno 
abusa delle nostre parole per andar verso l’ingiustizia e la 
violenza, noi non ne siamo responsabili, come non furono re- 
sponsabili gli apostoli della defezione degli eretici, i quali pure, 
dopo averla ricevuta, abusarono della verità, 


La lotta per la giustizia, 


Pag. 323. — La nostra società moderna, pervertita dal- 
l’ individualismo, per molto tempo ha rifiutato di riconoscere 
il male sociale che la corrode e che oggi, con rapidità sor- 
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prendente, fa tali rovine da costringere i più ottimisti a con- 
statarle. Uscita da poco dalla rivoluzione, orgogliosa per lungo 
tenpo d’ una giovinezza creduta da lei robusta ed imperi- 
tura, la nostra società s' è d’ un tratto levata, piena di colle- 
ra, contro gl’imprudenti e i profeti disventura la cui voce 
turbava la perpetua pace che s’ era promessa. Ma siccome, di 
giorno in giorno, la malattia diventava sempre più grave, è 
bisognato bene arrendersi all’evidenza, ammettere che c’ era 
forse in questo corpo sociale, tanto superbo della sua forza, 
una qualche’ profonda affezione organica, e chiedersi qual 
mezzo ci sarebbe per poter guarire. 

Per un momento si trattò di rimedi energici ; si parlò di 
ingiustizie da riparare, d’ una corrente di equità da stabilire, 
insomma di un’ insieme di riforme preconizzate da cristiani 
arditi i quali avevano lungamente meditato il Vangelo: gli 
uomini provarono emozioni generose, e bravi operai si misero 
all'opera. Ahimè! lo sforzo era, senza dubbio, troppo violento, 
essendo la perseveranza cosa rara in questo mondo, specie in 
Francia. Ben presto i gagliardi della prim’ ora si videro, a 
poco a poco, sempre meno seguiti, e finalmente abbandonati 
lungo la via. | 

E perchè? Quale ostacolo ha fermato, nella sua marcia, 
il grosso dell’ esercito che pareva spingersi avanti con sì 
grande ardore ? 

Ecco : il male csiste; la cosa è chiara e nessuno lo può 
negare. Ma, mentre gli uni dicevano : il male è dappertutto, 
è nell’ ordine materiale come nel morale, e bisogna operare 
su tutti i punti al tempo stesso; gli altri ribattevano : no, il 
male è soltanto morale, deriva dal non esser più cristiana 
la società, lavoriamo a far risorgere la fede, e così in una 
maniera affatto naturale, avremo trovato il rimedio e procu- 
rata la salute. Ragionamento inammissibile, perchè l’ammalato, 
avendo vissuto in un ambiente malsano, non deve necessaria- 
mente guarire col solo rimetterlo all’ aria aperta, senza occu- 
parsi di curare le affezioni speciali che può aver contratte. 

Vediamone, inoltre, le conseguenze, 
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Soltanto i rimedi morali, si dice, possono ristabilire l’or- 
dine turbato ; ricorriamo dunque ai rimedi morali. Diamo 
sviluppo all’ istruzione cristiana, fondiamo scuole libere, im- 
piantiamo patronati, apriamo case .di rifugio, circoli catto- 
lici etc. etc. 

Tutto questo comprende un insieme d’opere suscitate di- 
rettamente dalla Chiesa, e per le quali il dover nostro consiste 
sopratutto nell’ aiutare la Chiesa, senza però introdurre il lai- 
cato nel santuario. Si crede poi d’aver aiutata abbastanza la 
Chiesa, col somministrarle i mezzi materiali per fare le sue 
opere; e così, eccetto un piccol numero d’ uomini tutti dediti 
ad esse in modo speciale, la maggior parte dei cattolici non 
dà a queste opere che una collaborazione indiretta, restrin- 
gendo il proprio dovere sociale a fornire un numero più o meno 
grande di monete da cinque lire. Ora ciò non basta. Per 
far del bene bisogna pagar di persona : per riportar vittoria 
bisogna, quando si può, e questo è il caso nostro, attaccar il 
nemico simultaneamente o successivamente su tutta la fronte 
di battaglia, non già concentrare deliberatamente tutti gli 
sforzi dell’ esercito su un punto solo. 

Il male sociale è dicerto un male morale, ma è pure un 
male materiale. Il corpo della società è malato al pari del- 
l’ anima, ed ambedue devono esser curati in modo tutto spe- 
ciale. Questo male ha tre forme, o piuttosto deriva da tre 
cause che, nel mondo economico, han prodotto spaventevoli 
sconvolgimenti : la miseria, l’ ingiustizia, 1’ egoismo. 

La miseria sembra crescere in proporzione dello sviluppo 
dei nostri progressi materiali : essa appare in tutta la sua cru- 
deltà ed in tutto il suo orrore, là specialmente dove la ric- 
chezza più insolentemente fa pompa di sè, nelle nostre grandi 
città, nelle nostre opulente capitali, che, ogni giorno vedono, 
ahimè! povere creature languire di fame. 

L' ingiustizia ha organizzata la società a profitto dei graudi 
contro i piccoli: essa ha inserito nei nostri codici leggi per 
colpire ferocemente un uomo colpevole d’ aver rubato un pezzo 


e 


VERSO L’ AVVENIRE 83 


di pane indispensabile alla sua vita, ma lascia sfuggire i grandi 
finanzieri arricchiti dalla rapina, e che si fanno dei patrimoni 
speculando sulla sventura o sulla credulità. L’ egoismo dice: 
« Ognuno per sè » e rende la società nostra simile a una ta- 
vola rotonda volgare e senza distinzioni, dove ciascuno cerca 
di prendere il miglior posto e mangiare i bocconi migliori 
senza occuparsi dei vicini. 

Vedete bene, si dirà, che tutto questo proviene dall’aver 
dimenticata la legge morale. Dicerto; ma se ci si contenta 
di predicar la legge morale a coloro che fabbricando per così 
dire, la miseria traggon profitto dall’ ingiustizia e vivono in 
un mostruoso egoismo, si corre il rischio d’aspettare per lun- 
ghi secoli prima d’ottenere un resultato sensibile; giacchè la 
nattra umana è così fatta: per aiutarla a lottare contro i cat- 
tivi istinti che tanto spesso la trascinano, bisogna che senta 
il morso. 

Questo stato di cose è egli speciale. dell’ età nostra ?_ No 
certamente ; attraverso i secoli noi possiamo tener dietro alle 
fasi dolorose e spesso tragiche della lotta sociale che si è sem- 
pre impegnata sulla questione di libertà per i deboli e di pane 
per gl'infelici. Ma oggi la lotta diventa più accanita che mai, 
ha presa una intensità acuta e la pazienza è agli estremi. Poi 
— edè questo un elemento del quale bisogna fare gran conto 
— il popolo si è fatto adulto : a’ suoi occhi si sono schiusi oriz- 
zonti nuovi, cd è assolutamente risoluto di non soffrir più 
quello che sopportava una volta; esso aspetta qualcosa che 
deve venire, e invoca con alte grida una riforma, e si può 
anche dire una trasformazione. 

Gli abusi sono divenuti insopportabili, e per limitarci alla 
sola questione operaia che non è dicerto tutta la questione 
sociale, il lavoratore si ribella contro una condizione economica 
e industriale che troppo spesso lo considera unicamente come 
una macchina produttrice, e lo priva de’ suoi diritti più sacri, 
togliendogli la libertà d’associazione e il riposo della domenica, 
lesinandogli accanitamente il salario c abbandonandolo senza 
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difesa alle disustrose conseguenze d’ una concorrenza a volte 
sfacciata. 

Questi son fatti che noi possiamo toccar con mano, fatti 
ai quali non si rimedia soltanto col predicare la morale. Non 
bisogna contentarsi di combattere gli abusi nei loro principii, 
bisogna altresì combatterli sul campo della realtà viva, e 
questo è un dovere troppo, forse, dimenticato da noi. 

Pag. 332. — È un errore grandissimo credere che il so- 
cialismo sia il solo nemico che ci minaccia, e che le basi del- 
l’ ordine sociale siano disconosciute soltanto da questa dottrina 
strana, la quale sembra voglia fabbricare in aria un nuovo 
edifizio. Da molto tempo noi viviamo, contro ogni buon senso, 
forzatamente curvati sotto un regime chiamato dai suoi capi 
regime della libertà, dagli avversari regime del capitale, e-che 
potrebbe anche chiamarsi regime dell’oppressione. Anche li- 
mitandoci sempre a considerare i fatti dal solo punto di vista 
della questione operaia, si segue con crescente ansietà il pro- 
gredire del male che aumenta un giorno più dell’altro. 

Lo sviluppo vertiginoso dell’ industria nel nostro secolo, 
sviluppo dovuto all’ invenzione della macchina, ha strappato 
intere popolazioni alle abitudini sane e forti d’ una volta. 
Queste popolazioni si sono aggruppate in enormi agglomera - 
zioni operaie, e il nuovo ordine di cose, non avendo trovato 
davanti a sè nè una legislazione nè un’ ordinamento capace 
di rimediare ai mali che necessariamente doveva trascinar 
seco, ha prodotto uno sconvolgimento nelle condizioni della 
vita economica della gente che lavora. 

Il progresso, invece di render liberi gli operai, ha data 
loro la schiavitù, e la macchina, invece dì sollevarli, ha resa 
peggiore la loro condizione già penosa abbastanza. Il salariato 
che, dal punto di vista materiale, è spesso inferiore allo stato 
di schiavitù è diventato, poco alla volta, la condizione della 
generalità, per non dire della quasi totalità, del genere umano, 
e a’ nostri giorni abbiamo veduto, mostruosità abbominevole, 
dei salariati di dieci, di nove e di otto anni. 
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Si son visti la madre e il bambino far concorrenza al 
padre, cacciandolo ognor più dall’ officina, dal laboratorio, dal 
campo di battaglia dell’ industria, mentre la famiglia veniva 
distrutta, la donna diventata operaia non aveva più una casa, 
e masse innumerevoli di creature umane vivevano nell’ asso- 
luta incertezza del domani, in balìa delle infermità, dei giorni 
senza lavoro, e d’ogni più piccolo accidente. 

Vi ricordate della spaventosa catastrofe accaduta nel 1895 
a Montceau-les-Mines per un’ esplossione di gas? Ci fu, in 
tutta la stampa, da un capo all’ altro della nazione, uno slan- 
cio di pietà santa ; come, il giorno dei funerali, i preti pas- 
sarono davanti alle bare allineate, aspergendole di acqua be- 
nedetta; come, secondo l’ usanza tradizionale, i parentie gli 
amici gettarono sulle fosse scavate un pugno di quella terra ‘ 
che deve ricoprir tutto ; così gli uomini di cuore, ail’ indomani 
della catastrofe, vollero anch’ essi lasciar cadere una lacrima 
e deporre una corona su quei poveri sepolti. 

Le lacrime, oh si certo! sgorgano da sè e cadono dal 
ciglio inumidito, quando si pensa che la morte coglie così 
delle creature in piena forza e in mezzo alla fierezza dell’esi- 
stenza, togliendo loro, con la. vita, anche l’ aspetto umano ; 
quando si pensa a tanti cuori squarciati da un simile disa- 
stro, ea tanta miseria che aspetta le mogli ed i figli. La co- 
rona, oh si certo! bisogna deporla, perchè, dopo tutto, quei 
morti furono bravi soldati, e sono stati raccolti sul campo di 
battaglia, al loro -posto di combattimento. 

Tutte le mattine scendevano nella fossa oscura colla lan- 
terna in mano, perchè cera necessario per adempire il dovere 
della vita ed eseguire l’ ordine misterioso e divino che ci co- 
stringe al lavoro quotidiano. Prendevano il piccone, perchè 
le loro dita troppo grosse non avrebbero saputo tener la pen- 
na, proprio come noi prendiamo la penna perchè le nostre 
mani troppo delicate non potrebbero reggere il piccone; ma 
il loro lavoro era, agli voechi di Dio, nobile quanto il nostro, e 


noi dobbiamo salutarlo col medesimo rispetto. E sapevano che 
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la morte era vicina, che il grisou, 1’ incendio, le frane, 1)’ inon- 
dazione stavano ad ogni passo in agguato. 

Si dirà che l’ abitudine rende meno orribile queste cose, 
e che ben pochi tra loro si preoccupano del pericolo. È vero; 
la natura umana è fatta così ; ma quei minatori conoscevano 
bene però la storia della loro mina. Per risalire soltanto a 
venticinque anni addietro, sapevano, fors’ anche avevano ve- 
duto che, quando accadde l’esplosione del 1867 c’ erano state 
novantasei vittime ; cinquantanove avevano potuto essere por- 
tate in terra benedetta ; trentasette avevano avuto per sepolero 
la profondità ormai immensurabile delle gallerie franate. Sa- 
pevano che cinque anni dopo, nel 1876, ventisei uomini erano 
stati colpiti : si ha un bell’ esservi abituati, queste cose non Si 
dimenticano sempre. Novantasei nel 1867; ventisei nel 1872 ; 
trentatre nel 1895 : quante vedove e quanti orfanelli ! 

Eppure vi scendevano sempre. E d’ allora in poi vi sono 
ancora degli uomini che scendono, perchè il lavorare è un 
dovere, perchè bisogna star occupati, perchè bisogna guada- 
gnarsi il pane. | 

Scrivendo queste righe io penso a tanti altri caduti su dif- 
ferenti campi di battaglia in differenti posti di combattimento, 
vittime nobili e valorose, degne anch’ esse della corona quan- 
tunque cadute oscuramente. Nessuna miseranda catastrofe 
ha attirata su questi morti l’ attenzione del pubblico; non si 
parla mai della sentinella solitaria colpita agli avamposti, non 
ci sono per lei nè monumenti superbi nè discorsi entusiasti. 
Perciò, nei giorni in cui a’ piedi de’ monumenti si pronun- 
ziano discorsi, è santa cosa richiamar la memoria del lavora- 
tore modesto fermato bruscamente nella sua vita faticosa, 0 
dell’ umile soldato ucciso dalla palla d’ un nemico invisibile, 
mentre stava vigilando per la salvezza dell’ esercito. Sono ben 
così migliaia e migliaia che spariscono silenziosamente, oscu- 
ramente,-ogni anno, ogni giorno concessoci dalla Provviden- 
za, colpiti al loro posto, vittima del dovere ; e suila terra che 
li ricopre noi dobbiamo versar lacrime e spargere fiori. 
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Ora, se guardiamo all’ avvenire, noi vedremo forse un 
dotto economista, un di quelli che ci rimproverano di parlar 
sempre dei diritti del lavoro, seduto tranquillamente davanti 
al suo lume, accanto al suo fuoco, star componendo qualche 
librone sul pericolo che le nostre dottrine fanno correre alla 
società. E quest’ uomo scrive: « Nel febbraio del 1895 gli 
azionisti hanno perduto parecchie centinaia di migliaia di lire, 
avendo preso fuoco la miniera a causa d’ un’ esplosione di 
grisou. Quell’ anno non vi furono dividendi. Tuttavia, il la- 
varo ha riscosso il suo salario, nella persona degli operai : non 
è stato forse più fortunato del capitale ? » 

E noi, non è vero? noi protestiamo contro le afferma- 
zioni di quest’ uomo, e diciamo : « Sicuro ; è giustissimo che 
il capitale, lealmente impiegato in un’ impresa, trovi il suo 
frutto: ma quando il lavoro ha lasciato trenta vittime in 
fondo alle gallerie sotterranee, e tante vedove e tanti orfani 
sotto l’ aperto cielo, deve proprio esser compianto l’ azionista, 
e al Capitale deve parer cosa strana aver da pagare il suo 
debito come l’ ha pagato il Lavoro suo compagno? » 

In nome di Dio, mettiamo in guardia gli animi nostri con- 
tro tali sofismi, nè permettiamo mai che nelle anime nostre 
sì alterino le idee di giustizia. 

Pag. 338. — Si domanda : e una volta ? 

Una volta non era così. Il lavoro non presentava nè le 
stesse difficoltà, nè gli stessi pericoli. Quasi sempre l’ operaio 
pattuiva lui stesso il salario, regolato d'altronde dai principii 
e dalle leggi della corporazione : il numero dei salariati era 
assal meno considerevole: non ce’ erano, come oggi, masse 
d’ uomini che vivono esclusivamente del salario. 

Le condizioni economiche son mutate dal XVIII secolo 
in poi: noi abbiamo veduto i capitali concentrarsi in mano 
di pochi, diminuire il numero delle officine, mentre ognor 
più il numero dei salariati tendeva a sorpassare quello dei 
principali. 


Turgot e la sua scuola fecero del lavoro una mercanzia 
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che il compratore e il venditore si disputarono, prendendo 
per regola il loro interesse soltanto ; da ciò ne venne una 
lotta, lotta spaventevole la cui posta erano vittime umane e 
in cui il debole fu sempre più schiacchiato dal forte, sotto un 
regime che prendeva ipocritamente il nome di regime di li- 
bertà. Non si comprese che l’ operaio, il quale nutrisce il cor- 
po sociale, ha diritto d’ esser protetto da questo, e che la con- 
dizione del regime del lavoro, prima di porre la questione 
dell’ utile, pone per solito, la questione di vita o di morte, 
la questione del pane quotidiano per il lavoratore, per sua 
moglie e per i suoi tigliuoli. 

Si dimenticò che questo lavoratore, oltre al diritto di vi- 
vere, aveva il diritto di generare e di fondare una famiglia, 
e diventando sempre più deplorabile quella situazione, il mon- 
do sbalordito vide formarsi questo esercito immenso di prole- 
tari, legioni d’ affamati che escono non si sa donde, nei mo- 
menti di grandi crisi, e che costituiscono lo spaventoso pericolo 
dell’ avvenire. Ma per accorgersi di tutto questo, è bisognato 
aspettare che il male fosse al colmo, e la società capitalista 
avrebbe seguitato. a dormire o a cantare ballando col capo 
inghirlandato di fiori, se un bel giorno le masse dei proletari, 
dopo essersi contate, non fossero sorte minacciose, e se uno 
scricchiolare sinistro non avesse fatto temere per la solidità 
dell’ edifizio che si credeva dovesse reggere sempre. 

Ed ecco a che punto siamo oggi. Noi non ce la piglia- 
mo con nessuno : segnaliamo un moto storico, condanniamo 
un sistema che bisogna combattere, senza accusare uomini 
presi, spesso loro malgrado, in un ingranaggio fatale da cui 
è quasi impossibile potere scampare. Ragione di più per com- 
battere a fine di ricondurre il regno della giustizia vera e 
della vera libertà. Noi assistiamo allo spettacolo assoluta- 
mente inaudito d’ un paese in cui le condizioni sociali ed 
economiche stabiliscono la lotta permanente tra capitale e la- 
voro, due elementi essenziali alla vita di esso, e, a dispetto 
delle recriminazioni e delle grida che sentiamo risuonarci d’in- 
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torno, siamo costretti a dire: le cose non possono più segui- 
tare così. 

Pag. 340. — Quante volte abbiamo sentito il lamento di 
coloro che gemono sul progresso del socialismo e sui pericoli 
da cui è minacciata la società! IL)’ uragano mugge, dicono essi, 
ei primi soffi della tempesta che s’ avanza ci fanno tremare. 

Ed hanno ragione d’ aver paura ; e dobbiamo aver paura 
anche noi. 

Ma perchè questa paura ? Perchè il socialismo diventa po- 
tente ? perchè la rivoluzione sociale deve incutere spavento? 
Per un motivo solo : perchè i socialisti ed i fautori della rivolu- 
zione sociale hanno saputo organizzarsi. È evidente che si sono 
organizzati per il disordine e lo sfacelo; ma la cosa non è meno 
vera per questo ; in ciò sta la loro forza, e in ciò sta il pericolo. 

Che fare dunque? Una cosa sola e semplicissima : tentare 
d’ organizzarci anche noi, tentare d’ organizzare con principî 
cristiani la gente che lavora, ec favorire in ogni modo possi- 
bile i tentativi che possono dar questo resultato. 

È uno sbaglio grandissimo, nel quale pure cadono dis- 
graziatamente tante brave persone, il credere che Dio ci ab- 
bia messi in questo mondo unicamente per pensare alla no- 
stra salvezza, senza preoccuparci punto di ciò che accade in- 
torno a noi. Sappiamo senza dubbio che, in una data misura, 
noi dobbiamo concorrere al bene generale ; ma quando ci 
siamo sforzati di dar buon esempio, quando nella borsa che 
ci vien presentata abbiamo lasciato cader il nostro obolo per 
le opere di beneficenza materiale o anche morale, crediamo di 
aver fatto tutto quanto il nostro dovere. È un ingannarsi com- 
pletamente. Accanto a questo dovere che io chiamerei indi- 
viduale, c'è un altro duvere, il dovere sociale. 

Forse a questo non ci si pensa abbastanza. 

Caino, nel giorno della sua condanna, diceva: « Io non 
sono il custode di mio fratello >». È egli proprio sicuro che, în 
una forma o nell'altra, direttamente o indirettamente, certi 


cattolici non ripetano la risposta di Caino 2 
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Ora il dovere sociale bisogna studiarlo bene nel suo in- 
sieme, non già contentarsi di prenderlo da qualcuno de’ suoi 
lati; una delle grandi aberrazioni dell’ epoca che ci ha pre- 
ceduti sarà stata quella d’ averne ristretti gli obblighi più che 
poteva. - 

Si dà volentieri e generosamente per le opere di carità 
le quali sono, in special modo, opere di riparazione, ma si dà 
pochissimo e di mala voglia per le opere puramente sociali, 
che sono opere di preservazione. Volentieri e con tutto il cuore 
si entra nell’ amministrazione d’ un ufficio di beneficenza, in 
un comitato per gli asili notturni o per le cucine popolari, 
come ne abbiamo a Parigi, in un consiglio di fabbriceria co- 
me ce n’ è dappertutto in provincia; ma quando si tratta di 
fondare un’opera elettorale, un’ opera d’azione sociale, un’ope- 
ra per la buona stampa, o un sindacato, a stento si trovano 
pochi generosi disposti a dare il proprio denaro e il proprio 
tempo ; e per di più, bene spesso, questi sono già occupati in 
altre opere somiglianti ; poichè, per servirci delle parole del 
maresciallo Forey, son sempre gli stessi quelli che acconsen- 
tono a farsi uccidere. 

È incontestabile, specialmente nello stato di disordine in 
seno al quale viviamo, che tutte le istituzioni caritatevoli, 0 
semplicemente religiose, enumerate da noi, sono indispensa- 
bili, e sarebbe un delitto strappare ad esse i loro amici, i loro 
protettori ; tuttavia, anche pensando sempre all’ora presente, 
non bisognerebbe dimenticare affatto l’ ora di domani. È ne- 
cessario fissar l’ occhio nell’ avvenire, e cercare i mezzi di pre- 
servare i nostri figli dai mali che i padri nostri non hanno 
saputo evitare a noi. 

Pag. 346. — Ed il brav’uomo sorrideva scotendo la testa 
con una cert’aria di protezione : 

« La questione sociale, la questione sociale ! Ma, caro si- 
gnore, è una cosa vecchia quanto il mondo, la vostra questio- 
ne sociale, c non mì so spiegare per qual motivo, da qualche 
anno in qua, si faccia tanto fracasso in proposito. 
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» La questione sociale : ma è la gelosia eterna di colui 
che non ha nulla contro di quello che ha qualche cosa ; è la 
lotta del povero contro il ricco. 

» La questione sociale è l’irreligione che, gradatamente, 
ha invaso le masse ; è la dimenticanza delle virtù cristiane, 
la dimenticanza della pazienza e della rassegnazione. 

» Voi vi movete a compassione sulla sorte degìi operai, 
e sta benissimo : però lasciamo da parte i belli articoli e i 
bei discorsi ; mettiamoci di fronte alla realtà delle cose ; non 
è già col sentimento, ma con la ragione che si governa la 
società. 

» Voi siete sempre giovane : quand’ avrete veduto tutto 
quello che abbiamo veduto noi altri vecchi, forse cambierete 
tono. I vostri protetti si lamentano; ma, signore, a tempo mio 
gli operai guadagnavano la metà; le statistiche son lì per 
provarlo ; a tempo mio però c’cra la metà delle bettole, e l’al- 
coolismo non rovinava la salute, e non rendeva impossibile 
l’ agiatezza. 

» C'è, lo confesso, una crisi negli affari ; ma in fin dei. 
conti, bisogna esser giusti, credete forse che ne soffrano sol- 
tanto gli operai, c che le classi superiori non ne risentano an- 
che loro ? Ecco qua, senz’ andar tanto lontano, vi porto un 
esempio : tutti gli anni, quasi dal tempo del mio matrimonio, 
andavo con la mia famiglia a passar tre mesi in Svizzera, 
a Interlaken. Ebbene, quest'anno, è impossibile : i dividendi 
sono calati in tutto, ci sono valori che non fruttano più nul- 
la, e abbiamo dovuto ristringer le spese : c'è voluto tutto per 
poter pigliare a pigione uno chalet decente a Malo-les-Bains, 

per passarvi sei settimane e far respirare un po’ d’aria buo- 

na ai ragazzi. Credetemelo pure, caro signore, vi sono delle 
noie e delle difficoltà dappertutto, e noi ne abbiamo la nostra 
parte come gli operai ne hanno la loro. » 

E quel brav’uomo che, sulla fine, s'era riscaldato, rac- 
contandomi le sue « disgrazie », si tacque c mi guardò. 

Io continuavo a fantasticare. 
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Pensavo a quei malati che vedono tutto giallo perchè 
hanno l’itterizia, e negano l’esistenza degli altri colori. Notate 
bene che non incolpo la loro buona fede : è proprio sul serio, 
con sincera convizione, che condiscono tutto con lo zufterano. 
Hanno veduto, osservato, certi particolari, e subito stabiliscono 
la regola generale. Così quell’Inglese buon uomo scriveva sul 
suo taccuino: « Tutte le donne Francesi sono rosse », perchè 
la prima donna da lui incontrata a Boulogne, al suo sbarcare, 
aveva i capelli di questo colore. 

Per poter bene giudicare di uno stato sociale, non basta 
dare un'occhiata soltanto a qualche particolarità, bisogna ab- 
bracciar d’uno sguardo tutto l’insieme, e rendersi esatto con- 
to delle cose e della loro realtà. 

Per questo affacciamo qualche domanda. 

È vero, sì o no, che ci sono delle masse operaie disue- 
cupate ? 

È vero, sì o no, che lc statistiche, pubblicate regolarmen- 
te dal Bulletin de l'Office du travail, ci mostrano, in certe 
professioni, il 20, il 30, il 40 e fino il 75% di operai i qua- 
li non trovano lavoro da nessuna parte ? 

Queste affermazioni sono vere sì o no? E non è forse 
quello che Leone XIII chiama « la miseria immeritata » ? 

È vero, sì o no, che il Papa, dopo S. Tommaso, ha ri- 
cordato la dottrina teologica, e sentenziato che ci vuole una 
certa somma di beni materiali per poter praticar la virtù ? 
Coloro i quali per vivere non hanno altro che le proprie brac- 
cia, possono procacciarsi questo minimum necessario per esser 
virtuosi, quando manca il lavoro, quando non e’ è più un soldo 
in tasca, non c'è più pane sulla tavola, nè legna sul foco- 
lare? Non è egli vero che, in tal caso, l uomo è in una quasi 
impossibilità di raggiungere il suo fine ? 

L' alcoolismo, la crapula, 1 imprevidenza, e questo e 
quell’ altro, tutte le belle ragioni che ci oppongono, sono fatti 


particolari da rinfieciarsi ad alcuni forse, ma non a tutti; 
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mentre le cifre dei giorni senza lavoro e la parola del Papa 
son cose positive, impossibili a negarsi. 

E ora, qualche altra domanda. 

È vero che certi ricchi, dopo essersi accordato tutto quanto 
il necessario, dopo avere speso somme vistose per capricci inu- 
tili se non immorali, trovano la maniera d’ accrescere ogni 
anno il loro capitale e la loro entrata ? 

È vero che questo denaro, speso a mantenere sia il lusso 
improduttivo che non dà da vivere se non ad un piccolo nu- 
mero d’uomini, sia il vizio che corrompe il corpo sociale, 
potrebbe esser impiegato più utilmente, servire al bene ge- 
nerale, e somministrare il capitale necessario ad imprese più 
direttamente utili, capaci di dar pane e lavoro a un gran nu- 
mero di disoccupati e affamati ? 

E proseguo: — È di fede che la Provvidenza abbia voluto 
quest’ ordine di cose; che sia proibito cercare di mutarvi 
nulla ; è di diritto divino che gli uni debbono accettare di 
soffrir sempre, come gli altri accettano di sempre godere ? — 

Vi prego di constatare che io non predico i) socialismo, 
che io non dico già: bisogna spogliare gli uni'a vantaggio 
degli altri, bisogna far passar sopra tutte le teste l’ egua- 
gliatore livello, non più proprietà, non più ricchi, non più 
poveri. 

Sarebbe una cosa odiosa ; sarebbe un delitto. 

Io mi contento di far domande. Ora, mi sembra che tutte 
queste domande si riassumano in quest’ altra che in apparenza 
è più brutale, ma in pratica non è niente affatto: Le cose 
possono tirar avanti a questo modo? 

Ecco la questione sociale: sta tutta intera in queste po- 
che parole. 

Abbiamo torto o abbiamo ragione di porla così ? 


AB. NAUDET 


Una novella campagnuola 


I. — — La maisonnette rose. 


Un grosso danese, abbaiando e riughiando, si precipitò 
verso la cancellata di ferro, dove Silvio Romaldini s’ era 
affacciato per osservare la casa disposta maestosamente colle 
sue due ali nel giardino ben coltivato a palme e a fiori. 
Un pappagallo e una coccorita, vicino alla porta d’ entrata, 
facevano bella mostra delle loro penne verdi. Un cagnolino 
nero seguiva il danese, e abbaiava anche lui colla sua pic- 
cola voce acuta. 

— Non si può entrare qui? — disse forte il giovane 
mentre cercava d’ aprire il cancello. 

Un vecchio giardiniere venne innanzi, mentre una si- 
gnora appariva sulla porta della casa. 

Silvio entrò mentre il giardiniere teneva indietro il 
cane che ringhiava più sommesso scodinzolando, e si diresse 
verso la signora. 

— Mi manda il Dottor Poletti, disse il giovane dopo 
aver salutato. 

— S’accomodi, signor — e la sua interlocutrice lo fece 
entrare in un salotto che s’ apriva sul giardino ; sulle pa- 
reti di esso, tappezzate da vecchi quadri, si stendevano nel 
buio gambe e braccia di pastori del seicento. 

La signora, vestita con eleganza e che serbava le trac- 
cie di una bellezza trascorsa, fece sedere Silvio in faccia a 
lei, vicino ad una piccola tavola di ferro coperta di fiori. 
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Una giovinetta vestita di nero stava seduta più indie- 
tro ricamando. | 

— Cosa desidera il signor ? domandò di nuovo con 
uno spiccato accento francese la padrona di casa. 

— Il dottor Poletti mi aveva dato il suo indirizzo, di- 
cendomi che ella poteva indicarmi degli appartamenti da 
prendere in aftitto. Noi sì cercherebbe appunto per que- 


— Il signor è maritato ? 

— No signora, vivo con mia madre che desiderava pas- 
sar l’ estate e l’ autunno da queste parti — e il giovane 
levò il suo portatogli e presentò un biglietto di visita di- 
cendo: Scusi, se non mi son presentato prima. 

— Bien, bien — Monsieur Romaldini. — Qui in mia 
casa tutto è affittato; ma se il signor desidera, posso indi- 
carle nel villaggio ancora una casetta, che mi pare vi con- 
verrebbe. Se el veur vegnì a vederla... 

La signora parlava con un misto forte di dialetto, co- 
me tutti gli stranieri, sopratutto francesi, che devono sfor- 
zarsi col popolo a parlar la lingua del paese, mentre la 
gente più colta di solito ha l’ amabilità di parlar con essì 
la loro lingua. 

Silvio Romaldini non osò far sfoggio del francese che 
aveva imparato all’ Istituto tecnico, temendo d’ averne di- 
menticato troppo tra i mastri del suo studio. 

— Veramente è stato il Dottor Poletti che ha voluto 
che venissi qui per vedere, ma temo che sia troppo lon- 
tano dalla stazione, perchè io devo sempre andare a Mi- 


— Ma cossa el dis, signor ? — replicò la vecchia dama 
agitando le sue mani bianche, ben tenute e ancor belle, 
sulle quali brillavano dei vecchi anelli. 

— Abbiamo qui, nostro inquilino il professor Corbetta 
di Milano, che lii el conosserà — ebben — tous les jours 
egli vient da Milan. Quando senten il fischio del vapor — 
qui in casa, — é justement il tempo de butta giò el ris, 
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Il giovane a mezzo persuaso, disse. — Allora se ella 
crede di darmi quest’ indirizzo... 

— Sì, signor. — La prima strada chi de foera — fin 
in fand — ]’ ultima casa — pitturada de rosa. — Mais at- 
tendez — veniamo noi pure, signor — et vous présenterons 
alle padrone — qui sont de nos amies. — Mathilde, don- 
ne-moi mon chapeau! — E la vecchia signora prese un largo 
cappello di paglia che si legò sotto il mento, si calzò dei 
mezzi guanti neri e 8’ avviò con Silvio e sua figlia, attra- 
verso il giardino fino al cancello. — Il danese le venne in- 
contro scodinzolando, ma ella gli fece segno di restare in- 
dietro, mentre Matilde lo teneva pel collare e il giardiniere 
apriva il cancello, — e tutti e tre uscirono. 

La casetta rosa era piuttosto bruttina. Assai vecchia e 
cadente, malgrado gli sforzi e la cura civettuola delle sue 
proprietarie di ornarla di tende di erétonne, di tendine fre- 
sche, di fiori di carta e di globi lucenti. Anche le sue pa- 
drone, una, vedova e ingrassata, 1’ altra, signorina e dis- 
sceccata, la cui pelle gialla contrastava con un primaverile 
grembiale rosa — mostravano lo stesso sforzo pietoso di 
ornar delle ruine. 

Al signor Silvio però piacque un viale di giardino fra 
1 cavoli. La signora Cleofe e Matilde seppero far apprez- 
zare de jolis fresques sur le plafond — e uno sguardo lon- 
tano, per traverso, giù dal colle fino ai monti azzurri ; 
le padrone poi — una cucina provvista di tutto ciò che 
occorre — e un prezzo, che parve convenire al signor Sil- 
vio, il quale si congedò ringraziando e promettendo una sol- 
lecita risposta appena arrivato a Milano. 

Nel ritorno, fece una scorciatoia che gl’ indicarono at- 
traverso il bosco fino alla stazione, camminando lesto per- 
chè mancavano pochi minuti alla partenza della corsa, e 
mentre guardava i sassi e le radici attraverso il sentiero, 
pensava:: Sì, sì, tutto va bene, ma fare due volte la setti- 
mana questa strada andando e tornando è un pò troppo. — 
Se mancassi poi allo studio, Dio liberi, il principale co- 
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mincia a dire che non sono attento, che non ho l’ occhio 
agli affari, e non mi prende più come socio. — Già, già, 
quanto a quello, non avrà a lamentarsi — ma il più im- 
portante è che manca il conquidus ; dove andarlo a pescare, 
il deposito? — Silvio camminava sulle punte dei piedi cer- 
cando d’ evitare le pozzanghere sul fondo del bosco che 
8’ avvallava qui per risalire poi dal lato opposto fino alla 
stazione posta a mezza collina. — Sicuro — se pigliassi 
moglie — come dice la mamma — potrei mettere in de- 
posito la dote... ma prima di tutto, io non ho voglia « di 
metter giudizio » — e poi, l importante si è di trovare 
la ragazza e la dote..... Se trovassi invece qualcuno che 
me li imprestasse, i danari..... Si, trovalo, ’ amico. — Fi- 
nirò già..... Ma non potè terminare le sue riflessioni per- 
chè un fischio l’ avvertì che il treno arrivava. Si diede a 
correre, e arrivò su trafelato appena in tempo d’ entrare 
che il treno sì mosse. 

— Oh signor Morelli! — esclamò Silvio ansando e sì 
levò il cappello secondo le ultime prescrizioni della moda. 
— Come mai lei qui? 

— Come ci viene lei piuttosto da queste parti ? 

— Sono venuto a cercarvi una casa per quest’ estate. 
Ma sicuro, 10 dimenticavo ; lei ha una villa, dei possessi qui ! 

— Oh, una casa, ch’ era dei miei vecchi e che io ho 
riparata. Ma venga una volta da noi a Morbio a trovarci 
se si stabilisce da queste parti! Le feste io ci sono sempre. 

— Volentieri. Sarà per me un onore, se mi presenterà 
alla sua famighia. 

L’ altro rispose con un mezzo sorriso. Era un uomo sem- 
plice ; dotato però di molto discernimento e d’ un grande ta- 
lento per glì affari, eia riuscito a fare una bella sostanza. — 
« Oh, pensò Silvio, se me lo desse costui, il deposito — da- 
nari ce n° ha — se sapessi fare, chissà » — pensò il giovane, 
ancor giovane abbastanza per credere che altri si muova 
solo perchè farebbe comodo a noi. In ogni modo mi con- 
viene prendere la casa a Villa. 
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— Morbio è lontano da Villa? — domandò Silvio. 

— Oh, un venti minuti di strada, una mezz’ ora al più. 

— E la sua famiglia ci sta molto tempo î 

— Ci sta tutto l’ anno. Una volta mia moglie, che è di 
Milano, aveva piacere a restare in città, ma dopo che mia 
figlia è uscita di collegio, abbiamo restaurato la casa e 
hanno voluto restar a Morbio. A loro piace. Mia madre poi 
è del paese. 

— Non sapevo che avesse ancora la sua signora madre. 

— Sicuro, ed è ancora in gamba. A quell’ età lavora 
— non porta occhiali. 

Intanto Silvio pensava :... ha una figlia — tò! Dopo 
tutto — se non è un imprestito, potrebbe essere una dote. 
E perchè no ? Vedremo del resto. Si, si — prendo la casa 
a Villa. 

— Ci vien molta gente a passare le vacanze da que- 
ste parti !... fece Silvio per dir qualche cosa. 

— Sì, fin troppa secondo me. È così vicino a Milano! 

— E poi un bel sito! A mia madre piace molto. C’è 
stata anni fa in questi posti... 

— Al sì?.... — disse il signor Giorgio levandosi un 
giornale di tasca. 

Silvio tirò fuori anche lui La Lombardia che aveva com- 
perato alla mattina in stazione a Milano e continuò il filo 
dei suoi pensieri. La cui conclusione fu : Disogna che me lo 
tenga buono. 

Alcuni giorni dopo le padrone della maisonnette rose a 
Villa che s’ erano intanto inaridite nell’ aspettazione, rice- 
vevano una lettera del signor Romaldini il quale prendeva 
la casa in aftitto per il prezzo convenuto e mandava con 
una cartolina-vaglia la caparra. 


II. — Pizzi sul tombolo e vecchi libri. 


Alla fine di giugno non v’era ancora nessun villeg- 
giante a Morbio; tutti aspettavano almeno il luglio per ve- 
nire in campagna. Delle poche case civili del paese, non 


UNA NOVELLA CAMPAGNUOLA 99 


Vv era aperta che quella di Giorgio Morelli, che era abitata 
tutto l’anno. La signora Rosa, seconda moglie di Giorgio, 
si lamentava bensì di essere relegata in quel paese selvag- 
gio, ma aveva preferito ella stessa di restarci, piuttosto 
che abitare in Milano. 

Era una di quelle persone che hanno bisogno di lagnarsi 
come di respirare e che si creerebbero delle disgrazie solo 
per il piacere d’ averle poi a lamentare. 

Figlia di un droghiere arricchito col commercio della 
china, quando il chinino costava ancora tesori, aveva por- 
tato lei il primo capitale che suo marito, impiegandolo abil- 
mente, aveva saputo raddoppiare. Ed egli le serbava una 
riconoscenza rispettosa e tenera di questa parte che ella 
aveva avuto al suo innalzarsi sulla scala sociale : ricono- 
scenza che ella accettava con flebile rassegnazione come po- 
vero compenso ai dolori della sua vita. 

— Ma vieni dunque a Milano — le diceva Giorgio qual- 
che volta — Così almeno avrò una casa montata ancl’ io. 

— Oh, sì, — sì fa presto a dire: andiamo a Milano! 
Ma... — e Rosa sospirava. Giorgio credeva comprendere da 
queste reticenze che la moglie voleva far allusione alla fi- 
glia non sua e alla suocera: due persone che, secondo lei, 
non potevano star decorosamente a Milano — e sentendosi 
su di un terreno scottante, taceva. La sua condizione di 
vedovo con una figlia e con una madre abituata in campa- 
gra, semplice, ignorante, come diceva Rosa, gli causava una 
specie d’ inferiorità che finiva per umiliarlo e seccarlo. — 
Inoltre sua moglie aveva avuto una certa educazione, aveva 
studiato, e in faccia a Giorgio, che sentiva spesso e doloro- 
samente la deficenza della propria cultura, ella rappresen- 
tava il moudo venerando della civiltà, dal quale egli era 
sempre stato fortemente attratto e per cul aveva un sacro, 
misterioso rispetto. 

Fu così che egli non insiste mai perchè si stabilissero 
a Milano, lasciando così alla moglie quell’ innocente argo- 
mento di querimonie. 
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Il fatto era che la signora Rosa sapeva che a Milano 
non riusciva a brillar più, e la pena di vivere in città le era 
una fatica non compensata, mentre in campagna la vita 
le scorreva tranquillamente, lasciandole 1’ agio di dormi- 
re edi star in ozio fin che voleva e di lamentarsi il resto 
del tempo. — Io sono nata per essere una vittima — di- 
ceva, ed era vero. 

— E pensare che senza di me, Giorgio, e la sua figlia, 
e sua madre sarebbero miserabili, contadini ancora, come 
la Ghita, o quasi, senza di me.... queste cose non le dice- 
va, ma le pensava sempre e le faceva capir spesso. Era al- 
lora che Monica, la sua figliastra, prendeva il tombolo e an- 
dava su in camera della nonna a lavorare a certi suoi pizzi 
da contadina, come diceva la ‘signora Rosa. Nonna Orsola 
stava vicino alla finestra a raccomodarsi i suoi abiti che 
cercava di far durare più che poteva, non volendo dipen- 
dere dal figlinolo, ed essere però sempre in ordine, « per 
non far disonore alla casa » — Alzava gli occhi, la guar- 
dava di sotto in su lungamente, poi le carezzava i capelli 
sorridendo. « Che pizzo fai ora? — le domandava. La tua 
povera mamma era così brava! » 

Spesso però Monica prendeva qualcuno dei vecchi li- 
bri di casa, la Gerusalemme liberata, o la vita dei Santi o 
qualcuno de’ suoi libri di collegio, e se n’ andava fino in 
fondo al giardino, dove il lungo pergolato la nascondeva 
agli occhi della matrigna, e stava lì a leggere. Che de- 
siderio di sapere, di conoscere di più, di andare avanti in 
quel sontuoso palazzo di cui appena le avevan mostrato la 
soglia, di cui cercava indovinare da sola lo splendore del- 
l’ interno che la fantasia la mostrava di tanto più brillante 
e seducente! 

Aveva letti quasi tutti i libri italiani che si trova- 
vano in casa. Vera ancora un certo numero di libri la- 
tini che nonna Orsola custodiva con religiosa cura avendoli 
ereditati da uno zio prete : ma quelli Monica non poteva ca- 
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pirli quando uscì di collegio. — Ella non indietreggiava però 
innanzi alla difficoltà e alla noia poichè leggeva, non per diver- 
tirsi, ma per imparare, fer poter avvicinarsi alla comunione di 
color che sanno ; era in fondo la stessa tendenza che avevi 
spinto suo padre a sollevarsi da quell’umile condizione ,in 
cui era nato per esporsi al sole della civiltà ; — e fu per que- 
sto che volle imparare il latino : scoperse un giorno in casa 
una vecchia grammatica, chissà di chi era stata, e si mise 
a studiare con zelo indefesso. Le pareva quella la chiave 
per penetrare nell’ arca santa della scienza. Era il latino 
che distingueva la gente colta, la gente sapiente da chi non 
lo era. Dopo qualche mese di studio fatto in segreto sotto 
il pergolato, perchè mamma Rosa non avesse a farle delle 
osservazioni, Monica provò a farsi dare qualcuno dei vec- 
chi libri della nonna. Orsola glie ne diede uno con mille 
raccomandazioni. Quale fu la gioia della fanciulla nel vedere 
che riusciva a capire! In breve potè leggere quel latino di I 
chiesa facile e piano: — non s’ accorse ancora d’ aver in 
mano la chiave della scienza, ma fu per lei un gran van- 
taggio il comprendere le parole così profonde e poetiche dei 
sacri testi. 

Leggendo i libri della nonna, le si aperse come un nuovo 
orizzonte, ed ella si sentì riattaccare all’umile gente che prati- 
cava da tanti secoli, senza ben capirla, la più sublime dottrina 
nella quale lo spirito umano possa trovar contorto e riposo. 
— La poesia dei libri sacri, la lirica dei salmi, Pepica delle 
narrazioni bibliche, la grazia umile e divina delle parabole 
evangeliche, i voli immaginosi ed eroici delle leggende dei 
santi, riempirono il suo spirito che non sentì il bisogno 
d’ attingere altrove nutrimento più comune. Così ella crebbe 
senza leggere romanzi, ma coltivando il sentimento e l’ im- 
maginazione alle sorgenti antichissime dove tante genera- 
zioni avevano tratto conforto e ristoro. — Sapeva molti sal- 
mi a memoria, e la poesia di essi era di tanto più etfticace 
che ella aveva la fede di dir le parole inspirate a chi sa- 
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peva che le ascoltasse. — Anche gli inni della chiesa del 
vecchio breviario avevano per lei speciali attrattive : 
Salvete flores martyrum 
Quos lucis ipso in limine 
Christi insecutor sustulit 
Ceu turbo nascentes rosas. 

La mitezza ilare e sorridente, come quella degli « In- 
nocenti » di quest’ inno aveva così penetrato il suo spirito 
che certamente ella non sarebbe mai potuta divenire un ca- 
rattere polemico e resistente. Il suo modello era Santa Mo- 
nica di cui aveva letto la vita tolta dalle confessioni di 
Sant? Agostino. La commuovevano i casi di quella donna 
‘così mite e pia, sposa di un uomo duro e volgare, e che 
con una lunga vita di preghiera e di silenzio si meritò il 
dono inestimabile dell’ anima meravigliosamente costituita 
e perfezionata di suo figlio. Le pareva cosa divina affetto 
di quel figlio e di quella madre quando alfine si ritrovarono 
sulla stessa via e non parlavano, ma pregavano insieme. 

« Riposi alunque — aveva lasciato scritto quello stesso 
tiglio, divenuto Santo — la castissima donna nella pace 
eterna insieme col suo marito, cui servì con tanta tolleranza 
e cui alfine ridusse al tuo seno. » 

Ella pensava a questo figlio divenuto santo, a quest’ani- 
ma lavorata come una pietra preziosa e le tornava alla 
mente l’inno della chiesa 

Et gemma deterso luto 
Nitore vincet sidera. 

Gli insetti, nascosti nell’ erba, facevano il loro verso 
mentre Monica leggeva e le ore passavano, le ombre, die- 
tro il Palazzo lì in faccia, si stendevano lunghe. 

Il Palazzo, come lo chiamavano in paese, era la valle 
rotonda sulla collina, antico castello dei conti di Morbio, 
al quale il Seicento aveva messo intorno i suoi fronzoli di 
pietra, che gli davano appunto quell’aria caratteristica for- 
mata dal contrasto tra la solidità della mole e gli svolaz- 
zamenti impetriti e anneriti dal tempo. 
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III. La nostra gente. 


Era in giugno, al tempo delle marenne, che tutti gli 
anni Orsola andava a Gorletto a trovare certi parenti. Mo- 
nica l accompagnava rallegrandosi in cuor suo di quella 
giornata di libertà, di quella camminata tra i campi tutti 
biondi di spighe mature, sparsi di fiordalisi e di papaveri 
ardenti: una follia di colori e di luce. 

Camminavano già da lungo tempo ed era tardi perchè 
mamma Rosa non le aveva lasciate andar via prima. Se- 
guivano la strada maestra prima d’entrar nel paese. Il sole 
alto nel cielo 1’ aveva cambiata in un fiume bianco di fiam- 
me. Non sì moveva una foglia nè un filo d’ erba. Le case 
che sì vedevano da lontano non gettavano più ombre tranne 
quelle delle grondaie che avevano l aria di ciglia su degli 
occhi aperti. — Pareva di camminare in un paese fantastico 
in quella vampa di solleone, e la quiete immensa dava ta- 
lora alla mente stanca la strana illusione d’ esser nel cuor 
della notte. | 

I rintocchi del mezzogiorno scoccarono dal campanile. 
La vecchia Orsola si fece il segno di croce e, sciogliendosi 
il velo di filugello che portava in capo, si ritirò sotto uno 
dei cipressi che stavano davanti al piccolo cimitero quadrato, 
a dir 1 angelus. 

La Monica rispondeva cogli occhi imbambolati dal gran 
sole, fissi sulle croci sconnesse, sui pezzi di latta arruggi- 
nita messi in memoria di vecchi poveri morti, e sui bran- 
delli d’ un affresco nel centro del muro sgretolato, che 
pareva ardessero nella luce diffusa. La nonna aggiunse una 
quantità di requiem per i nonni, gli zii, le zie, e tutta «la 
nostra gente », che stavano in quel cimitero sotto l’erbe alte, 
protetti dal muretto in rovina e dai cipressi che parevano 
crescere sempre più. 

Quand? ebbe finito, Monica, voltandosi verso la nonna 
di cui la faccia dalle rughe tranquille era accesa e la faceva 
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parer ringiovanita sotto i capelli grigi un po’ arricciati: — 
Chi troveremo in casa ora, là a Gorletto? — domandò. 

— Lo zio Gaudenzio, io credo ci sarà — fra poco de- 
vono segare il frumento.... anche i figlioli. 

S’ avviarono : il gruppo di case pareva vaporare nella 
luce spietata. Monica sì riparava col suo ombrellino di tela, 
la nonna con un grande ombrello da sole foderato di verde 
dalle stecche di legno, che 1’ accompagnava sempre nelle sue 
peregrinazioni verso i parenti e i Santuari lontani. 

Questi di Gorletto erano parenti del suo povero marito, 
e Orsola approfittava della gita quando andava a trovarli, 
per visitare la Madonna che stava al di sopra del paese 
sulla cima della collina. 

Eran parenti poveri, contadini dipendenti una volta dai 
conti di Morbio, i quali oramai però non possedevano più 
a Gorletto altro che la torre vicino alla Chiesa, avendo ven- 
duto a poco a poco tutti i fondi intorno al paese. Gli an- 
tichi contadini eran divenuti proprietari grazie alla tenace 
parsimonia di Gaudenzio, fratello del defunto marito di nonna 
Orsola. Egli era stato in America e aveva portate di là le 
prime migliaia di lire colle quali comperò la casa e alcuni 
fondi che andava aumentando a poco a poco. 

Questi parenti rozzi, la signora Rosa non aveva mai 
voluto riconoscerli e li chiamava, parlando colla suocera, 
« ì vostri parenti ». 

Quando Orsola e Monica arrivarono, lo zio Gaudenzio 
venne loro incontro fin sulla strada. Era appena tornato dal 
capoluogo (dove era stato a intendersi per far venire una 
trebbiatrice per il grano. — Era un contadino dalla pelle 
dura e rossa sparsa di rughe scultorie. Si vedeva in una 
certa accuratezza del vestire e nel candore della grossa ca- 
inicia ch’ egli godeva e amava mostrare una certa agiatezza. 
Gli occhi piccoli, quasi invisibili sotto le grosse palpebre e 
le folte sopracciglia, brillavano acuti quando si fissavano, 
per nascondersi poi subito. Le labbra sottili si mostravano 
solo quand’ egli parlava. — Si capiva che quell’ uomo dove- 
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va aver fatto e accresciuto nella sua vita della roba e che 
non l avrebbe abbandonata che nelle mani della morte. 

Venne incontro alle due donne con un sorriso all’angolo 
della bocca che vi formava mille rughe ; strinse loro la mano 
nella sua larga e grossa, ed esclamò, facendo entrar le pa- 
renti nell’ aja : 

— Che miracolo ! 

Uno stuolo di galline corse via starnazzando allo spa- 
lancare della porta e la sposa di zio Gaudenzio 8’ affaccio 
sull’ uscio col bimbo in collo. La sposa del suo figliolo, si 
intende, perchè la sua era già morta da un pezzo. 

La vite coronava il portico e si stendeva verde e paci- 
fica sotto le finestre delle camere. Non ce’ era un filo d’ombra 
nel cortile, il portico era pieno di sole; nero come la bocca 
d’ una caverna vi s’ apriva 1)’ uscio d’ una grande cucina. 

— Accomodatevi, chè sarete stanche ! — disse nell’ en- 
trar in casa e, scotendo da una sedia di paglia un gatto so- 
riano che vi faceva la siesta, la porse ad Orsola. La sposa, 
rossa e confusa, correva a portarne un’altra a Monica, ed ella 
stessa s’ accoccolò col suo bimbo in grembo sul gradino del 
focolare. Gaudenzio si sedette sulla madia. 

— Come sta Giorgio ? — domando. 

— NM’ ha lasciato di salutarvi, oggi è a Milano. 

— Non si lascia mai vedere da queste parti. 

— Che volete, Gaudenzio, ha tanto da fare! 

— Sempre a far denari! 

— Oh povero figliolo ! Se gli affari andassero sempre 
bene.... 

La sposa intanto aveva messo a sedere il suo bimbo in 
terra e, a un cenno del suocero, andava a preparare i bic- 
chieri su un piatto di peltro. Gaudenzio prese le chiavi e 
mentre Orsola gli gridava dietro : « Non vi disturbate, non 
fate complimenti! » — 8’ Avviò per un corritoio, in fondo 
al quale, appoggiata al colle e mezzo scavata nella roccia, 
aveva una famosa cantina freschissima. 

— Quanto tempo ha il tuo bambino, Palmira? — do- 
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mandò Monica alla sposa che s’era di nuovo seduta sul fo- 
colare. Era del loro paese e di poco maggiore di lei, ma 
aveva l’ aria d’essere invecchiata, un’aria patita e trascurata 
che impressionò la fanciulla. 

— Avrà presto un anno — disse Palmira sorridendo e 
guardando il bambino. Poi restò zitta non sapendo più che 
dire, Monica che era pure così semplice e studiavasi d’atteg- 
giarsì come tutti gli altri, metteva suggezione senza che la 
gente potesse rendersene conto. Le persone volgari sopra- 
tutto perdevano quando ella era presente il loro brio plebeo. 

— Sapete, Orsola, disse Gaudenzio rientrando con una 
bottiglia impolverata — le Popòle di Villa, quelle due figlie 
della povera signora Vincenzina, la sorella dello speziale... 

— Sì, sì, lo so.... che hanno quella casetta.... 

— Si, quella casetta dipinta di rosa — bene — l’hanno 
affittata. Me lo diceva il cavallante stamattina mentre si 
faceva strada insieme: deve portar fuori lui ì bauli. 

— Saranno contente le l’opòle — disse Orsola, nè si 
curò di domandare chi avesse preso la casa, ma Gaudenzio 
amava mostrarsi ben informato e soggiunse : 

— Devono essere madre e figlio : lui è un giovinotto di 
quelli proprio alla moda di città; è stato fuori anche a far 
visita alla signora Merli, la Francese... devono esser ricchi. 
Meglio così — che almeno lasceranno un po’ di soldi in questi 
paesi della miseria. 

“— Non ditelo, (raudenzio, che voi non avete da la- 
mentarvi. 

— Eh, cara donna... per tirare innanzi e dar ‘conto 
delle proprie azioni... 

Monica intanto era uscita con Palmira che gridando 
— Rico, Rico! — apriva la porticina del)’ orto. — Ridevano 
le marenne tra il fogliame scuro, e i rami degli alberi ne 
erano carichi. Rico arrivo scalzo con un cesto in mano e sì 
arrampicò sull’albero. Le prime marenne le buttò giù nell’er- 
ba. Monica le raccolse e le mostrò al bimbo che con un pic- 
colo grido di gioia allungo la manina — le alzò allora più 
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alto e il bimbo attaccandosi alle spalle della sua mamma e 
appoggiandole i piedini sul ventre sì sforzava d’ afferrarle. 
Riuscì a strapparne una sola, e la fanciulla allora corse via 
tenendo l’altra con due dita. E Palmira e il bimbo dietro, 
sin in fondo al giardino senza raggiungerla, finchè ad uno 
svolto la contadina passò attraverso un’aiola di fagioli te- 
nendo con una mano la testa del suo bambino sul petto, 
raggiunse Monica e ghermì il frutto ridendo. 

— Kico, Rico, ancora marenne! — E il ragazzo dal- 
P albero lasciò cadere una pioggia di frutti che si misero a 
raccogliere di fra 1’ erba. 

La suggezione era passata e quel po’ di letizia diffuse 
sui tratti della contadina una calma gioconda che era la 
forma della sua bellezza. 

Sedute insieme sull’ erba, col bimbo nel mezzo, le due 
giovani avevano ora dei tratti di somiglianza. Entrambe ro- 
buste, cogli occhi vivi, la pelle colorita, la persona morbida, 
mostravano il buon sangue brianzuolo, quale fu cantato dai 
poeti quand’esso non era ancora guastato dalle filande. Solo 
che l’una era cresciuta naturalmente, come un albero in un 
giardino svolgendosi nella forma più ideale della sua natura, 
mentre l’ altra era stata cresciuta come un gelso, per rica- 
varne la maggior somma di profitto. — E Monica era infatti 
il fiore della sua razza, una razza umile e forte che sentiva 
ancora del sano odore della terra. Nè il lavoro soverchio l’ave- 
va depressa, nè l’ ozio faticoso «di una famiglia illustre ne 
aveva infiacchita la fibra. 

Venne la nonna a chiamar Monica. 

— È ora che ci avviamo per andar su alla Madonna. 

— Verrei anch’ io volentieri se non avessi questo qui 
— e la sposa accennò il bimbo che in quel momento na- 
scondeva la faccina ridente sul petto della sua mamma, per 
far il grazioso con Monica, che dietro le spalle di essa lo 
stuzzicava. Monica raccolse il suo cappello, se lo mise in te- 
sta, e salutando tutti uscì da quella casa dove non sarebbe 
tornata che I’ anno venturo — Dio volendo. — Se si campa 
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— diceva nonna Orsola. Io son vecchia — aggiungeva poi 
prendendo il viottolo che tra le ultime vigne saliva sul 
colle. — Chissà se 1’ anno venturo tornerò ? 


IV. — Il tesoro nascosto nella terra. 


Il viottolo continuava tra il bosco di castagni, ombroso 
ch’ era un refrigerio, dai lontani misteriosi recessi verdi. 

Arrivarono su che il sole s’ abbassava sull’ orizzonte, 
incendiando della sua luce obliqua il vasto panorama che 
si stendeva al di là del colle, sparso di villaggi in mezzo 
ai campi biondi di messi mature. Un raggio entrava anche 
nella chiesetta e faceva rivivere una madonna che saliva al 
cielo sulle nuvole cupe d’ un vecchio quadro ad olio. Al- 
cuni Santi in affresco sulle pareti si rivelavano in quel rag- 
gio nella loro bruttezza drappeggiata in manti dalle pieghe 
di legno. — Nonna Orsola inginocchiata sul gradino di pie- 
tra davanti alla finestrina pregò di cuore come era venuta 
a pregare fin da bambina e dove prima di lei tante gene- 
razioni della sua gente avevano pregato — colla medesima 
fede, alla stessa madonna brutta che s’ anneriva a poco & 
poco sulle sue nuvole. Monica, in ginocchio, accanto alla 
nonna. pregava lei pure sotto il cielo immenso. 

Poi si sedettero sul gradino. In faccia alla chiesa s”al- 
zava nero un torrione in rovina che conservava solo le sue 
mura massiccie di pietra inghirlandate d’ edera verso set- 
tentrione. — Là dentro, raccontava Orsola — i conti vec- 
chi tenevano rinchiusi i prigionieri — quando tutto (ror- 
letto e Morbio e i campi intorno al Palazzo fin alle montagne 
erano di loro. Poi vennero le guerre — e mentre il conte 
era in Terra Santa, il suo fattore, un uomo cattivo, fece 
mal governo delle terre e dei possessi, e quando il padrone 
tornò il bello e il buono era venduto. Ma la contessa, una 
santa donna, aveva raccolti tutti i tesori della famiglia — 
l’ oro e l’ argento, i vasellami preziosi e le gemme, e di notte 
tempo li aveva fatti trasportare quassù e nascosti dentro 
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nella torre sotto terra in un posto sicuro che nessuno co- 
nosceva e di cui ella sola aveva la chiave. La povera donna 
però morì prima che il conte tornasse, e la chiave che ella 
teneva sempre con sè venne sepolta; nè il conte, nè alcuno 
potè mai sapere dove fossero i tesori della casa. La povera 
anima però non aveva pace al mondo di là per il tesoro 
ch’ era sepolto e s’ aggirava sempre intorno alla torre mo- 
strando il posto dov’ era; ma tutti si spaventavano e fug- 
givano o non capivano cosa volesse la fantasima. Questa 
veniva vestita con un abito di broccato camminando leggera 
leggera sull’ erica senza schiacciarla, e se vedeva qualcuno, 
faceva segno di seguirla e s’ avviava verso la torre: ma 
quando la vedevano scomparire nella torre, si spaventavano 
e nessuno osava andarle dietro. Vi fu solo un boscaiolo, 
che seguì la bella signora nella torre e vide che s’ avvici- 
nava ad un punto dove c’ era terra come negli altri e 1’ udì 
dire delle parole in latino, ed ecco che là dove non e’ era 
che terra, vide ad un tratto aprirsi una porticina foderata 
di raso rosso come un tabernacolo e dentro..... quell’ uomo 
rimase sbalordito nel vedere tanto oro e gemme preziose e 
rasì meravigliosi ammucchiati insieme. Subito dopo quella 
gran signora disse un’ altra parola e la porticina si chiuse e 
fu coperta che nessuno avrebbe mai indovinato dove fosse, 
ed ella scomparve. — Aveva avuto il segno, aveva udite 
le parole quell'uomo — e tornò anche il giorno dopo con 
una gran gerla per prendere il tesoro; ma quando fu da- 
vanti al posto dove la signora era scomparsa, il poveretto 
aveva dimenticato la parola, nè }’ usciolino potè aprirsi — e 
luomo dovette tornarsene a casa tutto malinconico colla 
sua cesta vuota. Dopo d’ allora la gran dama non com- 
parve più. 

— E il tesoro? 

— Chissà — rispose misteriosamente la nonna che a que- 
ste storie che le avevano raccontato i suoi vecchi, credeva. 

Prima di scendere, Monica volle entrare nella torre e 
passò dalla stretta lacuna sotto la muraglia. Quale tristezza 
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in fondo a quelle vecchie mura annerite in quell’ umida terra 
dove crescevano a stento quattro erbacce! — La torre così 
poetica vista da lontano sulla cima del suo colle, così im- 
ponente vista dall’ esterno, abbracciata dalla sua edera — 
era orrida dentro nello squallore delle sue mura nude e 
diroccate — « E i vecchi Conti potevano rinchiudere qui 
dentro degli esseri viventi, ove neanche 1 erba vuol cre- 
scere! » Monica uscì subito all’ aperto. 

Mentre ella sbucava fuori di sotto al muro della torre, 
vide tra i cespugli spuntare la testa d’ un uomo che saliva 
dalla collina. Lo ravvisò subito mentre la nonna, che l’ave- 
va visto prima esclamava: « Che fortuna, don Alberto, di 
vederla qui! » i 

Il giovane salutò le due donne. 

Monica trasalì perchè pensava in quel momento a lui, 
l’ ultimo discendente dei conti che avevano posseduto la 
torre, colle pietre della quale era stata fabbricata la chie- 
Setta, e aveva sorriso al pensiero che egli non sarebbe stato 
capace di far languire nella torre nemmeno il suo cane. 

— Così presto fuori quest’ anno nei nostri paesi ? do- 
mandò Orsola. | 

— Sicuro, si sta tanto bene in questi nostri paesi, vero, 
Orsola ? 

— Noi sì, ma lei è un giovinotto..... 

Egli sorrise, e Monica sentì ad un tratto un indicibile 
disagio, come una puntura di spillo nel cuore: era la sen- 
sazione d’ un abisso che s’ apriva ad un tratto fra lei e 
Alberto — col quale aveva giocato da bambina, e il cui ri- 
cordo rimaneva pur sempre sopito nel suo cuore come quello 
d’ un famigliare. 

« Come ti sei fatta grande, Monica, stava per dire il 
giovane; ma tacque, parendogli che ciò non fosse più con- 
veniente e domandò invece : — Scendete ? 

— Sì, prendiamo il sentiero del fiume. 

— Io devo invece scendere da Gorletto — e il giovane 
saluto e scomparve dietro la chiesa. 
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Tornarono a casa stanche. Monica sì ritirò prestissimo 
quella sera; ma quando fu nella sua camera non andò su- 
bito a letto. La sera era così bella! L’ aria era piena di 
profumi e di sussurri. I grilli cantavano e si sentiva il ru- 
more d’ una fontana che di giorno non s’ avvertiva mai. 
Tutta la terra pareva si deliziasse della frescura che scen- 
deva dal cielo stellato. 

Monica, nella dolce stanchezza di quella gran giornata 
di sole, stette del tempo appoggiata alla finestra a goder- 
si, come le piante brune, la notte calda di giugno. — Da 
lontano, nella massa scura del Palazzo e del suo giardino 
che sì disegnava sul pendio, brillava un lume: un lume 
giallo che pareva animare la solitudine tutt’all’ ingiro. Gli 
occhi della fanciulla rimasero fissi in quel lume giallo che 


brillava da lontano come una timida stella nell? oscurità 
della notte. 


V. — « Salto la finestra. » 


La signora Rosa di solito non andava a messa la festa, 
perchè « non aveva tempo ». Probabilmente le pareva così 
di accentuare la sua superiorità illuminata di cittadina su 
tutta quella gente di campagna superstiziosa e ignorante e 
sulla suocera sopratutto che non faceva che correre in chiesa. 

Solo qualche domenica, quando le saltava 1’ estro, an- 
dava la mattina alla messa bassa con un abito di casa, co- 
me ad una faccenda da sbrigare in fretta. 

Durante la messa grande, mentre la casa rimaneva de- 
serta e dalla cucina veniva il buon odore di rosmarino del- 
I’ arrosto che cuoceva, Rosa prendeva qualche lavoro in 
nìano, sempre come protesta contro i pregiudizii della cam- 
pagna. 

À Giorgio queste abitudini della moglie davano un 
secreto malumore ; egli ne era urtato senza poter sceverarne 
la vera ragione, probabilmente gli dispiaceva quella specie 
di sfida a costumanze nelle quali era nato. Ma non osava 
farle un appunto per non aver l’ aria d’ un bigotto. 
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Era la Madonna d’ agosto, Monaca e sua nonna erano 
alla messa cantata, Rosa lavorava all’ uncinetto ed egli, 
tanto per far qualchecosa ando nel vigneto, che saliva die- 
tro la casa sul poggio, a vedere se cominciava a maturare 
I uva bianca. Scese subito perchè il sole scottava e gli venne 
in mente che aveva una notizia da dare a sua moglie. 

Oggi verrà a farti visita la signora Romaldini e suo 
figlio. Sai, quei signori che hanno preso in affitto la casa 
delle Popòle a Villa. Ho fatto il viaggio ieri col figlio fino 
alla stazione e m’ ha detto che desideravano fare la vostra 
conoscenza. 

— Ah sì, li ho già visti però una volta dalla signora 
Merli. Sono gente come si deve. 

— Il figlio è ragioniere nello studio Serchi. Lo conosco 
da qualche anno. Pare un buon giovane, attivo, rispettoso. 

Tornavano in quel momento dalla messa colla nonna. 

— Dite, mamma, ce n’ è ancora di bottiglie di vermut f 
domandò Rosa appena vide la suocera. 

— No. Le abbiamo finite, e non se n’ è più ricomprate. 
Però abbiamo del nostro vino d’ uva passa.... 

— Ma vi pare? Vino d’ uva passa alle visite! escla- 
mo Rosa. 

— Però è tanto buono... tutti i signori, anche 1’ arci- 
prete, quando veniva in casa, lo lodavano. 

— Sì, sì; ma non si usa più adesso. 

Giorgio per farla finita chiamò la donna e la mandò al 
caffè a comperare il pessimo vermut che tenevano ]’ estate 
per i « signori villeggianti ». 


* 
* * 


La visita fu piuttosto cerimoniosa. Ognuno cercava di 
far onore al proprio rango, e la conversazione pareva una 
partita di scherma e minacciava di arenarsi in un’ arida 
noia per tutti, se Giorgio colla sua bonarietà amichevole e 
cordiale non avesse varcato il Rubicone dell’ etichetta per 
discorrere del più e del meno colla semplicità affabile che 


UNA NOVELLA CAMPAGNUOLA 113 


gli era naturale. — Monica taceva perchè nessuno 1’ inter- 
rogava, e Orsola mescolava di tanto in tanto, tra i fronzoli 
pretensiosi della conversazione delle signore, il suo buon 
senso campagnuolo e la sua indulgente bontà di cuore. 

Si lasciarono soddisfatti ognuno di sè e per conseguenza 
degli altri; sopratutto la signora Rosa trovò che « si ca- 
piva subito che la madre Romaldini era una signora che 
sapeva il viver del mondo ». Ella aveva riconosciuta un’ 
anima sorella. — 

Cammin facendo, madre e figlio discorsero dell’ aftare 
che stava loro a cuore. | 

— Eh, sì, per il mese di novembre il deposito deve es- 
ser fatto. Ieri prima di partire m’ ha detto di dargli una 
risposta in questi giorni perchè anche lui possa prendere le 
sue misure. E capisci che io non so dove dar del capo? 
Finora non ho avuto che ripulse. Nessuno vuol farmi un 
piacere.... La tua pensione non è sequestrabile e non e’ è 
nessuno che si fidi... Pensa che risposta io posso dare a 
Serchi.... e adesso non si contenta di promesse. Probabil- 
mente ha già sott’ occhio qualcun’ altro ; avrà già avuto 
delle offerte. Non gli possono mancare. E io sono a spasso. 
Addio allora posizione.... 

— Sicuro, e come faremo a tirare innanzi se non hai 
più 1’ impiego !.... Non m’ avevi parlato di questo signor 
Morelli, che speravi..... M’ ha l’aria d’ un buon diavolo. 
Chi sa che non ti possa alutare.... 

— Un colpo, certo, lo voglio tentare. E... alla peggio, 
salto la finestra... | 

— Come dici ?... 

Silvio non volle spiegare a sua madre il senso recon- 
dito della sua espressione misteriosa. E non parlarono più 
per tutta la strada. 


* 
* * 


— Signor Morelli, sono venuto per un affare molto de- 
licato dal quale dipende tutto il mio avvenire. 
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Giorgio stette ad ascoltare cosa venisse fuori da que- 
sto preambolo. | 

Il giovane incominciò questo discorso che sapeva a 
memoria. 

— Io mi trovo da sette anni presso il ragioniere Serchi 
dal quale fui impiegato appena finito i miei studii. Il mio 
principale è contento di me a quanto m’ assicura e come si 
può desumere dell’ offerta che mi ha fatto ultimamente di 
prendermi come socio nel suo studio. Se io entro in società 
nello studio Serchi, ella lo saprà meglio di me, la mia po- 
sizione è fatta. — 

A Giorgio nell’ascoltare quest’ esordio vennero in mente 
alcune allusioni velate della moglie riguardo a Monica e al 
signor Romaldinìi che sarebbe un buon partito, e per farlo 
spiegarsi meglio domando : 

— E dunque cosa le impedisce di far la sua fortuna, 
come lei dice f... 

Oimè pensò il giovane, prontamente scoraggiato, dopo 
le tristi esperienze. Costui non ci sente da quell’ orecchio! 
— e, con una estrema risoluzione, quale sanno prenderle 
inopinatamente solo i caratteri indecisi — « Salto la fine- 
stra! » esclamò fra sè — e disse: 

— Signor Morelli, lei conosce ora la mia posizione il 
mio avvenire — e del mio carattere ha pure, spero, una 
opinione sufficiente. Sono uomo d’ affari e parlo ad un uomo 
d’ affari, non mì perdo quindi in molti discorsi e vengo al 
fatto : mi concederebbe 1 onore di domandarle la mano di 
sua figlia ? e restò in asso — 

« O diavolo, come sì chiama, — Pulcheria... Veronica... 
è un nome così, 1’ ho dimenticato ! » 

Quantunque fosse già sull’ avviso, questa domanda di 
matrimonio, la prima che il padre di Monica ricevesse, lo 
colpì, e fu con una certa commozione che disse : 

— Ma... ci ha pensato bene? — Eppoi... se la conosce 
appena, mia figlia? 

— Ol, rispose declamando il giovane — non occorre 
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molto tempo per riconoscere i pregi della signorina... E poi 
a me basta che sia sua figlia... 

— Questo vuol dir poco. Ma,... è sicuro che il carat- 
tere di Monica si confaccia col suo ? 

« To’, pensò, — Monica si chiama, non Veronica — che 
bestia !... » 

— Oh, io son sicuro, 1)’ ho riconosciuta fin dalla prima 
volta, al solo vederla. Ha un’aria così modesta e così gra- 
ziosa... Che il mio cuore... 

— Ben, ben, lei però ci penserà ancora, e prima che io 
ne parli a mia figlia, mi scriverà una lettera. Intanto è cotne 
se non mi avesse detto nulla. 

— Perchè, domandò un po’ spaventato il giovane, te- 
mendo stesse per dileguarsi anche questa sua ultima speran- 
za. — C° è forse qualche impegno ? Son forse arrivato tardi ? 

— Questo no — ma lei deve pensarci meglio. 

— Io ci ho pensato e non cambio. 

— Ben, ben — vedremo, ripetè Giorgio sull’ uscio. 


— Quanta circospezione, quanta flemma! gridava la 
signora Rosa a suo marito mentre questi sì voltò. — Quasi 
quasi lo mettevi alla porta quel povero giovane. Cosa aspet- 
tate di darla a un conte la vostra figlia? — Un buon par- 
tito, un partito co’ fiocchi e si vien fuori con mille dubbi: 
ma sì, ma forse, ma ci penseremo, ma vedremo !-— Aspet- 
tate che torni... Già se fossi io, non tornerei — e vi pian- 
terei lì colla figlia e con tutti. Non si può metter tanti 
dubbi. Sono dubbi offensivi... 

— LD’è fatta! — esclamò Silvio attraversando il giar- 
dino, come un guerriero romano avrebbe detto « alea 
jacta est ». 

— Dirà di sì?... Ah, Monica si chiama! — Non mì 
ricordo bene, ma mi pare che non sia una brutta ragazza... 
sana, un bel sangue — Basta, pur che dican di sì!.... 

(La fine al prossimo fascicolo). 
TERESITA FRIEDMANN-CODURI. 
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Napoleone III: prima. dell'Impero 


Ho parlato, in un altro articolo, del primo volume della 
stupenda opera del signor H. Thirria intorno a Napoleone III 
prima dell’ Impero. Tratterò ora del secondo volume ('). Esso 
ci narra le vicende della carriera del capo della Casa Bona- 
parte dopo la sua elezione a presidente della Repubblica fran- 
cese e fino al colpo di Stato del 2 decembre 1851, che pre- 
parò la restaurazione dell’ Împero, la quale si compì un anno 
dopo. 

Lo scopo del Thirria non è di narrare minutamente la 
storia della seconda Repubblica francese. Questa storia l'hanno 
dettata altri reputati autori, fra i quali mi piace di citare 
Pietro de la Gorce e Vittorio Pierre. Lo scopo del Thirria è 
diverso : egli ci vuole dimostrare che Luigi Napoleone conti- 
nuò, con eguale fede e con indomito vigore, come Presidente 
della Repubblica, 1’ opera che egli aveva iniziata in esiglio, 
e cioè la preparazione della restaurazione imperiale, e che 
questa restaurazione era il termine fatale della presidenza del 
Principe, sia perchè egli ed i suoi amici erano stati messi in 
grado di lavorare efficacemente al ritorno del cesarismo, sia 
perchè la Francia, coll’ eleggere, con sette milioni di voti, 
Luigi Napoleone a Presidente della Repubblica, non aveva già 
voluto consolidare questa forma di governo, ma distruggerla. 
La elezione del 10 decembre 1848 non fu quella di un ma- 
gistrato repubblicano, ma quella di un vero e proprio Im- 
peratore. La scoperta non è nuova, ed il Thirria, modesto 


(') Napoleon Ill avant lCEinpire par M. H. THIRRIA, vol. II. Paris, librai- 
rie Plon, 1896. 
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quanto dotto, non pretende certo di averla fatta ; ma siccome 
vi è stato e vi è tuttora chi nega che la Francia fosse com- 
plice necessaria del colpo di Stato ‘del 2 decembre 1851, il 
Thirria ha creduto necessario di ristabilire la verità storica 
nella pienezza dei suoi diritti, mettendo le cose a posto e pro- 
vando, coi documenti in mano, che il popolo francese non vo- 
leva più sentire parlare di Repubblica e chiedeva con insisten- 
za il ristabilimento dell’ Impero napoleonico. 

È impossibile riassumere un’opera come quella del Thir- 
ria. Il primo volume si poteva analizzare, poichè esso narrava 
Ye fortunose vicende della giovinezza di Napoleone III e della 
sua elezione alla presidenza della Repubblica francese. Il se- 
condo, se non trascura la parte narrativa, è però sopra tutto 
una raccolta di citazioni e di documenti, che provano mira- 
bilmente la tesi storica sostenuta dall’ Autore. Mi limiterò 
dunque a ragionare alquanto intorno a questo secondo volume 
e a mostrarne i meriti, pur non trascurando le osservazioni cri- 
tiche, che esso m’inspira. 

Innanzi tratto mi sia permesso di rendere un alto omag- 
gio al signor H. Thirria per la erudizione e l’imparzialità, 
che rifulgono in questo suo lavoro. Non vi è carta, documen- 
to, giornale francese o straniero, che egli non abbia consultato 
e citato in questo studio, ogni qual volta si trattava di chiari- 
re un importante fatto storico. Io ammiro, e tutti devono con 
me ammirare, la pazienza e la coscienziosa diligenza colla 
quale il dotto storico ha letto non solo i documenti degli Ar- 
chivî, ma anche i giornali e le riviste, gli opuscoli, i libri, 
pubblicati fra il 1848 e il 1852, per trarne citazioni ampie, 
efficaci e luminose. Quegli anni non hanno (se così posso espri- 
mermi) segreti pel signor Thirria, ed egli, lungi dall’imitare 
coloro, che anche scrivendo la storia, rimangono strettamente 
partigiani di un uomo o di una forma di governo, e sanno 
valersi delle citazioni di stampati o di documenti a prò della 
loro parzialità, ha posto sotto i nostri occhi il pro ed il contro ; 
ha riprodotto con egual larghezza gli articoli di quei fogli, 
che favorivano la restaurazione imperiale, come quelli dei gior- 
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nali recisamente contrarî al ritorno del cesarismo napoleoni- 
co ; ha messo nelle mani del lettore tutti i documenti e poi 
ha esposto il suo sobrio giudizio soggiungendo : « Questa è la 
conclusione, che traggo dai dati che vi ho sottoposti, vi pare 
di poterne trovare una diversa ? » E certamente ogni lettore 
serio dovrà, anche se acerrimo nemico dei .  Napoleonidi, con- 
venire che il Thirria ha ragione e che il colpo di Stato del 
2 decembre 1851 non fu che la conseguenza logica e fatale 
della elezione del 10 decembre 1848 e degli avvenimenti, che si 
produssero fra quelle due celebri date storiche. 

In queste cose non si può ragionare secondo le proprie 
politiche preferenze, ma bisogna tener conto dei fatti e dello 
stato degli animi nel momento in cui si esplicarono cotesti 
fatti. Il Thirria non è bonapartista, biasima anzi il colpo di 
Stato e non nasconde il proprio pensiero intorno al secondo 
Impero, che egli considera come un governo nefasto ; ma egli 
non crede di essere in obbligo di condannare in tutto e per 
tutto la politica di Luigi Napoleone e trova che, malgrado il 
colpo di Stato, la storia deve essere indulgente pel presiden- 
te della Repubblica e riservare tutta quanta la propria seve- 
rità per l'Imperatore. Ebbene io credo che in fondo l'Autore 
abbia pienamente ragione e lo confesso tanto più volentieri 
in quanto io pure non sono affatto bonapartista. 

Questa imparzialità, questa dottrina, questa pazienza nel- 
le lunghe e faticose ricerche fra carte, giornali, opuscoli e li- 
bri, che io ho lodate e che sinceramente ammiro nel Thirria, 
sarebbero vane se l’ Autore non sapesse valersene per darci 
un libro ben fatto e di una lettura attraente. È questa la ve- 
ra arte del letterato e dello storico, e sarebbe noiosa la erudi- 
zione sua se essa non potesse produrre che una informe rac- 
colta di citazioni. Non hisogna però dissimularlo, più un libro 
è ricco di documenti e di citazioni e più è difficile l’opera di 
chi lo scrive. Il documento è come un corpo morto e spetta 
all’ Autore, che se ne vale, il dargli vita. Se si contenta di 
citare l’uno dopo l’altro i numerosi documenti editi o inediti, 
che ha trovati, egli farà una raccolta preziosa per gli storici 
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dell’avvenire, ma il suo libro rimarrà come un elenco di Jlet- 
tere, di estratti di giornali, di riviste, di opuscoli, di libri, 
come gli atti di un processo documentato : potrà essere dotto 
ma non sarà nè un’opera letteraria, nè un lavoro attraente 
pel semplice lettore, che non corre in cerca di documenti per 
valersene in qualche suo studio storico. À questo scoglio po- 
teva urtarsi il Thirria nel dettare il secondo volume del Na- 
poleone III prima dell'Impero, molto più che quasi i nove de- 
cimi di questo volume sono formati da citazioni : invece egli 
ha avuto l’arte di fondere così bene i documenti nel testo del 
racconto storico, che il libro si legge non solo senza fatica, ma 
con un interesse, che cresce ad ogni pagina. È un vero capo- 
lavoro di storia documentata. Quando il lettore chiude il vo- 
lume dopo averlo letto per intero, egli chiede a sè stesso : 
« Come mai il Thirria ha potuto fare il prodigio di rendere 
dilettevole uno scritto così pieno di brani di documenti, di 
articoli di giornali ecc. ? Come ha fatto ad impedire che la 
continuità del racconto non fosse interrotta da tante e così 
lunghe citazioni e che la chiarezza del ragionamento non ne 
soffrisse? » È questa la prova evidente del grandissimo valo- 
re del Thirria come letterato, poichè non vi è che uno scrit- 
tore di primo ordine, che possa cavarsi d’impaccio in mezzo 
alle difficoltà, che il Thirria ha incontrate e superate con tan- 
ta maestria. 

L’ egregio Autore ci mostra Napoleone III all’ opera dopo 
la elezione del 10 decembre 1848. Prudente nei primi atti e 
nei primi discorsi, quando parlava in pubblico o agiva come 
capo dello Stato, il futuro Imperatore non dissimulò ai pro- 
prì amici il suo fermo intendimento di rimanere per sempre 
al posto a cui lo aveva chiamato il popolo francese. Nell’ en- 
trare nel palazzo dell’ Eliseo, residenza del Presidente della 
Repubblica, egli disse ad uno dei suoi più antichi e fidi par- 
tigiani: « Eccoci all’ Eliseo ; ora si tratta di rimanervi ». Il 
che prova che, fino dal primo giorno del suo potere, Luigi 
Napoleone Bonaparte non intendeva già di rinunziare al po- 
sto di capo dello Stato dopo i quattro anni prescritti dalla 


120 NAPOLEONE III PRIMA DELL’ IMPERO 


Costituzione del 1848; ma aveva la ferma volontà di non ce- 
dere ad altri il comando. Riprendere possesso della eredità 
del grande zio, governare la Francia era stata la costante 
aspirazione di Luigi Napoleone Bonaparte. Senza dubbio egli 
desiderava di restaurare l’ Impero ; ma, come il Thirria lo fa 
giustamente osservare, nel 1849 ed anche nel 1850, egli non 
credeva che i tempi fossero maturi e si sarebbe perfettamente 
contentato di una revisione della Costituzione, che avesse sop- 
presso l’ articolo, che dichiarava ineleggibile il Presidente 
della Repubblica allo scadere del suo mandato quadriennale. 
e che avesse accresciuto i poteri del capo dello Stato. Pre- 
meva anzitutto a Luigi Napoleone di giungere legalmente 
ai proprî fini ed egli stimava che 1’ Impero sarebbe venuto 
da sè, senza scosse e col consenso generale, qualora la Co- 
stituzione del 1848 tosse stata riveduta da chi aveva facoltà 
di correggerla. I fatti non si svolsero conformemente ai de- 
siderî del Principe, e non fu che quando si vide ridotto al 
tremendo bivio di rinunziare al potere, e quindi ai suoi so- 
gni napoleonici, o di violare il proprio giuramento che Luigi 
Napoleone si decise ad usare della forza ed a fare il colpo 
di Stato, che gli aprì la via del trono. 

Il Thirria dimostra molto bene che la Costituzione del 1848 
era quanto di più assurdo si potesse immaginare, piena di 
contraddizioni e di pericolose utopie, gravide di complicazioni 
e di lotte fra i vari poteri dello Stato, lotte foriere di vio- 
lenze o di anarchia. | 

Di fronte ad una Assemblea legislativa strapotente e pri- 
va del contrappeso di un Senato, che potesse frenarne gli ec- 
cessi ed emendarne le leggi, vi era un Presidente della Re- 
pubblica senz’ altro potere che di scegliere i ministri e di 
firmare le ieggi votate dalla Camera unica. Nella odierna 
Costituzione repubblicana della Francia, che non è certanrente 
un prodigio di sapienza, il Presidente della Repubblica, d’ac- 
cordo col Senato, può sciogliere la Camera dei deputati: 
nel 1848 invece, l’ Assemblea non poteva essere sciolta da nes- 
suno e quindi, se scoppiava la guerra fra i poteri legislativo 
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ed esecutivo e se nessuno dei due voleva cedere, non v’era modo 
di uscire dalla crisi. Oggi il capo dello Stato è eletto dalla Ca- 
mera e dal Senato riuniti in Congresso e questo fa sì che egli 
ha un potere delegato dal potere legislativo : nel 1848 invece, 
l’ Assemblea costituente che, per timore o gelosia, riduceva 
quasi a zero i poteri del primo magistrato della Repubblica, 
decretava nello stesso tempo che egli fosse eletto direttamente 
dal suffragio universale del popolo francese, senza accorgersi 
che, in questo modo, egli diveniva il vero eletto della nazione 
e che doveva attingere da questo fatto innegabile una forza 
straordinaria e capace di compensarlo in parte della esiguità 
dei proprî poteri. Inoltre, in caso di elezione, il presidente, 
che finiva il proprio quadriennio, era ineleggibile. I sapienti, 
che avevano preso questa deliberazione, non avevano però 
preveduto il caso in cui il popolo, buttando in aria le loro 
teoriche, avesse voluto ad ogni costo rieleggere il presidente, 
che usciva di carica, e non si accorgevano che, se è relati- 
vamente facile il far trionfare la legalità in una Assemblea 
di uomini politici, malgrado le passioni, che ne turbano spesso 
la tranquillità, è assai più difficile, per non dire impossibile, 
costringere il popolo a rinunziare ai proprî ideali, poichè una 
volta che si ammette l’ assoluta sovranità del popolo, e la si 
accetta chiaramente quando si affida al suffragio universale 
la elezione del capo dello Stato, bisogna tener conto di un 
fatto, che l’ esperienza ci mostra come inerente alla sovra- 
nità popolare, ed è il fatto della insofferenza, che questa so- 
vranità ha sempre avuto per ogni vincolo. Il popolo, quando 
è scvrano, è il più despotico dei sovrani. Sopra un re asso- 
luto possono aver presa considerazioni di opportunità, di fu- 
turi pericoli, di conseguenze politiche prossime o lontane: il 
popolo è inaccessibile a queste riflessioni e, quando si appas- 
siona per un uomo o per una cosa, non ragiona più e ri- 
sponde senz’ altro a chi gli predica prudenza, saggezza e 
rispetto alla legalità con un brutale sic volo, sic jubeo, sit 
pro ratione voluntas. 

Onde l’ Assemblea costituente, nel decretare la elezione 
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del presidente della Repubblica per opera del suffragio uni- 
versale, aveva dato al capo dello Stato la possibilità di sot- 
trarsi all’ obbligo di abbandonare i poteri a lui affidati allo 
scadere dei quattro anni dal giorno della sua entrata in ca- 
rica. È vero che la Costituente del 1848 aveva creduto di li- 
berare la Repubblica da ogni pericolo col mantenere, non però 
senza molte restrizioni, un suffragio larghissimo per la elezione 
dei deputati; ma siccome il presidente della Repubblica era 
eletto dal suffragio universale, mentre invece i deputati rice- 

vevano il proprio mandato da un corpo elettorale alquanto più 
| ristretto, ne susseguiva logicamente che il capo dello Stato 
aveva diritto di considerarsi come 1’ eletto della nazione, senza 
restrizione di sorta, e che lo stesso non poteva dire l’ Assem- 
blea legislativa. Del resto, anche nel caso in cui il suffragio 
universale avesse eletto ad un tempo e il capo dello Stato e i 
deputati, è chiaro che la posizione del primo sarebbe rimasta 
più forte di quella dei secondi. Oltre tutto, il capo dello Stato 
poteva sempre dire ai deputati : — Io ho avuto, per me esclu- 
sivamente, tanti milioni di voti; la vostra Assemblea ne avrà 
avuti altrettanti, ma divisi sopra molte centinaia di nomi, 
ebbene dico e sostengo — e non vi sarebbe stato uomo di 
buona fede, che avesse potuto dargli torto — che io solo rap- 
presento veramente il pensiero assoluto della nazione. Voi in- 
vece, anche presi tutti assieme, ne rappresenterete le varie 
tendenze; ma non potete dire come me che la grande mag- 
gioranza del paese, coll’ eleggervi, abbia dato una espressione 
semplice e chiara dei suoi intendimenti, una espressione in- 
spirata al bene generale dello Stato e scevra da qualsiasi ra- 
gione secondaria od influenza locale estranea al pensiero ge- 
nerale del popolo francese. — Se Luigi Napoleone, nella sua 
lotta contro l’ Assemblea legislativa, non mancò su per giù di 
fare questo ragionamento, rafforzandolo coll’ argomento tratto 
dal fatto che 1’ Assemblea non era stata eletta, come lui, dal 
suffragio universale, bisogna pur confessare, anche senza essere 
bonapartisti, che non aveva torto. Il colpo di Stato non si può 
giustificare, ma è innegabile che, ammessa la guerra fra il 
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potere esecutivo e il legislativo, e data la Costituzione fran- 
cese quale uscì dal cervello dei dottrinarî e dei declamatori 
del 1848, la vittoria, magari illegale, del primo non poteva 
essere dubbia. 

Altro errore dell’ Assemblea costituente del 1848 fu quello 
di abrogare la legge di esiglio contro la famiglia Bonaparte, 
mentre la si manteneva contro i Borboni e si esiliavano gli 
Orléans. Era chiaro che, aprendo una porta alle pretensioni 
bonapartiste, mentre era nota l’ audacia di che aveva dato 
prova, sia pure infelice, ma evidente, l’ erede di Napoleone I 
sotto il regno di Luigi Filippo, si spianava la strada alla di 
lui candidatura alla presidenza della Repubblica e glisi dava 
agio di preparare legalmente o illegalmente la restaurazione 
dell’ Impero. I conservatori poi, Borbonici od Orleanisti, col 
propugnare la elezione di Luigi Napoleone, misero il colmo 
alla loro incosciente ingenuità, e non capirono che, in luogo 
di trasformare in prigioniero della destra monarchica il capo 
dei Napoleonidi, gli procacciavano milioni di voti, che gli do- 
vevano dare tale forza da sfidare destra e sinistra, di guisa 
che sarebbe stata la destra monarchica quella che sarebbe di- 
venuta prigioniera del Bonaparte e non questi di quella. Nè 
si dica che Borbonici ed Orleanisti, avvedutisi forse troppo 
tardi che la elezione di Luigi Napoleone si sarebbe fatta senza 
di loro e magari contro di loro, avevano fatto bene ad appog- 
giarla per toglierle il carattere di plebiscito imperialista, poi- 
chè era chiaro che quanto maggiore sarebbe stato il numero 
dei voti ottenuti da Luigi Napoleone, tanto più grande sarebbe 
stata la sua forza morale e il significato politico del plebiscito. 
Il popolo non si cura di logomachie dottrinarie, di sottili di- 
stinzioni : va per le spiccie e, quando vede sette milioni di 
suffragi acclamare un uomo come capo dello Stato, non si 
cura di analizzare questi milioni di voti, ma dice : — Costui é 
l’eletto dell’immensa maggioranza della nazione. — E così 
accadde nel 1848, e per tal maniera andarono in fumo le sa- 
pienti combinazioni architettate dai politici di Parigi. 

La verità del resto è diversa dai ragionamenti fatti po- 
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steriormente alla elezione del 10 decembre 1848, ed il Thirria 
ce la mostra chiaramente con prove abbondanti e documen- 
tate, che fanno onore alla sua diligenza, come studioso, ed 
alla sua perspicacia, come storico. La verità è che, prima del 
10 decembre 1848 e anche nei primi tempi della presidenza 
di Luigi Napoleone, nessuno conosceva bene il capo della fa- 
miglia Bonaparte e nessuno pigliava sul serio le sue pretese 
al trono di Francia. I monarchici lo credevano un avventu- 
riere audace, ma un uomo politico di scarsa capacità, e si 
erano persuasi che sarebbe stato facilissimo per loro di domi- 
narlo, di costringerlo ad ubbidire ai loro ordini o di licen- 
ziarlo se azzardava di resistere ai loro voleri. E poi, soggiun- 
gevano : « I poteri del Presidente sono ristrettissimi, non ha 
diritto di sciogliere 1’ Assemblea nè di comandare l’ esercito. 
I soldati non dipendono da lui, ma da generali, che fanno 
parte del nostro partito: su chi dunque potrà appoggiarsi co- 
stui se volesse romperla con noi? La sinistra gli è irremis- 
sibilmente ostile, e poi la sinistra ad ogni modo non ha la 
maggioranza nella Costituente e non l’ avrà neppur nella As- 
semblea legislativa. Il popolo non può fare un colpo di Stato. 
Dunque siamo sicuri del fatto nostro! » E con queste illusioni 
propugnarono allegramente la elezione del principe, che dv- 
veva schiacciarli. 

Vi era poi un’altra illusione, che era comune alla sini- 
stra ed alla destra (anche la sinistra del resto aveva scarso 
concetto della capacità di Luigi Napoleone), ed era questa : 
« L’ Impero presuppone nel proprio fondatore il genio e le 
gloriose imprese. Bonaparte non divenne potente e non potè 
fondare l’ Impero che dopo essersi coperto di gloria nelle cam- 
pagne d’ Italia. Egli aveva vinto la battaglia di Marengo, pre- 
ceduta da tanti altri trionfi militari e dalla ]Jeggendaria spe- 
dizione d’ Egitto. Cosa ha fatto Luigi Napoleone? Invece di 
vincere la battaglia di Marengo e di tornare, coronato d’ al- 
loro, dall’ Egitto, si è reso celebre per il grottesco colpo di 
mano di Strasburgo ed è reduce dalla ridicola impresa di Bou- 
logne! Il primo Bonaparte aveva compiuto grandi e gloriose 
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cose, colui che pretende raccoglierne l’ eredità ha tentato due 
volte di cacciare dal trono Luigi Filippo, e due volte ha fatto 
una figura meschinissima. Con questi precedenti è impossibile 
di imporsi ad una grande nazione e di ristabilire 1’ Impero ». 
— Questi erano i ragionamenti, che destra e sinistra face- 
vano alla fine del 1848 e nel 1849. Moltissimi continuarono 
a parlare così anche nel 1850 e perfino nel 1851, sebbene il 
principe, da loro gabellato come privo di capacità e anche di 
cervello, avesse dato prove non dubbie d’ ingegno e di grande 
abilità nell’ attrarre a sè il popolo e la piccola borghesia. Onde 
quella spensieratezza dell’ Assemblea nazionale, che, occupata 
delle proprie interne divisioni, non seppe mai nè frenare Luigi 
Napoleone nella sua politica imperiale, nè transigere con lui; 
ma sì lasciò sorprendere dagli avvenimenti e perdette ogni 
autorità. 

Del resto, come lo osserva giustamente il Thirria, la Fran- 
cia non aveva parte alcuna nelle disquisizioni politiche e nelle 
divisioni dei partiti parlamentari. La Francia, hisogna pure 
riconoscerlo, vivea tranquilla e prosperava sotto la pacifica 
monarchia di Luigi Filippo. La rivoluzione del 24 febbraio 1848 
non era stata opera sua. Fu il resultato di un colpo di mano 
fortunato di una minoranza di faziosi parigini, dovuto alla 
mancanza di risoluzione, nei momenti supremi, del Re e del 
governo ed alla leggerezza dei partiti parlamentari, che, colle 
loro lotte intestine, avevano scosso la compagine della Monar- 
chia e fatto il giuoco dei facinorosi. Che la Francia avesse 
accolto con gioia la caduta di Luigi Filippo, la è cosa che non 
potevano sostenere che i bonapartisti e i facinorosi repubbli- 
cani e socialisti. Se i Francesi avessero avuto gusto per la 
Repubblica, il suffragio universale, proclamato dagl’ infelici 
politicanti vincitori del trono costituzionale, avrebbe eletto 
una Assemblea costituente profondamente repubblicana : in- 
vece ne elesse una poco proclive in massima per la Repub- 
blica, sebbene, grazie allo scoraggiamento degli orleanisti, la 
sinistra vi avesse: una numerosa rappresentanza. Gli errori 
del governo provvisorio del 1848, le sue tenerezze per la plebe 
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parigina, la sua incapacità di fronte agli eccessi della cana- 
glia provocarono una forte agitazione, che ebbe per resultato 
la terribile insurrezione anarchico-socialista del giugno 1848. 
Senza l’energia del dittatore, generale Cavaignac, la Francia 
avrebbe corso pericolo di cadere in mano di un branco di 
manigoldi, degni eredi di carnefici e dei sicofanti del 1793. 
La vittoria rimase all’ ordine, ma dopo cinque giorni di di- 
sperata lotta per le vie di Parigi, lotta nella quale l’esercito 
perdette molti uomini, fra i quali quattro generali. La re- 
pressione fu inesorabile, ma lasciò la Francia divisa in due 
campi : quello dei galantuomini vincitori, i quali guardavano 
con raccapriccio il grave pericolo da cui erano come mira- 
colosamente sfuggiti ; quello dei birbanti sconfitti, i quali 
erano bensì, pel momento, impotenti a rialzare il capo, ma 
mordevano il freno, erano acciecati dall’ odio e sitibondi di 
vendetta, non aspettavano che una favorevole occasione per 
rifare le barricate e ricominciare con il cieco furore, che la 
più cupa esasperazione produce, la guerra civile e l’ attacco 
generale contro il sociale ordinamento. 

Questo stato di cose generò in tutta la Francia una 
fortissima reazione antirepubblicana, della quale seppero pro- 
fittare i bonapartisti per fare trionfare la candidatura di Luigi 
Napoleone alla presidenza della Repubblica contro quella del 
generale Cavaignac. La clamorosa sconfitta del Cavaignac è 
la prova palmare dei seatimenti antirepubblicani della Fran- 
cia del 1848. Cavaignac era repubblicano, ma uomo di ordine. 
A lui non si potevano attribuire certamente gli eccessi del 
giugno e gli errori, che li avevano cagionati. Questi tremendi 
eccessi erano la conseguenza della incosciente debolezza di 
Lamartine, grandissimo poeta e letterato, vero galantuomo, 
ma uomo politico utopista ed incapace, non che degli errori 
e delle colpe dei Dupont de l’Eure, dei Ledru-Rollin e degli 
altri rivoluzionarî del governo provvisorio del 1848, che la- 
sciavano declamare Lamartine e governavano loro la Francia 
con criterî giacobini e socialisti. Cavaignac era venuto dopo 
e lo avevano chiamato al governo i repubblicani quando tutto 
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andava in malora. Non solo non aveva patteggiato coi sov- 
versivi, ma li aveva schiacciati, ed alla sua energia la Fran- 
cia doveva la non piccola fortuna di essere sfuggita ad una 
terribile rivoluzione sociale. Che i Francesi non fossero in- 
grati verso il generale Cavaignac lo attestano le testimonianze 
di stima e di riconoscenza che il dittatore ricevette da ogni 
parte del paese ed anche da avversarî politici; ma ciò non 
tolse che quando si presentò candidato alla presidenza della 
Repubblica, i Francesi non ne vollero sapere. Bastò che egli 
sì dichiarasse repubblicano (e lo era di fatto e per intima 
convinzione), perchè gli elettori preferissero al salvatore delia 
patria un principe, che non aveva reso nessun servizio al 
paese, ma il cui nome era guarentigia di fede antirepubbli- 
cana. Onde il Thirria ha perfettamente ragione quando affer- 
ma ripetutamente che, coll’eleggere Luigi Napoleone, il po- 
polo francese non aveva inteso già di nominare un presidente 
della Repubblica conservatore e che garantisse 1’ ordine — 
qualità che il generale Cavaignac aveva a iosa — ma un Im- 
peratore, un uomo cioè che lo liberasse il più presto possibile 
dalla Repubblica. 

Questa verità — che pure era così evidente — i partiti 
parlamentari — massime la destra — non vollero o non sep- 
pero mai vederla. Credevano che il paese fosse tutto quanto 
fedelmente rappresentato dalla Camera ed avesse parte nelle 
discussioni, nelle distinzioni sottili, nelle teorie dottrinarie del- 
l' Assemblea legislativa, e si illudevano al punto di credere che 
la Francia, posta nel bivio di scegliere fra l’ Assemblea e il 
Principe-Presidente, non avrebbe esitato a schierarsi dalla 
parte della prima. Il Thirria dimostra assai bene l’ errore nel 
quale cadde l’ Assemblea legislativa e vede con ragione in 
questo errore una delle cause degli sbagli commessi dalla de- 
stra, sbagli che le riuscirono fatali e giovarono immensamente 
a Luigi Napoleone. 

Ma si dirà: — Il paese aveva pure eletto questa Assem- 
blea : dunque doveva essere favorevole alle idee, che vi do- 
minavano. -- È questo un erroneo apprezzamento magistral- 
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mente confutato dal Thirria. Quando Luigi Napoleone fu in 
possesso dei poteri conferitigli dalla elezione del 10 decem- 
bre 1848, la maggioranza conservatrice dell’ Assemblea costi- 
tuente, malgrado la opposizione della sinistra, votò una mo- 
zione, che dichiarava compiuta la propria missione, e stabili 
che le elezioni generali per l’ Assemblea legislativa si sarebbero 
fatte nella primavera del 1849. Il Principe-Presidente, che 
aveva vissuto sempre all’ estero, salvo i pochi anni, fra il 1840 
e il 1846, nei quali era stato prigioniero di Stato nel forte di 
Ham ('), non conosceva affatto la Francia, e il partito bona- 
partista non era organizzato. A questo partito era riuscito di far 
eleggere Luigi Napoleone, grazie all’ appoggio dei munarchici 
ed ai leggendarî ricordi, che destava il suo nome, ma nonera: 
in grado di tentare con fortuna una campagna elettorale con 
candidati prettamente bonapartisti, di fronte a candidati mo- 
narchici, che avevano vecchie consuetudini cogli elettori e 
molta influenza pei servigî resi al collegio o per le grandi 
possidenze, che vi avevano. In molti luoghi poi la divisione 
delle forze conservatrici poteva aprire la porta ai rivoluzio- 
narî ed annullare il resultato politico della elezione del 10 de- 
cembre 1848. Onde era interesse di tutti, compresi i più fa- 
natici bonapartisti, di non dividere le forze conservatrici per 
non fare il giuoco dello demagogia repubblicana. D’ altronde, 
in quei primi mesi, Luigi Napoleone, oltre ad essere in ottime 
relazioni coi partiti legittimista ed orleanista, non poteva di- 
menticare l’ appoggio efticacissimo, che ne aveva avuto, poco 
tempo prima, in occasione della sua elezione alla presidenza 
della Repubblica ; e per ciò fece appoggiare i candidati di 
quei partiti alla deputazione. Le elezioni, fatte in questo 
modo, diedero per resultato una Assemblea, ove la destra 
aveva una grandissima maggioranza, ma nella quale i bona- 
partisti erano pochi (*). Nei primi tempi, siccome si trattava 


(') Dopo il fallito colpo di mano dì Boulogne. 

(3) Questo fatto sì spiega facilmente ove si rifletta che la savia politica di 
Luigi Filippo aveva avuto per resultato di distruggere il partito bopapartista, 
Salvo pochissime eccezioni, i marescialli, generali, grandi funzionarî del Pri- 
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sopra tutto di combattere le pretese della sinistra repubblicana 
e di tener fronte alle sue minaccie, Principe-Presidente e mag- 
gioranza parlamentare, salvo qualche piccolo incidente, anda- 
rono d’ accordo; ma ben presto nacquero dissapori, forieri 
della inevitabile lotta suprema fra due poteri, che miravano 
a scopì affatto diversi, anzi opposti. 

La destra, non essendo d’ accordo per restaurare la Mo- 
narchia, perchè divisa fra legittimisti ed orleanisti, accettava 
Luigi Napoleone come si accetta, in caso di urgenza, un espe- 
diente provvisorio, ma col fermo intendimento di impedirgli 
di consolidarsi al potere, il che le avrebbe tolto la possibilità 
di agire più tardi conformemente ai proprî ideali. Luigi Na- 
poleone non respingeva l’ appoggio della destra, anzi ne era 
lieto e lo ricercava : gli premeva di fiaccare il partito repub- 
blicano e si lusingava di fare reclute per il partito bonapar- 
tista fra i membri della destra meno impegnati cogli antichi 
governi monarchici. In una parola, secondo lui, l’ accordo 
colla destra doveva servirgli per dargli tempo di consolidarsi 
al potere, di accrescere il numero dei proprî partigiani e di 
porsi a contatto col popolo, colla piccola borghesia e sopra 
tutto coll’ esercito. Onde l’ alleanza fra Principe-Presidente e 


mo Impero avevano aderito alla Monarchia di Luglio. Vari di questi perso- 
naggi politici e militari (si può anche dire molti), compreso il duca Maret di 
Bassano, il fido ministro di Napoleone I, erano stati ministri di Luigi Filippo, 
il quale, credendo innocua ormai la leggenda napoleonica, aveva commesso 
l'errore di lasciarla correre, anzi di favorirla. I bonapartisti erano pochi, il 
loro partito non si componeva più ormai che di vecchi Corsi fedeli all’ eroe 
isolano e di scuvezzacolli od avventurieri. L'impotenza del partito la si vide 
a chiare note nei clamorosi e grotteschi insuccessi di Luigi Napoleone a Stra- 
sburgo nel 1836 ed a Boulogne nel 1840. Perfino alcuni principi di casa Bo- 
naparte, disperando ormai di veder restaurata la loro dinastia, avevano ade- 
rito a Luigi Filippo. Il fratello minore di Napoleone I, l' ex-re Girolamo dì 
Wesifalia fra gli altri. La leggenda sola persisteva ed anzi sembrava dive- 
nuta più forte, grazie alle compiacenze, che le dimostrava Luigi Filippo, e fu 
essa che procacciò al bonapartismo il risveglio del 1848; ma fu risveglio pu- 
ramente popolore, cagionato in gran parte dalla paura della demagogia. Nelle 
classi alte ed in quello che chiamano mondo politico, i bonapartisti, fino 
al 1850, rimasero scarsissimi. I trionfi di Napoleone III rifecero soli attorno 
ai Bonaparte un partito numeroso e potente. 
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destra non era sincera, ma fondata sopra una lunga serie di 
equivoci e di sottintesi. 

Luigi Napoleone, per mostrare la propria benevolenza 
verso la destra, scelse i suoi ministri fra gli uomini di quel 
partito. Ebbe però cura di escluderne i capi e si contentò di 
quelle che il Depretis chiamava mezze figure. Presidente del 
consiglio fu Odilon Barrot, avvocato e declamatore, privo di 
capacità come uomo di Stato, ma pieno di compiacenza pel 
proprio supposto valore. Aveva avuto parte alla rivoluzione 
del 1830 e, nei primi momenti del regno di Luigi Filippo, si 
era schierato fra coloro che avevano grande debolezza per la 
piazza. Deputato al Parlamento fino al 1848, non si era mai 
distinto nè come grande oratore, nè come uomo politico. Era 
divenuto più moderato che nel 1830; ma era rimasto decla- 
matore incorreggibile e sitibondo di meschina popolarità. Alla 
fine del regno di Luigi Filippo, Odillou Barrot si era gettato 
a capofitto nella faziosa e inconsulta agitazione, che aprì la 
via alla rivoluzione del 1848. Per provare la sua ingenua va- 
nità, basterà il notare come, chiamato dal Re, durante la ri- 
voluzione del febbraio, a far. parte del nuovo ministero, che 
doveva essere presieduto da Thiers, Odilon Batrot si persuase 
subito che bastasse l’ annunzio del suo ingresso al potere per 
calmare la demagogia. Invece dovette riconoscere che la ri- 
voluzione, che tanto si era servita di lui per giungere ai 
propri fini, di lui non voleva sapere. Questa disillusione tolse 
ad Odilon Barrot quel gusto, che egli aveva pei radicali e lo 
costrinse a passare da sinistra a destra } ma, siccome il carat- 
tere dell’ uomo non cambia quando egli muta politica, anche 
se ha ragione di cambiarla, a destra come a sinistra, dopo la 
rivoluzione del 1848 come prima, Odilon Barrot rimase vana- 
glorioso e pieno di fiducia nel proprio talento politicò. 

Un simile presidente del consiglio non poteva dare bmbra 
a Luigi Napoleone. Nel ministero vi erano, è vero, uomini di 
valore, e fra di loro il conte de Falloux, che si mostrò vero 
uomo di Stato ; ma il primo posto dato ad Odilon Barrot to- 
glieva agio unche agli uomini capaci di far valere la loro 
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esperienza delle cose politiche. Ben presto si manifestò il dua- 
lismo fra Luigi Napoleone ed i suoi ministri. Quello usurpava 
allegramente poteri, che non gli spettavano, tollerava che la 
fazione bonapartista commettesse imprudenze, organizzasse 
associazioni imperialiste, insultasse ad un tempo monarchici e 
repubblicani; questi reclamavano, brontolavano, minacciavano, 
ma non erano ascoltati. All’ Assemblea legislativa, la sinistra 
gridava contro il Principe-Presidente, lo accusava di cospirare 
contro la Repubblica e dichiarava altamente che i ministri 
erano complici del capo dello Stato. Luigi Napoleone però, 
sebbene, contro ogni diritto, si vestisse da generale della guar- 
dia nazionale e passasse in rivista l’ esercito (‘), si era pro- 
cacciato la simpatia della destra col farsi promotore della spe- 
dizione di Roma del 1849 e della restaurazione del potere 
temporale. E qua mi sia permesso di fare un appunto all’ e- 
gregio sig. H. Thirria. Parlando della spedizione di Roma 
egli fa un’ allusione alla politica italiana di Napoleone III, che 
chiama nefasta, ed accenna alla ingratitudine degli Italiani 
verso la Francia. Orbene, che dal punto di vista degl’ inte- 
ressi francesi, la politica italiana del Secondo Impero non fosse 
felice, lo ammetto senza pena e ne ho più volte esposte le ra- 
gioni storiche, onde mi dispenso dal trattarne di nuovo. Non 
posso, per lo contrario, dar ragione al dotto scrittore intorno 
al secondo punto. Gli Italiani serbano gratitudine non solo 
verso Napoleone III, ma anche verso la Francia; questa gra- 
titudine però non poteva giungere, nel 1870, fino al suicidio, 
chè sarebbe stato per noi un vero suicidio il prender parte alla 
pazza e disastrosa guerra dichiarata da Napoleone III alla 
Prussia. Dopo il 1870, fra le due nazioni italiana e francese 
sono nati altri dissapori dei quali la colpa non è certamente 
tutta degli Italiani ; quirdi non si può attribuir loro quella 


(') La Costituzione del 1848 non dava al Presidente della Repubblica nes- 
suna autorità sull’ esercito, che doveva dipendere esclusivamente dall’Assem- 
blea nazionale. Volendo impadronirsi dell’ esercito, e non potendo prenderne 
l' uniforme, Luigi Napoleone adott) l' espediente di vestirsi da generale della 
guardia nazionale; ma questa pure era una usurpazione di poteri bella e buona. 
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ingratitudine invocata così spesso dagli scrittori francesi, la 
quale supporrebbe un desiderio di nuocere alla Francia, che 
da noi non esiste davvero. Debbo però confessarlo : queste 
continue accuse di ingratitudine hanno avuto non piccolo peso 
nel raffreddarsi delle relazioni italo-francesi, e quindi sarebbe 
cosa buona il metterle da parte. 

Ma torniamo a Luigi Napoleone. Dopo la spedizione di 
Roma, la legge intorno alla libertà dell’ insegnamento secon- 
dario, tanto e da tanto tempo invocata da sacerdoti e catto- 
lici illustri, come Dupanloup, Lacordaire e Montalembert, 
contribuì a rendere la destra benevola pel Presidente della 
Repubblica. Le cose però cominciarono a guastarsi alla fine 
dì ottobre 1849, allorquando Luigi Napoleone licenziò il mi- 
nistero Odilon Barrot e scelse per ministri uomini di poca no- 
torietà, più atti a fare da agenti della sua politica personale 
che da ministri di un governo costituzionale. 

La sinistra urlò, ma la destra non volle riconoscere il pc- 
ricolo, che correvano le istituzioni, e prese il peggiore di tutti 
i partiti, quello che consiste rel cedere sempre, ma bronto- 
lando e facendo boccaccie. È il modo di far vedere a tutti la 
propria debolezza e di liberare l'avversario da ogni debito di 
riconoscenza, poichè gli si mostra che non si cede per amore, 
ma per forza e che, se si osasse, si direbbe francamente di no. 

È curioso ed istruttivo il leggere nel libro del signor 
Thirria gli articoli dei giornali e i discorsi parlamentari di 
quel tempo. All’ Assemblea, i bonapartisti erano pochi e ti- 
midi, perchè si sapevano sorvegliati e capivano che gli ec- 
cessi di zelo li avrebbero esposti a fare magra figura ed a 
compromettere la tortuosa politica del loro padrone ; ma fuori 
del palazzo legislativo, la fazione imperialista lavorava a tut- 
t uomo a favore dei proprî ideali, stampava giornali ed opu- 
scoli, insultava i generali, che non erano teneri per Luigi 
Napoleone, formava associazioni chiassose, teneva un contegno 
spavaldo e provocante. I fogli bonapartisti, fra gli altri il 
Constitutionnel, finirono collo stancare i deputati; 1’ Assem- 
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blea costrinse il governo ad ordinare che si mettessero sotto 
| processo alcuni scrittori, che la avevano insultata. Costoro fu- 
rono condannati ad una multa di parecchie migliaia di fran- 
chi; ma Luigi Napoleone, che li sconfessava ogni giorno, o 
li faceva sconfessare dai suoi ministri, pagò la multa e strinse 
la mano ai giornalisti condannati. Queste cose, i deputati le 
vedevano benissimo ; ma non seppero mai nè tollerarle in pace 
nè combatterle a viso aperto. 

Fra i bonapartisti, alcuni erano cauti e prudenti e forse 
anche desiderosi di rispettare l’ ordine legale delle cose pub- 
bliche ; altri invece sfacciatamente invocavano un colpo di 
Stato, organizzavano rumorose dimostrazioni nelle quali si gri- 
dava : viva Napoleone! viva l’ Imperatore! cercavano in tutti 
i modi di turbare la pubblica pace. La Società del 10 decem- 
bre era il centro degl’ intrighi e delle cospirazioni bonapar- 
tiste. Luigi Napoleone la incoraggiava in segreto, pur facendola 
spesso biasimare in pubblico dai suoi ministri, i quali, alle 
violenti querimonie dell’ Assemblea contro quella associazione 
notoriamente faziosa, rispondevano, come Cavour alla diploma- 
zia europea, che protestava contro la Società Nazionale di Giu- 
seppe La Farina : — Il governo è estraneo alla Società del 10 
decembre. È una libera Associazione, che gode della libertà con- 
cessa dalle vigenti leggi. Noi sappiamo che non cospira e non 
possiamo, senza violare la Costituzione, impedirla di fare le 
manifestazioni che crede. Se cospirasse, non mancheremmo di 
reprimerne gli eccessi e di punirla per aver violato le leggi. 
— Era una pura commedia. I ministri, che parlavano così, 
erano qualche volta — non sempre però — sinceri, ma Luigi 
Napoleone lo era molto meno. Egli non desiderava da prin- 
cipio di fare un colpo di Stato, ma sperava di giungere al 
proprio scopo col costringere l’ Assemblea a modificare la Co- 
stituzione e ad abrogarne l’ articolo, che rendeva ineleggibile 
il Presidente della Repubblica ; ma, quando vide l’impossibi- 
lità di ottenere quanto desiderava, si valse della Società del 10 
decembre per preparare la strada alla violenza ed alla illegalità. 
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Interessanti sono le descrizioni dei viaggi di Luigi Na- 
poleone a traverso la Francia e delle riviste, che egli organiz- 
zava a Parigi e nei dintorni, non che l'’ esatta relazione dei 
commenti, che la stampa faceva a questi viaggi e a queste 
riviste, e degl’ incidenti, che, a proposito di questi avveni- 
menti, nascevano nell'Assemblea legislativa, Il Thirria dà am- 
plissime informazioni intorno a tutte queste cose. Da esse 
risulta che Luigi Napoleone correva per la Francia in cerca di 
popolarità e riusciva a farsi acclamare ; che il popolo lo voleva 
Imperatore, non intendeva che abbandonasse il potere nel 1852, 
e lo considerava sempre più come l’àncora di salvezza della 
Francia contro la demagogia repubblicana, vinta, ma non 
distrutta, nelle giornate di giugno 1848. L’errore dei partiti 
dottrinarî e parlamentari era appunto, come molto giustamente 
lo osserva il Thirria, quello di non voler tener conto di que- 
sta ormai irresistibile tendenza del paese. I bonapartisti erano 
pochi neli’ Assemblea legislativa, e la destra stimava che fosse 
lo stesso al di fuori, non tenendo conto di quanto avveniva 
e non vedendo, o fingendo di non vedere, che ogni giorno, 
che passava, crescevano a dismisura i bonapartisti. Non era 
tanto il fanatismo per la leggenda napoleonica, che produ- 
ceva questo resultato, quanto il timore della rovina generale 
per opera dei repubblicani, rovina generale alla ‘quale la 
Francia era miracolosamente sfuggita nel 1848. Luigi Na- 
poleone conosceva benissimo queste paure dei Francesi e ne 
profittava: rassicurava la borghesia con energiche parole a 
favore dell’ ordine e si procacciava l’ affetto dei contadini e 
degli operai col dichiararsi orgoglioso di esserne il padre e 
di curarne gl’ interessi. Il favore di che godeva il Principe- 
Presidente cresceva in ragione diretta dell’impotenza dell’As- 
semblea legislativa e del discredito, che la colpiva. Divisa fra 
destra e sinistra, sempre pronte a farsi dispetti e a dilaniarsi 
a vicenda, l’ Assemblea era come una nave priva di pilota. 
La sinistra, oltre ad essere impotente, perchè era in mino- 
ranza, dava corpo alle paure del popolo delle campagne e 
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della borghesia delle città coi suoi discorsi sovversivi e colle 
declamazioni socialiste di una parte dei suoi membri. La de- 
stra, pronta a votare compatta contro il governo, quando fa- 
voriva le imprese imperialiste, e contro la sinistra, quando 
perorava a favore della demagogia, era pure profondamente 
divisa. Gli uni volevano la Monarchia con Enrico V, gli altri 
il provvisorio fino alla maggiore età del Conte di Parigi ; tutti, 
perchè non potevano intendersi sopra una definitiva soluzio- 
ne, cercavano di guadagnar tempo, e frattanto la demagogia 
si agitava e la Francia, che non vedeva una facile soluzione al 
problema governativo in mezzo alle incertezze e divisioni del 
partito parlamentare conservatore, lo abbandonava per but- 
tarsi ai piedi dell’uomo, che, solo, in quel momento, poteva 
liberarla dall’abborrita Repubblica e ridarle pace e sicurezza. 
In vano si gridava che l’Impero senza gloria militare era una 
assurdità, che Luigi Napoleone avrebbe aperto la via a peri- 
colose avventure — e vi fu chi perfino, con parole profetiche, 
previde la guerra sul Reno e la catastrofe finale del secondo 
Impero —, in vano si protestò contro l’idea di ristabilire il 
despotismo, la maggioranza dei Francesi non ascoltò queste 
voci, preferì l’ ordine alla libertà, ed ogni qual volta Luigi 
Napoleone fece un viaggio per la Francia, fu accolto con un 
entusiasmo, che cresceva d’ anno in anno, di mese in mese, 
direi quasi di settimana in settimana. 

Nelle riviste militari, il Principe-Presidente si affiatava 
cogli nfficiali e coi soldati e ne era acclamato. Egli usava ogni 
mezzo per farsi ben vedere dall’ esercito : discorsi calorosi e 
patriottici, decorazioni a veterani, distribuzioni di viveri e di 
danari, tutto serviva al Principe-Presidente per farsi largo e 
preparare il colpo di Stato. 

Questa condotta provocò, come era naturale, le più aspre 
censure da parte degli avversarî di Luigi Napoleone. La stam- 
pa repubblicana e conservatrice protestava vivamente contro 
le usurpazioni del Principe-Presidente, contro i suoi viaggi 
a traverso la Francia, viaggi, che non avevano certamente per 


. 
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iscopo di consolidare le vigenti istituzioni, ma sopra tutto con- 
tro le riviste e le distribuzioni di viveri e di danaro ai sol- 
dati, che erano giustamente considerate come altrettanti ten- 
tativi per corrompere l’ esercito e per farsene strumento affine 
di commettere poi qualche atto contrario alla Costituzione. Si 
notava che i popolani, durante ogni viaggio di Luigi Napo- 
leone, non si contentavano più di gridare : viva Napoleone! 
ma gridavano : viva l’ Imperatore ! Si menava grande scal- 
pore perchè, nella sfilata delle truppe dinanzi al Principe-Pre- 
sidente dopo ogni rivista, i soldati, spinti dagli ufficiali, gri- 
davano essi pure: viva l’ Imperatore! Quando però 1’ Assem- 
blea voleva mostrarsi ferma nella difesa deila Costituzione 
contro le usurpazioni di Luigi Napoleone, non tardavano a 
manifestarsi i soliti screzî fra destra e sinistra, fra repubbli- 
cani e monarchici, fra gli stessi deputati della maggioranza 
conservatrice, alcuni dei quali propendevano per la resisten- 
za risoluta alle usurpazioni di Luigi Napoleone, mentre altri 
sì mostravano titubanti ed avevano paura di urtare il senti- 
mento popolare sempre più favorevole al Principe-Presidente. 
Ogni tempesta contro Luigi Napoleone, all’ Assemblea legisla- 
tiva, andava a finire o in un voto di biasimo contro i mini- 
stri, che il Principe-Presidente cambiava con altri del mede- 
simo colore politico, oppure con mezze misure, le quali, se 
‘non facevano paura al Principe, screditavano i deputali, met- 
tendone a nudo le divisioni intestine e 1° impotenza. 

In questa condizione di cose, la vittoria di Luigi Napo- 
leone non poteva essere dubbia. Più l’ Assemblea si agitava 
e perdeva il proprio tempo in dispute bisantine, e più il fu- 
turo Imperatore diveniva audace. Per essere davvero padrone 
dell’ esercito, bisognava che egli ne aftidasse il comando a 
Parigi ad uomini di sua fiducia, ed egli non esitò a licen- 
ziare il comandante in capo del corpo d’ armata della capi- 
tale e a chiamare al ministero della guerra una persona ligia 
ai suoi voleri e pronta a violare le leggi per servirlo. Il gene- 
rale mandato via era il Changarnier, soldato prode ed onorato ; 
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ma vano e pieno di fiducia in sè stesso, nella propria infiuen- 
za sull’ esercito e nel proprio valore come uomo politico. 
L’ Assemblea aveva fiducia in lui, ed egli, a sua volta, dava 
affidamento ai deputati che, fintanto che egli sarebbe rimasto 
a capo dell’ esercito di Parigi, il Principe-Presidente non 
avrebbe potuto violare la Costituzione. Changarnier però par- 
lava troppo : fino dai primi tempi del governo di Luigi Na- 
poleone aveva inanifestato a torto il poco concetto, che aveva 
della capacità del Principe-Presidente ; quando il Bonaparte 
cominciò a fare propaganda nell’ esercito, Changarnier non 
esitò a dire, con strana leggerezza, dinanzi a persone di va- 
ria opinione, che bastava un cenno del presidente dell’ As- 
semblea perchè egli facesse arrestare Luigi Napoleone. Questi 
discorsi furono riferiti al Principe, il quale se li tenne per 
detti e profittò della prima occasione per sopprimere il co- 
mando generale delle truppe e guardie nazionali di Parigi 
e licenziare il generale Changarnier senza darsi l’ aria di de- 
stituirlo. Questo atto, compiuto pochi mesi prima del colpo di 
Stato del 2 decembre, avrebbe dovuto far dimenticare ai de- 
putati le loro intestine discordie per unirli tutti in fascio, 
aftine di difendere la Costituzione gravemente minacciata dal 
capo del potere esecutivo. Invece accadde precisamente il 
contrario. La destra rimase divisa fra i paurosi del peggio 
ed il gruppo capitanato dal Thiers, che voleva resistere ener- 
gicamente a Luigi Napoleone; la sinistra, pur protestando 
contrò gli atti del Presidente della Repubblica, godeva di ve- 
dere umiliato un generale conservatore, nemico della dema- 
gogia e difensore energico dell’ ordine. Per tal maniera, gli 
sforzi di coloro che volevano costringere Luigi Napoleone a 
fare i conti coll’ Assemblea, riuscirono vani. I deputati si 
mostrarono “una volta di più inetti ed impotenti e la popola- 
rità ed il credito del Principe-Presidente si accrebbe in ra- 
gione diretta dell’ aumentare del discredito, che colpiva il 
parlamentarismo. 

Bisogna leggere nel dotto volume del signor H. Thirria 
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tutto quanto si riferisce alla lotta fra Luigi Napoleone e )’ As- 
semblea nazionale per rendersi esatto conto e della condotta 
ferma, accorta ed abile del primo e dell’ incoerenza degli atti 
della seconda. 

Quando Luigi Napoleone volle ristabilire il suffragio uni- 
versale per la elezione dei deputati, la sinistra non capì che 
questo non era che un pericoloso espediente ed un tranello, ed 
ubbidì ciecamente alle proprie passioni ed ai sogni di un poeta 
come il Lamartine, tanto ingenuo da credere, fino al 2 de- 
cembre 1851, alla impossibilità di un colpo di Stato ed al- 
l’ affetto del popolo per la Repubblica, dimenticando che la 
storia insegna che, in ogni tempo, il popolo è sempre stato 
dal lato del più forte, alternando le proprie simpatie per la 
rivoluzione o per l’ autorità, a seconda che il potere supremo 
sì dimostrò debole o saldo nella difesa dei proprî diritti o delle 
proprie pretese. 

Del pari, quando Luigi Napoleone fece chiedere dai pro- 
prì amici la revisione della Costituzione, la sinistra, in luogo 
di appoggiare la resistenza di Thiers e di una parte della de- 
stra alle pretese del Principe-Presidente, si divise da questi e 
sì compiacque a fare dei dispettucci ai monarchici, ricordandosi 
delle lotte, che precedettero e seguirono la rivoluzione del 24 
febbraio 1848, anzichè pensare al comune pericolo. L’ Assem- 
blea non potè votare la revisione della Costituzione nè il suf- 
fragio universale, perchè mancò la maggioranza dei due terzi 
necessaria per modificare la legge organica dello Stato e per- 
chè il colpo di Stato impedì la discussione del secondo pro- 
getto di legge, ma in questa occasione rifulsero sempre più 
la discordia e l’ impotenza del potere legislativo. 

Fu allora che Luigi Napoleone, conscio del discredito che 
colpiva l’ Assemblea, e risoluto ad andare avanti malgrado la 
di lei resistenza, si decise a passare il Rubicone ed a ricor- 
rere alla forza. Non potendo più sperare di vedere prolun- 
gati legalmente i proprî poteri, che scadevano nel maggio 
1852, egli violò il proprio giuramento, modificò di proprio ar- 
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bitrio la Costituzione, licenziò 1’ Assemblea, fece arrestare i 
capi dei partiti ostili alle sue pretese, compresi parecchi ge- 
nerali, e fece appello a quel popolo sul quale Lamartine aveva 
così cieca fiducia e che, in luogo di condannare il cesarismo, 
lo acclamò con sette milioni di suffragi. 

Tutte queste cose il Thirria le narra con sobrietà ed alla 
stregua di documenti contro i quali sarebbe vano ogni ten- 
tativo di denegazione, tanto sono chiati e pieni di inconfuta- 
bili prove. Egli disapprova il colpo di Stato, gravido di grossi 
guai per l’ avvenire della Francia, ed io vado pienamente 
d’ accordo con lui. La sola cosa nella quale non consento col- 
l’ egregio e valentissimo Autore è nel giudizio, che egli dà in- 
torno alla proroga dei poteri del principe Luigi Napoleone. 
Il Thirria dice che i deputati di destra dovevano accettarla 
come una necessità. Io invece penso che essi non potevano, 
senza disonorarsi, aprire la porta ad una restaurazione legale 
dell’ Impero. Convengo però coll’ Autore che, data 1’ elezione 
di Luigi Napoleone a Presidente della Repubblica, e dato il 
favore popolare di che egli godeva, non che il discredito, che, 
per le sue divisioni ed incoerenze, colpiva 1’ Assemblea, il colpo 
di Stato era la soluzione logica della crisi governativa del 
1851 e salvò la Francia da un immediato ritorno delle agi- 
tazioni demagogiche e magari da una rivoluzione sociale, che 
l’ impotenza della destra avrebbe forse resa più facile che 
alcuni non credano. | 

Il libro del Thirria, mi piace di ripeterlo prima di de- 
porre la penna, è il lavoro di un uomo retto e sincero, ed ha 
un grandissimo valore per la rara imparzialità ed il vasto sa- 
pere del letterato egregio, che lo dettò. 


GIUSEPPE GRABINSKI. 


A E ERAS'TAIO 
di ESMÈ STUART (!) 


XXVII. — La signora Giles trova delle scuse. 


— Ma che cosa sarà mai accaduto ad Elsie? — esclamò 
la Nonna interrompendo la zia Bettina che le faceva la let- 
tura ad alta voce. — Lo sai che quella figliuola è partita alle 
dieci e fra poco è l’ora del tè! 

— Ci ho pensato anch’ io, — disse la zia Bettina. — E 
dire che è andata solo per quelle medicine... 

— Vorrei che non s' interessasse tanto a tutte queste ma- 
linconie, — mormorò la Nonna come parlando a sè stessa. — 
lo sai, Bettina, che Bruce mi ha confidato che verrà domani 
a chieder a Elsie di sposarlo ? Io ritengo che il giovane sia 
innamoratissimo della nostra Elsie... hai visto quei diamanti ? 
Il guaio è che Elsie è molto capricciosa e... piuttosto civetta... 
Io non ho rimorsi ; le faccio sempre osservare il cattivo lato 
dei suoi modi. 

— Ulm! Elsie è molto buona e io credo che in fondo, ella 
vorrebbe sposare Englefield... Ma ora che è in prigione... Oh 
Dio !... In prigione dovrebbero andarci quei pochi davvero 
birboni... 

— Come quel tuo signor Haling! 

— Ma vorrei sapere perchè tutti ce l’ avete sempre con 
quel poveretto che in fin dei conti, fu gentilissimo, mi fu 
grato della pazienza che ebbi a firmar le sue carte ed era do- 
lentissimo, di aver così poco danaro di mio marito da rendermi. 


(') Cont. e fine vedi numero precedente, pag. 545. 
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— Cara Bettina, tu, sei sempre stata una gran stupida! 
Ma per Elsie sarebbe una grossa fortuna sposare Bruce che ha 
tutto in sè per farla felice e verrebbe anche a vivere alla 
Fattoria. 

— Questo sarebbe stupendo! ma, si capisce che con El- 
sie nostra chiunque vivrebbe in qualunque posto... Però, mi 
dispiace pensando a Roach, e sopratutto a Englefield... Ma se 
Elsie preferisce Bruce, non può mica sposare tre mariti. 

La Nonna diede un piccolo brontolio di impazienza, come 
fiuceva ogniqualvolta la troppa ingenuità della zia Bettina le 
dava noia: ma per fortuna, venne risparmiata una lite fra le 
due buone signore, perchè si udì rumore di ruote e il trotto 
del cavallino, di corsa. Le due signore si scossero e si alza- 
rono e la Zia esclamò: 

— Eccola, eccola! Ma... è sola! Che ne è stato di Gio- 
nata Hooper? È caduto dal calesse? 

E tosto, si udì un turbine nel corridoio, la porta si spa- 
lancò ed Elsie pallida e sorridente si precipitò in salotto. 

— Qh, Nonna, Nonna! Zia mia cara, indovinate quel che 
è successo ! Ma è impossibile! devo dirvelo io! Gionata e Tilly 
hanno guadagnato cento sterline per uno! Gionata ha trovato 
il portafogli del povero signor Bruce e Tilly ha trovato l’ as- 
sassino! Oliviero Englefield è innocente — questo si è sem- 
pre saputo — e verrà qui. Gli ho fatto dire che lo aspettia - 
mo stasera, al solito... Sarete contente di potervi rallegrare 
con lui to 

— Elsie, piano! Mi fai girar la testa colla tua rapidità! 
— esclamò la Nonna non precisamente felice come Elsie spe- 
rava. — Bruce lo sa? 

— Sì, ma io non l’ ho veduto: forse verrà qui anche lui 
e Gionata si è trattenuto alla polizia... Ma io volli venir su- 
bito, sapevo che sareste state in pena per me e... oh, nonna, 
quanto son felice! — 

E la fanciulla si diede a stringer le due vecchie signore 
fra le braccia con tale impeto che esse dovettero chieder grazia. 

— Oh, zia, oh, nonna! 
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— Ma che cosa strana! non mi ci raccapezzo ! Qualcuno 
ha spiegato come Englefield sia ricco ? Si è saputo il perchè ? 

— No, ma questo non ci riguarda... Certo, è una bella 
cosa che sia ricco, e ora... Ma adesso basta, andrò a man- 
giare... son qui che muoio di fame! Lo sapete che da sta- 
mane non ho preso un boccone ? 

— Oh, caro il mio Fiorellino! — esclamò la zia sorri- 
dendo beata. — Non mi par vero di rivederti al tuo solito! 
Come sono contenta! È tanto che non ti vedo così, e ora mi 
consola tutta di riaverti turbinosa come prima !... Hai veduta 
la Tilly? Ma è proprio vero che è stato suo marito... ? L’ ho 
sempre detto io che quel povero Tilly non è uno stupido! — 

Il tè fu quel giorno un pasto delizioso. Elsie era di un 
umore indescrivibile : felice, raggiante, piena di vita, di alle- 
gria, parlava e rideva come non aveva mai più fatto da quella 
sera quando Oliviero l’ aveva lasciata. Ma non era più esat- 
tamente la stessa Elsie di quella sera, adesso una donna mi- 
gliore, più seria e più nobile era uscita da tutte le sofferenze 
dei giorni scorsi: è solo per mezzo del dolore che ci si av- 
vicina alla perfezione. 

— Mentre tu eri fuori, Elsie, è venuto Simson, — disse 
la zia, — per dirti che Timoteo va sempre peggiorando nella 
sua mania di vagabondaggio. Ieri la moglie lo aveva chiuso 
a chiave in casa, ma lui scappò dicendo un monte di cose, 
nominando il signor Bruce, te, il signor Englefield... 

Elsie al nome di Bruce si sentì arrossire. Fra poco egli 
sarebbe qui ed ella previde quale sarebbe il suo furore a ve- 
der svanire i suoi piani e..... — Poi gli darò il colpo di gra- 
zia, ma non subito! Come rimarrà !... Ah, come sono forte, 
adesso. Ma un momento fui per vacillare, è vero! Non me lo 
perdonerò mai! e Oliviero avrebbe il diritto di disprezzarmi, 
ma è troppo buono, troppo nobile... — 

Elsie interruppe il colloquio interno con sè stessa e disse 
ad alta voce: 

— Zietta vuoi venire in giardino con me? La serata è 
splendida, e avrei da farti veder qualcosa. — 
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La signora Giles, felice di essere colla sua cara, prese il 
braccio di Elsie e così andarono sino al cancello del giardino. 
La fanciulla non faceva altro che guardare lungo la strada, e 
la zia, che di cose di amore se ne intendeva, capiva e non 
faceva osservazioni. 

— Che cosa vuoi dirmi, Fiorellino? ma prima, dimmi, 
chi sarà il fortunato fra questi giovani che verranno? Tua 
nonna spera tanto che sia Bruce: se è così, mettiti addosso 
qualcuno dei suoi diamanti... 

— No, zia Bettina, i diamanti non mi piacciono, i suoi 
meno degli altri, lui meno di tutti. Io non voglio un uomo 
ricco perchè ho imparato a esser come Timoteo : alla fin fine 
il povero idiota ne sa più di tutti — egli detesta il danaro! 

— Ma se si è ricchi si può far tanto per gli altri! 

— Ta faresti così, è vero, zia Bettina ? e perciò dovresti 
esser ricca! Ma ora voglio darti una notizia che riguarda pro- 
prio te. Il portafogli del povero signor Bruce è stato trovato, 
aperto, ma il danaro c’era tutto! Cinquecento sterline, nes- 
suno le aveva toccate ! 

— L'avevo sempre detto io ? 

— Sì, è vero... Ma alcune carte erano cadute fuori, e... 
io leraccattai... e v'era una lettera per te, scritta, credo, dal 
vecchio signor Bruce. 

— Ma, come lo sai? tu non lo conoscevi ? 

— No, ma ho già veduto qualcos’ altro scritto da lui. 

Ecco la lettera, ma promettimi che me la lascerai leggere. 

— Certo, Fiorellino mio : e poi... io non ho segreti e se 
li avessì non saprei tenerli! — 

Elsie le diede la lettera. 

— Promettimi, — soggiunse, — che non dirai nulla alla 
nonna fino a domani sera. 

— Se ti fa piacere, sì... Ma non ne vedo il perchè. È una 
delle tue stranezze, ma per farti contenta... 

— Apri la lettera, zia! Io sono come Timoteo, sento che 
in quella lettera si parla di danaro! — 

La signora Giles aprì la lettera e per alcuni minuti non 
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le riescì afferrare il senso delle parole s per fortuna, Elsie che 
guardava sulla sua spalla, l’ aiutò a decifrare e parole e si- 
gnificato. 

« Cara signora Giles. 

« Nel caso che io non la trovassi in casa domani quando 
>» mi recherò a farle visita, lascierò queste poche righe per- 
» chè le siano consegnate. Da qualche tempo ho riflettuto con 
» molto rincrescimento che, alla morte del suo compianto ma- 
» rito, per cause inesplicabili non è stato rimesso nelle sue 
» mani tutto quanto le era dovuto. Spero di avere rettificati 
» questi errori nel testamento che ho fatto, ma vorrei che du- 
» rante la mia vita Ella accettasse duecentocinquanta sterline 
» all’ anno, nella speranza che questo piccolo aumento alla 
» sua rendita non le sarà sgradito. La prego di non ringra- 
» ziarmi, ma voglia restituirmi l’ acclusa ricevuta debitamente 
» firmata, e ogni anno a quest’ istessa epoca dell’ anno Ella 
»> riceverà la medesima somma. 

» Mi creda suo devotissimo 

« ENRICO (HALING) BRUCE >». 

» P. S. Da vari anni ho omesso il nome di Haling e 
» sono conosciuto come Enrico Bruce, ma Ella mi conosce 
» sotto il vecchio nome >». 

Il silenzio che seguì fu lungo, profondo : poi la signora 
Giles, cercando di riunire i suoi pensieri confusi, mormorò : 

— Che cose strane al mondo! Che lettera generosa. Il 
danaro non c’ è, è vero? perciò non occorre mandare ricevuta. 
Del resto, quel poveretto è in cielo, dove non occorrono rice- 
vute... Ma pensare che il padre di Cesare Bruce era il sucio 
del mio povero marito! Quante sorprese al mondo! 

— Ma, zia, non vedi che quella era intesa come resti- 
tuzione ? 

— Ti pare? forse si, è vero! Tua nonna sarà contenta 
Ai aver indovinato : io la contradicevo sempre! Ma pover’uo- 
mo, vedi? poi si era pentito di aver sbagliato. — 

Elsie sorrise e baciò la zia che nulla al mondo poteva fare 
interessata o dura. 
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— I danari non sono colla lettera, — disse poi. — Erano 
certo quelli nel portafogli... chi sa se questa lettera avrà va- 
lore legale ? In ogni modo dice che sei ricordata nel testa- 
mento? 

— Si, ma non ci contare, cara. Probabilmente il testa- 
mento non fu fatto, perchè, vedi, morendo così a un tratto, 
non aveva avuto tempo... No, cara, non conto davvero sui 
denari di un morto : mi pare perfino una cattiveria. 

— A ogni modo dammi la lettera : il signor Cesare avrà 
piacere di vedere le ultime parole di suo padre, — propose 
Elsie che seguiva una piccola via d’ inganno per non dir tutto 
alla zia. 

— Lo credo, cara: prendila e dimmi quando potrò dire 
alla nonna che aveva ragione. Ma vedi, il signor Bruce dice 
— per cause inesplicabili. 

— Che potrebbe significare — cause che non voglio spie- 
gare. Ma via, ora non voglio più farti arrabbiare! Mi sento 
più leggeri cuore e tasca. 

— Che cara figliuola tu sei, Fiorellino! Se Cesare Bruce 


s -— Cesare Bruce non mi avrà, zia cara, perchè... ecco 
ancora un segreto... io sposerò soltanto Oliviero Englefield... 
se mi vorrà! — 


XXIX. — Rinunzia. 


Mentre Elsie confidava tanti segreti alla signora Giles, un 
uomo solo camminava lungo le dune, verso il villaggio di 
Yule. Oliviero Englefield camminava lentamente, preoccupato, 
triste..... La libertà era venuta, ma la vita non gli offriva 
più nulla, ed egli era partito da Norwold per fare un’ ultima 
rinuncia, per dare un ultimo addio. 

Era una serata grigia, tranquilla, con un velo di nebbia 
leggiera che si sollevava da terra, rimanendo a metà orizzonte 
come una sciarpa tenuta sospesa da mani invisibili. La lun- 
ga passeggiata aveva fatto bene al giovane e quando fu vici- 
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no al villaggio, dopo aver passata la fattoria, diede un gran 
respiro di sollievo. | 

— Sono giovane, robusto, — pensava fra sè, — e del la- 
voro ne troverò. Ho imparata una lezione indimenticabile : 
volevo essere ricco e... 

Si fermò alzando la testa. Gli era parso di sentir la voce 
di sua madre che ripeteva le parole sacre: « Vi ho colpiti 
eppure non siete tornati a me. » Sì, è vero, Dio lo aveva col- 
pito, ma non in collera, bensì coll’ affetto di padre: gli aveva 
dato un desiderio intenso di ricchezze, e poi gli aveva mo- 
strato come le ricchezze non possano far felice un uomo, ma 
lo possono anzi trascinare alla distruzione. 

« Tu getterai tutti i loro peccati nell’ abisso del mare. » 
Queste parole gli tornarono in mente ora che si fermò a 
guardare l’ Oceano grigio che si frangeva sulle roccie ai 
suoi piedi e riempiva di spuma bianca la grotta della « Tom- 
ba spagnuola. » 

— Così avessi dato retta al povero idiota! Ma posso ri- 
farmi ancora adesso! Andrò all’ estero, lavorerò, sarò uomo... 
Mi credevo degno di Elsie ed ella mi ha provato che non posso 
esserle paragonato. Era pronta a sacrificarsi per me, ma io la 
lascierò libera..... — A questo punto delle sue meditazioni, 
quasi si ripetesse una scena già accaduta, Timo apparve sulla 
cresta delle roccie e vedendolo, si affrettò verso di lui. Oli- 
viero ne fu contento perchè era venuto a cercarlo. 

— Oh, signor Englefield ! lo sapevo che lei sarebbe ve- 
nuto : lo hanno messo fuori da quel brutto posto! la signorina 
Elsie me lo disse, e subito io non capivo; ma a furia di alma- 
naccare cì sono arrivato. 

— Che cosa le hai detto? Ma prima andiamo giù alla 
spiaggia : voglio riveder ancora quei luoghi. | 

— No, no, signor Englefield. Il fuoco rosso le ha fatto 
male, l’ ha bruciato, perciò basta, Ella non deve tornarci. Fa 
male, e la signorina Elsie... Che cosa le dissi ? Ah, quel li- 
bro del morto, cioè il portafogli... C'era il fuoco dentro, sa ? 
ma io lo seppellii.... quella notte che ci siam veduti..... Ma 
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glielo avevo detto io che non gli avrebbe fatto male, è vero, 
signor Englefield ? 

— Ora comincio a vederci un po’ chiaro... Ecco, ecco! 
Che coincidenze strane ! Ma, senti, Timo: vedi questo foglio ? 
rappresenta quello che mi hai dato : io te lo rendo. Da’ il tuo 
fuoco rosso a qualcun altro, o meglio ancora dallo a quelli 
che naufragano spesso su questa costa. 

Timoteo guardò la carta e scosse la testa. 

— No, signor Englefield, io non posso prenderlo : ne fac- 
cia quel che le pare, ma, lei lo sa, io non posso neppur guar- 
darlo. 

— Allora, Timo, lo darò a nome tuo per istituire un bat- 
tello di salvataggio a Norwold ; così questo danaro salverà i 
corpi degli uomini, ma non ne rovinerà le anime. Vuoi? — 

Timoteo accennò di sì : avrebbe accettata qualunque cosa 
pure di non toccare il danaro. * | 

— E ora, Timoteo, voglio ringraziarti perchè tu hai aiu- 
tato la signorina Kennerly a ottenere la mia liberazione, è 
vero? — | 

Timoteo sorrise accennando di sì col capo: 

— La signorina Elsie, è buona, molto buona, signor En- 
glefield. Ella non è mai in collera con me, e quando mi tocca 
‘a mano mi sento tutt’ altro.... 

— Poveretto! e pensare che vi son tanti che sono cattivi, 
crudeli verso di te. — 

Il povero scemo si avvicinò e sottovoce mormorò : Sì, mi 
vogliono rinchiudere come avevano rinchiuso lei, signor Engle- 
field! Eppure il fuoco rosso io non l’ho mai toccato, lo sa an- 
che lei. Ma la signorina Elsie è mia amica e non mi lascerà 
rinchiudere, è vero ? Glielo raccomandi, la signorina le dà 
retta. ‘ 

— Volentieri, e sta certo che nessuno ti toccherà per 
quanto sta in lei ; glielo dirò prima di andar via per sempre. 
Ma prima devo chiederti una cosa una cosa, Timo : ti ricordi 
di avermi fatto giurare di non rivelare ad anima viva il se- 
greto del tesoro e della grotta? Io te lo giurai solennemente 
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e ho mantenuta la parola, e piuttosto che farti aver delle noie 
sarei rimasto in prigione. Ma ora tutto è passato : mi sciogli 
dalla promessa, Timo ? Voglio dire alla signorina Elsie come 
è che ho avuto quel danaro. — 

Timoteo tacque e parve riflettere un momento, poi si 
avvicinò a Oliviero e gli posò una mano sul braccio : il gio- 
vane non si ritrasse più, omai era finita l’ antica ripugnanza 
pel povero essere deforme e ad Oliviero pareva che in quelle 
misere vesti alitasse uno spirito d’ innocenza infantile. 

— Sì, signor Englefield, glielo dica, ma solo a lei: la si- 
{gnorina è buona e non lo dirà ad altri. Se la gente lo sapesse 
tutti verrebbero alla mia grotta e mi manderebbero via e sca- 
verebbero e si ammazzerebbero pel fuoco rosso... Ma quando 
sarò morto lei potrà dirlo a tutti, e dirà a tutti come brucia. 

— Grazie, Timoteo, siamo intesi, lo dirò solo alla signo- 
rina Kennerly, e fincliè tu sei vivo non lo diremo ad altri... 
Se fossi ricco ti direi: finchè vivo io, tu non mancherai di 
pane; ma sono povero e/perciò ti dirò : sta certo finchè la 
signorina Kennerly sarà al mondo, tu avrai sempre un tetto 
e un pezzo di pane. Te lo assicuro in nome suo. — 

Timo rise come un bambino e cominciò a camminare da- 
vanti Oliviero : ogni tanto si girava accennandogli di seguirlo. 

— Dove vai, Timoteo? — chiese Oliviero. 

— A vedere la signorina Kennerly. Venga anche lei: son 
certo che la signorina lo aspetta. Le diremo che io non le 
darò più il fuoco rosso, che ho fatto male a darglielo perchè 
sapevo che non le avrebbe portata fortuna, ma lei non lo sa- 
peva... non ci credeva neppure. — E Oliviero seguì il povero 
mostriciattolo, sentendosi più leggero, libero e paziente. 

— Che cosa ha il savio più dello stupido ? — si ripeteva 
fra sè. — Che cosa ho io più di Timoteo? — 

Quando furono nel viale che conduceva alla fattoria, Ti- 
moteo si fermò. 

— Vada solo, signor Englefield : io aspetterò qui. Quel- 
l’uomo cattivo sta per venire, lo sento. La signorina non gli 
chiederà nulla, adesso, è vero? 
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— No, no, Timoteo, è libera, liberissima! — Ed Oliviero 
entrò, piuttosto contento di esser solo. 

Giunto alla porta suonò, e gli parve che tutto il passato 
gli si concentrasse davanti in un attimo. Quando Lizzie venne 
ad aprire la porta era un Oliviero domato, umile che le stava 
dinanzi, l’ opposto del passato. 

— Oh, signor Englefield ! la signorina mi ha detto di farla 
passare in sala da pranzo: il signor Simson verrà fra poco. 

Oliviero sorrise al nome del precettore : adesso sapeva che 
non c’era da esserne geloso, e ricordava come lo aveva trat- 
tato malamente l’ ultima volta che lo aveva veduto. 

L'aspettativa non fu lunga: da lì a poco, si udirono i 
passi rapidi, leggeri di Elsie e la fanciulla entrò ridendo com- 
mossa. La stanza era mezza buia, i lumi non erano ancora ac- 
cesi, ma egli le andò incontro e le prese la mano, poi a voce 
bassa, ma decisa disse : 

— Son venuto a dirti addio, Elsie ! 

— Addio? Ma se non mi hai ancora detto « buona sera » 
— ed ella rise di nuovo. 

Oliviero sospirò ; quel riso argentino era una tortura per 
lui, ma egli si fece forza. 

— Elsie, devo raccontarti una storia... una storia breve: 
ora mi è stato permesso di raccontartela, ma solo a te, bada. 
Quando te l’ avrò raccontata andrò via. 

— Lo credo! La fattoria non è una prigione! — dis- 
s’ ella scherzosamente : ed egli si domandò se Elsie avrebbe 
capita tutta la sua tristezza. 

— Non ti parlerò di quel che sappiamo entrambi, solo ti 
chiederò scusa della mia impazienza, della mia sgarberia, della 
mia diffidenza. Quella sera quando promisi di ritornarti ricco, 
me ne andai maledicendo la mia sorte, la mia povertà. Dio 
mi ha sentito e nel suo sdegno per la mia incontentabilità, 
per la mia impazienza, mi mandò l’ oro che desideravo. 

— Oh, Oliviero! perchè non lo hai spiegato prima que- 
sto mistero ? 

— Perchè avevo giurato di tacere, di serbare il segreto, 
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ma ora sono sciolto dalla promessa e posso dirti tutto. Non ti 
chiederò il segreto perchè so che tu lo serberai senz’ altro. 
Timoteo, come immagini, fu lo strumento della misericordia 
di Dio: adesso vedo che anche i castighi di Dio vengono dalla 
sua misericordia : eppure non ti nascondo che prima di rico- 
noscere questo, ho sofferto le torture della morte. — 

Elsie era seduta colle spalle alla luce : il viso le rimaneva 
nell’ oscurità intensa e Oliviero non vide le due grosse lagri- 
me che le caddero dagli occhi. 

— Povero Oliviero! — mormorò ella dolcemente e posò 
le mani sui braccioli della sedia. 

Parve ch’ egli non l’ udisse e proseguì ; 

— Una delle mie più grandi sofferenze è stata il doverti 
nascondere tutto... Quella sera incontrai Timoteo che mi fece 
una proposta.. una proposta che mi parve una pazzia enorme.. 
Timoteo mi disse che poteva farmi ricco!! Ricco? realizzare 
il mio desiderio supremo! Io lo seguì... andammo giù lungo 
le roccie e gli scogli, senza badare al fango, alle sporgenze, 
finchè ci trovammo nella grutta spagnola. Io non vi ero stato 
mai : tutti evitano quel posto. Tu vi hai trovato il mio anello 
perchè io ve lo perdetti quella notte. Quando fummo sul luogo 
Timo mi disse di scavare... Ti assicuro che lavorai dispera- 
tamente, dubitando tuttavia della sua veracità, ma presto mi 
accorsi che i suoi racconti erano basati sulla verità e non ap- 
partenevano alla sua immaginazione. Tu la conosci è vero? 
la leggenda del naufragio di una nave spagnola in quei luo- 
ghi? È verissima. A vari intervalli, sepolti nella sabbia, si 
son trovate monete d’oro e più raramente qualche verga di 
oro. Ho poi saputo che l’ ultima che si era scoperta datava dal 
1691. Ma Timotco ne aveva trovata una che si era affrettato 
a riseppellire, stante il suo odio pel danaro, per l’ oro: ma 
gli parve poi di poterne disporre a modo suo, e così pensai io 
pure. Non era un furto quello, era profittar di una fortuna 
che tocca a pochi uomini, e... l’ accettai ! Gettai ogni altro 
pensiero al vento, lasciai il mio posto alla Banca e corsi a 
Londra col mio tesoro. Non fu difficile convertire la verga 
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d’ oro in monete e l’ ammontare.... Ma a che pro’ continua- 
re? Tu sai il resto! Dio ha permesso che una serie strana 
di disgrazie rovesciasse i miei progetti, e l’ innocente ha sof- 
ferto pel reo! 

— E nessuno perciò ha immaginato una cosa simile! — 
esclamò Elsie, — oh, Oliviero! e tu lo hai fatto per me! 

—- Per te non avrei dovuto avere pensieri bassi ; ma la 
ragione vera era anche più profonda : io volevo le ricchezze 
perchè ero stanco della mia vita monotona, povera... no, El- 
sie, davanti a Dio non ero innocente! Ma senti ancora: io ho 
rinunciato a quel danaro... lo darò tutto per istituire un bat- 
tello di salvataggio a Norwold. Io non voglio più toccarne un 
soldo di quel danaro e son venuto a dirtelo. 

— Delle ricchezze non me ne importa davvero, — mor- 
morò Elsie. 

— E inoltre sono senza un soldo e senza lavoro: per 
correre dietro a quel danaro perdetti il mio posto onesto e 
onorevole. Adesso non mi resta che andare all’ estero, cercar 
di lavorare, di farmi una posizione e..... ch, adprata mia ci 
vorranno forse degli anni prima che io possa tornare... no, tu 
devi essere libera. Son io che devo rinunciare a te, ma non 
posso farne a meno: non so essere egoista.. sarà la mia espia- 
zione! Ecco quel che dovevo dirti, Elsie mia adorata ! Dio 
ti benedica e ti compensi per la tua generosità... — 

Elsie si alzò in piedi e un piccolo singhiozzo ruppe il si- 
lenzio che seguì. 

— Oh, Oliviero, Oliviero mio! Dio mi ha davvero bene- 
detta dandomi il tuo amore! — E la sua testa posò sulla 
spalla di lui e per un istante essi furono in cielo, poi Oliviero 
aprì le braccia e la lasciò. 

— Cara, non mi far più dura la separazione. 

— Sì, — disse Elsie in fretta, — ma tu... ora che hai 
fatta la tua confessione devi sentire la mia... — 

In quel momento fu suonato alla porta e i due giovani 
si scossero come due rei. Elsie tese 1’ orecchio e poi esclamò 
con vivacità: 
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— Oh, è Cesare Bruce! Oliviero, ti supplico, vieni in sa- 
lotto! Voglio che vi sieno tante persone a sentire il mio ri- 
fiuto ! 

— Eppure, è ricco, bello... 

— Oh, Oliviero! Ma non importa, vieni, ti prego! Sen- 
tirai una cosa che ti riguarda, ma vedrai che per amor tuo 
lo rispiarmerò, sarò generosa. 

— Per amor mio! 

— Sì: ora viene... Lizzie lo ha fatto entrare: speriamo 
che non venga anche Alfredo Roach! — esclamò Elsie ri- 
dendo e prendendolo per mano. 

Colla mano in quella di Elsie che poteva fare Oliviero se 
non sorridere e sentirsi più forte? quando furono per entrar 
nel corridoio Elsie si fermò. 

— Senti, Oliviero, — disse in fretta, — non partire! se. 
parti io ti aspetto finchè tu torni..... Non farò più la civetta 
sai? — ma ora tu, chiedimi di sposarti... — presto, qui, non 
posso farlo da me... chiedimi formalmente, via! 

— Formalmente? oh, Elsie, dici sul serio? 

— Sul serio? ma lo credo! via, sbrigati! 

— Ma che cosa posso dire? No, no, Elsie, è meglio che 
tu sia libera ! 

— Di: — signorina Kennerly, ho l’onore di offrirle il 
mio cuore e la mia mano. 

— Oh, Elsie, tesoro mio, come posso dirlo? Vuoi dav- 
vero contentarti un giorno di un povero diavolo come me? 

— Sì che lo voglio, — disse Elsie; — ma ora dammi il 
tuo anello, presto ; è indispensabile! — 

E così, nello stesso posto dove si erano divisi in collera 
quella sera indimenticabile, questa sera invece s’° impegnarono 
per la vita, in fretta. E poi, seguita da Oliviero, la fanciulla 
fece il suo ingresso trionfale in salotto, incontrando tutti col 
più gaio e malizioso sorriso. 

— Signor Bruce! Oh, lo sapevo che lei sarebbe venuto e 
che avrebbe avuto piacere di vedere il signor Englefield ! Fu 
davvero un errore crudelissimo quello che la indusse a so- 
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spettarlo! Nonna, zia Bettina, potete rallegrarvi col signor 
Englefield. — 

Oliviero seguì 1’ esempio d’ Elsie: salutò tranquillamente 
le vecchie signore, e s’ inchinò davanti il suo nemico che, pur 
sentendosi vinto, volle avere l’ ultimo colpo. 

— Mi sono affrettato a informare la signorina della sua 
liberazione, signor Englefield : ero certo di farle piacere, ma 
bisogna convenire che le apparenze eran contro di lei. 

— Lo erano moltissimo, ma i miei amici avrebbero do- 
vuto fidare in me, — rispose Oliviero gentilmente: — ma, 
la prego, signor Bruce, lasciamo questo soggetto spiacevole. 

— Son venuto da Londra appena avuto il telegramma, 
sebbene mi trovassi immerso negli affari fino agli occhi. La 
morte di mio padre... 

— Oh, oltre al dispiacere della perdita di una persona cara 
si hanno in quei momenti, anche le noie di affari, lo so, — 
disse la signora Giles. — Quando morì mio marito, poveretto 
i miei affari eran tanti complicati che... 

— Che il suo socio Haling disse che tu eri rimasta povera, 
è vero, zia Bettina ? e non fu neanche molto onesto, è vero ? 

Cesare guardò rapidamente Elsie che non si mosse, ma 
il volto del giovane si fece rosso fuoco. Era possibile che la 
signora Giles fosse una delle donne alle quali suo padre desi- 
derava fare una restituzione ? Se era [così, bisognava tenere 
celata questa idea del padre, a ogni costo. 

— Io non m' intendo di affari, — riprese tranquillamente, 
— e mi sono affidato interamente al mio avvocato Lacon. 

— Così avrà un minor numero di seccature, — disse la 
signora Giles. — Io mi ero affidata al signor Haling. 

— Mia zia si affida facilmente a chiunque, perchè si fida 
di tutti, — osservò Elsie. — E poi, lo zio era morto senza 
testamento. | 

— Anche mio padre... 

— Strano! un avvocato senza testamento! Ma sarà stato 
forse nel portafogli ? Ha cercato bene ? 
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— Benissimo: anche i servitori hanno cercato in casa per- 
chè si aspettavano dei legati. — 

Poco per volta, parlando, Elsie aveva attirato Bruce da 
parte, in un angolo del bel salotto, mentre Oliviero discorre- 
va colla signora Giles. 

Le speranze di Cesare si sollevarono alquanto. 

— Signorina, — chiese abbassando la voce, -— ha rice- 
vuto il mio pacchetto ? 

— I diamanti? sì e la nonnasi è stupita di veder giun- 
gere un dono simile da un estraneo... 

— Unestraneo? Elsie, perchè ? Io sono venuto per avere..: 

— I diamanti, signor Bruce, e ora li riavrà : ma prima 
senta... dal portafogli ritrovato caddero varie carte... sopra 
un biglietto da visita vi era il nome del signor Haling Bruce. 
Suo padre era forse parente di quel signor Haling della zia 
Bettina ? 

— Impossibile, signorina! Scusi, quel signor Haling non 
è stato accusato pocanzi, da Lei, di non essere molto onesto e...? 

— Sì? Ma, sa? la zia ha avuta una lettera diretta a Lei 
dal signor Haling Bruce : fu ritrovata, raccolta e gliel’hanno 
riportata. — 

I sentimenti di Cesare Bruce si possono più facilmente 
immaginare che descrivere, ma egli decise di continuare a 
far l’innocente: tanto, suo padre non aveva lasciato testa- 
mento. Cesare ne aveva fatto ricerca coscienziosamente e il 
suo avvocato Lacon non possedeva nulla neanche lui. 

— Ma questa è una vera sorpresa! mi pare impossibile, 
ma investigherò meglio. Che cosa diceva quella lettera : posso 
vederla ? 

— Non so se la zia vorrà: è così buona che non vuole 
convincersi di essere stata ingannata. A proposito, lo sa che 
l’uomo che lei fu per mandare in galera per omicidio, è 
suo cugino? 

— Mio cugino? impossibile! Come? Si diverte a canzo- 
narmi o... 
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— Canzonarlo su questi soggetti?! No, è la verità. La 
signora Englefield nasceva, pare, Haling. 

— Mia zia? Le assicuro che ignoravo la sua esistenza. 
Mio padre... 

— Si era litigato colla sorella, per cui è naturale che lei 
non ne sapesse nulla: e il signor Englefield lo ignora an- 
ch’ egli. È strana, è vero? tutta questa serie di novità? — 
ed Elsie sorrise. Cesare Bruce l’ avrebbe strangolata volentieri. 
Ma Elsie aveva serbato per ultimo, il colpo di grazia. 

— Ma io ho piacere di avere scoperta la parentela, per- 
chè così ella sarà certo più che mai dell’ innocenza di suo cu- 
gino. Il sangue non è acqua. — i 

Cesare lanciò un’ occhiata verso l’ angolo dove Oliviero era 
seduto presso la signora Giles, e tale un odio gli sprizzò da- 
gli occhi che Elsie ne ebbe orrore. ‘ 

— Certo, — disse Cesare, — lei ha ragione. Se mio pa- 
dre lo avesse saputo prima di morire credo che... 

— Avrebbe fatto una restituzione ? 

— Già: mi pare perfino avergli sentito pronunciare la 
parola, — rispose Cesare cadendo nella rete. 

— Davvero? ne è sicuro? 

— Sicurissimo : so che egli desiderava rintracciare questa 
sorella e il figlio. 

— La sorella è morta, ma lei potrà fare le veci di suo 
padre presso il figliolo ; — ed Elsie soggiunse fra sè : — Ve- 
diamo se si redime. 

Cesare alzò le spalle. 

— Se avesse lasciato un testamento, sarebbe stato facile, 
ma ora come si fa? Ho tanti obblighi e se si comincia... 

— Ma il signor Englefield è proprio misero, ha perduto 
la sua posizione alla Banca. 

Cesare alzò le spalle di nuovo. 

— Questo non mi riguarda : chi 1’ ha cotta la scodelli. Un 
giovane della sua forza e della sua età trova facilmente lavoro. 

— Ma invece sento che è difficile... però ho sentito che 
il signor Englefield vuole emigrare. 
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— È la miglior cosa che possa fare. 

— A meno che qualcosa non si presenti qui di conveniente. 
Ma ora forse erediterà, non so quanto... 

— Da sua madre? 

— No, da suo zio. 

— Suo zio! Un Englefield ? ma in fondo questo non mi 
riguarda. 

— Invece la riguarda molto : è il testamento di suo pa- 
dre che... — | 

Cesare trasalì e fece un salto. 

— È una bugìa, scusi... mio padre non ha lasciato te- 
stamento. 

— Se ne è ritrovato uno... caduto dal portafogli. Gionata 
è così felice di guadagnare le cento sterline.... e così pure 
Tilly. — 

Cesare era livido in volto. 

— Il testamento? si è trovato un testamento ? dov’ è ? 
me lo faccia vedere! 

— Le dirò quel che ho sentito : il testamento ha due te- 
stimoni, due signori Sherlocks, due onestissimi avvocati che 
lo esamineranno, che lo hanno già in mano. (Ella aveva man- 
dato il testamerito a Londra quella sera stessa). 

— « È proprio l’ originale ? » 

— Domanderemo a Gionata ; ma che vuole ? era così breve 
che fu letto prima che si capisse che si trattava di un testa- 
mento. 

— Santa pazienza! ma non lo credo possibile ? Devo an- 


dare e informarmi : la polizia deve saperne qualcosa. — E 
sì mosse. 
— Aspetti, signor Bruce, — disse Elsie con solennità. 


In quel testamento si parla di restituzione : a quella restitu- 
zione di cui suo padre parlava, egli provvide nel testamento. 
La zia Bettina, suo cugino Oliviero Englefield e lei hanno 
parti eguali della fortuna di suo padre. 

— Parti eguali ? Oh, la maledizione! Ha fatto quello! 
mi ha tolto quel che mi vien di diritto per darlo a... a... 
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— Che le vien di diriito ? ripetè Elsie lentamente. — È 
un modo giusto di esprimersi ? Ma gli esecutori testamentari 
provvederanno a tutto, e certo non le toglieranno quanto le 
vien di diritto. — 

A quel tuono di sprezzo, Cesare si scosse furibondo. 

— Signorina, io vado via! Lei ha insultato me e mio pa- 
dre. Lei mi ha portato il disonore, la miseria.... ma io tro- 
verò questo testamento... e lo attaccherò... oh, se lo attac- 
cherò ! Quanto a quell’ individuo, lo sfido! non lo riconosco 
come cugino ! Io.. io... 

— Che cosa è stato ? signor Bruce, che cosa è! — do- 
mandò la signora Giles avvicinandosi. 

Ma egli senza dare ascolto, uscì dalla stanza, a lun- 
ghi passi. 

— Andrò subito a Norwold e voglio vedere subito que- 
sto testamento, — gridò sbattendo la porta. 

Vi fu un terribile silenzio nella stanza e fuori si udì par- 
tire il calesse di Bruce come un turbine di guerra. 

— Elsie! che cosa è accaduto ? — domandò la nonna 
commossa, tremante. 

— Cara, è stato per quei diamanti ? 

— No, no! ma manda qualcuno dietro di lui a por- 
targlieli. | 

— Oh, Elsie! È tardi ed è buio, e non possiamo essere 
così sgarbati, — disse la nonna severamente. — 

Oliviero si avvicinò ad Elsie come per proteggerla contro 
la severità delle due vecchie signore. 

— È pazzo quell’ uomo! Come osa far così? 

— 0h, Oliviero! È tuo cugino! 

— Mio cugino! è impossibile ! 

— Suo cugino ? Elsie! sei ammattita ? 

— No, no, nonnina ! o se sono ammattita è per la gioia ! 
Senti! Oliviero e io siamo fidanzati da mezz’ ora. 

-- No, no, — protestò Oliviero. — Son povero, non ho 
nulla da offrirle fuorchè un nome offeso... 
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-— Ma chè offeso! proruppe la signora Giles. — Come, 
caro signor Englefield! non dica così, perchè io le voglio be- 
ne come se lei fosse un mio figliuolo. 

— Benone, zia, perchè fra poco sarà tuo nipote. Il padre 
del signor Bruce era il tuo signor Haling, lo zio d’ Oliviero. 
Il poveretto venne qui per fare una restituzione, ma.... ba- 
sta, ha fatto testamento e dobbiamo giudicarlo caritatevol- 
mente. Tutto è diviso fra te zia, Oliviero e il figlio, in parti 
uguali. 

— Io? — gridò Oliviero. — Questo è dunque il segreto 
della vita di mia madre! Suo fratello 1’ aveva defraudata 
della sua parte legittima di fortuna paterna, ma la Mamma 
non ha mai rivelata la perfidia di suo fratello ! 

— E se non fosse stato tutto questo cumulo di accidenti, 
disgrazie, dispiaceri, il testamento non sarebbe forse stato tro- 
vato, — disse Elsie. — Tu... 

Oliviero cadde a sedere sopra una seggiola e si coperse 
il volto colle mani : questo mutamento improvviso nella sua 
posizione era troppo forte! 

A un tratto, una manina morbida, carezzevole si posò 
sulla sua spalla. Egli alzò gli occhi. 

— È vero? o è un’ allucinazione ? mormorò. 

— No, Oliviero, è vero, è vero! Andremo insieme a Lon- 
dra per la convalidazione del testamento e... se una parte di 
quel danaro sarà male adoprata, il rimanente avrà miglior 
fortuna: — concluse scherzosa per vincere la propria com- 
mozione. 

— Signor Englefield, — disse a un tratto la nonna Ken- 
nerly, avanzandosi col passo incerto e la voce tremante, — 
mi scusi se la ho giudicata ingiustamente, ma Elsie ha avuto 
ragione più di me. Noi vecchi siamo sospettosi e io temevo 
che la mia nipotina si fidasse troppo. 

‘— Non son degno di lei... — mormorò Oliviero tenendo 
Elsie per mano. — Non sono degno... ma me ne ero accorto 
anche prima che venisse... questa gran gioia! — 
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Elsie diede un’ esclamazione di gioia che interruppe Oli- 
viero. 

— Oh! ecco Simson, quel caro, buon amico! E chi è 
con lui ? Timoteo ? Oh! bisogna che entrino tutti e due per 
farci i loro rallegramenti ! Deve entrare anche Timo! quel 
caro Timo che, in fin dei conti, è l’ eroe principale di tutta 
questa faccenda ! 

— Oh! poveretto | ed è stato tutto questo tempo ad aspet- 
tarmi nel viale! esclamò Oliviero pieno di rimorsi. — Lo ave- 
vo proprio dimenticato.... ma chi prevedeva tutti questi av- 
venimenti ? 

— Vieni; ce la ricorderemo sempre la lezione di Timo 
sul fuoco che brucia ! — disse Elsie commossa. Ed uscirono 
entrambi per introdurre i visitatori; ma nel corridoio buio si 
fermarono un istante e Oliviero stringendo a sè la fanciulla 
la baciò. 

— Oh, Elsie mia adorata! non la merito, sai ? questa 
gioia! — bisbigliò, — ma Dio m'e testimonio se giuro di 
cercare di meritarmela! E, coll’ aiuto di Dio, useremo il da- 
naro in modo da farci benedir da tutti, è vero ? 

— Si, caro, — mormorò Elsie ; e tu, ti fiderai sempre 
di me ? 

— Sempre, amor mio ; — e tenendosi per mano and«- 
rono insieme ad accogliere i visitatori graditi. 


Trad. di G. D. 


La 


l'ohtica. misolppica: è ippliia 


Due allevatori, il Conte Di Sambuy e l’ Ingegnere V. S. 
Breda, senatori, membri del Consiglio Ippico, hanno esposto in 
articoli della Nuova Antologia e di questa Rassegna la condi- 
zione attuale dell’allevamento ippico in Italia. Ebbero speciale 
riguardo al voto parlamentare 7 giugno 1894 che ha sospeso 
l'esecuzione della legge 1887 sull’incremento stalloniero go- 
vernativo ed ogni contributo erariale all’industria privata. 

I due senatori concordano nelle conclusioni prese dal Con- 
te d’ Arco nella relazione alla legge dell’87 che così si rias- 
SUMONO : 

« l’ allevamento nazionale immiserisce in confronto agli 
accresciuti consumi ; 

« l’Italia è tributaria dell’ estero per le rimonte private e 
governative ; 

« il giorno di una mobilitazione generale, chiusi i mercati 
esteri, l’ esercito non troverà nel regno il materiale che gli 
abbisogna per entrare in campagna. » 

La statistica del Conte e dell’ Ingegnere ha ripetuto 
quanto superiori a noi in produzione siano gli Stati dell’Eu- 
ropa centrale, nonchè la Russia e l'Ungheria ; e dal confron- 
to risulta l'evidenza della nostra inferiorità numerica, se non 
sempre qualitativa, anche rispetto a Stati di molto minori. 

Questa inferiorità denuncia un’ imprevidenza politica e 
amministrativa che, pur trascurandone gli effetti industriali 
e commerciali, diventa imprevidenza politica, e pericolo dello 
Stato, perchè il cavallo è arma di guerra. 

I. — Quando il 7 giugno 1894, i) deputato Niccolini, il re- 
latore dell’ultimo bilancio per l’ agricoltura, sorse a proporre 
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la soppressione delle importazioni a favore di corse, concorsi ip- 
pici, esposizioni, il Parlamento usciva da una violenta discus- 
sione intorno alle spese militari. Si riducevano i capitoli, si 
combattevano le spese più necessarie, si riduceva ogni presidio 
d’armi e di uomini. 

Questi presidî, che si completano con coefficienti nume- 
rosi e diversi, non trovano ì capitoli rispettivi in un bilancio 
unico, perchè la materia d’un interesse così generale e d’un 
carattere così complesso non può localizzarsi sotto un dicaste- 
ro unico. Le occasioni di discussioni e di riduzioni con rife- 
rimento militare sono quindi varie e saltuarie sparse nei vari 
bilanci per ragioni di opportunità amministrativa. La propo- 
sta Niccolini, discutendosi il bilancio d’Agricoltura, ha susci- 
tato il vespaio che il voto del bilancio delle armi, ormai av- 
venuto, aveva sopito : l’ordine del giorno Niccolini, promosso 
da un eccessivo e cieco desiderio di parsimonia, è riuscito di 
esclusivo carattere politico e produsse la spietata decimazione 
dei capitoli « Razze equine ». (') Gli oppositori al sistema del- 
l’esercito permanente negavano il concorso governativo all’al- 
levamento cavalli proposto dal Ministero d’Agricoltura, come 
avrebbero negato il concorso per un ponte o una strada che 
il Ministro dei Lavori avesse progettato con criteri militari. 

Ove il carattere della spesa allogata nel bilancio dell’Agri- 
coltura non emergesse dalla storia dei Depositi, già ammini- 


(*) Si deve però osservare che nella relazione al bilancio dell’ Agricoltura 
per l'esercizio 1897-98, lo stesso on. Niccolini ha fatto ammenda di quella im- 
provvida iniziativa. Infatti ai capitoli 40, 41 e 4? servizio ippico, fa le seguenti 
considerazioni speciali : 

« È opinione di molti competenti in quistioni di allevamento che molto vi 
sia da fare ancora in ltalia e che finora per questo rispetto si sia proceduto, 
malgrado il buon volere e l’ operosità dell'amministrazione, con qualche in- 
certezza. E tempo di studiare seriamente il problema. » 

« Il Ministro di agricoltura insieme a quello della guerra trovi modo che 
l'Italia, alla quale nulla manca per figurare fra le principali nazioni alleva- 
trici di cavalli adatti per tutti i servizi, esca una buona volta dalle incer- 
tezze e prenda il posto che le compete. » 

<« Le ultime guerre hanno luminosaniente provato come questo servizio 
sia di capitale importanza per l'esito di una campagna. » 
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strati direttamente dal Ministero della Guerra, la destinazione 
lo proverebbe. 

Lo Stato, che non può farsi industriale se non a condizio- 
ne di cavare dall’esercizio dell’industria un vantaggio imme- 
diato e sicuro quale non possa procurarlo un esercizio affidato a 
privati, esercita l'industria stalloniera a mezzo dell’Ammini- 
strazione dell'Agricoltura per offrire a quella della Guerra un 
facile mezzo di rifornimento di cavalli in paese. Ministero 
d’Agricoltura, paese e Ministro della Guerra formano insieme 
un sistema industriale : )° Agricoltura provvede e mette in 
circolazione la materia prima, il paese la lavora e produce il 
cavallo, la Guerra lo utilizza, acquistando, più vantaggiosa 
mente che all’estero, un cavallo che non abbisogna di periodo 
d’acclimatazione. 

Riducendo, dunque, il preventivo stalloniero, si difficul- 
tano gli acquisti militari, cioè si colpisce indirettamente ma 
non meno rovinosamente l’istituzione « esercito » e si procu- 
ra un aggravio allo Stato obbligandolo a rivolgersi all’estero 
per gli acquisti. 

Quale colpo di grazia si sviluppò la speciosa argomenta- 
zione che lo Stato non può occuparsi di cavalli, perchè og- 
getto di lusso; nè di corse, perchè divertimento dei ricchi. Una 
enorme maggioranza si lasciò sorprendere e, senza saperlo, si 
trovò concorde a colpire quegli stessi interessi militari che 
poco prima avevano rudemente divisa la Camera. 

Convenienze momentanee amministrative (un’ economia, 
per quanto improvvida, e il pericolo dell’ esercizio provviso- 
rio) indussero il Senato ad approvare le falcidie. 


Il governo era stato colto alla sprovveduta, la convenien- 
za politica ebbe il sopravvento e l’allevamento ne sentì il vio- 
lento danno, che è danno nazionale. 

Ma se la questione e il danno erano ignorati dal Parla- 
mento, (come vi sono ignorate quasi tutte le quistioni di ca- 
rattere speciale), la questione e il danno non erano sconosciu- 
ti ai ministri. Se è ammissibile una sorpresa in una giornata: 
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parlamentare, non è concepibile come più tardi opportuni prov- 
vedimenti governativi non abbiano mitigato i pericolosi ef: 
fetti della sorpresa stessa. 

Si è troppo spesso detto e lasciato dire che le corse, i con- 
corsi ippici, le feste del cavallo, gli allevamenti di cavalli di 
sangue sono un passatempo dei ricchi, come è consuetudine 
ripetere che i grandi spettacoli teatrali non si devono sussidiare 
dalle pubbliche amministrazioni, perchè solo i ricchi ne ap- 
profittano e ne godono, mentre è ormai ammesso dalla buona 
teoria economica che il non abbiente avvantaggia dei gran- 
diosi spettacoli pubblici e l’abbiente per intervenirvi spende 
e mette in circolazione il capitale. Nei cavalli, nelle corse, il 
ricco profonde, l’allevamento solo guadagna ed ogni vantag- 
gio dell’allevamento, ogni cavallo prodotto in più, è un gua- 
dagno per la nazione. 

Quando il Parlamento,. con la legge dell’ 87 stanziò la 
somma per la sistemazione dei depositi così da elevarne a 800 
il numero dei capi, ubbidiva ad una legge di pubblica eco- 
nomia che spinge i governi a provvedere i padri pel miglio- 
ramento della popolazione cavallina. Il miglioramento è su- 
bordinato ad un incremento continuo, se pur lento, nel numero 
‘e qualità dei padri ; ogni sosta in quell’ incremento è una 
marcia all'indietro, è una perdita grave, perchè rende nulli 
i sacrifizi di primo impianto e di prima coltura. 

È legge biologica che i padri debbano migliorare di nu- 
mero e di qualità, perchè gli allevamenti senza selezione de- 
cadono a precipizio ; e la selezione deve farsi specialmente 
nei padri, liberando i depositi di certi rifiuti che i mezzi scar- 
si obbligano a conservare per ragione di numero. 

Soppressi o decimati gli acquisti, la popolazione dei de- 
positi diminuisce tosto per necessità biologiche che creano i 
vuoti ; cosiechè l’ economia non crea un arresto, ma un re- 
gresso nel numero e nella qualità, perchè ne viene un so- 
praccarico di funzioni ai padri delle varie stazioni, un con- 
seguente impoverimento di mezzi nel materiale reso frusto in 
breve. 
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Non si pensò che la specie segue un turno di rinnovazio- 
ne continuo, nel quale sta il segreto del suo sviluppo ; non si 
pensò che quando questo sviluppo non venga aiutato e bene 
diretto succede necessaria degenerazione per infiltrazione di 
qualità negative, le quali si sviluppano naturalmente quando 
la selezione sia impedita. 

Forse i votanti dell’ economia hanno pensato, in buona 
fede, che la produzione possa rimaner ferma, conservando i 
suoi numeri, come una costruzione che il proprietario sospen- 
de per mancanza di fondi. Pensarono che dopo qualche anno, 
accordando maggiori fondi, si troverà la popolazione caval- 
lina allo stesso punto (come la muratura della costruzione) 
+. potrà riprendere la sua progressione di miglioramento. 

È questo fondamentale errore. 

Sopptimete per qualche anno la razionale rimonta dei de- 
positi e si rimarrà senza cavalli. Il lungo lavoro, distrutto per 
un’ economia di pochi anni, sarà a rifare radicalmente. 

Questo non ignora il governo. E se il Parlamento aveva 
commesso un errore nel 1894, spettava al governo dì dimo- 
strare l’errore commesso e la necessità di spese riparatrici delle 
economie decretate. 

Ma non sempre il criterio esatto dell’ interesse pubblico | 
veglia sull’ allestimento dei bilanci: troppo spesso prevale il 
criterio dell’ opportunità (finanziaria, politica, parlamentare, 
locale ecc.) opportunità che prevale anche quando sia noto 
che le proposte d’oggi saranno danni domani. 

Tre anni dopo il voto del 1894, appena lo svolgimento 
biologico del cavallo ne palesò gli effetti sul mercato, il Mi- 
nistro della Guerra dovette ordinare all’ estero (estate 1897) 
l'acquisto di mille cavalli che non potè più trovare sul mer- 
cato interno. 

L’opportunità politico-finanziaria induce a sanzionare si- 
mili economie, purchè permettano una dichiarazione di pa- 
reggio nell’Esposizione del Ministro del Tesoro. Ma è dichiara- 
zione vana quando con il pareggio dichiarato rimangano 
inattivi. o tronchi, o smontati i servizi pubblici. Anzi riesce 
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dichiarazione finta e tendenziosa, perchè chi vi presta fede, 
e non ne conosce le ragioni riposte, suppone a diritto che 
tutti i bisogni siano sodisfatti e’ giudica voci ingiustificate di 
malcontenti quelle che si levano a domandare provvedimenti 
che pur sono necessari. | 

Il pubblico di buona fede non concepisce contemporaneità 
di pareggio e bisogni di una essenzialità assoluta. 


Da lustri si trascina insoluta e ostacolata la questione 
ippica. Gli uomini di governo, i tecnici militari, gli economisti 
la conoscono ed è ormai tempo che cessi la denominazione di 
< ignorata », come disse il senatore Breda. 

Piuttosto è deplorevole che il governo non abbia avuto 
nè abbia il coraggio di proporre decisamente in bilancio la 
somma necessaria al rialzo di tali condizioni. Gli stalloni e 
l'allevamento valgono bene una ferrovia, forse pure strategica. 

A grande stento il Senatore Breda vide accolta la rac- 
comandazione da esso fatta in Senato per qualche sussidio al 
fondo delle ordinarie rimonte, totalmente soppresso. Si rico- 
minciò timidamente con L. 50,m., ora si è a L. 125:m., som- 
me derisorie, sufficienti appena a chiudere un terzo dei vuoti, 
mentre gli altri Stati europei spendono milioni. 

È comodità di vita politica questa che induce l’ inerzia 
nelle iniziative : e ciò avviene in generale per tutte le que- 
stioni di carattere agricolo, che sono fra le più grosse e com- 
plesse e con le quali l’ippica è imbrancata miseramente. 

Oltre al dazio protettore dei grani, nessun provvedimento, 
meno qualche dispendiosa inchiesta, si è preso a vantaggio 
dell’ Agricoltura. Però del dazio sopra i grani, più che lo 
scopo protettivo, allettò il governo lo scopo fiscale, del quale 
solo tenne conto. 

Il dazio dei grani procura oltre sessanta milioni d’ entrata 
un provento non preavvisato quando il governo s’ indusse ad 
applicarlo sulla domanda insistente dei produttori. Non una 
lira di questo enorme provento fu dedicata alla terra che lo 
ha procurato. 
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Ove l’ ufficio protettivo fosse stato pienamente inteso — uf- 
ficio presidiario di barriera per l’ estero e d’ incremento alla 
produzione interna — tutti i diversi rami dell’ agricoltura e 
1’ allevamento in ispecie avrebbero trovato la loro ora di ri- 
sorsa ; poichè quando il provento riesca elevato così da ri- 
velare una sintomatica povertà nazionale della materia pro- 
tetta e fortemente appetita dal consumo, lo Stato ha l’obbligo 
sociale di esaminare le condizioni nelle quali avviene la pro- 
duzione in paese e di migliorarle impiegando parte del red- 
dito fiscale della protezione. : 

La protezione giustifica il balzello (specialmente un bal- 
zello di questo genere) a patto soltanto che non riesca esclu- 
sivamente fiscale : la sua odiosità si attutisce quando il provento 
sia in parte devoluto a beneficio dei protetti e riesca mezzo di 
lenimento generale. 

Invece lo Stato ha chiesto insistentemente alla terra senza 
mai provvedere alla reintegrazione delle forze agricole — quasi 
che l’ agro fosse macchina produttiva senza bisogno di ali- 
mento — ; depaupera il proprio capitale, il cespite più sicuro 
delle sue rendite, e la più docile materia d’ imposizione. Al- 
l’ ombra della protezione agricola ha applicato una gravezza 
della quale getta tutta i’ odiosità sulla protetta e ritiene per 
Sè tutto il vantaggio economico. 

Solo una parte dei redditi daziari protettori dell’ agricol- 
tura dedicati alla terra, e la terra risorgerà con tutte le sue 
industrie, senza ricorrere a speciali e singoli artifizi legislativi 
di soccorso che travisano l’ ufficio reggitore dello Stato. 

Questa entrata costituì un’ imprevista e rimane una prov- 
visorietà. La politica finanziaria non ha osato di metterla nei 
suoi stabili programmi (!). 

Se il paese deve rassegnarsi ad accettare come stabile 
questa imposizione comunque modificata, 1’ amministrazione 
dev’ essere lieta di dedicarne — in compenso — una quota alla 
agricoltura che la procura, e che spingendo la produzione — 


(') Questo scritto porta la data del gennaio u. 8.; deficienza di spazio ne 
ritardo la pubblicazione. 
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ora che è divenuta rimunerativa — potrà concorrere a qual- 
che diminuzione sul prezzo dei grani con vantaggio generale. 

Ma la cessione dev’ essere formale mediante legge che 
porti in aumento stabile del bilancio straordinario dell’ agri- 
coltura un’ aliquota — che può fissarsi nel quindici per cento 
— dell’ introito daziario. 

Supposto che questo si consolidi nella somma di quaranta 
milioni — perchè crescendo la produzione con una scala mag- 
giore dell’ aumento della popolazione, la tassa non può rendere 
mai più quanto ha reso gli anni scorsi e nel 1897 — circa 
sei passeranno all’ agricoltura. 

Sono parecchi i capitoli del bilancio senza assegni (o con 
assegni insufficienti) annotati pro memoria, in attesa di stan- 
ziamenti che sovvengano ai bisogni estremi di carattere na- 
zionale. I sei milioni equamente divisi sotto forma di premi o 
mediante diretto impiego dello Stato, permetteranno la miglio- 
rìa delle condizioni generali agricole ora depresse per eccessi- 
vità di aggravi e negativa di incoraggiamento : coltivazione 
di territori ora deserti ; sistemazione del vincolo forestale e 
rimboschimento ; istituzione di ricchi e frequenti concorsi agra- 
ri (di prodotti, di opere, di sistemi, di macchine) l’ aumento 
rapido del materiale stalloniero ; il conseguente incremento 
dell’ allevamento abbandonato a se stesso ; scuole speciali e 
pratiche di agricoltura. 

Non saranno capitali messi a fondo perduto ; ma preziosi 
impieghi fonti di proventi pel paese e di prossime economie 
razionali per l’ erario. Permetteranno la colonizzazione interna 
con redditi prediali nuovi ; il riordino dell’ idraulica nazionale 
a sollievo dei consorzi d’ acque e del bilancio dei Lavori Pub- 
blici ; la rimonta dei Depositi per i bisogni di pace e di guerra. 

II. — Provveduto alla finanza agricola ed in particolare alla 
finanza della partita ippica, rimane da ordinare l’ amministra- 
zione e la tecnica speciali relative alla questione. 

A chi le direttive? — Quale il sistema più adatto ? 

Il Conte di Sambuv ha proposto la scelta di un ispettore 
generale dei Depositi. Sarà sufficiente ? 
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Fino ad ora l’ indirizzo ippico italiano ha peccato d’ incer- 
tezza, così ai riguardi tecnici che agli amministrativi. Per il 
tecnico sia sufficiente indicare: lo scioglimento dell’ alleva- 
mento di Persano, gli errori delle commissioni per gli acquisti 
e l’ assegnazione di stalloni alle varie regioni, provincie e sta- 
zioni con criteri così saltuari e sconnessi da produrre quella 
« insalata ippica » che ha reso famoso, per l’ espressione inci- 
siva, un brano della relazione D’ Arco 1887. Per gli ammini- 
strativi: la sofferta soppressione degli stanziamenti per l’ au- 
mento stalloniero, per la rimonta ordinaria e corse, nonchè il 
costo troppo elevato per ogni presenza di stalloni nei Depositi. 

Questa doppia incertezza dipende da una insufficiente de- 
terminatezza nella linea direttiva, la quale ingenera muta- 
menti nelle sfere dirigenti e confusione nella classe dei pro- 
duttori. La linea direttiva nelle aziende e intraprese a lunga 
scadenza esige carattere impersonale e fermo, perciò deve trac- 
ciarsi da un collegio, non da un uomo; un collegio al quale 
per l’ ippica, sia affidata la direzione tecnica e l’ amministra- 
tiva e sì trovi in rapporto col mondo ippico e produttore, così 
da rispecchiarne presso il governo tendenze e desiderî e da 
riescirne insieme il regolatore. 

Questo collegio esiste già — il Consiglio ippico — ma con 
poteri molto limitati. Il suo còmpito oggi è circoscritto ad una 
consulenza tecnica che gli riesce mortificante perchè inascol- 
tata, vuota perchè i suoi voti non hanno esecutorietà, i suoi 
studi sprecati perchè non raccolti. 

Al Consiglio ippico si affidi invece la mansione tecnica 
e la responsabilità e amministrativa del servizio, i rapporti con 
gli enti privati ippici, i rapporti col pubblico e con l’ alleva- 
mento. Gli articoli del bilancio « Razze Equini, » parte ordinaria 
e parte straordinaria, dovrebbero essere da lui proposti ed 
amministrati, come un Consiglio Spedaliero dà esecuzione al 
bilancio dell’ Opera Pia. 

I preposti ad un servizio di questo genere non possono 
essere dei burocratici — questi non potranno costituire che un 
sussidio — nè degli uomini politici spesso ignari del cavallo. 


. 
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La materia ippica si tratta sulle piste, nei paddochs, negli 
haras e si completa (si completa soltanto) negli uffici d’ un mi- 
nistero. Chi tratta di cavalli deve subirne il contatto. 

A questo rigenerato Consiglio spetti di dare esecuzione 
alle singole voci indicate in bilancio e stabilire gli accordi col 
pubblico per unificare 1’ azione sua sulla produzione — (servi- 
gio stalloniero pubblico e privato, concorsi ed esposizioni) — e 
sulle corse — (corse al galoppo piane e ad ostacoli, corse al 
trotto). Produzione e corse sono ora così strettamente legate che 
unica ne deve essere la Direzione, come nessuna differenza 
protettiva deve passare tra galoppo e trotto. 


Fino a tre lustri circa addietro, il puro sangue raccoglieva 
esclusivamente le simpatie del governo e degli sportsmen ; ad 
esso soltanto erano aperti i maggiori ippodromi italiani, ed un 
tentativo fatto a Torino in favore del trotto non ebbe se- 
guito. Era confinato nei piccoli ippodromi del Veneto, dell’Emi- 
lia e della Toscana. 

Non si creda che questa differenza di trattamento dipen- 
desse da un capriccio o da una nervosità di apprezzamento. 
In fatto di cavalli lo sportsmen non nutre preconcetti ; egli 
ama il cavallo in tutte le varie esplicazioni delle sue qualità, 
purchè queste rispondano ad un’ idea e siano la conseguenza di 
un sistema razionale il quale affidi intorno all’indirizzo della col- 
tura. Il razionalismo nello sport italiano non era rappresentato, 
pel passato, che dall’ allevamento del puro sangue: ricerca 
delle famiglie più illustri, diligenza di combinazioni sangui- 
gne, severità di trattamenti, regolarità e correttezza di corsa. 

Il trotto non rappresentava niente di tutto questo : nessun 
studio per l’ allevamento, nessuna facoltà intellettiva dedicata 
alla produzione del trottatore, meno qualche rarissima ec- 
cezione, 

L’ immissione del sangue americano ha portato doppia 
rivoluzione e nei prodotti e nell’ apprezzamento degli sportsmen. 

Come i purosanguisti avevano ritirato dall’ Inghilterra il 
materiale capostipite della produzione italiana, gli allevatori 
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di trottatori si sono orientati, pel nuovo indirizzo, all’ America 
del Nord, dove il trotto è un’ istituzione con un secolo di prova. 

Le prove date dai prodotti d’ incrocio italo-americano, la 
qualità, la forma, le attitudini ereditarie del nuovo materiale 
che ha acquistato velocità, resistenza, figura distinta, robu- 
stezza di costruzione, hanno fatto rivolgere al trotto l’ atten- 
zione di appassionati purosanguisti, i quali si sono persuasi che 
l’ allevamento dei trottatori sta per prendere nello sport e sul 
mercato la posizione importantissima che gli compete per la 
sua praticità. | 

Mentre il trottatore era — un tempo — uno sbaglio del- 
l’ allevamento di puro sangue (Vandalo, Rigoletto, ecc.) op- 
pure l’effetto di sangue casualmente incrociato, scoperto da 
un conoscitore e portato sulla pista (Rondello, Gatta, Nuotatore, 
Cicillo, Don Chisciotte) — ora è un prodotto studiato e voluto. 

Il proprietario di scuderia al trotto è molte volte — come 
pel puro sangue — allevatore. Da exploiteur delle qualità na- 
turali di un cavallo si è nobilmente convertito in produttore 
. che sul campo di corsa espone il risultato del suo lavoro, la- 
voro di selezione, lavoro intellettivo. Il trotto ha chiuso in 
Italia il suo periodo d’ empirismo e — ingentilito da una tecni- 
ca razionale — ha trovato l'aspirazione che prima gli man- 
cava o non conosceva : — la sicura produzione del cavallo di 
servizio e del cavallo militare — cioè : un rapido e resistente e 
robusto camminatore attaccato e montato. 

L’ indirizzo nuovo ha orientato l’ allevamento dei trotta- 
tori in Europa, dove l’ Italia detiene il campionato nelle corse 
dei due, dei tre, (') dei quattro e dei sci anni. 


(1) La stagione del trotto 1896 si chiuse con i seguenti tempi europei : 

Cavalli di 2 arni: velocità sul chilometro: 1/36 7/,, raggiunta da Fedra 
nell’ autunno 1896 a Milano. l 

Cavalli di 3 anni: velocità sul chilm.: 1/30’ 3, raggiunta da Demone nel 
giugno 1ls95 a Trieste. 

Cavalli di 4 anni: velocità sul chilm. : 1/27”? raggiunta da Aspasia nel- 
l'agosto 1523 a Vicenza. 

Cavalli di 6 anni: velocità sul chilm.: 1-26’ 3/0 raggiunta da Conterosso 
nel 1591. 
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In questa evoluzione, al trotto arrise maggior fortuna che 
non al galoppo. 


Assumendo la direzione generale della partita ippica, il 
Consiglio avrà da riorganizzare il servizio stalloniero, così da 
precisarne gli obbiettivi, per renderne il funzionamento suf- 
ficiente alla domanda e oculato e fermo per imporre alla 
produzione quel carattere uniforme di che difetta fondamen- 
talmente : per la instabilità di destinazione stazionaria ai padri; 
per mancanza di affinità fra il tipo dei padri e il tipo delle 
madri -- mancanza che toglie ai prodotti ogni armonia di 
forme e omogeneità di caratteri : per deficienza nelle qualità 
riproduttive dello stallone, il quale deve essere scelto non s0l- 
tanto per le qualità estetiche e requisiti igienici, ma special- 
mente per la sua attitudine ad imprimere alla produzione le 
qualità proprie e marca uniforme, di che affida soltanto la 
provenienza e la fermezza delle combinazioni di sangue dal 
quale deriva. 

Ai riguardi del puro sangue, troverà ancora sul tappeto 
il quesito se sia preferibile per 1’ allevamento nazionale uno 
stallone di testa o vari stalloni semplicemente ottimi ; poichè 
se si ammette lo stallone di testa e unico, questo deve soddi- 
sfare a tali qualità che i suoi prodotti bastino alla rimonta 
del contingente di puro sangue richiesto dai depositi: riescendo, 
altrimenti, inutile che il governo assuma il rischio e la spesa 
per l’acquisto di un individuo di gran classe il quale non lo 
liberi poi dall’obbligo di uscire all’estero per rifornire i Depo- 
siti del materiale di prima classe. 


Durante la stagione di corse 1897 questa tabella dei campionati europeì 
subi le seguenti modificazioni : 

Cavalli da 2 anni: velocità sul chilm : 1/30 raggiunta da Arlecchino a Vi- 
cenza nell’ agosto. 

Cavalli di 3 anni: velocità sul chilm.: 1/29 7 raggiunta da Kleopatre 
correndo il Derby russo. Kleopatre, figlia dello stallone americano Prince 
Warwich, appartenente alla Società Viennese per le corse e di Kral, fattrice 
russa della razza Orloff, ha confermato l'indirizzo italiano nell’ allevamento 
dei trottatori. 
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Questa riforma potrebbe effettuarsi stabilendo a fine sta- 
gione una corsa di quattro anni, aperta ai soli stalloni, ven- 
dibili al governo ad un prezzo fissato nel programma, che 
dovrebbe comprendere le garanzie più sicure. Altro mezzo, 
che non esclude l’ altro, il favorire 1’ importazione di ottime 
madri. 

Quesito simile dovrebbe impostarsi per i trottatori. 

Il Trabwerein di Vienna ha trovato una soluzione. Af- 
fitta annualmente alcuni stalloni di testa, mediante un pre. 
mio fisso al proprietario ed a condizione che le giumente in- 
digene godano di una tassa di favore stabilita. Per il 1897 
il Trabwerein — che ha pure stalloni propri — affittò per 8 
mila fiorini lo stallone americano Atlantic (del sig. Magnani 
di Bologna) il quale si era affermato in Italia ed all’ estero 
con alcuni prodotti straordinari e pel 1898 aveva fatto prati- 
che per avere Bravado dall’avv. De Volpi di Trieste, che non 
lo concesse. — Nè si dovrebbe dimenticare l’ influenza delle 
correnti di sangue russo nelle madri dei nostri craks del trotto, 
per cui si deve mantenerne la semente creando parallelamente 
alla dinastia americana una dinastia russa per il rifornimento 
del materiale madri, 

Sopratutto, il grande quesito da risolvere è quello di met- 
tere lo stallone di eccellente qualità alla portata del più mo- 
desto allevatore. Ma questo non si potrà ottenere se non sia 
stabilito un sistema migliore che l’attuale per gli acquisti così 
da evitare sciupìo di spese o male impiego di capitali. 

La costituzione di alcune commissioni di rimonta ha con- 
tribuito a dare spesso risultati ben poco sodisfacenti. Sia suf- 
ficiente considerare che nel 1896 la commissione ha presentato 
al consiglio Ippico pel collaudo dieci stalloni e tre furono su- 
bito proposti per la castrazione. Sono noti altri incidenti buffi 
provocati da acquisto di stalloni... o creduti tali. 

Nello scorcio del 1897 — deciso l'acquisto di alcuni puro 
sangue, fu affidato l’ incarico della scelta a persona pratica 
del turf — il conte Canevaro. Non è dubbio che egli non 
sappia compiere con soddisfazione generale il mandato. Ma 
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perchè non fu seguito l’ identico sistema per l’ acquisto dei 
trottatori ? — Si risparmierebbero errori madornali. 

La commissione del 1897 acquistò nell’ autunno quat- 
tro stalloni di sangue americano (Eso e Otello a L. 3000, Or- 
feo L. 4000, Massimo L. 7000) ed uno di sangue russo (Ansel- 
mo L. 5500). Al collaudo, il Consiglio Ippico ebbe grandi 
elogi per tutte, ma specialmente per alcune delle scelte fatte 
dalla Commissione ; però questa pur presentando dei tipi bel- 
lissimi dalle grandi ed euritmiche azioni — non conoscendo 
il campo speciale dei trottatori, non poteva sapere dei prece- 
denti di ciascun stallone ; delle ragioni che spinsero i rispet- 
tivi proprietari ad adibire il cavallo alla riproduzione piuttosto 
che alle corse, o a ritirarlo da queste quando gambe e polmoni 
ancora permettono una lucrosa permanenza sulla pista; se il 
riproduttore fosse un dominatore o un rifiuto dell’ ippodromo. 

Queste condizioni speciali — e si potrebbe dire morali — 
del cavallo non si leggono nel pedigree nè sulli arti dello stal- 
lone, ma si apprendono solo nel contatto col turf: contatto 
che manca alle solite commissioni tecniche incaricate degli 
acquisti, mentre non manca invece al conte Canevaro incari- 
cato dalla scelta dei riproduttori p. s. i. 

I concorsi di prodotti — stalloni, madri, puledri — or- 
dinati sul sistema francese, saranno altro campo brillantissimo 
della nuova autorità ippica e occasione di dare un fecondo 
impulso all'allevamento. 


Una dotazione a disposizione delle corse permetterà al 
Consiglio di estendere la sua influenza ai tre enti maggiori che 
accentrano le funzioni direttive delle corse e di far valere 
alouni speciali criteri in seno al Jochey Club, alla Società 
degli Stiple-Chases e all'Unione Ippica. 

Ul J. C. e la S. d. St. Ch. hanno ordinato con fine senso 
sportivo le corse piane e quelle ad ostacoli conferendo, per 
mezzo dei rispettivi regolamenti, il perfezionamento che le 
assimila — meno per gli assegni e per la qualità dei cavalli — 
a quelle estere. 
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Ma appunto la quantità e qualità del materiale nostro, 
infinitamente inferiori a quelle del materiale estero, non per- 
mettono che i regolamenti attuali per le corse al galoppo 
raggiungano lo scopo che le due patriottiche società si sono 
prefisse. 

Alle disposizioni di questi due regolamenti possono ade- 
rire soltanto pochi ippodromi — (Pisa, Palermo, Napoli, Roma, 
Firenze, Milano, Torino, Erba e Varese) sorretti dagli sforzi 
delle società che vi dedicano cumulativamente una somma vi- 
stosa. Quelle disposizioni possono accettare soltanto poche scu- 
derie provvedute di un materiale che, per quanto esiguo, è 
unicamente riservato a quelle prove ; e che, invariabilmente 
e in massa (meno gli scarti causati dalle avarie di corsa) fa 
per un paio d’anni il giro delle varie piste. 

Questa legge di corsa limita annualmente la comparsa in 
pubblico a una cinquantina di nuovi individui, presto selezio- 
nati dal gran lavoro. 

Ove sorga una improvvisata società, non riconosciuta, con 
proposizioni limitate, specialmente per corse od ostacoli, un 
coro di critiche severe si leva dai giornali sportivi e dai tec- 
nici classici a soffocare proposte e tentativi, in omaggio ai 
formali regolamenti. 

Questo sistema mantiene, è vero, una serietà di corsa che 
è garanzia sull’esito e sul valore relativo dei singoli indivi- 
dui; ma deprime così nel pubblico, come negli eventuali con- 
correnti lo spirito sportivo, la passione per le corse, l’ abitu- 
. dine del turf, il contatto colla pista, la confidenza col cavallo 
—- dall’unione dei quali coefficienti la nazione deve AVENAREe 
l’impulso alla produzione e all’assistenza alle corse. 

Solo l’assistenza abituale sul turf, la confidenza con nomi 
e qualità di cavalli, la conoscenza delle prove vinte produ- 
cono quel senso d’interessamento che rende gradito al pubblico 
l’ippodromo, mentre porta il suo contributo di entrata e di 
giuoco. Di questo contributo hanno specialmente bisogno le so- 
cietà, perchè se gli ippodromi sono fatti per dar prova della 
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qualità dei cavalli prodotti, solo le allocazioni eccitano alla 
produzione e alla presentazione ; le società dovrebbero limitare 
o sopprimere le riunioni quando il pubblico le privasse di pre- 
senze e di contributi che aumentano in ragione geometrica del 
numero delle riunioni. — Moltiplicandole, si moltiplicano, 
quindi, contatti e contributi. 

Questo l’aspetto finanziario della questione. 

La ragione tecnica muove altro appunto. 

La produzione italiana è deficiente di qualità e di numero; 
ma pure ufficiali dell’esercito, gentlemen inscritti a società di 
caccie a cavallo, altri cultori della sella che non portano la 
giubba rossa producono e posseggono cavalli capaci per corse 
di distanza, e difficoltà limitate, inferiori a quelle regolamen- 
tari ed hanno attitudini per condurli. A questo materiale di 
uomini e di cavalli manca, oltre che una grande potenzialità, 
il treno necessario : ove cavalli e cavalieri si mettessero sui 
percorsi prescritti, si troverebbero estenuati a tre quarti della 
corsa, battuti in un Xanter da qualunque rifiuto di scuderia. 

Non la passione ed i mezzi, ma solo le occasioni mancano 
a questo contingente, al quale da Milano giù per tutta la 
valle del Po, nel Veneto e lungo l’ Adriatico, non si apre un 
ippodromo da galopparvi in pubblico un cavallo. Manca la 
spinta a farlo entrare nell’ingranaggio del grande sport. 

Perchè vietare la pista a questo elemento imponendo dif- 
ficoltà iniziali di programmi che non può affrontare, mentre 
in prove meno importanti troverebbe condizioni favorevoli di 
esercizio e di pratica che permetterebbero poi di prender posto 
nei campi più grossi ? 

Si deve popolarizzare lo sport ippico. 

Questo elemento, tenuto lontano, perde l’ amore per la 
pista, ne sfumano gli entusiasmi, la passione si fa languente 
e sparisce, mentre si ha bisogno di renderla effervescente per 
fomentare la spinta alla frequenza delle corse e della produ- 
zione. Si impedisce lo sviluppo di piccole società, con ippo- 
dromi di secondaria importanza, i quali pur manterrebbero 
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vivo il fuoco sportivo nei piccoli centri, specialmente con corse 
di gentlemen. 

Le occasioni di monte e di acquisti potranno estendere 
la coltura del cavallo di sangue, del quale abbiamo assoluto 
bisogno e forse nel numero potremo trovare quella qualità 
che ora manca affatto, perchè Sansonetto e Hira non bastano 
certo a rialzare la condizione dell’allevamento nazionale. 

Si dividano, per regolamento, gli ippodromi in due «va- 
tegorie,. riservando la prima alle attuali corse regolamentari 
e la seconda alle altre, queste pure sussidiate. 

La popolazione avrà maggiori contatti col cavallo di corsa, 
sì procureranno consumi, e convenienze di produzione. 


Le corse al trotto hanno raggiunto un perfezionamento 
al quale non credevano gli stessi diretti interessati, i proprie- 
,tari di scuderia. 

Si corre, e si corre velocemente — i guidatori si sono 
pure persuasi che è vantaggioso correre correttamente. 

Difettano: il quantitativo del materiale che spesso si sciupa 
con l’abuso delle partite obbligate esaurienti per i cavalli e 
stancheggiatrici del pubblico ; difettano le allocazioni per corse 
di allevamento con interessenza agli allevatori ; difettano so- . 
pratutto i giudici. 

I sussidi alle corse, l’adozione della prova unica che in- 
teressa vivamente il publico e i premi agli allevatori sono i 
cocfficienti che sì completano per ottenere lo sviluppo di ma- 
teriale e di corse. Se le scuderie hanno diritto a premi per 
i cavalli che portano sulla pista, gli allevatori che li creano 
devono godere della superiorità del materiale creato con co- 
stosì tentativi e lungo studio. Spesso essi vendono sul pedigree 
e sulle probabilità di riuscita più che sulle performances d’un 
puledro : quest’alea cui va incontro la scuderia acquirente non 
permette sempre rimuncrazione di prezzi; per cui è logico che 
i premi garantiscano al primo autore una rendita che lo com- 
pensi indipendentemente dal prezzo di vendita. 
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Per i giudici urge una riforma radicale nel regolamento: 
e quanto si dirà più sotto per i giudici del trotto, si può dire 
— mutatis mutandis — per i giudici delle corse al galoppo, 
specialmente nei centri minori. 

Nelle corse permesse dal vecchio elemento di trottatori e 
antico sistema di corsa, qualsiasi persona onesta era un buon 
giudice : si trattava di registrare gli errori più grossi d’ un 
materiale conosciutissimo e di sorvegliare le bricconerie di corsa. 

Ora che, perfezionato l’allevamento, si sono profondamente 
modificati regola e sistema di corsa, che ogni prova è misu- 
rata, che si annotano le velocità per stabilire i records, che 
i premi sono condizionati alle andature, che la massa dei ca- 
valli sulla pista è moltiplicata e si rinnova completamente circa 
ogni tre anni — l’ ufficio di giudice dev’ essere coperto da 
persone che i tempi, le regole, i cavalli e le andature co- 
noscano. 

Il meccanismo è molto più semplice nelle corse al galoppo: 
data la partenza il giudice non ha che da osservare al tra- 
guardo l’arrivo: a meno di peso deficiente o di soperchieria 
in corsa, 0 di percorso errato, non vi hanno mutamenti sulla 
piazzatura, non obblighi di registrazioni cronometriche, nè 
varietà dì andaturs. 

Meno casi eccezionali, le attuali direzioni di corse — che 
non seguono il movimento sportivo, che non frequentano pi- 
ste, che non conoscono Ì cavalli, che non leggono il regola- 
mento, che non maneggiano cronografi, limitando il loro con- 
tatto col turf ad una volta l’anno, nella settimana della rispettiva 
riunione — giudicano di andature e di arrivi, di conduzioni 
e di tempi con una incompetenza disorganizzatrice di ogni 
criterio di corsa. Per loro il cronografo è un obbligo, ma 
non un valore, perchè non ne comprendono il rapporto di 
corsa; non giungono a comprendere che una piazzatura fa- 
vorevole ma immeritata è danno emergente per i cavalli che 
seguono, specialmente nelle partite obbligate; e che un record 
inesatto se — in confronto del vero — è alto, riesce la rovina 
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del cavallo cui lo accollano, e se è basso ridonda a danno di 
tutti gli altri. 

Questi difetti delle giurie attuali sono incorreggibili per- 
chè costituzionali — dipendono dal difetto di contatto col turf. 
I danni che ne conseguono riflettono le scuderie, che si disgu- 
stano di errori di giudizio spesso clamorosi, ed il pubblico — 
che, giocando al totalizzatore, vede spostati i suoi calcoli non 
dall’esito effettivo della corsa, ma dal giudizio -errato che le 
direzioni ne fanno. Il peggior male si è che il pubblico si di- 
sgusta non delle direzioni ma delle corse. 

Il rimedio è semplice e categorico. 

L’ Unione Ippica formi un ruolo di giudici prendendoli 
dalle persone che notoriamente frequentano le piste e cono- 
scono materiale e regolamento di corsa ; queste persone ab- 
biano libero ingresso negli ippodromi; e le società siano ob- 
bligate a scegliere fra queste i loro giudici. Nel ruolo non 
possano elencarsi i membri della Direzione. A questa spetterà 
di dare esecuzione al verdetto. 


Tali le riforme d’indole generale che un nuovo organa- 
mento governativo del servizio ippico potrà ottenere quando 
sia fornito di mezzi che rendano ascoltata la voce del Consiglio. 


Il riordinamento del servizio ippico, quale è quasi sopra 
esposto, permetterà al Consiglio, che lo dirige e lo ammini- 
stra, di occuparsi direttamente della sistemazione della tassa 
sul totalizzatore. 

Se vi era probabilità che questa tassa rendesse largamente 
nella condizione attuale delle corse, un reddito molto più alto 
dovrebbe essa apportare con la spinta che all’ allevamento e 
alle corse verrebbe dall’ attuarsi delle proposte attuali. La 
ricchezza del materiale, il numero alto di partenti, 1’ impor- 
tanza dei premi, aumentano necessariamente la presenza del 
pubblico e la frequenza del giuoco, il quale avrà aperti nu- 
merosissimi ippodromi. 
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La ricchezza delle Società di J'rancia, di Germania e del- 
l’ Austria Ungheria data dall’ istituzione del totalizzatore che 
si combinò con la larga partecipazione di cavalli alle riunioni. 
Identico fenomeno, nelle proporzioni giuste, avverrà in Ita- 
lia. L’ abbondanza dei cavalli attira il pubblico, il pubblico 
numeroso produce i forti incassi, questi permettono le ricche 
dotazioni e le dotazioni la frequenza dei cavalli: una ruota 
che gira e si completa. 

Il progetto per la tassa sul totalizzatore è già in predi- 
cato. Faccio voti affinchè la tassa in un modo o nell’ altro 
venga votata perchè una larga partecipazione nei suoi redditi 
sia accordata al servizio ippico. 


Corse fiorenti, popolazione cavallina numerosa. 


Varranno queste pagine ad aiutare, pure in parte mini- 
ma, il lavoro di leva iniziato dai due senatori, membri del 
Consiglio ippico e allevatori, il conte di Sambuy e l’Ingegnere 
V. S. Breda? La grande spinta non può partire che da un Mini- 
stro dell'Agricoltura il quale, sulle traccie del Minghetti, com- 
prenda l’ importanza altissima del suo dicastero che, in Ita- 
lia, dovrebbe emergere sopra ogn’ altro. L’ alleato prezioso 
nella manovra di questa manovella sarà il Ministro della Guer- 
ra, il primo interessato nella soluzione della questione ippica 
italiana. 


Verona, Gennaio 1898. 


VITTORIO MANTOVANI. 


Nuove: pubblicazioni Savonaroliane © 


Gli studi, le ricerche, le polemiche, le pubblicazioni di 
ogni maniera su Fra Girolamo continuano senza interruzione, 
e sono l'argomento più certo della grandezza di quest’ uomo 
straordinario, che dopo quattro secoli fa ancora fremere e 
pensare. Come tutte le anime veramente superiori, il Savoria- 
rola può avere degli avversari, anche dei nemici implacabili, 
ma nessuno che resti indifferente a quella lotta titanica, a 
quel carattere inflessibile, a quell’ eroico sacrifizio. Ed a me 
(non parlerei di me, se non vi fossi costretto) nessuna accusa 
poteva arrivare più amara che quella ormai ripetutami da 
molti, in pubblico e in privato, d’esser tiepido o timido am- 
miratore di Fra Girolamo. Ho sempre creduto che più del- 
l’ingegno, più della scienza, valga il carattere; e nella storia, 
se trovo qualche raro esempio simile, nessuno mi pare più 
puro, più alto, più intero di quello del gran Domenicano. Io 
scrissi soltanto che egli fu qualche volta eccessivo, che certi 
punti più controversi della sua vita non mi parevano illuminati 
di nuova luce nei più recenti lavori, e che alcuni apologisti 
invece di venire al sodo, battevano la campagna. Pur troppo 
è così ormai di molte, di troppe cose in Italia; e chi non se 
la sente di gettarsi tutto all’unao all’altra parte, rinunziando 
a ogni indipendenza di critica e di giudizio, corre per lo meno 
il rischio, con le migliori intenzioni del mondo, di restar solo. 

(') P. Villari ed E. Casanova : Scelta di prediche e scritti di Fra Girolamo 
Savonarola connuovi documenti intorno alla sua vita. (Firenze, Sansoni, 1898) 
— Fr. Giovanni Lottini dei Pred.: Fu veramente scomunicato il Savonarola? 


(in « Rosario, Mem. Domen. » anno XV, fasc. X, Append.) — Guido Biagi : 
Spigolature Savonaroltane (opuscolo per Nozze Rostagno-Cavazza). 


Ù 
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Ma questa volta so di non esser solo; e perciò in questi brevi 
appunti su alcune novissime pubblicazioni Savonaroliane pren- 
derò coraggio a ribadire meglio il mio concetto. (') 


se 
vo * 


Tra quanti hanno visto la luce fin qui, il volume che più 
degnamente ricorderà il centenario è senza dubbio quello di 
Pasquale Villari ed Eugenio Casanova ; e noi, persuasi come 
siamo che del Savonarola i più parlano e scrivono senza aver 
visto mai il frontespizio di uno dei suoi lavori, auguriamo a 
questa scelta, fatta con criterii savi e meditati, la più ampia 
diffusione. Delle prediche sono dati saggi da sole trentanove; 
ma sono saggi tali, che vi si ritrova quanto è più necessario 
a sapere sull’azione politica e religiosa del Savonarola, sulle 
sue dottrine teologiche e morali, sulla riforma dei costumi e 
della Chiesa, sulla resistenza alle minaccie ed anche ai co- 
mandi di Alessandro VI. 

D’altri scritti pure sono riportati i luoghi più notevoli : 
dal « Trionfo della Croce », dal « Compendio delle rivela- 
zioni », dal « Trattato circa il Reggimento di Firenze », dal- 
l’ « Esposizione sopra il Salmo Miserere », dall’ Esposizione sopra 
il Salmo Ir te, Domine, speravi », leggiamo qui brani o ca- 
pitoli sufficienti a chi voglia farsene un’ idea. E lo stesso si 


(') Vedi il mio scrittarello Quistione Savonaroliana nella « Rassegna Na- 
zionale » del 15 maggio scorso. Aggiungo qui che le esagerazioni danneg- 
giano ogni più santa causa. Per esempio l' illustre Domenicano padre Berthier 
in nota a un suo interessantissìimo opuscolo (« Muitre Thomas » et Saint Igna- 
ce, pag. 29) protesta vivacemente e con ragione contre l' inqualificable et fa- 
natique procédé des RR. PP. Jesuites de la « Civiltà », che avevano messo 1l 
savonarola in fascio con Oberdauk, Lega e Caserio ; dei quali /es patrons 
authentiques sono piuttosto les RR. PP. Guignard, Malagrida, Souza, Ma- 
thoz etc. È un po' forte, ma colpisce giusto. Però nella stessa nota è ricor- 
dato le lourd pedant qui s'appelle Pastor ct qui ne sait pas mine copier 
eractement les imprimes; e questo giudizio così assoluto parrà passionato e 
ingiusto a ogni lettore di buon senso, benchè sia cosa anche per me certissi- 
ma che il Pastor, se ha ragione in alcuni particolari, nell'insieme non ha 
capito il Savonarola. 
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dica delle « poesie » e delle « lettere » ; scelte quest'ultime 
specialmente tra le dirette alla famiglia, per rispondere col 
fatto a chi ha accusato il Savonarola di poco affetto ai suoi. 

Gran pregio al volume aggiungono due importanti docu- 
menti sulla vita del Frate, inediti l’ uno e l’ altro. Il primo, 
già conosciuto e adoperato dai biografi, è l’ Epistola di Fra 
Placido Cinozzi; l’altro, sconosciuto sin qui e scoperto recen- 
temente nell'Archivio Vaticano, è una cronaca (parte nel testo 
originale e parte riassunta), ricca di notizie su Fra Girolamo 
e scritta da un testimone dei fatti narrati, Simone Filipepi, 
fratello di quel Sandro, che è immortale col nome di Botticelli. 

Insomma, il Villari e il Casanova hanno messo insieme 
un libro bello — anche tipograficamente — e buono e utile. 
Due soli leggerissimi appunti ci sembrano da fare. Il primo, 
che non sarebbe stata cosa inutile il dire quali delle edizioni 
antiche essi hanno adoperato, specialmente per le prediche. E, 
in secondo luogo, non è esatto che la nota lettera alla madre 
(pp. 422 segg.) sia da considerarsi quasi ancora come inedita ; 
poichè di su l’ autografo, del quale era stato possessore, la 
pubblicò Mario Foresi in questa Rassegna Nazionale (16 mar- 
zo 1898), aggiungendo sull’autografo stesso {che ora è in In- 
ghilterra) notizie non inutili. Il Villari ha tratto la sua copia 
da una riproduzione fotografica, e il suo testo è certamente 
esattissimo. La lettera, come egli ci attesta, è del 1485 e non 
abbiamo ragione di porlo in dubbio. Ma non crediamo inu- 
tile — tanta ne è l’importanza — di richiamare su quella data 
l’attenzione degli studiosi di cose Savonaroliane, per evitare 
che altri, fidandosi piuttosto del Foresi, continui a crederla 
scritta (come già il P. Marchese, che ne aveva trovata una 
copia scorrettissima) nel 1495. (!) 

(4) Un'altra, anche più lieve, osservazione vogliamo fare su una parola non 
esatta degli egregi editori; poichè dicono che il Machiavelli rimase scanda- 
lizzato delle prediche Vl e VII sopra ?’ Esodo, alle quali fu presente. Il Ma- 
chiavelli non era così facile a scandalizzarsi ; e nella sua famosa lettera noi 


non troviamo che scherno e ironia così contro il Savonarola come contro il 
clero nemico del Savonarola. 
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* 
* * 


Assai notevole è un opuscolo del padre Giovanni Lottini 
dei Predicatori, intitolato : « Fu veramente scomunicato il Sa- 
vonarola ? » 

L’interrogativo dice tutto. Il p. Lottini dubita della sco- 
munica, e il suo ragionamento è degno d’ attenzione. « Il 
Breve dopo il quale e per il quale Fra Girolamo fu creduto 
scomunicato » — egli scrive — « apparisce chiaro ed evi- 
dente che fu spedito unicamente perchè si riteneva che egli 
fosse già incorso nella censura ». È un breve dichiarativo, 
non inflittivo di alcuna censura. La colpa apposta al Frate di 
aver predicato perniciosa dottrina, è manifestamente falsa : 
l'ordine di andare a Roma e quello di lasciare la predicazione, 
non furono mai dati sotto pena di scomunica. Resta dunque 
sola « la quarta colpa imputatagli, cioè di aver trasgredito il 
precetto di unire il convento di S. Marco alla nuova Congre- 
gazione Tosco-Romana al qual precetto era annessa la scomu- 
nica latae sententiae ». Ma questo precetto — argomenta lunga- 
mente e minutamente il padre Lottini — non fu trasgredito 
dal Savonarola, dunque il Savonarola non fu veramente sco- 
municato. 

Al dotto e pio Domenicano diremo liberamente che la sua 
dimostrazione non ci persuade. Che la forma del Breve sia 
strana e insolita, che esso sia dichiarativo e non inflittivo, che 
i motivi della scomunica sia facile dimostrarli non giusti, su 
questo e su altro siamo ormai d'accordo. Ma resta il fatto che 
il Breve che al p. Lottini non sembra di scomunica, sembrò 
di scomunica al Savonarola, ai suoi seguaci, ai suoi nemici, 
a tutti; e che l'intenzione di scomunicare il Savonarola e di 
volere che fosse tenuto da tutti per scomunicato, il Borgia la 
dimostrò con gran fermezza, oltre che con quel Breve, in 
mille altri modi. E il fatto non si distrugge con le sottili di- 
stinzioni formali. Il Savonarola si difese pubblicamente con 
gli scritti e con le prediche, dichiarò la scomunica ingiusta e 
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invalida, non credè d'essere obbligato a osservarla, ma — que- 
sto è il punto — non dubitò mai un momento solo della in- 
tenzione del Papa di scomunicarlo ; e così non ne dubitarono 
quei frati di S. Marco e quelle parecchie centinaia di fioren- 
tini, che dopo il Breve mandarono suppliche al Papa per scon- 
giurarlo a degnarsi revocare le censure fatte contro a fra Gi- 
rolamo (*). 

Che se anche ammettissimo che i ragionamenti del p. Lot- 
tini siano inoppugnabili, non varrebbero nulla a risolvere la 
quistione. Il Savonarolae nelle prediche e nell’ Epistola contra 
excommunicationem subveptitiam parla spesso e a lungo della 
scomunica e si difende con argomenti varii e suoi. Questi sol- 
tanto hanno valore e questi soltanto debbono essere discussi. 
L’aggiungerne altri, anche più forti, non mi pare utile alla 
causa, ma puro esercizio di logica o di casistica. Ora, il pen- 
siero di Fra Girolamo è manifestamente questo: — Il Papa 
mi ha scomunicato, ma la scomunica io la considero nulla, 
perchè ingiusta e fondata su false ragioni. — 

E abbiamo poi altri indizi assai gravi, che non si pos- 
sono davvero trascurare in questo argomento ; indizi che a 
noi basti accennare qui frettolosamente, sperando che altri li 
discuta e li esamini con più diligenza. 

Prima che la scomunica fosse lanciata, già il Savonarola 
la prevedeva da qualche anno. Nella predica XXXVII sopra 
Giobbe (9 Aprile 1495) egli diceva: « Veggo che le cose, 
quanto alla guerra spirituale, cominciano a bollire » : e più 
chiaramente poco sopra : « I tiepidi non faranno così alla sco- 
perta, perchè vogliono parere buoni nel cospetto delle genti ; 
ma verranno copertamente con le scomunicazioni e precetti e 
simili cose..... e allegano ai semplici quel testo che dice che 
(la scomunica) sive iusta, sive iniusta timenda est. O tiepido, 
non sai tu che cotesto s’ intende : nisi contineat mixtum erro- 


(1) Villari, Storia, t. II append., documento VIII. Vedi anche 11 docum. XV, 
dove da amici del Savonarola è ripetuto : il Papa lo ha scomunicato. 
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rem; cioè la scomunica allora è da temere, quando in quel- 
la non è ammesso errore; ma quando e’ si vede l’ errore 
espresso, ben sai che allora la non ha efficacia. » E così con- 
tinua, allegando esempi di santi perseguitati e < convenuti a 
Roma ». (‘') Più tardi, il 17 febbraio 1496, ripigliando la predi- 
cazione dopo il divieto, confuta le false voci di scomunica che 
8’erano sparse, con queste parole: « L’ hai tu letta questa 
scomunica ? Chi 1’ ha mandata? Ma poniamo per caso che 
così fosse. Non ti ricordi tu che io ti dissi che ancora che la 
venisse non varrebbe nulla e non gioverebbe a questi cattivi 
pieni di bugìe ? » (?) E finalmente nella XXXIX predica so- 
pra Ezechiele (quaresima del 1497) detta qualche mese prima 
della scomunica : « Molti di voi dicono che verrà scomuniche. 
Non vi ricordate voi l’ anno passato ?..... L’anno passato fu 
questo medesimo. Non sai tu chi sono quelli che la procurano?... 
Non ti ho io detto che, ancorachè sia venuta, chi lo fa cerca 
altro male che la scomunica ? Ma io priego Dio che la venga 
presto. — Oh non hai tu paura? — Non io, che mi vogliano 
scomunicare, perchè non faccio male. Portatela in su una 
lancia, apriteli le porte : io voglio poi rispondere, e se io non 
ti fo maravigliare, di’ poi quello che ti pare. Io farò impalli- 
dire tanti visi qua e là, che ti parrà ben assai..... ($)» 
Quando un uomo parla in pubblico così chiaramente, ed 
anni e mesi prima d’ essere scomunicato si mostra certo che la 
scomunica verrà, o dichiara già fin d’allora che non la ricono- 
scerà per valida, bisogna necessariamente portar la quistione 
su altro terreno' che non sia quello della forma più o meno 
chiara e legale d’un Breve. Il Savonarola uscì dalla stretta 
legalità e sapeva di uscirne; ma la vita immacolata, lo zelo 
del bene, il carattere adamantino e il martirio lo assolvono, 
non a giudizio nostro — che non varrebbe nulla — ma a 


(') Villari-Casanova, pp. 156-57. 

(3) Ib. p. 187. 

(3) Prediche sopra Ezechiele: Venezia, Arrivabene, 1520 p. CXXI (predica 
del sabato dopo la quarta Domenica di Quaresima.) 
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giudizio di Filippo Neri. Questa (se non erriamo) è l’opinione 
anche del Domenicano più benemerito degli studi Savonaro- 
liani, del padre Marchese ; e noi non troviamo per ora buoni 
motivi di lasciarla per accettarne altre. 


* 
* * 


In due opuscoli nuziali, ha pubblicato documenti Savona- 
roliani non privi di importanza ed inediti Guido Biagi, che 
li ha rinvenuti in una miscellanea Laurenziana. 

Il primo è la Lettera d’ una monaca (0 meglio d’ una 
divota) a Fra Girolamo; e di questo la Rassegna Nazionale 
ha già parlato. L’ altro opuscolo, più ampio, contiene cinque 
lettere : una di Fra Domenico, che morì sul rogo col Maestro ; 
la seconda di un Bardo Strozzi a Fra Girolamo ; la terza e la 
quarta di Gabriele Mazzinghi a Fra Santi Rucellai e l’ ultima 
di un Ambrogio dei Lanci Milanese pure a Fra Girolamo. 
Ad ambedue le pubblicazioni, il Biagi ha premesso una prefa- 
zione illustrativa ; e, trattandosi del Biagi, non importa che 
aggiungiamo lodi di diligenza nelle ricerche o d’ eleganza di 
stile. 

Firenze, giugno 1898 

E. PISTELLI. 


Il principio del ritorno? 


Il partito degli Intransigenti, dopo quel suo lungo andare 
alla ventura, senza sapere ciò che volesse precisamente, senza 
darsi una ragione dei fatti, pare che, in seguito alle ulti- 
me disdette fatali, in cui tra la furia dei disordini l’ azione 
cattolica fu come non fosse, e alcuni suoi giornali più auto- 
revoli parvero manutengoli dei delinquenti, mentre la tanto 
decantata organizzazione se ne sfumava, senza aver concluso 
niente, sembra che stia davvero per virare di bordo, e che 
accenni da lontano al ritorno. Finora gli intransigenti si con- 
siderarono come esuli nella nazione italiana, come estranei alla 
vita politica del paese, come un piccolo popolo conquistato dai 
Piemontesi. Alcuni erano convinti che una nazione italiana 
nemmeno esistesse, che quella parvenza di unità, tenuta in 
sesto alla meglio dalle sétte, si sarebbe sfasciata al sorgere 
della nuova aurora repubblicana. 

Ma finalmente anche il partito ultramontano comincia a 
rivivere nella realtà, ed ha capito, pare, che il modo migliore 
di lavorare con frutto, è quello di prendere il mondo com’ è, 
di riconoscere quel bene che esiste, cercando di migliorarlo. 

Il partito degli Intransigenti, per bocca dell’ Osservatore 
Romano, ha riconosciuto recentemente la nazione italiana, ed 
il diritto che tutti hanno di far valere il principio della pro- 
pria nazionalità. I varî giornali del partito hanno riprodotto 
l’ articolo, ritenendolo come assai notevole e forse ispirato ; 
ora, notevole lo era certamente, perchè era un pezzo che si 
aspettava una parola come quella, e non veniva. 

Or ecco che 1’ Osservatore (il numero del 21 Giugno) in 
un articolo di fondo, scrive : 
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« L'Italia è una nazione come tutte le altre ; però ha essa 
» pure al pari di ogni altra il diritto di godere la propria 
» indipendenza e far valere il principio della propria nazio- 
» nalità. Su di ciò tutti noi italiani, ad eccezione degli anar- 
» chici e d’ una frazione dei socialisti, siamo d’ accordo. Le 
» divergenze sorgono da poi, quando cioè, si voglia stabilire 
» il modo e i mezzi per applicare in pratica il concetto della 
» nazionalità. » 

Fino ad ieri, s'era sempre sentito dire e ridire che l’Italia 
è una nazione diversa dalle altre, che le cose qui andavano 
giudicate con criterî ben diversi : per cui è già un bene il 
sentirsi dire adesso che l’ Italia è una nazione come tutte le 
altre, ed ha come le altre il diritto a far valere il principio 
della propria nazionalità. . 

Posto questo principio, troviamo che tutto il resto del- 
l’articolo può essere riconosciuto interamente legittimo; salvo 
che, sul terreno storico, gli apprezzamenti possono variare qua 
e là, solo che si volesse dare una enumerazione più completa 
dei fatti. Dopo quel primo brano citato, che contiene il senso 
fondamentale, la logica del discorso, tien dietro quest’ altro : 

« In fatti il liberalismo rivoluzionario e massonico, che 
>» pretende da oltre mezzo secolo al monopolio del principio 
» nazionale italiano, accusa quale nemico d’ Italia chiunque 
» non intende seguire l'indirizzo dato da esso al sentimento 
» nazionale, mentre noi che vorremmo un'Italia devota alla 
» Chiesa e fedele al Papato, non possiamo approvare quanto 
» è opera delle sétte anticristiane, tanto più che, se riandiamo 
» la storia della patria nostra, troviamo che il concetto di na- 
» zionalità, quasi sconosciuto fra noi nei secoli trascorsi, fu 
» di tanto in tanto suscitato e tenuto vivo unicamente dai 
» Romani Pontefici, di rado secondati e spesso ancora com- 
» battuti dai principi e dai popoli delle varie regioni d’Italia. » 
e segue uno sguardo storico, incominciando dall'epoca romana, 
salendo ai Longobardi, l’età dei Comuni, delle Signorie, quando, 
se un sentimento nazionale viveva fra tanta diversità di po- 
poli, di principi, di governi, metteva capo al Pontefice di 
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‘ Roma, o si chiamasse Leone contro Attila, Gregorio VII con- 
tro Enrico IV, o stringesse la lega di Pontida, o coi nomi di 
Innocenzo III, di Giulio II, Paolo IV intimasse una nuova 
crociata contro gli stranieri tedeschi, francesi, spagnoli. — Poi 
questo squarcio di storia contemporanea : 

« Cinquant’ anni fa, sorge un grido di riscossa per la 
» libertà e l’indipendenza d’Italia, ma anco alla testa di quel 
» movimento sta un Papa, il grande Pio IX, che dalla loggia 
> del Quirinale benedice l’Italia e vagheggia la confederazione 
» italiana sotto la presidenza del Pontefice Romano. Le sétte 
» anticristiane secondarono quei moti per volgersi in danno 
» della Chiesa, ed il Papa fu costretto ad infrenare l’ ardore 
» bellicoso dei sudditi suoi ; ma ciò non ostante nell’ ultima 
> impresa di guerra in cui gli Italiani sostennero da soli glo- 
» riosamente l’onore delle armi contro io straniero, cioè alla 
» difesa eroica di Vicenza, sventolava il vessillo delle Sante 
> Chiavi che l’attonito nemico vincitore non osò togliere di 
» mano ai prodi i quali l’avevan tinto del loro sangue. » 
parole preziose assai queste ; che ci richiamano quella nostra 
tesi che il risorgimento italiano, nei suoi principî, negli uo- 
mini, negli ideali, fu buono ed ispirato a sentimenti religiosi, 
checchè si sia poi usurpato dalle sétte e checchè alle sétte ab- 
biano voluto attribuire gli intransigenti. Se invece della con- 
federazione ne risultò l’unità dinastica, l’ Osservatore cerchi 
la ragione vera in quello che ha affermato dapprima intorno 
al diritto di nazionalita. 

« Roma fu sempre la capitale non politica, ma morale 
» d’Italia... » aggiunge l’ Osservatore ; ed allora, chi poteva 
trattenere il fatale andare degli uomini e degli avvenimenti, 
che per storica gravitazione andarono a finire a Roma, fa- 
cendo la capitale nazionale di una città che era la capitale 
morale ? 

L'articolo chiude così: 

« Ciò attesta la storia. I Papi vegliarono sull’ Italia, e 
» unici in tempi disastrosi sentirono il concetto della sua na- 
» zionalità. Forse talvolta errarono, perchè in politica nessuno 
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» è infallibile, ma giammai si collegarono a forze straniere 


» nell’ unico intento di soffocare le aspirazioni nazionali de- 
» gli italiani; e purtroppo di molti a e di molti principi 
» d’Italia non può dirsi altrettanto. 

Torniamo a ripetere, non è il caso di discutere i fatti 
della storia ; se talvolta i Papi chiamarono lo straniero in Ita- 
lia, non fu certo per asservirla allo straniero ; essi lavoravano 


specialmente per la tutela del loro Principato, che fu spesso . 


la parte più italiana della penisola, spesso anche baluardo di 
italianità fra tante ingordigie di principi invasori. L’impor- 
tante è quell’ultima affermazione, che, uscita di bocca all’ Os- 
servatore Romano, in questi tempi, non è senza un alto signi- 
ficato : In politica nessuno è înfallibile..... è un’insegnamento 
elementare di Catechismo, che noi abbiamo ripetuto sempre; 
ma fa piacere il riudirlo da chi, con una imprudente manovra 
di parole confuse, lasciava che altri capisse talvolta il contrario. 
ELEUTERO 


Ch.i liberale 


Fino a quando dureranno i malintesi ? facilmente finchè du- 
reranno gli uomini su questa misera terra. I'erò non è detto che, 
date un po’ giù le passioni, cause efficenti di tutti quanti gli er- 
rori, non si debbano chiarire di quando in quando, almeno alcuni, 
questi penosi malintesi. Uno di essi, e non il meno increscioso, ri- 
guarda il modo d’ interpretare l’ epiteto di liberale, che, nel suo 
peggiore significato, ì poco riflessivi affibbiano tanto volentieri 
anche a chi meno se lo merita. 

Spesso, dice l’ adagio, le cose convengono ai loro nomi — Ma 
l'avverbio — spesso — vuol dire che ciò non accade sempre, e un 
esempio l’ abbiamo appunto nella parola — liberale — adoperata 
a dire l' opposto del suo vero significato. 

Bisogna premettere che la scuola detta liberale nacque col 
protestantesimo. Beniamino -Costant, fra gli altri, e poi iltraviato 
abate Lamennais ne svilupparono le perniciose dottrine, del tutto 
opposte a quelle cattoliche. Ma di ciò in altro articolo, se a te, 
cara Rassegna, piacerà stamparmi questo. 


ai 
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Ora ecco cosa vorrei qui proprio cordialmente riprovare: il 
pessimo vezzo che hanno alcuni di chiamare subito liberali tutti 
coloro che pure animati dalle più rette intenzioni, per uscire da 
questo stato penoso di cose, che da troppi anni ci affligge, emet- 
‘tono qualche idea pratica, oppure biasimano qualche fatto mera- 
mente politico, e perciò da non durare in quel modo eternamente. 
Se uno, a mo’ d’ esempio, osa asserire che la rivoluzione italiana 
del 1859, non fu una sedizione qualunque ; e che perciò ha carat- 
teri duraturi, e che umanamente parlando più non sarà possibile 
tornare allo statu quo ante: se altri dirà che fu un errore quel 
gridare che fece l’ Unità cattolica nè eletti, nè elettori, non aven- 
do noi, all’ infuori del Parlamento, altro mezzo di azione valevole 
per far trionfare le nostre idee, per rivendicare i nostri diritti, 
apriti cielo, spalancati terra !.. Chi così parla è un vero e proprio 
liberale !.. sia pure costui un illustre prelato, onori pure in modo 
singolare le sacre infule episcopali, sia pure ne'principii teologici e 
filosofici fermo come un muro, non importa; la sua l’ ha bell'e 
fatta !.. egli per gastigo non sarà più promosso, anzi sarà un mi- 
racolo se non gli accadrà di peggio !.. Or dunque ditemi: maggior 
fanatismo di questo, e se si vuole, più pazzo, potrà darsi mai ?... 

Via!.. ciò è troppo davvero! Intendiamoci una buona volta; 
il liberalismo è bene altra cosa. Chi ama la pace, e non è un egoi- 
sta, chi ha idee vaste, ma coordinate ai santi insegnamenenti della 
nostra religione; chi insofferente della vita oziosa si agita, e si 
agita in ricerca sempre del vero bene, non sarà mai un liberale 
nel senso peggiore di questa parola. Se questo beato fanatismo non 
.sì arresta, bisognerà avvertire gli scrittori di ascetismo cristiano 
a non dire più — essere il Signore liberalissimo verso degli uo- 
mini — altrimenti le teste piccine prenderanno in mala vista an- 
‘che Domine Dio. 

Ho capito : chi non vuole il nomignolo di liberale, oltre a cre- 
dere ai dogmi e alla morale della religione nostra santissima, bi- 
sogna inoltre che abbia una fede cieca nel sollecito ritorno de’prin- 
cipî spotestati, sognando inoltre noi toscani, come una buona vec- 
chiarella che io mi conosco, tutte le notti, il ritorno, del gran duca 
Leopoldo II. E chi non avesse una tal fede ? Si rassegni, sia pure 
‘un vescovo, ad essere chiamato liberale, e buona notte mi copro 
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RASSEGNA POLITICA 


SOMMARI0. — Nuova crisì ministerialein Italia — 1] Gabinetto Rudini e i suoi 
progetti davanti alla Camera — Discussione sulle comunicazioni del Go- 
verno — Dimissioni del Ministero e commenti in proposito — Vani tenta- 
tivi dei senatori Finali e Venosta per costituire un nuovo Gabinetto — Il 
Ministero Pelloux — Crisi mivisteriale in Francia — La guerra fra la Spa- 
gna e l'America — Incidenti di politica internazionale. 

29 Giugno 

Nel momento in cui prendiamo a scrivere questa rassegna, 
l’Italia si trova da più di una settimana in piena crisi mini- 
steriale, nè per ora si vede quando potrà esserne fuori. Il paese 
attraversa questa novella prova con un’ indifferenza, che a 
taluno pare di buon augurio; eppure l’ esperienza di fatti 
recentissimi dovrebbe aver insegnato a tutti che, sotto un’ ap- 
parente quiete superficiale, può anche covare una favilla ca- 
pace di suscitare gravissimi incendi. Ad ogni modo, non ci 
sembra punto una cosa buona l’ ozio forzato a cui da mesi e 
mesi il Governo e il Parlamento sono condannati, mentre da 
tutti si dice e si sostiene che urge discutere ed approvare 
provvide leggi, idonee ad attenuare i mali che travagliano 
tanta parte della nazione. 

Ma cominciamo dall’ esporre i fatti. Il giorno 16 corrente, 
com’ era stabilito, si riapriva il Parlamento, ed il nuovo Mi- 
nistero di Rudinì, insieme colle domande di autorizzazione a 
procedere contro i deputati coinvolti nei tumulti di Maggio e 
col disegno di legge per l’ esercizio provvisorio dei bilanci a 
tutto Dicembre, sottoponeva al suo esame i progetti da lui 
escogitati per provvedere alle gravi condizioni del paese. ‘Tali 
progetti, come già si sapeva, erano di due specie; gli uni di 
natura politica, gli altri di natura economico-finanziaria. Quelli 
appartenenti alla prima categoria risguardavano i seguenti 
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oggetti : facoltà al Governo di decretare lo stato d’ assedio per 
la tutela dell’ ordine pubblico ; disposizioni sul domicilio coat- 
to ; modificazioni alle leggi sulla stampa; disposizioni sulle 
associazioni ; rinvio per un anno delle elezioni amministrative; 
militarizzazione del personale addetto ai servizi ferroviario, po- 
stale e telegrafico; modificazioni alla legge sull’ istruzione 
pubblica affine di rinvigorire la disciplina fra gli insegnanti 
e gli studenti. I progetti d’ ordine finanziario ed economico 
riflettevano i punti seguenti : abolizione del dazio consumo nei 
comuni di 32 e 48 classe ; sovvenzione ai comuni oberati per 
effetto della crisi annonaria ; sgravio e condono di alcune im- 
poste ; disposizioni sul marchio e saggio dei metalli preziosi 
e sul credito agrario; aumento del materiale delle società 
ferroviarie e del sussidio chilometrico alla costruzione di fer- 
rovie private ; lavori di bonificazione. 

Nel presentare questi progetti di legge, l’ on. Di Rudinì 
esortò il Parlamento ad occuparsene colla massima sollecitu- 
dine, in vista dei bisogni urgenti del paese; ed invocò frat- 
tanto un’ampia discussione sui proprii atti e sulla propria 
politica dal 1896 in poi. E la Camera la iniziò immediata- 
mente. Gli oratori inscritti sull’ argomento erano, more solito, 
oltremodo numerosi. Tuttavia, dopo che ebbero parlato quattro 
soli di essi, la Camera, impaziente di venire al voto, chiuse 
la discussione generale; ma, anche qui more solito, questa 
ricominciò larghissima sotto la forma di svolgimento degli 
ordini del giorno. E poichè essi erano ben 28, la battaglia 
sarebbe durata ancora qualche tempo, se il Ministero non 
l’ avesse troncata con una inattesa dichiarazione. 

I quattro oratorî che avevano partecipato alla discussione 
generale, avevano tutti parlato contro il Ministero; dei 28 
ordini del giorno presentati, ben venti esprimevano sfiducia 
contro di esso, cinque avevano significato dubbio e solo tre 
gli erano palesemente favorevoli. E benchè dei venti ordini 
del giorno contrarii, non meno di dieci appartenessero alla 
estrema Sinistra, ciò che ne diminuiva di molto 1’ importanza 
come manifestazione dei sentimenti dell’ assemblea, pure, data 
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l’ autorità di alcuni dei loro firmatarii — come il Fortis e il 
Carmine — e quella degli oratori che avevano già parlato 
— come il Sonnino ed il Baccelli — apparve evidente che la 
battaglia sarebbe terminata colla sconfitta del Gabinetto. A 
dare il tracollo alle sue sorti, si aggiunse la risoluzione presa 
dal gruppo Zanardelliano, in una riunione tenuta all’ ultima 
ora, di votar contro di lui, alzando la bandiera dell’ antica 
Sinistra, e di dare l’ incarico allo stesso on. Zanardelli di svol- 
gere un ordine del giorno di sfiducia a quell’on. Zanardelli, che 
fino a pochi giorni prima aveva appartenuto al Gabinetto ed 
aveva quindi una parte non piccola di responsabilità nei prov- 
vedimenti repressivi adottati da quello. Conosciuti questi fatti, 
il Presidente del Consiglio, al principio della terza giornata di 
discussione, sorse a dichiarare che il Ministero, « considerata 
la situazione parlamentare e nell’ intento di non pregiudicare 
una grave questione di ordine pubblico », aveva rassegnato le 
sue dimissioni, e chiese alla Camera di sospendere i suoi la- 
vori; cosa che la Camera fece, dopo aver approvato un or- 
dine del giorno di plauso all’ esercito, per la sua condotta nei 
fatti recenti. 

La determinazione presa dal Ministero produsse un’ im- 
pressione varia. Nella Camera alcuni deputati, fra cui il Fortis 
e lo Zanardelli, la biasimarono, quasi che il Gabinetto avesse 
voluto sfuggire ad una condanna e impedire all’ assemblea di 
designare alla Corona il personaggio a parer suo più adatto 
a raccoglierne la successione. Nella stampa, vi fu anzi chi ag- 
gravò questo giudizio, affermando che il Ministero aveva di 
proposito deliberato voluto peggiorare una situazione già dif- 
ficilissima, per mettere i suoi avversarii alle prese fra di loro. 
Nel Senato invece, gli on. Negri e Vitelleschi giudicarono 
molto benevolmente l’ operato del marchese di Rudinì e de’ 
suoi colleghi, interpretandolo come un sacrificio lodevole fatto 
sull’ altare della concordia. E quantunque la voce corsa che, 
prima di dare le dimissioni, il Marchese Di Rudinì avesse 
proposto alla Corona lo scioglimento della Camera, e siasi 
poscia dichiarato risoluto a combattere senza tregua qualunque 
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Gabinetto a cui partecipasse l’ on. Sonnino, ci tenga un po’ 
perplessi, noi vorremmo credere che quest’ ultima versione 
fosse la vera. Imperocchè essa, non solo rialzerebbe di molto 
agli occhi di tutti gli uomini di cuore la figura dell’ on. Di 
Rudinì e gli farebbe perdonare molti errori, ma dimostrerebbe 
non essere ancora interamente perduto il seme di quelle virtù 
civili che furono in addietro la salute dell’ Italia. 

Ed invero, se non si ritorna una buona volta a quelle 
virtù, se non si rimettono in onore e in pratica quei principii 
di onestà politica, di abnegazione personale, di amor patrio 
disinteressato che resero possibile, anche dopo la morte del solo 
uomo di Stato di vero genio che l’ Italia abbia avuto nel secolo 
nostro, il compimento della grande opera del risorgimento na- 
zionale, non è possibile che il paese si rilevi dalle sue tristi condi- 
zioni presenti. Nessuno chiede l’ impossibile ; nessuno pretende 
che gli uomini politici rinunzino ad ogni ambizione, o facciano 
sacrifizio delle loro opinioni personali su tutti i punti della 
pubblica amministrazione, od anche bandiscano assolutamente 
dall’ animo quei sentimenti di simpatia e di antipatia, quelle 
prevenzioni e quelle passioni dalle quali nessun uomo, neppure 
il migliore, può essere interamente immune. Si chiede soltanto 
che queste ambizioni, queste opinioni personali, questi senti- 
menti e queste passioni siano tenute in limiti ragionevoli, non 
degenerino nell’ odio, nel disprezzo, nel denigramento recipro- 
co, e sopratutto cedano davanti all’ interesse supremo della pa- 
tria. Fra il Lanza e il Minghetti, fra il Sella e il Peruzzi, 
fra il Rattazzi ed il Ricasoli, ecc. — nessuno lo ignora, — 
correvano scarse simpatie, esistevano profondi dissensi intor- 
ro a questioni importanti; ma tutto ciò non impediva loro di 
procedere concordi ed anche di appoggiarsi colla parola e co? 
voto ogni qualvolta il bene pubblico lo richiedeva, anche dopo 
che uno era stato sostituito al potere dall’ altro. Questo nobile 
esempio devono seguire i nostri uomini politici presenti se vo- 
gliono mostrarsi degni dei loro maggiori, se non vogliono che 
l’ Italia, unitasi dopo lungo volgere di secoli in uno slancio 
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d’amore che soffocò momentaneamente le sue funeste discordie, 
sì spezzi di bel nuovo per il risorgere più violento di quelle. 
Dichiarata la crisi, il Sovrano — da quanto scrissero i 
giornali — affidò successivamente l’ incarico officioso di for- 
mare un nuovo Gabinetto ai senatori Finali e Visconti-Veno- 
sta. Entrambi si posero all’opera con alacrità : il primo per 
comporre, a quanto pare, un Ministero così detto di affari, il 
secondo per costituire un Gabinetto di carattere politico il qua- 
"le potesse fare assegnamento sull’appoggio della Destra e dei 
Centri della Camera dei Deputati ed applicare gran parte dei 
provvedimenti proposti dall’ on. Di Rudinì. Il tentativo del- 
l’ on. Finali doveva fallire, e fallì, perchè il concetto del Mi- 
nistero di affari, che viene a galla ad ogni crisi, è in diretta 
contraddizione col sistema rappresentativo. Quello dell'on. Vi- 
sconti- Venosta fallì del pari, dicesi, per le soverchie e contrad- 
dittorie pretese dei capi-gruppo che avrebbero dovuto andare 
al potere e dei gruppi che avrebbero dovuto costituire la nuo- 
va maggioranza, e con profondo rammarico di tutti coloro i 
quali vorrebbero vedere il carro dello Stato affidato a mani 
esperte e sicure, e le istituzioni costituzionali rimesse sulla 
buona via. Un Ministero presieduto dall’ on. Visconti-Venosta 
infatti, avrebbe rialzato all’interno ed all’estero l’autorità del 
Governo ; avrebbe, secondo ogni apparenza, condotto senza 
violenza a buon porto il programma di riforme conservatrici 
onde il paese ha bisogno, ed avrebbe iniziato una buona vol- 
ta la ricostituzione di quei grandi partiti, la cui scomparsa 
segnò la decadenza del sistema parlamentare presso di noi. 
Andate a monte le trattative condotte dal Finali e dal Viscon- 
ti-Venosta, l’ incarico di comporre il nuovo Ministero venne 
affidato, ufficialmente, al senatore generale Luigi Pelloux, il 
quale si è subito accinto all’ opera e spera di riuscirvi in breve. 
Intorno alle intenzioni e all’ avvenire del Ministero Pel- 
loux, è difticile fare previsioni. L’ appunto che fin d’ ora gli 
sì move da varie parti, di essere un Ministero non parlamen- 
tare, perchè presieduto da un senatore, non è serio, poichè nè 
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lo Statuto, nè la consuetudine attribuiscono in questa materia 
la minima prevalenza alla Camera dei Deputati od al Senato ; 
ma la sua composizione darà certo origine a critiche in ap- 
parenza meno infondate. Da quanto si afferma, esso non con- 
terrà nel suo seno nessuno degli uomini parlamentari più in 
vista ; e questa circostanza, se può piacere da un lato, può 
dispiacere dall’ altro a chi pensi che l’Italia non è sì ricca 
di uomini di valore, da potere senza danno lasciare in disparte 
quei pochi che hanno fatto buona prova. Viceversa, pare che 
nel nuovo Ministero entreranno parecchi militari, oltre il suo 
capo ; e che questo assumerà, colla Presidenza, il Ministero 
dell’ Interno. Questa circostanza non mancherà di suscitare 
qualche maraviglia, perchè è la prima volta dal 1848 in poi 
che un ufficio così nettamente politico viene aftidato ad un 
militare. La nostra storia parlamentare infatti ci dà bensì pa- 
recchi esempi di generali presidenti del Consiglio e ministri 
degli Affari esteri, ma nessuno di generali ministri dell’ In- 
terno. Tuttavia, se il generale Pelloux riuscisse ad imprimere 
maggior vigore e regolarità, non solo nel servizio di pubbli- 
ca sicurezza, così importante oggidì, ma anche in tutte le 
branche della vasta amministrazione dipendente da Palazzo 
Braschi, sottraendole dalle indebite ingerenze politiche, il paese 
certamente non gli chiederebbe severo conto della sua prove- 
nienza militare. Il guaio maggiore del nuovo Ministero, se 
riuscisse composto come dicono i giornali, starebbe nel suo 
indirizzo politico, il quale non ci sembra punto quello che le 
condizioni dello Stato richiederebbero oggidi. Del resto, que- 
sti nostri commenti sono forse prematuri, perchè mai come oggi 
fu opportuno attendere a giudicare gli uomini dai loro atti. 
Quasi nello stesso tempo in cui succedeva presso di noi 
la crisi ministeriale onde abbiamo fin qui parlato, ne succe- 
deva un’ altra in Francia. Le ultime votazioni della Camera 
di Parigi non lasciavano dubbio sulle sorti riserbate al Mini- 
stero Meéline, ridotto a non poter fare assegnamento sopra una 
maggioranza qualsiasi ; ed infatti, esso non tardò a ritirarsi. 
Sulle prime si supponeva che il Mcline stesso avrebbe rifor- 
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mato il suo Gabinetto in modo, da allargarne la base e da in- 
fondergli nuova vitalità; ma tale supposizione non fu con- 
fermata da fatti. Licenziatosi il Méline, il Presidente della 
Repubblica tentò ogni via per costituire un altro Gabinetto 
che potesse raccogliere intorno a sè una maggioranza sufficien- 
te a governare, senza dare il potere nelle mani dei radicali 
e socialisti, usciti vincitori dalle ultime elezioni generali ; ma 
i suoi sforzi tornarono vani. Nè il Ribot, nè il Sarrien, nè il 
‘Dupuy, nè il Peytral riuscirono nell’ impresa ; sicchè alfine 
il Faure fu costretto a chiamare all’ Eliseo il signor Brisson, 
capo dei radicali ; e 1’ ex-presidente della Camera, da quanto 
sì dice, costituirà un’ amministrazione tutta di Sinistra, «lella 
quale faranno parte il Bourgeois, il Lokroy e il Cavaignac. 
Questo Ministero, naturalmente, non potrà vivere senza l’ap- 
poggio dei socialisti — i quali, per dirla di sfuggita, guada- 
gnarono terreno anche nelle recentissime elezioni generali 
germaniche ;} — e, per assicurarselo, dovrà accettare, almeno 
in parte, il loro programma, specialmente per quanto risguarda 
la tassa sulla rendita e la politica ecclesiastica. 

Anche in Spagna si ritorna a parlare di crisi ministeriale; 
ma, finchè la guerra coll’ America non sarà entrata in una fase 
risolutiva, è difficile che tali crisi abbiano per effetto di cambia- 
re l’orientazione del Governo, che ha or ora prorogato le Cor- 
tes. È per verità la fase risolutiva della guerra non sembra 
molto lontana. Lo sbarco di un considerevole corpo d’esercito 
americano sulle coste di Cuba ; l’ energia colla quale vengono 
spinte le operazioni intorno a Santiago, e la partenza della 
squadra dell’ammiraglio Camara per le Filippine sembrano an- 
nunziare prossimo qualche fatto d’ armi di grande importan- 
za. Sia che gli Americani riuscissero ad espugnare Santiago, a 
catturare la squadra dell'ammiraglio Cervera ed a minacciar 
quindi le coste spagnuole, sia che 1’ esercito del maresciallo 
Blanco, che si dice forte di 60, 70 od anche 100 mila soldati, 
riuscisse ad opprimere colla sua superiorità numerica il corpo 
di sbarco americano — sola speranza di vittoria che possa 
arridere alla Spagna — è verosimile che il fatto eserciterebbe 
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una grande influenza sulle operazioni ulteriori e indurrebbe 
forse i due belligeranti ad aprire trattative di pace. 

Negli scorsi giorni si è avuta una recrudescenza di voci 
inquietanti intorno alle relazioni internazionali. Da una parte, 
un discorso imprudente tenuto da un generale russo a Pra- 
ga per inneggiare alla unione di tutti gli Slavi contro i Te- 
deschi, alcuni articoli dei giornali di Cettinie contro l’ Au- 
stria-Ungheria e il rinnovarsi dei consueti sanguinosi tumulti 
sui confini dell’ Albania, hanno suscitato il timore di un, ri- 
sveglio della questione d’ Oriente. Dall’ altra, il linguaggio 
aggressivo della stampa di Londra contro la Russia, per la 
persistente e fortunata guerra che essa va facendo in Cina 
all’influenza inglese, ha rimesso a galla la questione dei rap- 
porti fra le due grandi potenze che si disputano il predomi- 
nio dell'Asia. Benchè tutte queste voci abbiano un fondo di 
vero, non crediamo sia il caso di darsene troppo pensiero ; 
tanto più che il recente accordo fra l’Inghilterra e la Francia 
per la questione del Niger, dimostra una volta di più come, 
colla buona volontà, si possano risolvere pacificamente le più 


ardue contese. 
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INOTIZIE.. 


— Daremo quanto prima ai nostri lettori una novella del Sig. 
Cosimo Giorgeri-Contri, e incominceremo la pubblicazione di un 
racconto tradotto dall’ inglese, della Sig. Sofia Fortini Santarel'i, 
col titolo : Il mistero del torrente. 

— L' Illustrazione Italiana del 19 giugno p. p. dopo aver ri- 
cordato in modo lusinghiero l’ articolo del Conte Roberto Corniani 
Sui tumulti di Maggio pubblicati nella Rassegna del 1° giugno, ci 
fa notare essere erroneo quanto in esso si diceva circa la venuta 
a Milano di centinaia di studenti della Università di Pavia allo 
scopo di unirsi ai rivoltosi. 

L’ autore dell’ articolo in discorso, lieto che tale notizia, da 
lui ricavata dai giornali, sia risultata infondata, ringrazia la //- 


lustrazione Italiana che gli offre l’ occasione di smentirla. 
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— Il 19 Giugno venne festeggiato a Rho, in Lombardia, nel 
collegio degli Obiati Missionarîì il giubileo sacerdotale del Rev. P. 
Maggioni, uno fra i migliori del Clero lombardo dell’antico stampo 
e che fu fin dall’ infanzia amico intimo dell’abate Stoppani. Alcuni 
Cardinali, parecchi Vescovi, ed un gran numero di sacerdoti par- 
teciparono cogli auguri alla festa del venerando Missionario. 

— E il 24 detto ebbe luogo in Milano l’assemblea dell’ Unione 
popolare, per trattare sulla istituzione dei Ricreatori educativi. 
Animatissima fu la discussione quando il Consiglio direttivo pro- 
pose, che si dovesse, nei Ricreatori, impartire anche l’ istruzione 
religiosa. Ma infine a grandissima maggioranza venne approvato 
un ordine del giorno dell’ Avv. Angelo Valvassori-Peroni, nostro 
egregio collaboratore, col quale si dava mandato di fiducia al Con- 
siglio per attuare i Ricreatori educativi nel modo che esso cre- 
derà più opportuno. 

— I giornali esteri continuano a dare buone notizie del Sin- 
dacato Anglo-italiano, costituitosi per l’ esercizio delle miniere di 
carbone in Cina. Essi notano che le regioni minerarie e carboni- 
fere alle quali si dedicherà questo Sindacato, sono di una ric- 
chezza straordinaria, e notano pure che ha concorso alla forma- 
zione di questo Sindacato e a facilitarne l'esito presso la Corte 
di Pekino un nostro giovanissimo diplomatico, il Marchese Sal- 
vago-Raggi. 

— Il N° 60 dell’anno 2° (Giugno 1898) del periodico L’Au- 
rora del Secolo del Sacramento fondato e diretto dal Padre Gerar- 
do Beccaro, contiene belle illustrazioni ed interessanti articoli, è 
una pubblicazione piena dello zelo che anima le sante opere del pio 
frate Carmelitano. | 

— La Rivista internazionale di scienze sociali di questo mese 
contiene il seguito degli appunti di storia economica del prof. G. 
B. Salvioni e dello studio sulla democrazia cristiana nella storia 
di Torino del conte L. Caissotti di Chiusano, un articolo del signor 
Carlo Oddi sul voto plurimo ed uno anonimo sul protezionismo e 
il partito populista agli Stati Uniti. 

— Nel 29° volume degli Atti dell’ Accademie di scienze morali 
e politiche di Napoli, testè uscito, notiamo i seguenti lavori : Il Cri- 
stianesimo e la questione sociale, di Alessandro Cappelli; Lo spi- 
ritismo italiano e la scienza, di Pasquale Turiello; La proprietà 


ecclesiastica secondo Dante, di Fr. d’Ovidio; Della magistratura e 
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della sua indipendenza, di F. S. Arabia; Rosmini e la sua condan- 
na, e Il primato del Pontefice romano, di R. Mariano. 

— Il fascicolo 16 Giuguo u. s. della Quinzaine conteneva le 
seguenti materie: Deux lettres inédites de V. Hugo (P. Glachant) 
Théodore Jouffroy (L. Ollé-Laprune) — Au pied du mat (G. De 
Peyrebrune) — Les États-Unis, l' Espagne et l'Europe (P. Thi- 
rion) — W. E. Gladstone (C. Egremont) — Foyers et Jardins d’ou- 
vriers (B.J. Angot des Rotours) — La Télègraphie sans fil (B. 
Brunhes) — Lettres à ma Cousine (G. Aubray) — Cronique poli- 
tique (2). 

— La Revue des deux Mondes del 15 Giugno pubblica articoli 
di Sully-Prudhomme sul tema: Patria, esercito, disciplina; di G. 
d'’Avenel sulle condizioni dei contadini e operai da sette secoli; e 
di un anonimo sull’ evoluzione politica della scuola elementare. 

— L’ultima North American Rerriew contiene un articolo del 
senatore americano J. Morgan intitolato : Che dobbiamo fare delle 
isole conquistate? — uno di H. Taylor sull’ avvenire politico della 
Spagna — e uno di H. Putnam sulle Biblioteche libere e la società. 

— L'ultima Nineteenth Century contiene articoli di E. Stanley 
sull’isolamento dell’ Inghilterra; di R. B. Martson sulla necessità 
di tenere una forte riserva di grano; di R. M. King, sugli effetti 
del cloroformio; di miss Mary Hunter sulla lotta contro la peste 
in India. 

— Segnaliamo ancora: nella Science Sociale del Maggio, uno 
studio di M. Dasproni su quanto costi la burocrazia in Francia 
(1200 milioni !); nel Cosmopolis del Giugno, uno di W. Miller sul 
regime internazionale a Candia: nella /evue Britannique, uno di 
A. Savine sulle gesta degli Inglesi a Cuba nel secolo passato; nella 
Bibliothèque universelle, uno di E. Tallichet sulla guerra presente 
nella stessa isola; nella Deutshe Rundschau, uno del gen. von der 
Goltz sull’ esercito turco nell’ ultima guerra colla Grecia; nella Re- 
vue de Paris del 15, uno di E. Milhand sui progressi del sociali- 
smo in Germania. 

— Mandiamo le nostre più vive condoglianze agli egregi no- 
stri amici signori Comm. Carlo Guala e Conte Paolo Di Campello 
per la perdita da loro fatta il 22 giugno della signora Delfina 
Guala Crolla, loro respettiva moglie e suocera. 


Dalle Riviste delle Riviste 


La Review of Reviexs del Maggio è occupata per intero 
dalle notizie della guerra transatlantica, delle tragedie di Cu- 
ba e dell’ alleanza Anglo-Americana. 

La Revue des Revues del 15 Maggio contiene una serie di 
articoli interessanti sopra soggetti più disparati. Tra le inven- 
zioni le più ingegnose degli Americani in occasione della 
guerra Cubana va annoverata la decupletta, un: velcipede 
montato da dieci corridori che rende possibile il trasporto delle 
notizie, quando le comunicazioni telegrafiche fossero interrotte, 
con una rapidità di oltre trenta miglia all’ ora, ciò che per 
dieci ore dà un resultato di circa dieci chilometri. In tal modo 
in 3 giorni si può divorare la spazio per il quale dei cava- 
lieri, con cavalli di ricambio a volontà, non impiegherebbero 
meno di dieci giorni. 

Gli affamati di Cuba le cui fotografie hanno riempiti 
giornali della: stampa gialla in America, danno luogo ad uno 
studio del Gribayedoff intorno a quest’ ultima. 

Come si vede è ancora la guerra che continua a fare le 
spese nella stampa periodica. 

La stampa gialla deve il suo nome alla figura di una spe- 
cie di monello yankee dalla faccia di feto tinto in giallo che 
campeggia nelle illustrazioni di alcuni giornali popolari e spe- 
cialmente nel World e nel Journal. 

Questa stampa diffusissima poco si cura delle grandi que- 
stioni che interessano il genere umano e il cammino della ci- 
viltà. I problemi sociali ed economici, le scoperte della scienza 
le creazioni della letteratura poco la interessano. Il fondatore 
della stampa gialla fu il sig. Pulitzer un Ungherese arrivato 
a New York a 18 anni senza risorse. Soldato nella guerra di 
successione, cocchiere e tavoleggiante di caffè, grazie a un la- 
voro continuo e indefesso, nel 1868 riuscì a farsi iscrivere nel 
foro di S. Louis e si dedicò più tardi al giornalismo. Vero 
Barnum della penna, tutte le occasioni per lui sono buone per 
allargare la cerchia della réclame. Bisogna però rendere giustizia 
alla sua energia e perseveranza, senza di lui la statua della Li- 
bertà (opera del Bartoldy) sarebbe priva del suo piedistallo. 
Egli indusse la celebre Nelly Bly a simular la pazzia per es- 
sere ammessa in un ospizio di alienati e rivelarne a lui le 
nequizie. Quando il World aveva raggiunto una tiratura di 
oltre 400) mila esemplari, il sig. Hearst, milionario più volte, 
si diede a fargli una concorrenza accanita mercè il Journal 
che oggi tira 600 mila esemplari. Uno dei mezzi più inge- 
gnosi escogitati da quest’ ultimo consisteva nell’ interviste o 
nelle interpellanze rivolte agli uomini più conosciuti sulla ter- 
ra a proposito degli avvenimenti più importanti. 

Qualunque cosa fosse accaduto nel terreno del diritto in- 
ternazionale o della finanza, della letteratura o della scienza, 
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il Journal telegrafava a Bismark a Gladstone, o al Principe di 
Galles per averne l’ opinione. Il puffismo, messo per questa 
strada dalla stampa gialla, non conobbe più limiti. Esempio 
tipico il delitto réclame ; un furto con scalata od altro crimine 
equivalente organizzato in modo da destare sensazione nel 
publico e d’accordo colla persona che doveva fungere da vit- 
tima. In occasione della guerra pare che l’ azione esercitata 
dalla stampa gialla sia stata tanto dannosa quanto sensibile, 
e questo dà un indice della sua possanza, non del suo merito. 
Il Berènger ci delinea come romanzi sociali caratteristici 
alcuni libri usciti recentemente dalla penna dei migliori scrit- 
tori francesi. Tra questi, dopo il Paris di Zola, il più noto è 
certamente Déracinés del sig. Barrès, che malgrado i pregi 
della forma è una dimostrazione a tesi, una delle tante alle 
quali il brillante redattore del Journal! {di Parigi) ci ha abi- 
tuati. X. 


Rassegna Bibliografica 


GiusEPPE MARTINOZZI. — In Cammino. — Bologna, Zanichelli ; 
MDCCCXCV. — Coscienza, id. id. 1897. 


Non si può dire che da noi, nello scorcio di questo secolo, siavi 
penuria di produzione poetica. Oltre alla scuola Carducciana, che 
del maestro ha un lampo del vivo senso storico delle cose, l’ ef- 
ficacia descrittiva in ritrar la natura e l’impeto di qualche scatto 
generoso, ed adatta la nitida frase all’ espressione anche di miti 
sentimenti, non senza un’ eco dei motivi d’altre letterature, v’ è 
qualche buon cultore d’ un umorismo satireggiante le miserie dei 
tempi nostri, e vi sono i seguaci dell’arte signorile di forbir versi 
per amor di finezza e leggiadria. 

Ma vi son pure i solitarî; e qual d’ essi, mentre vorrebbe con 
la lira descriver fondo all'universo, ne leva non di rado suoni ar- 
monici, e quale da suoi studî d'indirizzo romantico, e dai proprî dolori 
ha derivato una vivida vena di vera elegia, o dalla familiarità coi 
poeti stranieri e dalla squisitezza degli affetti una fonte d’ inspi- 
razione gentilmente melanconica. Chi da una grande erudizione clas- 
sica ha fantasie nutrite di pensiero e nobilmente significate, e chi, 
sprezzando le attrattive consuete dell’arte, freme pei patimenti 
dei diseredati, chi, finalmente, occupa un posto principale in esoti- 
che scuole d’ esteri paesi, o, cesellatore della forma, segue con 
lieta sorte i capricciosi gusti della moda d'’ oltralpe. 


201 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


Anche Giuseppe Martinozzi sta da ‘sè, ma la sua poesia sorge 
dall’ intima risonanza dell’ anima agitata dall’ interno contrasto fra 
l’ aspirazione al bene e all’infinito, e l’ineluttabilità del male e del 
dolore. Il sentimento che lo ispira, benchè poco trattato ai nostri 
giorni, è e sarà sempre in ogni cuore, riferendosi esso al gran mi- 
stero dell’ esistenza e della diuturna e ansiosa indagine dei destini 
dell’ umanità, che non cessaron mai d'esser supremo oggetto di 
commozione e di meditazione. 

E a trattar l'argomento prediletto danno occasione al Marti. 
nozzi i mesti casi della sua vita, che avvalorarono in lui la tem- 
pra dell’ ingegno naturalmente poetico, come nell’ ode al Dolore (in 
Coscienza, VIII). 


« Premi ancora su me, premi la dura 
incitatrice tua mano, o dolore: 
fin che saldezza il core, 
fin che limpido raggio abbia il pensier; 
Sin che più intento per la mia tortura 
l’ irto viluppo della vita apprenda, 
non sarà mai ch'io renda 
l’anima volontaria al gran mister. 
Nè imprecherò con meditato accento 
l’ erma scintilla ch’ entro me si accese 
ch’ entro me crebbe e tese 
sempre più in alto, e che mai sia non so. 
Piansi; ma eromper da l’ angosce sento 
una dolcezza che ignorai finora, 
crepuscol d’ un’ aurora 
nuova, che forte ove che sia vedrò ». 


Al tema favorito egli assorge altresì dal culto degli affetti do- 
mestici, il più dolce dei quali si mutò fin da prima, per acerba 
sventura, nella venerazione di una santa e soave memoria. 

Leggansi (în Cammino, pag. 11-16) i sonetti al figliuolo, spe- 
cialmente il secondo: 


« Il superbo ideal che m' innamora, 
m’ apparve un di sulla tua testa bionda 
quando su l’infantil fronte gioconda 
ti fiammeggiava il crin come un’ aurora. 

E a ne, diretto da tua madre allora, 
e solo in alto mar lungi alla sponda, 
ei l’ astro tu che in alto brilla e fora 
d’un punto d’ òr la tenebra profonda. 

E quanto più le tenebre eran fitte 
più, in alto ir alto, il mio raggio assentia 
sorrise a le pupille in lui confitte. 

Ma la dolcezza che di su venia 
non possono ridir parole scritte, 
chè la memoria tremula si svia ». 
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Leggasi pure in Coscienza l’ ode intitolata : È antica la vita: 


« O tu che non eri 
negli anni migliori, 
negli anni lontani, 
ch’io penso ogni dì, 

o tu, nascitura 
allor da due cuori 
che amore fugaci 
istanti riunì, 

è antica la vita! 
La terra che pesti 
è fatta di polve 


Siam lungi! Se in cuore 


talora la selva 
primiera, cruenta 
tu senta stormir, 

se sguardo nemico 
risvegli la belva 
che i pianti di tanti 
nel sen si attutir, 

riporta il pensiero 
su questa parola, 
ettusa da labbro 


che un giorno pensò: che un dì tacerà 
i fremiti d’ odio, per sempre: l’ ascolta 
che avanzan funesti pensoso! E la sola, 
son l’ eco d’un evo ma vera ricchezza 
che lento passò. che il padre ti dà ». 


Al suo soggetto il Martinozzi ricorre anche per gentilezza di 
sentimenti, pari alla gentilezza avita e del luogo natio, la città 
della Pia e del Salvani. Veggansi, ad esempio in Cammino questi 
versi di « Giovinezza triste » : 


« Tu, disdegnoso d'ogni basso amore, 
Nell’imo cuor l' universal dolore 
Insiem col dolor tuo lacrimi. 

Sacro 

« È delle mute lacrime il lavacro! 
Malnato chi l’ ignora e chi, felice, 
Stupidamente a sè sorride ognora. 
Medita e piangi pure, o viandante 
Verso la nuova aurora! 

Tutte piansero, quante 

Anime furon non volgari, e Dante 
Ben pianse Beatrice 

Pria che il poema lo facesse macro; 
Il poema, per cui 

Eterni insieme vivono ambedui ». 


Leggansi l’epistole intitolate « Religione », (in Cammino) e 
l'« Snîmico » (in Coscienza) e (in questo stesso volume) il sonetto: 
« Idea-Dea ? » 


Pur che la Donna mia sempre m' arrida 
ur ch'io la vegga nel pensier lucente, 
e beffe e i danni dispregiando sfida 
ilare il cuore, impavida li mente. 

Né l'un s'accascia per alzar di strida 
né per rimproccio alcun l’altro si pente, 
tanto li signoreggia onuipossente 
quella in che tutto l’ esser mio s' affida. 

Ma non sempre quel suo muto sorriso 
beatamente mi gioconda e afforza: 
altrui, talora, me ne tien diviso. 

Allor vacilla l'animo conquiso, 
allora ogni virtù dentro si smorza, 
allora anco del sol mi angustia il riso ». 
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La stessa ispirazione il nostro poeta riceve dall’ amore pe’suoi 
studî. Così in Coscienza, nell’ode « a la Storia ». 


« Clio, non invano alunno 
tuo fido la sorte mi volle: 
chi al seno tuo 8S' estolle, 
deride i trionfi dell’ Unno. 
Lui delle vane forme 
non turba il molteplice inganno : 
spesso ove appar più il danno, 
iù certa salute ivi dorme. 
Sale il pensier veloce 
de' popoli l'alta fiumana; 
poca a la fonte arcana, 
mare maestoso a la foce. 
Gonfia di cieco orgoglio 
la forza vincente si bea: 
vindice ognor l’idea 
raggiunge invisibile il soglio ». 


E al consueto canto lo invitano l’ aspetto della natura e le 


bellezze dell’ arte; come in Cammino, nel sonetto « a un olivo » : 


« Mentre della marina alpe sul clivo 
A la scarsa ombra tua m' assido stanco, 
E ti guardo pensoso i rami e il fianco 
Aspro contorto e d'ogni grazia schivo, 

rediletto al sol ligure olivo, 
Dal fogliame sottil tra verde e bianco 
M' ispiri un senso di stupor, non anco 
Provato forte mai per uomo vivo. 

A che tu dunque soffri ? In mezzo al seno 
Tì nereggia protonda una ferita 
E in tragiche movenze al ciel t’ adergi. 

Ma del riarso e povero terreno, 
Dove profonde le radici immergi, 

Il succo trai ch'è balsamo a la vita ». 


E (in Coscienza) i sonetti sul « Fabbro, statua di Tullo Gol- 


farelli : 


« Tullo, tra il rampollar delle infinite 
— da che s’infuse d’ anime la terra — 
arcanamente salienti vite 
di senso in senso e d’ una in altra guerra, 

da qual matura età muovesiì ed erra 
quello che in te sembianze ha sì squisite 
spirto gentil che ad ogni mite è mite, 

e violento ogni arroganza atterra ? 

Certo, egli fu che i nostri antichi uccise 
e pugnò coi tiranni: e in Ilio vinto 
portò pietoso sulle spalle Anchise: 

e calde, e trionfò con vece alterna 
dal turbin dell’ età varie sospinto : 
impavido, or, nel Fabro tuo s'eterna ».... 


E all’ elevatezza del pensiero e del sentimento risponde per lo 


più nel Martinozzi la vivezza della forma ch'è eletta senz’ affetta- 


zione, semplice senza languidezza. Schiva degli ornamenti oggi di 
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moda nella sua genuinità rammenta talora la freschezza dei tre- 
centisti come (in Cammino) nel « Congedo » : 


« Presso a lasciarti o povero mio verso 
Schietto del cuor dal nobil lago emerso, 
Ringraziarti vo’, che non ho perso 
L’ora con te, siccome alcun sospetta. 

Grazie chè al segno vai dritto qual lama; 
Per te non cerco di salire in fama: 

Altra palpita in me vivida brama, 
Altra sorride a me solinga vetta ».... 


Oltre alla limpidezza e all’ eguaglianza del verso, che si ri- 
scontrano sempre maggiori d’ una in un’ altra pagina dei due vo- 
lumi di cui parliamo, il Martinozzi ha conseguito una fluidità as- 
sai efficace in varie delle sue poesie, fra le quali è notevolissima 
anche per questo pregio, l'ode « al pane » (in Coscienza): 


« O antichissimo, o primo 
vanto di nostra gente, 
cui togliesti dall’ imo 
e la terina mente 
lacasti o del pensiero 
da tor tu buono e d'ogni ben 
foriero, 
te con la Terra e il Sole 
divinità supreme, 
te lor diletta prole 
voglio esaltare insieme: 
trinità certa e lieta 
che l’ eterno desio l’ anime 
asseta. 
Quando l’ inverno viene 
co’ suoi gelati venti 
e assidera le vene 
a' tremuli viventi, 
o imperituro, o forte 
combattitor dell’ invincibil 
Morte, 
tu nel materno seno 
pien d’avvenir ti chiudi, 
ed attendi sereno 
che l’imperar dei crudi 
venti disperda il sole, 
vigile altar di sua terrena prole. 
E Marzo vien: la neve 
in dolce acqua si scioglie 
che gorgogliando imbeve 
la terra e si raccoglie 
nel grembo, ove ti sente 
germogliar della luce 
impaziente. 
In chioma ampia e gioconda 
verdeggerai domani 
e via di sponda in sponda 
t' effonderai ne’ piani, 
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dell’ amorosa brezza 

attendendo fremente a la carezza. 
O biondeggiante grano, 

alta è l’estate e langue 

inaridito il piano, 

ma tu cangiato in sangue 

sai nelle nostre vene 

respirare le fresche aure serene: 
Mentre c° infondi in cuore 

miti, soavi sensi 

e aventi lo splendore 

col quale in noi tu pensi, 

Scintilla tu dall’ alto 

fiamma -pirtal che l’ universo esalta. 
Salve o divino! Ancora 

troppo l’ umana storia 

ottenebrata ignora 

quanta mai sia tua gloria, 

o biondo grano, o pane 

sacro, o sorgente delle forze umane 


PLINIO PRATBESI 


Dal detto al fatto nel Socialismo per GIACOMO HAMILTON CAVALLETTI. 
— Libreria editrice di S. Raffaele 1898, Firenze. Prezzo L. 8. 


L’ Accademia dei Georgofili, che ebbe occasione di esaminare 
il manoscritto, si augurò di vederlo presto pubblicato per utilità 
dei lettori colti, nè altro ebbe da apporgli che la mancanza di quella 
forma popolare che essa richiedeva; ed invero il lavoro è ben fat- 
to, ed in generale anche di facile comprensione, eccettuati i capi- 
toli che trattano del socialismo scientifico e della teoria del valore, 
chè certo non sono alla portata di tutti. 

Il Cavalletti, noto ormai ai lettori di questo periodico e come 
collaboratore, e per altri suoi lavori pregevoli, sottopone ad una 
critica rigorosa tutte le teorie socialistiche, e le dimostra scienti- 
ficamente talse e causa di gravissimi mali alla società. Servendosi 
degli argomenti stessi portati avanti dai Socialisti, fa vedere, a 
luce meridiana, come l’ applicazione delle loro teorie ridurrebbe 
tutti ad una completa schiavitù, nella quale gli unici godenti sa- 
rebbero i Commissarj nuovi padroni e direttori di questo nuovo 
ordinamento, che sarebbe assoluto disordine. 

L’ Autore dichiara di non esser fra i godenti la vita. (p. LII.) 
Non la paura del socialismo, ma quella dell’ errore e dell’ inganno e 
l’amore del vero lo spingono alla più assoluta condanna di quel si- 


stema. Un libro siffatto meriterebbe perciò di esser letto e studia- 
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to seriamente dai socialisti di buona fede, a qualunque gradazione 
appartengono. 

Dopo aver dimostrato che la maggior parte dei proprietarj 
producono come produce un imprenditore, quelli dirigendo le loro 
aziende e tornendole dei capitali necessarj, e questi l’ opificio, giac- 
chè il prodotto della terra non è soltanto dovuto al lavoro attuale, 
ma al lavoro antecedente ed aì capitali antecedentemente impie- 
gativi, fa vedere le gravi difficoltà nelle quali vengono a trovarsi 
i socialisti, ove sul serio vogliano recare in atto il loro sistema. 

Il prodotto delle industrie dovrà esser consumato tutto nello 
Stato o anche sul mercato mondiale? Una gran parte della popo- 
lazione vive appunto dei prodotti venduti sui mercati stranieri, 
ma questa vendita non sarebbe possibile, abolita che fosse la mo- 
neta, non essendovi modo di ettettuare questi scambi. Bisognereb- 
be, dunque, che tutto il mondo formasse un solo Stato, cosa im- 
possibile per la diversità grandissima di carattere e di civiltà fra 
le popolazioni diverse. Non resta, dunque, che consumare ogni pro- 
dotto nello Stato stesso, ma in tal caso la produzione enorme non 
troverebbe collocamento nè vi sarebbe modo di provvedere ai pro- 
dotti necessarj che eventualmente mancassero, e la miseria e l’in- 
felicità generale sarebbe il resultato finale di siffatto regime. 

Falso è pure il concetto che i socialisti hanno del valore, poi- 
chè non è il lavoro soltanto che crea il valore di un oggetto, ma 
numerose circostanze, tantoche lo stesso oggetto può avere un 
prezzo in un luogo e un altro prezzo in un altro. 

Rileva, quindi, l’A. l’ enorme e addirittura impossibile impresa 
dei commissari], costretti a fissare il valore reciproco dei diversi pro- 
dotti, e a determinare il valore di tutte le specie di lavoro per 
stabilire le retribuzioni diverse, oltrechè ai lavoranti manuali, ai ma- 
gistrati, ai maestri, ai medici, agli artisti, agli scienziati, e soprat- 
tutto all’ esercito dei commissarj, che, certo, farebbe per sè la parte 
del leone. 

I socialisti non parlano d’ imposte, e dicono che il lavoratore 
riceverà tutto l’ importo del suo lavoro; mentre, invece, anche lo 
Stato socialista avrà necessariamente bisogno d’ imposte e per 
provvedere alla difesa nazionale e pei magistrati, pei trasporti, pei 
commissarj e per la nazionalizzazione della terra. Il lavoratore non 


avrà dunque l’ intiero importo del suo lavoro. 
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Il dire continuamente all’ operaio che egli trovasi in una triste 
condizione, che i capitalisti e i proprietarj sono dei ladri, ed egli 
uno sfruttato, non serve certo a renderlo tranquillo. Se ad un uo- 
mo molti amici concordi sì mettessero a dire che è ammalato, egli 
presto finirebbe coll’ammalarsi davvero o con l’ammattire. Così av- 
viene dell’ operaio sobbillato dai socialisti. Eppure le sue condizioni, 
sebbene meritevoli di miglioramento, non sono poi così tristi come 
si vorrebbe far credere. « I più recenti studj dimostrano inoppu- 
guabilmente che da oltre un mezzo secolo gli interessi del capi- 
tale sono abbassati del 50 per °/, e contemporaneamente i salarj 
dei lavoratori delle grandi e piccole industrie, le mercedì dei mu- 
ratori, quelle dei domestici etc. sono aumentate del 50, del 60, e per 
alcuni operaj anche del 75 per cento. » p. 140. 

I socialisti odiano la logica, vedono gli abusi inerenti a tutte 
le cose di questo mondo, e anzichè cercar di correggerli, vogliono 
rimediare distruggendo ciò che dà luogo ad abusî. E tanto è vero 
che a loro poco preme della logica, che } Held scrive come per 
comprendere corte teorie sociali devesi hadare precipuamente alle 
tendenze dei fondatori di queste teorie, e non alle inesattezze ma- 
teriali o agli errori di logica. Avere delle tendenze buone sarà cosa 
buona per la coscienza individuale dei soci ilisti, ma per la povera 
umanità di nessuna importanza, quando specialmente si consideri 
che a queste tendenze buone seguiranno delle conseguenze danno- 
sissime ! 

Nel decimo capitolo esamina le cause che hanno dato luogo 
allo straordinario diffondersi delle utopie socialistiche; ed accennato 
alle non poche economiche, fra le quali primissime le tasse ecces- 
sive sì comunali come erariali, le quali dissanguano la proprietà ri- 
ducendo misera la mezzana e distruggendo attitto la piccola, con 
danno gravissimo pure dell’ operaio che non trova più chi possa 
dargli lavoro, la burocrazia e 1’ enorme debito pubblico che assor- 
bono gran parte dell’ imposte ; dimostra come ve ne siano anche 
diverse morali, fra le quali notevole il difetto di amore verso il 
prossimo, e la diminuita religiosità delle popolazioni. Louis Blanc, 
infatti, diceva: « tutto ciò che si toglie alla sovranità di Dio sì 
aggiunge alla sovranità del boia. » 

Perduta ogni buona e vera idealità, è ben naturale che i gio- 


vani, i quali hanno bisogno di entusiasmarsi per qualche ideale, si 
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affatichino al conseguimento di un ideale umano di completa feli- 
cità su questa terra. Di qui la fortuna dell’ idea socialista; ma 
con siffatto ileale a che si approda? « Senza Dio, senza speranza, 
senza libertà, senza famiglia, all’ uomo non resterebbe altra supe- 
riorità (sugli altri animali) che la fatica e il dolore. » p. 330. 

Ecco a quali belle conseguenze porterebbe l’ applicazione del 
socialismo ! 

Per riparare, alineno in parte, ai mali presenti, urge dunque 
provvedere e sollecitamente, col diminuire l'imposta eccessiva sulla 
proprietà, favorendo per quanto si può la piccola, evitando pe- 
rò un eccessivo frazionamento, con una maggior libertà testamen- 
taria, con una più moderata tassa di successione, col lasciare com- 
p'eta libertà al celibato religioso, singolarmente quando questo 
si dedica ad opere di carità o di utilità sociale. Un rimedio poi essen- 
zialissimo sta nel risveglio del sentimento cristiano nei poveri e 
nei ricchi, e specialmente nei nuovi ricchi che più ne hanno biso- 
gno. Senza questi ed altri provvedimenti, il socialismo un giorno 
o l’altro prevarrà, recando una terribile catastrofe in quella nazione 
che avrà la sventura di farne per prima l’ esperimento. Certo non 
sarà duraturo, perchè contrario alla stessa natura dell’ uomo, ma 
intanto, arrecherà gravissimi danni. 

Fra gli altri rimed} proposti, il Cavalletti vagleggerebbe pure 
non so quali leggi che disciplinassero il matrimonio ; ma un siffatto 
rimedio non sapremmo davvero approvare ; sembrandoci pericoloso 
accordare allo Stato una tale missione. 

Questa a larghi tratti l’ idea del libro in esame, al quale au- 
guriamo sinceramente la diffusione più larga. i 

R. M. 


TuLLo MAssaranI. Diporti e veglie — 2* ediz. Ulrico Hoepli. — 
Milano, 1898. 


Nella presente edizione di questo volume della biblioteca scien- 
tifico-letteraria l’ autore ha aggiunto alcuni nuovi saggi e nel pre- 
mettervi poche righe ai lettori egli si lusinga che attenendosi essi 
ad impressioni e ricordi di recente data o a nomi ed eventi non 
prossimissimi a noi, ma tali che hanno lasciato forte memoria di 


Sè, possano avere una attrattiva per il pubblico ed attenuare la man- 
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canza di nesso logico tra le varie parti del libro, non generate ad 
un intento comune, nè ordite per un solo disegno e piuttosto uscite 
fuori un po’ a caso. 

Ma le diciannove « spigolature vecchie e nuove » come egli 
le denomina — scusi se le abbiamo contate — sono tutte arri- 
denti senza distinzione; i loro argomenti, affatto disparati, trattati 
con dottrina e spigliatezza, si dimostrano frutti di un ingegno ro- 
busto, lietamente operoso, che ha trovato il modo di non seccare 
con l’esporre saltuariamente persone, fatti, questioni nella storia, 
nella politica, nelle arti, nelle lettere e mentre ci offre graditi ri- 
cordi, ci addestra anche a meditare senza sforzo sugli incidenti, in 
mezzo ai quali vive agitandosi la società. Tra gli altri lavori di- 
stinguesi l’ utopia della pace che Jules Claretie dice cloquent tra- 
vaît: sono diversi, tutti interessanti e geniali, quelli che riguardano 
le arti, per le quali l’autore sembra compiacersi più specialmente, 
e tra questi sono da segnalarsi le pagine intese lodevolmente ad 
applaudire ed incoraggiare quella mostra internazionale di belle 
arti, che Venezia ha avuto la buona idea, accolta con tanto favore, 
di preparare con intelligenza, con volontà perseverante. 

E. Mozzoni. 


Menmoires du général Baron TaikBauLT. — Vol. Y ed ultimo. — 
Paris, Libreria Plon, 1805. 


Questo quinto ed ultimo volume delle curiose Memorze del ge- 
nerale Barone Thiébault è uscito da tre anni, ma tengo a darne 
conto ai lettori della assegna Nazionale ai quali dissi già il mio 
parere intorno agli altri quattro volumi di quest’ opera. I lettori 
poi mi useranno venia se, distratto da altri lavori, adempio tardi 
il mio dovere di critico. | 

Il generale Thiébault comandava in Spagna mentre la tortuna 
di Napoleone I precipitava tra le nevi ed i ghiacci della vecchia 
Moscovia. Quando Thiebault tornò in Francia, la catastrofe era 
già nota. Il generale osserva molto giustamente però che la Spa- 
gna, che egli lasciava in quei giorni, non fu meno fatale all’ Im- 
peratore che il gelido inverno della Russia: « Questa Spagna, dice 
egli,... in cinque anni aveva divorato l’ equivalente di ciò che i 
ghiacci della Russia avevano annientato in cinque settimane ». 
Naturalmente tanti e così gravi disastri, procacciati alla Francia 
dall’ egoismo e dall’ orgoglio insensato di Napoleone, avevano pro- 
tondamente irritato la popolazione in provincia come a Parigì. Il 
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Thiébault nota questo stato degli animi e fa vedere che, anche fra 
i generali, tutti o quasi tutti non si trattenevano dal biasimare 
fortemente l’Imperatore. La stella napoleonica impallidiva di giorno 
in giorno, la Corte delle Tuileries era profondamente triste ed im- 
pensierita ed i borbonici rialzavano il capo. Quel partito monar- 
chico, che i trionfi di Napoleone I avevano ridotto alle proporzioni 
di una chiesuola, vedeva gli occhi di molti rivolgersi ai principi 
esigliati e riapriva il cuore alla speranza. Thiébault, benchè poco 
tenero per Napoleone e pei Bonaparte, non era di quelli che au- 
guravano il ritorno di principi, che egli detestava; ma ormai egli 
non aveva più fiducia nella durata dell’ Impero: « Quando partii 
per la Spagna, dice egli, le mie illusioni si erano già attenuate; ma 
all’ epoca della quale parlo, questa chimera (della invincibile spada 
dî Napoleone) era andata «ompletamente in fumo. Avevo, al pari 
di tanti altri, questa impressione che Napoleone aveva stancato la 
tortuna e gli Dei; la Francia obbediva ancora ai suoi ordini, ma 
non gli abbandonava più che con ripugnanza il proprio oro ed i 
propri figli ». Thiébault nota che i grandi corpi dello Stato erano 
divenuti o ostili, come il Corpo legislativo, o incapaci di difendere 
l'Imperatore, come il Senato; che il commercio era stato distrutto, 
l’ agricoltura ridotta a tristissime condizioni; che non v' era quasi 
famiglia che non piangesse qualche persona cara e che, anche mi- 
litarmente, la Francia era in una situazione disperata. « E perciò, 
soggiunge il generale, per quanto facessi per affidarmi a qualche 
speranza, non s'uggivo più a crudelissimi timori ». 

Fu in queste condizioni che Thiébault partì per la Germania, 
chiamato a comandare una divisione nell’ esercito, che doveva op- 
porsi all’avanzare dei Russi e dei Prussiani. Egli fu messo sotto 
gli ordini del maresciallo Davott e fece tutta la campagna del 
1813-14 nel Mecklemburgo e nei pressi di Lubecca e di Amburgo. 
Thiébault parla con violenza e talvolta con disprezzo del maresciallo 
Davoît. Secondo lui, il Davoùt doveva la propria fama all’ intrigo, 
era uomo crudele e malvagio ed assolutamente incapace di coman- 
dare un grande esercito. Il tono appassionato delle numerose filip- 
piche contro il Davoit, che si leggono in questo ed in altri vo- 
lumi delle Memorie del Barone Thiebault, toglie ogni credito alle 
accuse del generale. Un odio personale separava questo dal pro- 
prio superiore gerarchico e quindi bisogna accettare con larghis- 
simo beneficio di inventario non solo le più gravi accuse, che si 
leggono sopra tutto in questo quinto volume delle Memorie del 
Thiébault, ma ancora molte critiche meno aspre nelle quali pare 
che l’ Autore abbia pienamente ragione. Che Davoùt abbia com- 
messo errori nel 1813 e nel 1814, ed in particolare mentre era as- 
sediato in Amburgo, lo si può ammettere, ma che fosse un igno- 
rante caparbio, è ciò che difticilmente si potrebbe accettare, essendo 
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nota la stima, che un uomo di genio come Napoleone I aveva dei 
talenti militari di Davodt. 

Thiébault, chiuso in Amburgo dal nemico, non ebbe parte nè 
alla battaglia di Dresda, nè a quelle di Liitzen, Bautzen e Lipsia, 
nè alla campagna di Francia. Davoùt resisteva tuttora ad Amburgo 
quando il nemico, inalberando la bandiera bianca, gli fece cono- 
scere la caduta di Napoleone I, l'avvenimento di Luigi XVIII e 
l’ ordine del nuovo governo di Francia di abbandonare la fortezza 
per tornarsene in patria. Il maresciallo ubbidi ed incaricò Thié- 
bault di scrivere un indirizzo di devozione al Re, indirizzo, che 
fu firmato da tutti gli ufficiali. Thiébault, per scusarsi di avere 
accettato di scrivere questo indirizzo ad un principe contro il quale 
ha sfogato il proprio malanimo dal principio alla fine delle sue Me- 
morie, pretende che non rifiutò di fare quel lavoro per impedire 
che altri se ne disimpegnasse e riempisse il documento di basse 
adulazioni e che, oltre tutto, il suo indirizzo sarebbe stato un giu- 
sto omaggio al Re, se Luigi XVIII fosse stato buono come lo di- 
pingevano i suoi partigiani ed amici. Questa spiegazione vale sicut 
în quantum. In realtà Thiébault si mostrò più curante dei proprì 
interessi che della coerenza nelle proprie idee e nella propria 
condotta. Tornato a Parigi, andò a Corte e non cospirò contro i 
Borboni. 

Della prima Restaurazione il generale dice molto male. Certo 
non sempre ha torto, e le intemperanze dei principi della Casa 
Reale e dei loro più caldi partigiani devono essere severamente 
giudicate. Ma il Thiébault ha torto quando mette Luigi XVIII in 
fascio col proprio tratello e coi nipoti e quando, oltre al farlo re- 
sponsabile degli errori altrui, lo accusa dei più neri disegni. Lui- 
gi XVIII era un principe savio, temperato ed accorto, che cercava 
di smussare gli odî, che separavano la vecchia e la nuova Fran- 
cia, e desiderava sinceramente la concordia di tutti i proprî sudditi 
sotto un governo illuminato e liberale. Gli errori, che commise 
nei primi mesi del suo regno, erano inevitabili, visto e conside- 
rato lo stato anormale nel quale aveva trovato la Francia dopo 
la caduta dell’ Impero. E poi, pur deplorando gli errori, perchè non 
rendere omaggio ai rarì meriti del sovrano ? Thiébault era troppo 
prevenuto contro i Borboni per assurgere ad un giudizio così equo 
intorno all’ opera di Luigi XVIII, molto più poi che egli scrisse 
le sue Memorie sotto Luigi Filippo e dopo che la seconda Restau- 
razione lo ebbe severamente castigato. Onde il suo risentimento 
inestinguibile contro Luigi XVIII e la sua famiglia. 

Un solo principe della Casa Borbonica trova grazia presso il 
Thiébault, ed è il duca d'Orléans. Il generale, che aveva cono-. 
sciuto Luigi Filippo quando militavano assieme sotto gli ordini di 
Dumouriez, nel 1092-93, lo rivide nel 1814 e ne fu accolto come un 
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vecchio amico. Thiébault era uno degli assidui della casa del duca 
d’ Orléans e ne fa i più caldi elogi. 

Nel 1815, al momento dello sbarco di Napoleone al Golfo Juan, 
Thiébault si trovava a Parigi senza impiego. Il 19 marzo, proprio la 
vigilia del giorno in cui l’ Imperatore doveva riprender possesso 
della capitale, il generale andò alle Tuileries per salutare il Re. 
Il maresciallo Macdonald lo avverti che lo aveva scelto per co- 
mandare le truppe, che dovevano opporsi all'ingresso di Napoleone 
a Parigi. Thiébault accettò senza opporre la minima obiezione, co- 
me è dovere di un militare, che riceve un ordine da un superiore ; 
si recò a Charenton e si comportò da uomo leale e da soldato che, 
sotto le armi, non conosce partiti o preferenze politiche, e non ha 
altra regola che l’ onore. Non tutti gli ufficiali però la pensavano 
come il Thiebault, ed anzi la maggioranza di essi, profondamente 
irritati contro i Borboni per la loro malaccorta condotta verso 
l’esercito, stimarono che fosse lecito il tradirli per tornare a 
servire Napoleone. I soldati facevano tutti un ragionamento ana- 
logo a quello degli ufticiali, onde, quando Napoleone si avvicinò a 
Charenton, dove Thiébault aveva il proprio quartiere generale, la 
diserzione delle truppe, che abbandonavano in massa la causa del 
Re per abbracciare quella dell’ Imperatore, non permise al loro 
capo di rimanere del proprio posto. Non v'era forza umana, che po- 
tesse fermare quel movimento, che spingeva i militari a mettersi 
nelle braccia del loro glorioso capitano: era un movimento irresi- 
stibile. ‘[hiebault avrebbe potuto associarvisi, poichè non era in 
grado di impedirlo, e profittarne per farsi bello verso Napoleone 
dell’opera altrui. Invece il generale rimase fedele al proprio so- 
vrano e non dimenticò il giuramento prestato a Luigi XVII}. Non 
potendo più comandare a delle truppe ribelli, sì ritirò per strade 
poco frequentate a Parigi e tornò a casa propria. 

Nei primi momenti del governo dei Cento Giorni, Thiebault 
non volle tornare in servizio; ma siccome in lui la serietà del ca- 
rattere era uccisa da una innata leggerezza, egli non seppe resiì- 
stere alle pressioni del Maret, consigliere di Stato e noto bonapar- 
tista, fratello del duca di Bassano, uno degl'intimi di Napoleone. 
Otto giorni dopo aver difeso il trono dei Borboni contro 1’ Impe- 
ratore, Thiébault chiese, con lettera, di tornare al Servizio di Na- 
poleone. Egli doveva essere chiamato al comando di una divisione 


dell’ esercito di riserva, quando la catastrofe di Waterloo venne a_ 


buttar giù l’edificio male assestato del restaurato Impero. Natu- 
ralmente Thiebault non disse verbo della lettera scritta per tor- 
nare al servizio di colui che i Borboni ed i loro amici più esal- 
tati chiamavano l’ usurpatore. Nei primi tempi, grazie alla enorme 
confusione, che regnava, dopo tanti avvenimenti, al ministero della 
guerra, il talso passo fatto storditamente dal generale sfuggì ai mi- 
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nistri di Luigi XVIII. Questi ed il sovrano si ricordarono degli 
sforzi del Thiébault per difendc:e Charenton e della sua fedeltà alla 
bandiera regia. Lo richiamarono in servizio e lo trattarono da ami- 
co. Ma, per sua disgrazia ed a cgione del suo carattere più violento 
che vivace, nonchè dell’ abitud'ae, che aveva di dir male degli al- 
tri, anche dei proprî superiori, senza ritegno nè riguardo alcuno, 
il povero Thiébault si era fatto molti nemici. Uno di questi era 
appunto il maresciallo Clarke, duca di Feltre, contro il quale, in 
ogni volume delle proprie Memorie il generale versa tutto un vo- 
cabolario di imprecazioni, ingiurie ed accuse gravissime. Nel rior- 
dinare le carte del ministero della guerra il Clarke, che era mi- 
nistro di Luigi XVIII dopo esserlo stato di Napoleone I, ebbe in 
mano la famosa lettera colla quale Thiébault chiedeva di tornare 
al servizio napoleonico. Il maresciallo ne profittò subito per trat- 
tare il generale, suo personale nemico, come traditore ; lo destitui 
da comandante della divisione di Digione, lo denunziò ai colleghi del 
ministero e lo fece esiliare a Tours. Così finì la carriera militare 
non ingloriosa del Thiebault, che mori molto vecchio, alla fine del 
regno di Luigi Filippo, ma dopo molte disgrazie fra le quali la 
morte della moglie, di qualche figlio, la perdita di molto danaro 
ed un cumolo di cose che gli resero amara la vecchiaia. 

Quest’ ultimo volume delle Memorie del generale Barone Thié- 
bault è scritto con molto brio e si legge con piacere. Purtroppo 
però vi abbondano, secondo il solito, racconti scandalosi, che lo ren- 
dono non adatto a persone non esperte delle cose della vita. È no- 
tevole, sebbene scritta con passione, la relazione o studio del Thié- 
bault intorno alla capitolazione di Baylen, relazione che forma l’ap- 
pendice delle Memorie del generale. In complesso, benchè nell’opera 
del 'l'hiébault vi siano molte osservazioni e notizie delle quali la 
storia dovrà far tesoro, il tono appassionato di molta parte delle 
sue Memorie, la leggerezza colla quale racconta leggende invero- 
simili, colla pretesa di farle passare per fatti storici autentici, fanno 
sì che non sì potrà mai consultare questi Ricordi senza usare molta 
prudenza e controllarne con cura le affermazioni ed i giulizì. 


GIUSEPPE GRABINSRKRI. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


Petizione al Santo Padre 


Mesi sono circolara nelle città italiane questa petizione, 
che si sarebbe fatta presentare al Santo Padre per mano di 
un eminente Prelato. L’ indirizzo era coperto già di molte fir- 
me, e sarebbe riuscito una bella testimonianza di fede romana 
ed in pari tempo una sincera affermazione del sentimento na- 
zionale. Poì si affacciarono le ragioni dell’ opportunità, che 
cogli ultimi fatti dolorosi finirono col prevalere. 

Noi ci prestiamo volentieri a pubblicare l indirizzo come 
un documento per la storia. 


BEATISSIMO PADRE! 


_ Un sentimento comune di libertà e di riverenza è quello 
che ci induce a rivolgerci alla S. V. per un’ istanza che 
riputiamo di grande momento e di importanza capitale, per 
noi, e per tutto il popolo italiano. 

Noi sottoscritti, cattolici credenti, e quasi tutti padri 
di famiglia, impensieriti del misero stato in cui sono gli in- 
teressi religiosi della famiglia e della società in Italia, nelle 
città specialmente, fidando nella sana libertà cristiana e 
nella stima altissima che e’ inspira il supremo Gerarca, vo- 
gliamo chiamare il Vostro sguardo sulla realtà delle cose, 
che a noi sembrano ridotte a tal punto, da richiedere un 
maturo esame ed un provvedimento salutare. 


BEATISSIMO PADRE ! 


Sono ormai ventotto anni che l’Italia è entrata nella 
fase storica in cui attualmente sì trova. Non discutiamo gli 
eventi che ve la guidarono, e che potevansi desiderare più 
pacifici e migliori. Ci limitiamo a constatare la fusione na- 
zionale degli Stati diversi come un fatto storico, che un 
quarto di secolo e più ha consolidato ed a cui un lungo or- 
dine di peripezie ha dato un aspetto quasi normale. Ora 
noi ci domandiamo : In questi 28 anni di vita del Regno 
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italiano quale è stata la sorte della Fede religiosa nella so- 
cietà ? Il principio religioso ha guadagnato od ha perduto 
terreno ? Ventotto anni vuol dire una generazione ! È la 
generazione cei nostri figli, delle nostre famiglie! — Con 
tristezza, o Padre Santo, abbiamo veduto i nostri cari gio- 
vani respirar l’ aria dell’ incredulità ; scetticismo e iudiffe- 
renza s’ infiltrano terribilmente dalle scuole nella famiglia 
e rendono sterili quei buoni germi di fede, che i genitori 
avevano messo nel cuore dei loro figliuoli. I figli di que- 
st’ oggi saranno i padri domani; che cosa riprometterciì nel 
futuro, Santo Padre ? In 28 anni non si è fatto che deca- 
dere in tutto ciò che è religione e moralità : noi siamo te- 
stimoni vivi e presenti di tale decadenza, noi costretti ad 
osservarla dolorosamente nei figli che dovrebbero essere le 
nostre speranze. 

Vi diranno, o Santo Padre, che si è pure affermata una 
reazione contro questi disordini ; che questa reazione pro- 
segue, che arriverà a paralizzare 1’ azione della miscreden- 
za. — Noi l’ abbiamo veduta questa azione cattolica, nel 
suo nascere, nello sviluppo, la vediamo nello stato presente ; 
ebbene, Santo Padre, con dolore siamo costretti a dire che 
questo movimento non ci dà speranza di riuscita. Se sì 
guarda ai 28 anni che sono trascorsi, tutti devono contes- 
sare che pel benessere morale e religioso non si è fatto nulla 
iu Italia. La vita civile dipende da chi la governa ; ed in 
Italia durante questo lungo periodo si è lasciato che al 
Governo mancassero i veri rappresentanti degli italiani cre- 
denti. Al presente perdura il medesimo stato di cose; e cioè 
il popolo italiano, credente per tradizione, per indole, non 
ha presso il Governo chi ne tuteli i più sacri diritti, quan- 
do altri per avventura li volesse combattere 0 menomare. 

Ed il futuro ? Sarà migliore del passato e del presen- 
te? Quel movimento cha ha nome Azione Cattoliea baster: 
a riparare tanto tempo perduto, tanto danno sofferto ? Noi 
non lo crediamo. Conosciamo abbastanza le diverse regioni 


d’ Italia, per assicurare la S. V. che nelle città e nei centri 


PETIZIONE AL SANTO PADRE 219 


popolati, tale movimento è debolissimo, mentre se ne ven- 
gono determinando altri assai pericolosi, che non combat- 
tuti a tempo, saranno di somma iattura alla società reli- 
giosa e civile. 

Qual’ è dunque il significato della formola preparazione 
nell’ astensione, che da anni si va ripetendo come il program- 
ma politico dell’ azione cattolica ? Santo Padre ! Permettete 
che Vi esprimiamo liberamente il nostro avviso a tal pro- 
posito : Preparazione nell’astensione vuol dire che in 28 anui 
non si è pensato che a dei preparativi, senza por mano 
veramente là dove il dovere di cittadini e di cattolici lo ri- 
chiedeva; vuol dire aver trascurato tutta una generazione, 
illudendosi di poter curare la generazione successiva; vuol 
dire aver lasciato e lasciare tuttora il campo libero alla mi- 
seredenza, alle sétte, alla massoneria ; vuol dire aver fatto 
nulla fin qui per avere un Governo migliore j} come se la 
tutela del bene fosse sperabile da un Governo da cui i cre- 
denti onesti 8’ erano volontariamente proscritti. I)isse bene 
pur troppo, Cesare Cantù : « Lo Stato conseguì più di quello 
» che osasse domandare, giacchè i Cattolici si ritirarono 
>» dalla Camera colla infausta tormola — nè eletti nè elet- 
» tori —; quasi PItalia perchè sede del Pontefice fosse con- 
» dannata a non prendere cura dei suoi più vitali interessi ; 
» @ così coll’ inerzia perdettero 1’ efficienza, che potevano 
» esercitare, impedendo il male anche fuori delle cose reli- 
» giose. » (St. Un. 108 ed ult. Ediz., Vol. 12, pag. 213). 

Preparazione nell’ astensione, guardata nell’ avvenire ci 
si presenta ben povera di speranze, Santo Padre. Lo abbia- 
mo già detto : noi non ci facciamo illusioni su questo mo- 
vimento che seguiamo da vicino; quando sì erederà giunta 
)’ ora di entrare nel campo dell’ azione, si troverà che i 
‘attolici mancano di uomini e mancano di seuola, mancano 
infine di quella vera preparazione alla vita pubblica che si 
credeva di ottenere nella quiete. Per governare sì doman- 
dano uomini atti al governo, si domanda una giusta espe- 


rienza di vita pubblica ; ora tali uomini nel campo cattolico, 


Li 
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4 giudicare da quelli che attualmente vi spiccano come i 
campioni, mancheranno ; e certo poi mancherà ad essi quella 
savia conoscenza delle cose e delle persone, che è indispen- 
sabile per governare con autorità. 


BEATISSIMO PADRE ! 


Ci rivolgiamo alla S. V. perchè accolga benevolmente 
questa supplica che dalle città italiane Vi mandiamo noi, 
cittadini liberi e credenti. Se ci siamo rivolti alla S. V. è 
perchè abbiamo la più alta fiducia nell’influenza morale del 
Papato, e siamo persuasi che una parola del Papa varreb- 
be a modificare in bene la situazione del popolo italiano. 
— Noi Vi domandiamo che sia lecito finalmente ai cattolici 
d’ Italia riunire le loro forze sul terreno costituzionale, per 
ottenere così ciò che altrimenti non si potrà mai ; doman- 
diamo insomma che i cattolici della patria nostra, possano 
come elettori cooperare alla elezione della Camera, e come 
deputati tutelare efficacemente gli interessi religiosi del po- 
polo italiano. i 

Noi come capi-famiglia, come responsabili dell’ educa- 
zione dei nostri figli, non possiamo dissimulare un senso di 
spavento davanti alla società divenuta irreligiosa, davanti 
alla scuola dove, per causa di un insegnamento senza Dio e 
spesso inviso al ogni idea religiosa, i nostri poveri figli 
crescono ben diversi da quello che un palre onesto deve 
aspettarsi. 

Quello che sentiamo in noi ora è un dovere di unione, 
dì solidarietà che la S. V. può rendere efticace e potente. 


BEATISSIMO PADRE ! 


Se la S. V.non credesse ancora troppo gravi i motivi 
che ci inducono a questa istanza, noi con umiltà e fermez- 
za clichiariamo che la salvaguardia delle nostre Famiglie, 
l’ anima e avvenire dei nostri figli sono per noi un dovere 
altissimo, a cui obbediremo. i 


(Seguono le fimine). 


Come la Mitologia classica 
sia sopravvissuta al naufragio del Paganesimo 


E se lecito m°è, o sommo Giove, 


Che fosti in terra per noi crocifisso... 


Io ricordo che allorquando nella mia giovinezza m’avvenne 
di leggere la prima volta questi versi nel 6° canto del Pur- 
gatorio, ne rimàsi agsai meravigliato e come scontento. Alla 
mia fervida fede di que’ begli anni troppo sconveniente pa- 
reva che all’ Uomo-Dio de’ Cristiani si desse una denominazione 
del tutto pagana, e se mi rendevo benissimo ragione di tutto 
l'apparato mitologico di cui Dante si servi nella Commedia, e 
anzi belle trovavo le figure di Caronte, Minosse, Cerbero, Pluto, 
Hegias, Capaneo e le altre da lui con tanta forza disegnate 
per collocarle nel suo ideato Inferno, e ben pensate giudicavo 
le scene initologiche che egli ricorda nel Purgatorio a espia- 
zione di alcune colpe, non sapevo darmi pace che nel citato 
luogo e in altri avess’egli così duramente confuso le supreme 
divinità di due religioni così opposte fra loro e inconciliabili. 
Più tardi mi avvidi che il mio sentimento intorno a ciò non 
era ragionevole, che il Giove dantesco era da considerare come 
un simbolo dell’idea divina, come una parola divenuta quasi 
nome comune significativo di qualsiasi nume, e però anche 
di Cristo. Tanto più mi capacitai della cosa quando ebbi modo 
di riflettere quanta parte è la classica mitologia delle lettera- 
ture moderne e qual ricca fonte di poetiche bellezze sia stato 
sempre quel caro immaginar degli antichi che a tutta la na- 
tura dava e sentimento e vita; e notai che anche dopo che 
le favole mitologiche parvero venire in uggia e si dichiarò 
passata la stagione, per dirla col Monti, delle pompose men- 
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zogne Achee, pur molti degli antichi simboli rimasero vivi 
nel linguaggio poetico e s’ usano anch’oggi per dar efficacia. 
alle idee e varietà ed eleganza all’espressione. Il Leopardi ad 
es., così alieno per solito dalle immaginazioni | ‘mitiche e fedele 
dipintore del vero, nelle terzine del primo Amore descrivendo 
la tristezza provata alla partenza della amata giovinetta, pa- 
ragonò il suo sentimento a quel che si ha 


ia quando a distesa Olimpo piove 
Malinconicamente e i campi lava... 


dove l’Olimpo è simbolo antico per dir cielo. E non è molto il 
Carducci in un sonetto pel centenario di Matteo Maria Boiardo, 
a designare il mare della poesia epica su cui come faro ri- 
splende Scandiano la patria del poeta, non dubitò scrivere : 


... l'immensa al pensiero epica Teti, 


ponendo l’ antica deità del mare pel mare stesso, pur inten- 
dendo questo mare non in senso proprio, ma metaforico. Io 
non mi meraviglio dunque più del Giove dantesco, come mi 
spiego l'Olimpo del Leopardi e la Teti del Carducci, e quan- 
t' altri simboli mitici si incontrano presso i moderni; ma se 
questo è il fatto, riman sempre da chiedere : com'è avvenuto 
che la mitologia classica rivivesse una postuma vita nelle no- 
stre letterature, e venisse in quelle così sovente usata e anche 
abusata ? Pare ovvia la risposta ; l’ arte nostra, si dice, spe- 
cialmente nell’età della rinascenza, s'è modellata sui capila- 
vori dell’antichità e ha richiamato a nuova vita, come altre 
cose, così le favole della Mitologia, sebben queste non rispon- 
dessero più a veruna convinzione nè religiosa nè civile, e solo 
in alcuni casi potessero considerarsi come feconde di qualche 
riposto insegnamento morale. O non hanno il Petrarca e il 
Boccaccio largamente attinto a fonti mitiche com'è visibile in 
tutte le opere loro ? E dopo di essi non si son come rituffati 
nel mare dell’antichità mitica gli umanisti, persuasi di ritem- 
prare così a nuova vita le loro forze poetiche ? E l’ esempio 


di questi non fu seguito dai restauratori della nostra lettera- 


tura, segnatamente dal Poliziano e dall’ Ariosto? Dai quali 
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dipendono naturalmente i posteriori fino al Monti che lamen- 
tava il decadimento di quest’ arte, perchè, secondo l’ avvi- 
SO SUO, 


Senza portento e senza meraviglia 

Nulla è l’arte dei carmi; e mal s’accorda 

La meraviglia e il portento al nudo 

Arido vero, che dei vati è tomba. 

Dul Serinone sv la Mitologia 

La qual sentenza quanto sia vera, non è qui il luogo di di- 
scutere. Sembra adunque certo ad alcuni che l’uso della Mito- 
logia nelle moderne letterature deva attribuirsi come ad una 
risurrezione postuma, ad uno sforzo del Rinascimento che 
avrebbe saputo far rientrare nella corrente viva delle lettere 
elementi che n’erano usciti da secoli. Ma, senza negare l’effi- 
cacia grande della Rinascenza in tutto quel che concerne l’in- 
dirizzo dato alla nostra letteratura, egli è da avvertire che 
l’uso della Mitologia in composizioni letterarie è cosa comune 
anche in quell’ età semibarbare che precedono le letterature 
romanze. Nel XII sec. un Vitale di Blois serisse una commedia 
sul soggetto dell’Anfitrione, e Alano de Lille (Alanus de In- 
sulîs), teologo, filosofo e poeta di questo stesso secolo rappre- 
sentando l’Inferno nel suo Anticlaudianus non dimenticò porvi 
le Erinni Aletto e Megera. Risalendo all’età di Carlo Magno, 
vediamo che di ricordi mitologici son ricche le rappresenta- 
zioni artistiche di quel tempo ; ad es. nei mosaici di Ravenna. 
e Venezia il Giurdano è raffigurato alla maniera antica come 
un vecchio nudo, col capo cinto di giunchi, versante da un’urna 
le sue acque; la terra è rappresentata come donna o nuda o 
cinta di fiori. Nei capitolari di Carlo Magno si lamenta più 
d’una volta che gli artisti non sappiano staccarsi dalle figure 
pagane e spendano il loro tempo a rappresentare Atteone, Ati, 
Bellerofonte. Chi non sa poi che le figure di Venere e di Cu- 
pido rimasero sempre vive durante tutto il medio evo e ri- 
tornano ancora presso i poeti provenzali del XII secolo ? È 
dunque evidente che l’uso della Mitologia in poesie non pagane 
non può considerarsi come cosa moderna e attribuirsi all’efticacia 
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del Rinascimento. Quest’uso è molto antico e risale, come vedre- 
mo, fino alla prima poesia d'ispirazione cristiana. E se è così, 
un altro problema s’affaccia alla nostra mente, ed è questo: 
come mai la nuova religione mentre trionfava del sentimento, 
dei pensieri, dei costumi del paganesimo, non ha ispirato ai 
suoi artisti una così decisa avversione al nume pagano da 
sbandirlo per sempre dalle lettere e dall’ arti rinnovellate ? 
Ecco la questione ch’ io sottopongo ai lettori della assegna 
Nazionale. A risolverla, io dovrò parlare di un’età letteraria 
che a dir vero è alquanto rimota da noi, ma non è meno in- 
teressante che le cose dell’ oggi, dico quell’ età, nella quale 
dibattendosi l’ ultima lotta tra il Paganesimo ancor vigoroso 
e il Cristianesimo già riconosciuto come religione ufficiale, le 
lettere e le arti presentavano un doppio aspetto, secondochè 
tracvano l’ispirazione loro dall’una o dall’altra religione. Que- 
sto studio ci porgerà occasione di osservare uno dei fenomeni 
più interessanti della vita dello spirito e che pure sfugge a 
chi non abbia l’abitudine della meditazione interiore. 
nia 
“ 

Richiamiamo dunque alla nostra memoria il secolo di Co- 
stantino il Grande e de’ suoi immediati successori all’impero; 
chè è questo appunto il tempo in cui il Paganesimo fa i suoi 
ultimi sforzi nella lotta per la vita contro la giovane Fede 
venuta d’ Oriente. Ripensiamo quel momento solenne nella 
vita di Costantino, nel quale egli, subentrato da pochi anni 
a suo padre Costanzo Cloro nel governo della Gallia e della 
Brettagna, già proclamato Augusto, già glorioso per le sue 
vittorie sui Franchi, alla testa di un formidabile esercito muo- 
veva alla volta d'Italia per combattere Massenzio che %’ era 
fatto proclamare Augusto a Roma. Narrano che a lui inquieto 
e dubbioso sull’esito della guerra apparve in cielo una croce 
di fiamnima colla scritta : « con questa insegna tu vincerai >». 
Indotto da questa apparizione, confermatagli da un sogno 
nella notte seguente, egli adottò l'insegna della croce nelle 
bandiere del suo esercito, il così detto labdaro, e riportò su 
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Massenzio al Ponte Molle presso Roma una strepitosa vittoria 
‘che lo rendeva padrone dell’impero occidentale. Sulla verità 
di questo racconto si è molto discusso, e vi son molti dubbi, 
ma è certo che la vittoria contribuì a confermare nell’animo 
di Costantino la sua predilezione per la religione del Cristo 
e si può dire che da quel momento la sua conversione era 
decisa. Correva allora |’ anno 312 dell’ e. v. Circa tre secoli 
aveva impiegato la religione cristiana per diffondersi non solo 
tra le plebi semplici e sitibonde di verità e di pace, ma al- 
tresì tra gli spiriti colti e i più alti dignitari dello Stato. 
L’anno dopo, 313, Costantino proclamava a Milano il celebre 
editto di tolleranza, nel quale accordava ai Cristiani e agli 
altri la libertà di praticare la religione preferita. Era il primo 
passo al riconoscimento ufficiale del Cristianesimo, ed era la 
chiusa di quella serie di persecuzioni, che da Nerone a Dio- 
cleziano avevan versato tanto sangue di martiri, contribuendo 
più che mai alla sempre maggior diffusione della nuova fede. 
Da quel momento essa usciva dalle catacombe, e alla luce 
del sole compieva l’opera sua di redenzione e di civiltà. Ben 
presto cresce in potenza così da essere non solo tollerata ma 
da imporsi e dominare, e pur dibattendosi nell’ esuberanza 
della sua giovine vita tra le dispute delle sette e le acri con- 
troversie de’ suoi vescovi, prende alla sua volta a lottare con- 
tro il Paganesimo e a tutti i mezzi ricorre per soffocarlo. Già 
nel 341 Costante, uno dei figli di Costantino, emanava una 
legge per far cessare ia follia dei sacritizi pagani, minacciando 
pene a chi riluttasse. L’ intolleranza religiosa, appoggiata al 
braccio secolare, iniziava allora la sua triste istoria. Costante 
tuttavia non volle andar troppo oltre nelle misure di repres- 
sione, anzi nel 342 con nuova legge ordinava fossero rispet- 
tati i templi pagani fuori della città per la ragione che con 
essi si connettevano i giuochi del circo e altri spettacoli e 
che non conveniva distruggere gli edifizi da cui il popolo 
Romano aveva ricavato i suoi sollazzi antichi. Invece al rigore 
intollerante tornava il fratello di Costante, Costanzo, che ne 
raccolse l’ eredità! Una sua legge del 353 prescriveva che i 
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templi fossero chiusi in tutto l’impero, ne fosse vietato a chiun- 
que l’accesso, proibiti i sacrifizi agli Dei, pena la confisca dei 
beni e la morte a chi disobbedisse ed anche ai governatori 
provinciali che trascurassero di punire i colpevoli. Era una 
legge molto severa, come sì vede, ma appunto per ciò non 
era possibile eseguirla perchè troppo radicate erano ancora ne- 
. gli animi le consuetudini pagane e troppo numerosi i templi 
e gli edifizi, monumenti di antica grandezza degnissima di 
ogni rispetto. L’imperatore stesso, come Simmaco ci fa sapere 
in una lettera, venuto a visitar Roma, con felice incoerenza 
riguardava i templi pagani, leggeva le iscrizioni coi nomi 
delle divinità, esprimeva la sua ammirazione pei loro fonda- 
tori. Anzi la legge di Costanzo, appunto perchè troppo severa, 
provocò una reazione ed è quella rappresentata da Giuliano 
l’Apostata, imperatore dal 361 al 363, il quale, com’ è noto, 
tentò ogni mezzo per restituire ai primi onori il culto pagano, 
e sebbene proclamasse la tolleranza verso la setta de’ Galilci, 
com’ egli chiamava i Cristiani, pure lasciò che fossero sotto- 


posti a vessazioni d’ogni sorta, e vietò ai loro retori e sofisti . 


di aprir scuole volendo che la pubblica istruzione tornasse a 
ispirarsi a principi esclusivamente pagani. Ma l’ impero di 
Giuliano non durò che venti mesi, e i successori ripresero a 
favorire il cristianesimo ; anzi dopo il generoso Valentiniano I 
che seguì la politica di Costantino tollerando tutti i culti, il 
tiglio Graziano tornò ad aspra lotta e diè grave colpo al pa- 
ganesimo ordinando si togliessero dal bilancio dello Stato le 
somme destinate finora al pubblico culto e per onorario dei 
collegi sacerdotali. Risale anche al tempo di Graziano una 
grave deliberazione che diè luogo a lunghe e animate discus- 
sioni, questa che si togliesse definitivamente dal luogo delle 
adunanze senatorie a Roma la statua della Vittoria, quella 
statua che era stata colà posta sopra un altare da Augusto 
dopo la battaglia d’Azio, e davanti alla quale era stato fino 
allora costume che ogni senatore venisse a bruciare un granello 
d’ incenso prima di recarsi al suo seggio. Quest’ ordine di 
Graziano riuscì dolorosissimo ai senatori pagani, che erano 


SIA SOPRAVVISSUTA AL NAUFRAGIO DEL PAGANESIMO 227 


ancora in buon numero ; si radunarono, protestarono, invia- 
rono un de’ ]oro ad esporre le loro ragioni all’imperatore che 
stava a Milano, ma tutto fu inutile. In quell’occasione sacesero 
in lizza i più strenui campioni dell’una e dell’altra parte, per 
i pagani l’oratore Q. Aurelio Simmaco, per i Cristiani S. Am- 
brogio, e ancora adesso possediamo i loro discorsi e possiamo 
mettere a riscontro le argomentazioni a cui gli uni e gli altri 
ricorrevano per sostenere Ja loro tesi. Dopo Graziano, conti- 
nuano i decreti imperiali contro i Pagani ; ne emana Valen- 
tiniano II in Occidente, Teodosio in Oriente ; l’uno e l’altro 
tornano al divieto di far sacrifizi, di entrar nc’ templi, di 
adorar le statue ; con una legge comune del 392 penetrano 
persino nel santuario domestico vietando le cerimonie d’ uso 
in onor de’ Penati, e pronunziano grave minaccia: ogni casa 


dove avrà fumato l’incenso apparterrà al fisco ; così, con que- ; 


sta legislazione a base di intolleranza congiunta coll’ intima 
sua energia diffusiva, la nuova religione s’ è imposta omai ai 
grandi centri dell’impero; l’antico culto non riman vivo che 
nei villaggi e nelle campagne, donde il nome che glie ne venne 
di paganesimo, da pagus villaggio. Che più ? In principio del 5° 
sec., imperando in Occidente Onorio figliuolo di Teodosio, aveva 
luogo per l’ultima volta lo spettacolo eminentemente pagano 
delle lotte gladiatorie. Fra il 1° Gennaio dell’ a. 404. In oc- 
casione di pubbliche feste pel 6° consolato di Onorio dovevano 
aver luogo solenni giochi al Colosseo. Già aveva cominciato il 
sangue di que’ miserabili a inaffiar la triste arena, quando 
d’un tratto comparisce in mezzo a loro un frate che tende le 
braccia e si sforza d’impedir il cozzo delle spade. Era il mo- 
naco Telemaco, venuto dall'Oriente a Roma apposta per im- 
pedir quell’ inumano sollazzo, pronto a tentar tutto anche a 
rischio della propria vita. Difatto gli spettatori alzansi adirati 
contro quel temerario che osava turbare il loro divertimento; 
cominciano a lanciargli ingiurie e imprecazioni ; poi volano 
anche i sassi ; infine il povero Telemaco cade lapidato e ri- 
ceve il colpo di grazia dai gladiatori stessi ebbri di sangue. 
Ma di lì a poco era pubblicato l’editto di Onorio che aboliva 
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per sempre i ludi gladiatori. Ecco come veniva soffocato a 
poco a poco il paganesimu e preparato il definitivo trionfo 
della religion di Cristo, trionfo che si può considerar come 
compiuto nel 5° secolo, allorquando avvennero quelle invasioni 
di barbari che prima staccarono dall’impero le varie provincie, 
la Gallia, la Spagna, l'Africa, la Bretagna, intine distrussero 
l'impero stesso colla venuta d’Odoacre in Italia nel 476. 


* 
» * 


Or quali erano i sentimenti e le idee dominanti nel detto 
periodo di tempo durante la descritta lotta delle due religioni? 
È facile indovinarlo ; in età di vivo contrasto d’ opinioni, le 
idee più disparate trovanoi loro convinti e tenaci sostenitori. 
Così allora vi dovettero essere i seguaci fedeli delle tradizioni 
‘antiche, come v’ erano i difensori ardenti delle idee nuove ; 
questo dico per gli uomini di eletto ingegno, chè la comune 
della gente si schiera cogli uni o cogli altri servilmente se- 
guendo. Dovette anche essere frequente il caso di persone colte 
che, dopo aver seguito l’una maniera di pensare, in certo mo- 
mento della loro vita si convertissero all’ altra; e certo era 
più frequente il caso di pagani che si convertissero al cristia- 
nesimo che non viceversa. Tra’ Cristiani rifatti pagani è da 
collocare appunto Giuliano l’ Apostata, che nella sua prima 
giovinezza talmente s’ingolfò nello studio della filosofia greca, 
da rendere la mente sua disadatta a intendere la religion cri- 
stiana nella quale pure era egli nato ed educato. Ma a que- 
st'esempio quasi isolato si possono contrapporre innumerevoli 
casi di pagani convertiti al cristianesimo. Ricorderò solo tre 
grandi nomi, Ambrogio, Agostino, Paolino di Bordeaux. Il 
primo discendeva da una delle più nobili famiglie di Roma, 
quella degli Aurelii, e suo padre era stato prefetto delle Gal- 
lie. Educato secondo gli antichi principii, ed avviato alla car- 
riera de’ pubblici onori fu nominato ancor giovane governa- 
tore dell’Italia settentrionale, con sede a Milano. Nel disimpegno 
della sua carica egli si segnalò per equità, per disinteresse, fer- 
mezza di carattere ed eloquenza. Ma un caso doveva strappare 
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quest'uomo al mondo politico e farne un vescovo e un santo. 
Nell’anno 374, essendo morto Ausenzio vescovo, i Milanesi non 
potevano accordarsi sulla scelta del successore ; s’agitano gli 
animi; già stavano per venire alle mani, quando il gover- 
natore Ambrogio si presenta nell’assemblea per ristabilir l’or- 
dine. Parlò con tanta fermezza e così bene da ammaliare gli 
uditori. Quand’ebbe finito, s'udì una voce: « ebbene, sia lui 
il nostro vescovo » ; a questa voce fanno eco tutti i presenti; 
Ambrogio si schermisce, protesta, fa vedere l’ assurdità di 
tale elezione ; ma la popolazione insiste ; infine egli è obbli- 
gato a cedere. Allora ritiratosi in luogo pio, ivi preparossi a 
ricevere il battesimo, e dopo questo ebbe subito gli ordini 
sacerdotali e infine la consecrazione a vescovo. D’ allora co- 
niinciò a dedicare la sua vita operosa a pro della nuova fede 
e della sua diocesi. Rimase vescovo dal 374 al 390. Quanta 
autorità avesse conseguito in sì alto ufficio, si rileva dalla 
maniera che tenne a riguardo dell’ imperatore Teodosio, col- 
pevole di avere in un momento di sdegno ordinato la strage 
di migliaia e migliaia di innocenti Tessalonicesi. L’aneddoto è 
noto. Stava l’imperatore per entrare della Chiesa Maggiore di 
Milano, seguito da lungo corteo di ufficiali e dignitari di corte; 
ma Ambrogio comparve sul limitare e con parole sdegnose si 
rifiutò di lasciarlo entrare nella casa di Dio, finchè non avesse 
fatto ammenda del suo delitto ; l’imperatore dovette cedere e 
solo dopo aver chiesto perdono a Dio, ricevette degni onori 
dal gran vescovo. Il quale esercitò anche il suo colto ingegno 
nelle lettere, e fu anzi il creatore di un nuovo genere di poesia 
lirica, iniziando primo il canto di sacri inni nelle chiese cri- 
stiane. — Non meno interessante è la figura di Agostino. Nato 
in Africa nel 354 fu dapprima seguace della setta dei Mani- 
chei e professore di retorica a Cartagine. Di là passò a inse- 
gnare a Roma. Ivi essendo giunta lettera di Ambrogio che 
chiedeva un maestro di retorica per Milano, vi fu mandato 
Agostino nel 386. Così Agostino entrò in relazione con Ambro- 
gio che a poco a poco lo guadagnò alla causa del cattolici- 
smo. Dopo ricevuto il battesimo, tornò in Africa, vi fu ordinato 
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sacerdote nel 392 e tre anni dopo eletto vescovo d'’ Ippona, 
ufficio che tenne fino alla sua morte, avvenuta nel 430 mentre 
Ippona era stretta d'assedio dai Vandali. Fu uomo dì potente 
ingegno, immaginoso a un tempo e profondo, atto così alla 
eloquenza come alla filosofia. Prese parte a tutti i dibattiti del 
suo tempo, interponendo tra le parti dissidenti la sua parola 
grave e ascoltata. Scrisse un numero stragrande di opere, toc- 
cando di ogni parte dello scibile, nuovo Varrone della cristia- 
nità, e stampando un’orma indelebile nella storia del pensiero 
umano. — Terzo ho menzionato Paolino di Bordeaux. Nato in 
questa città di nobile e ricchissima famiglia nel 353, ricevette 
la sua istruzione nelle fiorenti scuole della Gallia e sotto la 
disciplina di un celebre suo concittadino, Decimo Magno Au- 
sonio, retore e poeta. Già Paolino aveva iniziato la sua car- 
riera politica accettando la carica di console sotto l’imperatore 
Graziano, quando d’ un tratto prese la risoluzione di rinun- 
ziare alla carriera e ritirarsi dal mondo. Cristiano e battezzato 
era egli già dall’ infanzia, ma ora si disponeva a dedicare 
l’operosità sua a servizio della nuova fede. Cominciò a riti- 
rarsi con sua moglie Teresa, che d’allora, secondo il costume, 
convisse con lui come sorella, in Ispagna, dov’ ei possedeva 
terreni nelle vicinanze di Barcellona. I suoi amici, meravi- 
gliati di tale ritiro, presero a serivergli lettere per richiamarlo 
alla vita del mondo ; specialmente Ausonio gli scrisse in versi, 
cercando riaccendere nell'animo di lui i sentimenti della gio- 
vinezza. Abbiamo ancora l’interessantissimo carteggio tenuto 
allora fra Ausonio e Paolino. Alle sollecitazioni del maestro 
Paolino rispondeva che uno spirito nuovo 8’ era impadronito 
di lui, che egli aveva omai la mente tutta volta a onorar 
Cristo e meritarsi con vita austera eterna ricompensa. E da 
questo proposito nessun lo smosse. Nell’a. 396 Paolino passò 
in Italia e venne a Nola di Campania, essendosi tutto preso di 
amore per la memoria di S. Felice, un santo popolarissimo di 
Nola, deciso a dedicarsi tutto al culto di questo suo ideale. 
Ivi fu fatto vescovo nel 409 e rimase sino alla sua morte av- 
venuta nel 431. Fu scrittore e pocta ; oltre molte lettere in 
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prosa, ci rimangono di lui parecchie liriche ispirate ai più 
delicati sentimenti dell’anima, in buona parte intese a cele- 
brare il giorno del martirio di S. Felice e dette carmi nata- 
liziî, perchè la morte di un cristiano è un rinascere a vita nuova. 


* 
* * 


Da questi esempi ben si rileva qual fosse il contrasto delle 
opinioni e la maniera di pensare propria dell’età che abbiam 
preso a considerare; le quali cose dobbiamo aspettarci di 
veder rispecchiate nella letteratura di quel tempo, stante che 
le lettere sempre riflettono fedelmente le opinioni, le creden- 
ze, le idee del popolo presso cui fioriscono. In fatto si può 
distingucre in que’ tempi una letteratura pagana e una cri- 
stiana, l’ una e l’altra abbastanza religiose, perchè alla gio- 
vine energia della religion nuova opponevasi il supremo sfor- 
zo che l’antica faceva per conservarsi in vita. Ricorderò 
con brevi cenni i principali scrittori pagani e cristiani del 4° 
secolo e della prima parte del quinto. — Corifeo dei poeti 
pagani al tempo di Teodosio il grande e di Onorio è Claudio 
Claudiano, che sebben nativo d’Alessandria in Egitto, venne 
presto a Roma, e coll’assiduo studio degli antichi poeti si pose 
in grado di usare maestrevolmente la lingua latina. Compose 
parecchi poemetti in lode dell’ imperatore Onorio e de’ suoi 
ministri, specialmente del generale Stilicone, il vincitor dei 
Visigoti a Pollenzo nel 402. Trattò pure in versi alcuni sog- 
getti mitologici, il ratto di Proserpina e la lotta dei Giganti. 
In questi poemi Claudiano si ispirava esclusivamente al ri- 
cordo delle pagane grandezze. I personaggi mitici e storici 
dell’ età passate sono continuamente presenti alla sua fantasia; 
sopra tutto poi Roma, la grande Roma, governatrice di popoli, 
è quella che più spesso desta l'entusiasmo del poeta. Egli non 
ne ammira solo i sette colli, dove il fulgor dell'oro gareggia 
coi raggi del sole, e i templi altissimi e gli archi vestiti di 
spoglie tolte alle vinte nazioni, ma specialmente ricorda i 
trionfi militari e civili di lei. « Essa è, dice, che dopo aver 


soggiogato il mondo accolse nel proprio grembo i popoli vinti, 
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e, madre più che dominatrice, tutti gli uomini volle cittadini 
suoi, legando i più lontani coi vincoli dell’ amore ». Tali ri- 
cordi patriottici e in genere il colorito tutto pagano di questi 
poemi li rese cari alla nobiltà romana, di cui il poeta Ales- 
sandrino aveva saputo così bene rendersi interprete : onde 
lo colmarono di lodi e giunsero sino a chiedere all’imperatore 
facoltà di erigergli una statua nel foro Traiano. L'iscrizione ap- 
postavi esiste ancor oggi, e dice, non senza molta esagerazione, 
che Claudiano aveva saputo riunire il genio di Virgilio e quel 
d'Omero. — Un altro poeta pagano fiorito al principio del 5° se- 
colo è Rutilio Namaziano, nobile Gallo, che fu prefetto di Roma 
nel 414 ; ed ivi trovavasi ancora due anni dopo allorchè le 
calamità del suo paese invaso dai barbari lo indussero a ri- 
tornarvi ; allora viaggiando lungo il littorale maremmano, 
traverso la Liguria rientrò in Gallia. Or egli scrisse poi in 
versi il racconto di questo suo viaggio. Sventuratamente solo 
una parte di questo bel lavoro è giunta a noi. In questa Ru- 
tilio si mostra anche lui entusiasta di Roma, da cui non ave- 
va potuto staccarsi senza molte lagrime. « Ascoltami, o bel- 
lissima regina del mondo, canta egli, Roma. accolta tra gli 
astri del cielo ;} ascoltami, o madre degli uomini e degli Dei, 
per mezzo de’ tuoi templi noi ci accostiamo al cielo, prima 
si spegnerà il sole che noi cessiamo di ricordarti e lodar- 
ti ». E continua inneggiando a Roma e augurandole nuovi 
trionfi, mostrando quanta fede ancora si serbasse da alcuni 
circa i destini della gran città pagana, nonostante i ripetuti 
saccheggi ch’ ella già aveva patito per opera di barbari. Ma 
dove il sentimento pagano di Rutilio si manifesta più vivo, 
si è a proposito de’ monaci che egli incontra nell’ isola di 
Capraia. Egli scaglia un’ acerba invettiva contro quei solitari 
che vogliono vivere lungi da ogni occhio umano e si priva- 
no dei vantaggi della fortuna per evitarne i rigori, ed escla- 
ma: « Qual stupida rabbia di cervello fuorviato non poter 
soffrire il bene per timor del male ? » Anche maggiore è la 
sua indegnazione contro un ricco e nobile giovine fattosi ce- 
nobita nell'isola di Gorgona : « il disgraziato, dic’egli, crede 
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che il cielo si compiaccia di questi sporchi esseri, e tormenta. 
Sè stesso, più crudele che gli stessi Dei offesi! questa setta 
non fa essa, chiedo io, peggio dei veleni di Circe ? ]à si cam- 
biava soltanto il corpo, qui s’ abbrutisce l’ anima »! Bisogna 
convenire che più fiera invettiva contro i monaci non fu 
scritta neanche ai tempi nostri! — A questi due e a pochi 
altri poeti pagani che furono in quest’ età, sia posta di ri- 
scontro la lunga serie dei poeti cristiani. Il primo è Giovenco 
contemporaneo di Costantino, che pose in versi il racconto degli 
Evangeli; più tardi S. Damaso papa scrisse carmi in lode di 
martiri e santi, alcuni dei quali s’ incisero sui sepolcri che i 
primi Cristiani religiosamente custodivano nelle catacombe e là 
si sono ritrovati : S. Ambrogio, come ho detto, iniziò l’ inno- 
grafia cristiana ;} Proba Faltonia, una ricca e colta dama del- 
l’ aristocrazia romana, compose lavori di argomento cristiano 
con mezzi versi tolti da Virgilio, begli esempi dei così detti 
centoni virgiliani, allora frequentissimi. — Fuori d’ Italia si le- 
varono a maggior fama due poeti, uno di Gallia, 1’ altro 
spagnuolo, dico Ausonio e Prudenzio. Il primo, testè già men- 
zionato pel suo carteggio con S. Paolino, era nato a Bordeaux 
da ricca e nobile famiglia ed ivi ricevette la sua istruzione e 
fu egli stesso professore di retorica ;} poi fu scelto a precettore 
del principe Graziano, e quando questi divenne imperatore, 
ebbe anche pubbliche cariche, nel 379 sin il consolato. Era 
difatti un onest’ uomo sebbene non di grande ingegno, e ot- 
tenne grandi lodi dai coetanei. Scrisse molte cose, epigrammi, 
iscrizioni sepolcrali, ecloghe, elegie, poemetti, volle ricordati 
in versi tutti i suoi parenti e tutti i maestri di Bordeaux scri- 
vendo qua e là versi pieni d’ affetto, descrisse in bellissimi 
esametri un suo viaggio lungo la Mosella. A vero dire di 
ispirazione cristiana c’ è ben poco in Ausonio, ma che sia da 
annoverare fra i poeti cristiani non è dubbio, dando egli molti 
e chiari indizi della religione sua. Tutto entusiasmo invece 
per la nuova fede e i suoi martiri era lo spagnuolo Aurelio Pru- 
denzio Clemente, alquanto più giovane di Ausonio, anch'egli 
dapprima uomo di mondo onorato di pubbliche cariche, poi 
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ritiratosi a vita privata e dedicatosi a onorar Dio coi versi. 
Le poesie di Prudenzio sono le une d’ indole lirica o inni  pro- 
posti per essere cantati dai Cristiani nelle varie ore della gior- 
nata, imitati da quelli di Ambrogio ma con più sviluppo nella 
composizione, o elogi dei martiri ; le altre sono d’ indole dida- 
scalica, rivolte a difendere la fede cristiana e ortodossa o con- 
tro i pagani o contro le sette non cattoliche. Sebbene in questi 
lavori si scorga manifesta 1’ imitazione dell’ arte classica e una 
cotal declamazione che è il difetto dei tempi, pure v’ è ori- 
ginalità, v’ è slancio ed ammirazione sentita del nuovo ideale 
religioso, e però vi è arte vera, e Prudenzio meritò d’ esser 
detto 1’ Orazio della Cristianità. È degna di nota in lui cristiano 
la deferenza e l’ amore che dimostra per Roma, non minore 
di quella che rilevammo in Claudiano e Rutilio pagani. Anche 
per lui Roma è capo dell’universo e datrice di pace; non è 
essa invecchiata e svigorita non ostante tanti secoli di vita, 
nè ha tremanti le braccia se le avviene di impugnar le armi; 
«mercè di essa, dic’ egli, in tutte le parti del mondo si vive 
non altrimenti che se una sola patria racchiudesse dentro le 
sue mura come cittadini tutti gli uomini ; per essa gli abitanti 
di nazioni distantissime fra loro e di lidi divisi dal mare con- 
vengono ad un foco comune e stringon fra loro relazioni di 
commercio, e, mescolato coi matrimoni il sangue, 8’ è  for- 
mata di tante una sola nazione. » È bello vedere come nel 
riconoscere la grande missione di civiltà compiuta da Ro- 
ma, tutti s’ accordino, e pagani e cristiani! — Ma lasciando 
Prudenzio, chè la via lunga ne sospinge, molti altri poeti 
ispirò la Musa cristiana nel 5° secolo, specialmente in Gallia 
dove gli studi fiorivano più che mai; io riuscirei tedioso, se 
li volessi tutti enumerare ; ricorderò solo Sidonio Apollinare 
genero dell’ imperatore Avito e onorato di alte cariche da lui 
e dai successori Maioriano e Antemio, nel 470 fatto vescovo 
di Clermont, città degli Arverni, autore di panegirici in onore 
dei nominati imperatori, e di altre composizioni in verso e in 
prosa ; e Ennodio, che fu vescovo di Pavia in principio del 6° 
secolo, al tempo di Teodorico re. — Se poi dalla poesia volessimo 
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passare alla prosa, anche qui si vedrebbe una doppia serie di 
autori, pagani e cristiani; giacchè alle storie pagane di Eu- 
tropio, di Festo, di Ammiano Marcellino si potrebbero contrap- 
porre le prime croniche cristiane, i lavori biografici di S. Ge- 
rolamo e di Gennadio, e la filosofia storica iniziata da Agostino 
e da Orosio, all’ eloquenza di Q. Aurelio Siminaco e dei pa- 
negiristi imperiali si contrapporrebbe quella ben più ispirata 
e originale dei sermoni scritti da Ambrogio, da Agostino e da 
molti altri, infine alle scarne chiose di filosofia antica si por- 
rebbero a riscontro le molte opere apologetiche colle quali i 
padri della Chiesa s’ ingegnarono di ravvivare la meditazione 
filosofica subordinandola ai dogmi della Rivelazione. Ma io 
già troppo mi sono indugiato in questa parte della mia espo- 
sizione e convien che sorvoli per rivolgere l’ attenzione di chi 
legge ad alcuni fatti relativi alla descritta età letteraria e ri- 
chiamarla a considerar più da presso l'argomento proprio di 
questa trattazione. 


* 
* * 


Parrebbe a tutta prima che le due serie di lavori lette- 
rarii di cui 8’ è parlato non dovessero avere veruna somiglianza 
fra loro, per essere profondamente diversa l’ ispirazione che 
li ha dettati e vivissimo il contrasto d’ idee che quelle due 
serie rappresentano. Pure non è così; anzi chi le ponga a 
riscontro, s' avvede di leggieri che con tutta la divergenza 
delle opinioni religiose v'è tra quegli scrittori qualcosa di 
comune, anzi molto di comune; come usano la stessa lingua, 
così vi si notano le stesse disposizioni intellettuali, la stessa 
maniera di concepire, le medesime qualità dello stile ; vi si 
riscontra quell’ aria di famiglia che contraddistingue per solito 
gli scrittori d’ una stessa età, si vede che la educazione e prepa- 
razione letteraria è stata la stessa, che nelle loro vene, per dir 
così, scorre lo stesso sangue. Ciò del resto è ben naturale. For- 
sechè le persone convertite alla nuova religione han cessato 
di essere quel che erano prima, o non han più le stesse atti- 


tudini della mente e dell’ animo, pur avendo mutato le loro 
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convinzioni circa alcuni gravi problemi teologici e filosofici ? 
Un cambiamento totale del nostro essere interiore non è mai 
avvenuto e non può avvenire ; nel nostro essere presente, per 
quanto si muti, riman sempre qualche vestigio del passato, 
essendo questa la condizione generale delle cose di quaggiù 

di rinnovellarsi incessantemente pur rimanendo qualcosa di I 
quel che prima erano. Nel caso nostro ci possiamo esprimere 
dicendo : che anche gli scrittori cristiani del 4° secolo hanno 
in sè qualcosa di pagano. Agostino, ammaliato dalla parola 
di Ambrogio ha deciso di dar un addio al Manicheismo e mu- 
tar vita e s'è ritirato co’ suoi nella villa di Cassisiaco vicino 
a Milano per prepararsi a ricevere il battesimo. Credete voi 
che egli abbia abbandonato i suoi studi retorici, la sua filo- 
sofia, quel Cicerone e quel Platone che formavano l’ idolo della 
sua giovinezza ? Nient' affatto ; proprio in quel ritiro conversa 
co’ suoi di questioni filosofiche e morali come faceva nella sua 
scuola di Cartagine e scrive l’opera sua contro gli Accade- 
mici. Ambrogio alla sua volta, volendo detrare un trattato 
dei doveri per il suo clero milanese, non sa far di meglio che 
prendere il De officiis di Cicerone e trasformarlo in un trattato 
di critica cristiana. Certo vi sarà stata allora qualche anima 
buona e scrupolosa che si sarà doluta con sè stessa di non 
potersi liberare affatto da ogni contagio pagano. È istruttivo 
a questo proposito l’ esempio di San Gerolamo. Giovane aveva 
studiato le lettere con passione, aveva letto tutti gli autori 
profani e fattone sugo e sangue della sua intelligenza. Quando 
si convertì, la nuova fede, per quanto ardente, non spense per 
nulla il suo passato, e fuggendo al deserto per far vita peni- 
tente portò con sè non la Bibbia solo, ma anche Plauto, Cice- 
rone e altri classici. Straziava il suo corpo colle penitenze e 
si cibava d’orzo, ma sollevava lo spirito colla lettura dei cla3- 
sici. Più tardi, lamentandosi di sè stesso, scriveva : « Infelice, 
» io digiunavo e leggevo Cicerone! Dopo aver passata la notte 
» insonne e versato amare lagrime al ricordo delle mie colpe 
» prendevo in mano le commedie di Plauto, e se mai rientrando 
» in me stesso, mi ponevo a leggere i profeti, il loro stile 
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» semplice e negletto mi dava tosto fastidio ; e perchè la ce- 
» cità mia m’ impediva di veder la luce, credevo che il difetto 
» fosse del sole e non de’ miei occhi. » Una notte sognò, come 
egli ancora racconta, di esser trasportato davanti al giudice 
caleste e sferzato a sangue dagli angeli; allora egli per difen- 
dersi cominciò a dire che era cristiano, e gli angeli di rimando, 
« no, tu sei ciceroniano; dov’è il tuo tesoro, ivi è il tuo 
cuore. » Si spiega dunque come cosa naturalissima, che 
molte reminiscenze pagane siano penetrate nel pensiero cri- 
stiano. La cosa si è avverata anche fuori del campo letterario. 
Quante feste e cerimonie pagane si sono infiltrate nei riti cri- 
stiani, e così sopravvissero al naufragio ? Chi può pensare che 
i volghi convertiti al cristianesimo abbiano saputo troncar 
recisamente, quanto alle credenze, ogni rapporto col passato? 
tanti fatti provano che è avvenuto il contrario, che cioè molte 
credenze e superstizioni pagane adagio adagio penetrarono 
nella religion nuova e vi si annidarono così da esser accolte 
per buone. Di tanti esempi ricorderò un solo. I Fiorentini per 
molto tempo dopo la conversione al cristianesimo serbaron 
fede nel loro protettore pagano, il Dio Marte, e dopochè fu- 
rono convertiti alla nuova fede, non distrussero altrimenti la 
statua di Marte che già veneravano, come il Villani racconta, 
ma la collocarono su un’alta torre presso l'Arno; ed essendo ca- 
duta nel fiume, la ripescarono con grande cura, e « sebbene 
tutta smozzicata la riposero in su uno piliere su la riva del 
detto fiume ov’ è oggi il Capo del Ponte vecchio », e ivi stette 
finchè l’ innondazione del 1333 la ricacciò in Arno. Il Villani 
era ancora persuaso che quando quella statua di Marte ca- 
desse o fosse mossa, la città dovesse avere gran pericolo o 
mutazione. Lo stesso fa dire Dante a un suicida nelle ultime 
terzine del XIII° canto dell’ Inferno. notando che per aver 
Firenze mutato patrono, il primo 


Sempre con l’arte sua la farà trista; 
E se non fosse che in sul passo d’ Arno 


Rimane ancor di lui alcuna vista 
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Quei cittadini che poi la rifondarno 
Sovra il cener che d' Attila rimase 
Avrebber fatto lavorare indarno. 


Per tornare alla letteratura, non farà più meraviglia a nes 
suno che la letteratura cristiana si sia appropriata molti ele- 
menti della pagana. Agli spiriti illuminati doveva parere al 
postutto cosa lodevole, non che scusabile, il far servire anche 
le lettere profane a gloria del Dio vero, come gl’ Israeliti (il 
paragone è di S. Agostino) avevan tolto i vasi d’ oro degli Egi- 
ziani e se ne servivano senza scrupolo nel culto del loro Dio. 


ea 

Ma è tempo che riprendiamo il discorso deila Mitologia e 
vediamo di risolvere la questione principale che ci siamo propo- 
sta. Come stanno le cose rispetto all’ uso della Mitologia negli 
scrittori pagani e cristiani di cui si è parlato ? Rispondo su- 
bito: qual più qual meno, e salvo poche eccezioni tutti se ne 
servono. La cosa non ha bisogno di dimostrazione per gli 
scrittori pagani, pei quali era cosa troppo naturale e tradizio- 
nale. Ma gioverà far vedere che presso i poeti cristiani del 4° 
e 5° secolo sono quasi altrettanto frequenti le rappresentazioni 
fantastiche desunte dalla classica Mitologia o foggiate a imita- 
zione di quelle che le antiche leggende avevano reso popolari. 
Cominciamo da Giovenco. Egli compose un poema, come SÌ 
disse, della storia cvangelica ; qual materia più aliena dalla 
Mitologia? Pure ecco come dipinge il giugner della notte 
al principio del 2° libro: « Già il giorno (intendi : il sole) 
venendo meno colla sua manchevol luce era precipitato nel 
mare e la notte stendeva pel vuoto il suo scuro manto rica- 
mato di fiamme celesti. » Ed ecco con colori tolti alla stessa 
tavolozza descritto nel 3° libro il sorger del Sole : « già sparsa 
aveva sulla terra la sua rosea criniera il sole dalle chiome di 
fuoco ; » tutte immagini, come ognun sente, tolte a prestito 
dai modelli antichi, non indegne di Virgilio e di Ovidio. Ve- 
niamo ad Ausonio, il poeta Burdigalese. Qui a dirittura ci 
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avvolgiamo in piena mitologia ; i nomi di Marte, Venere, Gia- 
no, Lucina ec. ricorrono a ogni piè sospinto ne’ versi di lui. 
Fin dal principio, volendo dire che s’ egli ha fatto versi senza 
aver l’ ingegno da ciò, è scusabile perchè l’ ha voluto l’ im- 
peratore, fa i seguenti paragoni. « Se, dice, la bionda Cerere 
» obbligasse un agricoltore ad affidar semi alla terra e Marte 
> un guerriero a prender l’ armi e Nettuno a salpare con flotta 
» impreparata, tanto sarebbe doveroso il fidarsi quanto empio 
» il diftidare se anche il mare irato imperversasse, e la terra 
» disadatta fosse a ricever semi, e non terminati fossero gli 
» apparecchi di guerra... Augusto mi comanda di scrivere ; e 
» quasi pregando a me chiede ch’ io faccia versi; tal blanda 
» richiesta è per me legge; non ho ingegno, ma Cesare 1’ ha 
» ordinato, dunque lavorerò. » Lasciamo stare il curioso ra- 
gionamento, ma le reminiscenze mitologiche son tali quali po- 
tevano uscire da penna pagana. Altrove, nella preghiera del 1° 
Gennaio dell’ anno di suo consolato : « 0 anno, canta, incomin- 
»> ciato con buoni auspicii, tu scorgi il principio felice del 
» consolato di Ausonio } tu, o eterno sole, traggi fuori la tua 
» fulgida testa e con luce più viva del solito dispiega la chioma 
» purpurea della luce orientale. » Analogamente il contem pora- 
neo Claudiano nell’onorare il primo dì del consolato di Olibrio 
e Probino cominciava : « O Sole che abbracciando il mondo 
» colle tue briglie di fiamma, avvoltoli i secoli ritornanti con 
» inesauribile moto, illustra questo giorno de’ tuoi raggi mi- 
» gliori, e i cavalli colla criniera ricomposta più carezzevoli 
» sì levin sul dritto timone, esalando dai freni spumanti un 
» fuoco di rose. » Qualche tinta più o meno viva, qualche 
pennellata più o meno, ma il motivo artistico è il medesimo. 
Forse di Ausonio si dirò. che era cristiano assai tiepido e ccsì 
legato a’ suoi modelli dell’ età classica da non far meraviglia 
se paganeggia nell'espressione. Ma si guardi Prudenzio, il 
panegirista dei martiri, l’ apologista della fede. Parlando dei 18 
martiri di Saragozza, immagina che nel giorno del giudizio 
finale le varie nazioni e città si presentino davanti a Cristo 
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presentandogli l’ urna contenente le reliquie dei propri mar- 
tiri. Analogamente Claudiano aveva rappresentato in figura 
di donna le varie provincie dell’ impero e fattele venire a 
Roma per implorarne soccorso. In un’ altr’ opera Prudenzio fa 
venire ad aspra lotta tra loro, chi ? che nemici ? 1’ Idolatria e 
la Fede, la Castità e la Voluttà, l’ Umiltà e 1’ Orgoglio, la Carità 
e l’ Avarizia ; tutte personificazioni poetiche di cui la Mitologia 
pagana gli aveva offerto il modello. È chiaro dunque ed evi- 
dente: i poeti cristiani del 4° secolo usavano dei miti e delle 
personificazioni mitiche così liberamente come i poeti pagani. 
V' è qualche eccezione ; e chi ne dubita? S. Ambrogio che 
scrive per il canto di Chiesa evita simboli pagani, S. Paolino 
di Nola si studia ex professo di liberarsi d’ ogni traccia del 
passato e in un epitalamio per le nozze di due ferventi cri- 
stiani: « lungi da queste nozze, dice, i vani sollazzi del volgo; 
» via di qua, o Giunone, o Venere o Cupido, nomi di corruttela 
» e di perdizione. » Ma gli altri non han questi scrupoli. Ecco 
di nuovo nel 5° secolo Sidonio Apollinare, il futuro vescovo di 
Clermont, non è capace di mettere insieme quattro versi senza 
ingolfarsi nelle immagini mitologiche, di cui i suoi carmi ri- 
gurgitano sì da riuscire difficilissimi a capirsi. Che più? En- 
nodio, il vescovo di Pavia riesce al punto di far elogiare da 
Cupido frati e monache. 

Adunque, senza trattenermi altro su questo punto, credo 
dover ritenere come dimostrato che 1’ uso della Mitologia era 
comune a poeti pagani e cristiani; è precisamente uno dei 
molti elementi che vedemmo comuni alle due correnti lette- 
rarie, sicchè si può dire anch’ essa una reliquia sopravvissuta 
al grande naufragio del Paganesimo. Si noti che anche nel- 
l’ arti figurative s’ è avverata la stessa cosa. Nelle catacombe 
si sono trovati grandi sarcofaghi di marmo decorati con° mo- 
tivi profani e scene mitologiche ; ora son genii alati, or figure 
rappresentanti le Stagioni coi loro emblemi ; or figure in forma 
di vecchi colla loro urna. Nel cimitero di Domitilla si è trovata 
una bella pittura rappresentante Orfeo in atto di suonar la 
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lira ; era un’ immagine antica volta a significare il Cristo che 
colla predicazione trascina a sè le anime. Anche la figura 
del Buon Pastore colla verga e la borsa, così comune negli 
antichi edifizi cristiani era un’ imitazione di una delle figure 
di Mercurio comuni nell’ antichità pagana. Ecco come le vec- 
chie fantasie mitologiche rimasero vive in qualche modo nelle 
menti rinnovellate dalla nuova fede e si propagarono fino 
alle più tarde età. 

Naturalmente, e questa è un’ osservazione molto impor- 
tante per la spiegazione del problema, in tanto potè avvenire 
che l’ arte cristiana facesse sua la Mitologia classica, in quanto 
questa non era più un sistema di rappresentazioni fantastiche 
connesse con determinate opinioni religiose, ma 8’ era ridotta 
a un complesso di simboli considerati semplicemente come 
formole e amminicoli artistici. 

Nei bei tempi dell’ età classica, allorquando, poniamo, 
Orazio dettava il celebre carme per la solennità dei giochi 
secolari e faceva dal coro delle 27 fanciulle e dei 27 giovanetti 
invocare a favor di Roma Febo e la regina delle selve Diana 
e l’almo Sole che col suo lucente carro disvela il giorno e 
lo cela, e le Parche veraci, e Apollo padre delle Muse, non è 
dubbio alcuno che questi nomi rispondevano a divinità vera- 
mente credute e venerate. Allora tutto era Dio; entro ogni 
pianta palpitava davvero il petto d’ una Driade; ed ogni 
limpida fonte usciva dall’ urna d’ una Naiade, e il mare 
era popolato e a fior d’ onda e nel fondo degli abissi da un 
nuvolo di deità e di ninfe. Chi non ammira ancora adesso 
la ben concepita figura di Giove Ottimo Massimo che al chinar 
del sopracciglio fa tremare il mondo? grandezza ‘e maestà di- 
vina che bene aveva saputo riprodurre nel marmo lo scal- 
pello ammirato di Fidia. L’ idea del divino penetrava dunque, 
secondo que’ nostri antichi, tutta la natura e tutto l’ uomo ; 
e le rappresentazioni mitologiche rispondevano a un profondo 
concetto religioso. Ma coll’ andar del tempo, col diffondersi 
delle cognizioni filosofiche che davano una spiegazion naturale 
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a molti fenomeni prima meravigliosi, col diffondersi del cri- 
stianesimo che aveva purificato l’ idea di Dio ponendolo come 
essere a sè a riscontro della natura creata e soggetta, le in- 
numerevoli deità pagane avevano, anche presso i seguaci di 
loro religione, perduto molto del loro credito e di veramente 
vivo non eran rimaste negli animi che le immagini e ì sim- 
boli consacrati dalla tradizione letteraria ed artistica. Si se- 
guitava a parlar di Cerere, di Nettuno, di Eolo, ma più per 
consuetudine che per convinzione religiosa, e la mente, anzichè 
a Dei veri e propri, correva all’ idea delle forze naturali da 
quelle deità rappresentate. Di questo offuscarsi dell’ idea paga- 
na abbiamo un indizio nel seguente fatto. In Gallia durante 
il 3° e 4° sec. dell’ e. v. fiorì una scuola di retori che si se- 
gnalò specialmente nel tenere discorsi per elogiare gli impe- 
ratori e i principali personaggi del governo. Noi abbiamo an- 
cora un certo numero di questi discorsi panegirici, notevoli 
per l’ eleganza della forma e anche per l’ esagerazione delle 
lodi e adulazioni dirette ai potenti della terra. Or bene si nota, 
che questi panegiristi, sebbene fossero pagani, tenevano in 
cose di religione un linguaggio molto .riservato. Ad es. elo- 
giando Costantino dopo la vittoria su Massenzio l’ oratore fa la 
domanda, qual Dio abbia indotto l’ imperator a muovere alla 
liberazione di Roma contro il parere degli amici e 1’ avviso 
degli aruspici ; e risponde non già ricordando o Marte o Ve- 
nere o Apollo come altri avrebbe fatto, ma dice : < tu, o Co- 
stantino, certamente hai qualche segreta intelligenza con quella 
divina mente, che delegata agli dei minori la cura di noi, a 
te solo si degna mostrarsi. » E alla fine del discorso, nella 
preghiera a Dio per la conservazione del principe, egli chiama 
Dio « supremo creatore delle cose, il quale ha tanti nomi 
quante sono le lingue degli uomini » e dice che noi non 
possiamo sapere come Dio voglia essere denominato. Un altro 
di questi panegiristi parla di un Dio arbitro dell’ Universo, 
scrutatore dei più riposti pensieri dell’ uomo e autore provvi- 
dente dei beni e vantaggi onde godiamo. Chi non sente che 


SIA SOPRAVVISSUTA ‘AL NAUFRAGIO DEL PAGANESIMO 243 


siamo qui in presenza di una divinità ancora pagana ma che 
non è più la divinità del paganesimo mitologico, bensì una 
divinità più ragionevole, più elevata e men remota dal con- 
cetto cristiano ? Del rimanere poi i simboli pagani vivi nella 
fantasia degli artisti indipendentemente da qual si sia con- 
cetto religioso, è testimone eloquente Claudio Claudiano. Ne’ 
versi di lui i ricordi mitologici si affollano talmente, e le 
personificazioni di esseri immateriali son così numerose che 
proprio si vede chiaro averle usate il poeta solo per ragion 
d’ arte, onde colpir la fantasia del lettore. Vuol egli dire che 
due nobili giovani, Olibrio e Probino, ottennero l’ onore del 
consolato perchè i Romani stessi ne richiesero 1’ imperatore 
Teodosio ? Personifica la città di Roma e la descrive come 
donna superba abbigliata a mo’ di Minerva coll’ elmo in testa, 
la spada al fianco e in braccio lo scudo costrutto e istoriato 
da Vulcano, e finge che essa stessa salita sul suo carro alle- 
stito da’ suoi servi che son l’ Impeto e la Paura, siasi recata 
da Teodosio e l’ abbia richiesto di grazia a favore dei due 
giovani. Poco dopo descrivendo la festa solenne dell’ inaugu- 
razione del consolato, ha cura di dirci che il padre Tiberino 
si destò al rumore dal suo lungo sonno e alzò fuori dall’ acqua 
la sua testa dal crine di canne, colle corna stillanti ruscelli, 
e visto di che si trattava, menò vanto di que’ figli suoi in 
confronto degli altri fiumi di Europa. Altrove vuol Claudiano 
spiegare la perversità di Rufino ; è la furia Aletto, che rosa 
dall’ invidia per il buon andamento delle cose del mondo rac- 
coglie a consesso i mostri infernali e fa loro decidere di ser- 
virsi di Rufino per scompigliare 1’ impero. Teodosio vince egli 
certa battaglia col favor del vento? Gli è Eolo che a favorirlo 
scatenò le tempeste armate e mandò i venti alla battaglia. È 
graziosa Maria la sposa di Onorio, nel momento che le nozze si 
devon celebrare? Venere venuta dal suo regno di Cipro sul 
dorso di un Tritone e seguita da un corteo d’ amorini ha or- 
nato di sue grazie la sposa preparandola al lieto Imene. Evi- 
dentemente qui non s’ ha a fare con divinità pagane, ma 
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semplicemente con simboli artistici ; ossia son rappresentazioni 
fantastiche che servono a dar veste sensibile e bella ai concetti 
comuni della vita, alle forze della natura, ai sentimenti varii 
dell’ anima. La personalità mitologica era dapprima un certo 
Dio e una certa immagine. Ora è rimasta l’ immagine, ma il 
contenuto s’ è mutato perdendo ciò che aveva di divino e non 
serbando che l’ elemento umano. È un fenomeno questo che si 
nota spesso nella vita dello spirito ; dopochè un concetto ha 
generato una immagine fantastica atta a dargli carne e par- 
venza sensibile, è avvenuto che il concetto perdesse della sua 
vivacità e a poco a poco sparisse dalla coscienza, ma la im- 
magine sua è sopravissuta, divenendo figura ed espressione 
di un altro concetto che ha sostituito il primo. Si riscontra 
molte volte nella storia del linguaggio. La parola volume, da 
volvere, designava in origine un rotolo, perchè le pergamene 
scritte solevano arrotolarsi attorno ad un bastoncino, ma la 
forma del libro 8° è mutata, e l’ uso del rotolo fu del tutto 
dismessa ; pure la parola volume è rimasta nel nostro linguag- 
gio nel senso generico di materia scritta e stampata per l’uso 
del leggere. Anche nella natura materiale si osserva qualcosa 
d’ analogo. Un animale, una pianta viene a morire dentro un 
terreno ; ivi si decompone ; a poco a poco le molecole minerali 
sostituiscono le molecole organiche mantenendo la forma di 
prima, ed ecco dopo secoli si raccolgono dai nostri paleontologi 
de’ pesci, delle conchiglie fossili, delle piante fossili dove la 
forma organica è perfettamente conservata, ma il materiale si 
è tutto mutato. Per tornare alla Mitologia, una volta che essa 
aveva cessato di essere un sistema religioso ed era divenuta 
un formulario artistico, qual meraviglia che sia stata accolta 
dalla poesia e dall’ arte cristiana e sia così sopravvissuta al 
grande naufragio del paganesimo ? Possiamo dunque riassu- 
mere il nostro ragionamento in breve. La prima letteratura e 
la prima arte cristiana molte cose ebbero in eredità dalla lette- 
ratura e dall’ arte pagana contemporanea. Tra l’ altre cose ha 
da annoverarsi la Mitologia ; la quale in tanto potè sopravvi- 
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vere al naufragio degli Dei falsi e bugiardi, in quanto stacca- 
tasi da ogni concetto religioso era divenuta un complesso di 
simboli semplicemente artistici. Come tale essa non cadde dalla 
memoria degli uomini e vive ancor adesso la sua postuma vita 
nelle lettere e nelle arti. 

Conchiuderò con una osservazione che per quanto vieta 
non sarà mai a bastanza ripetuta ; dico che l’ antichità greca 
e romana è in buona parte ancor viva dentro di noi ; qualche 
dramma del sangue di que’ vecchi scorre ancora nelle nostre 
vene; pur con tanti trovati delle scienze o dell’ industrie, il 
nocciolo della nostra sapienza morale e civile è cosa che risale 
all’ antico ; la coltura moderna può paragonarsi a quelle rocce 
che contengono entro sè disseminati granelli e pagliuzze d’ oro 
o di platino ; le quali rocce, per prezioso che sia il materiale 
onde sono composte, acquistano un valore incomparabilmente 
maggiore dalle ricchezze che accludono. E se è così, ognun 
vede quanto preziosa deva essere per noi l’ antichità classica, e 
quanto a torto una moderna scuola pedagogica vorrebbe che 
ne smettessimo, come cosa vieta, lo studio. No, noi, Italiani 
continueremo a rivolgere la nostra più diligente attenzione ai 
tesori della sapienza greca e latina, persuasi che così impare- 
remo meglio a conoscer noi stessi e contribuiremo non men 
ch’ altri al progresso del sapere e della civiltà. 


FELICE RamoRINO. 


SUL LAVORO ITALIANO 
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Le poche ed assai deboli considerazioni esposte qui in ap- 
presso sul Lavoro nostro erano appena sulla via di abbozzo, 
quando sopraggiunsero i dolorosi recenti fatti mossi in parte dal- 
l’accreseiuto prezzo del pane, in parte appunto dalla mancanza 
di lavoro. Dirette a dar impulso a questo le mie povere note 
credo sia opportuno pubblicarle al più presto possibile, mentre 
la impressione dolorosa prodotta da quei fatti è ancor viva; c 
più si affaticano le menti per cercare rimedi ai mali da essi 
rivelati. E lo taccio anche per pronunciare quella parola vi- 
rile, che invano ho attesa da anni dai nostri maggiorenti. Con 
fiacchi intendimenti essi seguirono |’ impulso dei nemici della 
patria, ripetendone le accuse al Governo, al quale si diede 
ogni colpa della presente situazione economica. Esso commise 
molti errori, ma le condizioni generali furono determinate da 
cause di origine mondiale in buona parte, come concorrenze 
di regioni lontane, ora messe a coltura e ravvicinate a noi da 
facilitati trasporti, in parte da politica protezionista di molti 
stati, in parte da malattie parassitarie e crittogramiche. Contro 
tutto ciò si doveva lottare raddoppiando di attività, e questa 
illuminando coi trovati scientifici. Così non si fece con suffi- 
ciente energia ed estensione, e qui sta la causa precipua del 
nostro malessere economico, 

Non esito quindi a far sentire la mia voce anche di tanto 
impari al grande còmpito, desideroso di portare in tempo un 
debole contingente in quell’opera di riforma e di miglior indi- 
rizzo generale dalla quale spero siano menomate, e col tempo 
fatte cessare le deplorate condizioni economiche presenti ita- 
liane. 
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E di ciò si potrebbe nutrire qualche lusinga appena si 
consideri l’ immane lavoro, che si potrebbe avviare in Italia 
e per migliorare e coltivar meglio le nostre terre, e per attuare 
industrie di prodotti dei quali siamo tuttor tributarj all’ estero, 
per accrescere i commerci e per esercitar meglio le nostre mi- 
niere, e per attirare in paese una maggior affluenza di quei fo- 
restieri, che fu sempre ed ora più che mai, pei facilitati mezzi 
di comunicazione, tanto utile all’ Italia. 

Accresciuto il lavoro, mentre le masse operaje troveranno 
sempre facile occupazione, l’ aumento della publica ricchezza 
da esso derivata darà modo di corrispondere ai lavoratori 
mercedi più larghe, e con ciò si saneranno molte delle gravi 
piaghe, che ora affliggono il nostro paese. Questo fenomeno 
dell’ accrescersi delle mercedi parallelamente quasi a quello 
della publica ricchezza si verifica ovunque, e viene a provare 
la solidarietà delle diverse classi sociali, fra le quali sopratutto 
le inferiori risentono ben maggiori vantaggi dai concordi 
sforzi di tutti verso il progresso, che da sterili lotte demolitrici. 
Chi come i socialisti propugna la lotta di classe fa opera stolta 
e dannosa ai miseri dai quali allontana i miglioramenti ra- 
gionevolmente attuabili, mentre fa opera malvagia suscitando 
desiderj irrealizzabili, e nefande passioni. 

Voglia Iddio essi possano riconoscere l’ errore, in cui sono 
caduti e col voto che ciò si avveri entro ad esporre le mie 
poche idee, chiedendo venia, per la intenzione che me le 
suggerì, alla loro pochezza, insufficiente preparazione, e forma 
disadorna, quale si può aspettarsi da chi ha speso la sua vita 
soltanto in costruzioni, in industrie e commerci. 


Nell’ epoca nostra il lavoro è giustamente salito a quella 
considerazione, che gli è dovuta, riconoscendosi in esso il 
fattore principale del progresso economico e sociale, si intende 
però non parlarsi qui del solo lavoro materiale, ma anche del- 
l’ altro ben più importante e di ben maggiore efficacia, cioè 


di quello mentale a base scientifica. 
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Se ben si considera anzi è dall’ influsso del secondo sul 
primo, seguito dal loro sforzo concorde e combinato, che deri- 
varono i maggiori risultati pratici, quelli che assoggettando 
all’ uomo le forze naturali, ed estendendone le applicazioni 
alle diverse forme di attività, produssero quella mirabile tra- 
sformazione della quale va giustamente orgoglioso il nostro 
secolo. 

Naturalmente però nè i progressi delle scienze son giunti 
al loro termine, che anzi accennano a continuare facendosi 
sempre più rapidi ed efficaci, nè I’ applicazione delle verità e 
dei trovati già conseguiti è ovunque generalizzata. Ben lungi 
di là siamo in molte cose, ed in moltissime località appena 
all’ inizio, e nel nostro stesso paese molto, anzi moltissimo, 
resta a fare. 

Quale arpunto sia la posizione, che nella accennata orga- 
nizzazione del lavoro illuminato e diretto dalla scienza, spetta 
all’ Italia nostra è appunto l’ argomento da me assunto a trat- 
tare col presente scritto, al quale chiedo il lettore sia indul- 
gente, conoscendolo ben superiore alle scarse mie cognizioni 
ed attitudini, molto più che oserò frammischiarvi qualche 
considerazione sul modo di avviarlo a meglio, ove lo si tro- 
vasse in difetto, come è già notorio. 

Incomincierò dalla più estesa fonte di lavoro italiano, 
cioè dall’ agricola, e pur ammettendo che in diverse plaghe 
si seguano in parte procedimenti razionali, posso asserire 
senza tema di essere contraddetto prendersi generalmente par- 
lando a norma sistemi di lavoro punto rispondente ai pro- 
gressi rilevanti fatti dalla scienza agraria negli ultimi tempi. 


Colla scorta della meccanica, della fisica, della fisiologia, e 


sopra tutto della chimica, essa fece passi giganteschi, che 
sgraziatamente trovarono da noi il terreno assai poco preparato 
a trarne vantaggio. La agricoltura italiana è esercitata nelle 
zone montuose e presso a taluni centri di popolazione, da pic- 
coli anzi dirò meglio da piccolissimi proprietarj, solerti ed at- 
tivi, ma costretti a lavorare incessantemente, e pertanto man- 
canti di tempo da destinare a studj, di mezzi per far prove, 
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per cui è naturale segnano i procedimenti di coltura a loro 
noti, anche se riconosciuti erronei. La istruzione non essendo 
diffusa nelle campagne, non ponno poi svincolarsi dai vecchi 
pregiudizi. La proprietà media è la meglio coltivata, e lad- 
dove i proprietarj se ne occupano direttamente si videro at- 
tuate riforme importanti, come nella confezione del seme e 
nell’ allevamento dei bachi in Lombardia ed altre regioni, 
nelle cure alla vite, e simili. Sgraziatamente però l’ azione 
dei proprietarj medj non è ancora abbastanza attiva, perdu- 
rando l’ abitudine spagnuolesca di star neghittosi in città, 
affidando le aziende a fattori, ministri od agenti spesso di- 
giuni di ogni coltura tecnica. Manca questa eoltura assai an- 
che nei proprietarj stessi, che non ancora sì son persuasi 
della utilità per loro di frequentare le scuole di agricoltura 
piuttosto che i corsi universitarj spesso a loro in gran parte 
inutili. Buona parte poi del territorio italiano costituente la 
grande proprietà è in mano dei latifondisti, i quali poche 
eccezioni fatte, non si curano affatto delle loro propietà, che 
date in mano a fittabili ed a gabellotti non interessati a mi- 
gliorie e progressi, molti anche ignorantissimi, sono fatte col- 
tivare da loro a braccianti aventi nessun interesse, nessuna 
capacità o possibilità di innovare i biasimevoli sistemi di col- 
tura in uso da secoli. 

Dall’ esposto accenno sommario dei procedimenti e delle 
norme seguite nella nostra agricoltura appare evidente la im- 
possibilità sua a lottare colle agricolture delle altre nazioni, 
condotte con mezzi perfezionati e perfettumente razionali. 

Da ciò la causa prima di quella crisi, lamentata da anni, 
e che si ascrive in grandissima parte all’ aggravamento delle 
imposte, ed alla scarsezza di capitali, cause a mio avviso non 
esattamente valutate, e delle quali si esagerarono gli effetti. 
Giacchè è certo che un coltivatore il quale manda a male un 
prodotto, o grandemente lo scema per errore di concimazione, 
di trattamenti o di raccolta, si arreca danno ben maggiore di 
quello che gli viene dall’ esattore. A prova istituiremo un 
piccolo conto su quanto sì perde da noi soltanto colla trascu- 
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rata coltivazione del frumento. La produzione di questo ce- 
reale è nelle annate medie di Ett. 45,000,000 ottenuto colla 
scarsa produzione di Ett. 11, all’ ettaro. All’ estero si arriva 
fino ad Ett. 35, ma volendo essere anche molto modesti ci 
limiteremo ad aspirare ad una produzione di Ett. 22, sempre 
ad ettaro, e si avrebbe un maggior prodotto di 45,000,000, che 
al prezzo medio di L. 15, darebbe la bella cifra di L. 675,000,000. 
dai quali detratta pure la metà per maggior copia di con- 
cimi, e maggiori spese di manodopera rimarrà pur sempre 
una somma superiore a quanto si paga in imposte sui terreni, 
sui quali però fortunatamente noi non coltiviamo il solo grano. 
I capitali poi in Italia non son tanto scarsi, come si asserisce, 
prova i milioni che stanno alle Casse di Risparmio ed alle ban- 
che a mitissimo interesse, ma bensi manca la necessaria istru- 
zione, per cui vediamo molti proprictar) lasciar deperire le loro 
terre, non attuare miglioramenti che ne accrescerebbero sen- 
titamente il reddito, pur di conservare il gruzzolo alla Cassa, 
o peggio ancora, in casi più frequenti di quanto si pensi mas- 
sime nella Bassa Italia, pur di non scemare il tesoretto gelo- 
samente custodito in casa. D’ altra parte è noto, che molti 
progressi agricoli sì ponno attuare quasi senza spesa maggiore 
dei vieti usati ora, taluni anzi causano economia, come la se- 
minazione in linea, il governo razionale del concime da stalla, 
l’ alimentazione perfezionata degli animali e simili. I progressi 
agricoli poi vanno attuati lentamente e sempre in seguito a 
prove da eseguirsi su scala crescente a norma del successo, per . 
cui chi veramente voglia potrà quasi sempre arrivare a metterli 
‘in atto. Ajuti poi già non ne mancano nelle Casse rurali, nelle 
banche popolari, Casse di Risparmio e Crediti fondiarj. Manca 
invece la attitudine e l’ impulso alla indispensabile operosità 
illuminata, perchè mancano le cognizioni serie ed approfon- 
dite in materia, ed anche la volontà perseverante di lavoro. 
Quest’ ultima fa difetto specialmente nelle così dette classi 

dirigenti, cioè nei proprietarj maggiori e medj. Molti di que- | 
sti, sconoscendo che la ragione prima della proprietà delle 
terre sta appunto nella maggior attitudine, che ha un unico 
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detentore a migliorarle, in confronto di una comunità, non si 
curano affatto dei loro poderi. Spendono le rendite dei mede- 
simi nelle città, le sciupano con una vita di lusso, e non in- 
frequentemente di vizi, e non si rammentano dei loro doveri 
come proprietarj. Non considerano aver essi obbligo di miglio- 
rare i prodotti dei loro possessi, e per dovere verso alla so- 
cietà, che li affidò loro a scopo di accrescere la comune ric- 
chezza, ed anche per acquisire i mezzi di rendere meno tristi 
le condizioni dei loro dipendenti. Questi, è noto trascinare 
in molte plaghe, specie in quelle dove domina il latifondo, vita 
assai meschina, ed ai loro reclami venir opposto dai proprietari] 
la eccezione fondata dello scarsissimo profitto da lor pure ri- 
cavato dalle coltivazioni fatte col concorso dei primi. Ma ciò 
è in gran parte dovuto alla nessuna cura che il padrone 
prende dei suoi terreni, alla nessuna preparazione intellettuale 
sua, alla poco buona volontà che spiega nel promuovere i pro- 
gressi agricoli. La sua condotta è così irrazionale ed egoistica, 
da condurre necessariamente a scioperi e lotte coi suoi dipen- 
denti ; coll’ andar degli anni alla rovina sua, di che gli esempi 
pur troppo non si contano più. 

Disconosce esso con tale sua condotta i compiti principali 
della ricchezza, che consistono nella sua diligente conserva- 
zione per creare capitali, coi quali applicare le invenzioni e 
le nuove scoperte della scienza, che alleviano le pene ed au- 
mentano i prodotti dell'umanità. È obbligo del ricco proprie- 
tario, che ne possiede i mezzi, iniziare i nuovi processi di col- 
tura, esperire quelle prove, che, indispensabili per adattare 
una scoperta alle condizioni locali, in sulle prime ponno ur- 
tare contro a qualche parziale insuccesso, e dar luogo a spese 
improduttive superiori alle forze dei proprietarj minori. La 
grande proprietà deve costituire come una scuola agraria 
gratuita, ad ammaestramento della piccola. 

Per raggiungere questo intento uopo è però che il pro- 
prietario sia culto nelle scienze agricole, sicchè possa esso 
personalmente dirigere la sua azienda. Allora lavorando si 


appassionerà per il compito suo ; avvicinando i coltivatori ne 
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conoscerà i bisogni e le sofferenze, che cercherà soddisfare od 
alleviare, compiendo opera di gran momento sociale ed umani- 
tario, opera a lui resa possibile dall’ aumento di redditi otte- 
nuto con una coltivazione più illuminata e pertezionata. 

Seguendo una condotta razionale, ispirata da generosi ed 
alti sentimenti, non in casi non scarsi si raggiunse suc- 
cesso pieno. Essi dimostrano essere state le cause d’ altri 
tentativi di migliorie e bonifiche mal riusciti, nel cattivo in- 
dirizzo dato alla loro esecuzione, talora nell’ incuria del pa- 
drone, che ne abbandonò la esecuzione in mani mercenarie, 
spesso poco capaci ed alle volte anche infedeli. Finora però 
per la generalità non si insisterà mai abbastanza sulla neces- 
sità di mutare l’ attuale andazzo. Imitano i nostri ricchi i si- 
gnori esteri nel lusso, nell’ amore ai cavalli, ed in tante altre 
cose, li imitino almeno un pò anche nella cura posta da essi 
nei loro possedimenti, nella filantropia usata verso i loro dipen- 
denti, e coloni. Da qui la conferma di quanto già dissi dover 
la riforma agricola indispensabile per sostenere la concorrenza 
estera essere attuata dai veri proprietarj, resi capaci in prima 
da studj severi e diligenti e disposti dopo a lavorare tenace- 
mente. Ciò per la grande proprietà. 

Per la piccola assai estesa in ogni regione italiana le condi- 
zioni sono pure tristissime e forse peggiori. Molte e gravissime 
piaghe la affliggono, il frazionamento eccessivo, la ignoranza dei 
propietari coltivatori, la difficoltà di confezionare i prodotti ed 
infine l’usura. Il frazionamento dei terreni favorito dalle nostre 
leggi di successione è arrivato al punto, che in talune località la 
coltivazione non è più possibile, e si deve ritornare al pascolo 
in comune frai proprietari per cavar qualche frutto dal suolo 
ridotto a briciole. Dove non si arriva a questo estremo si ha 
una coltura costosissima per perditempi enormi, onde portarsi 
da uno all’altro di questi microscopici poderi, e per la ripresa 
del lavoro e dei trasporti, sempre interrotti e frazionati. La 
moltiplicità poi dei limiti di proprietà, mentre accresce le ser- 
vitù, e le zone improduttive, fa sorgere una infinità di liti, 
causa di processi costosi, di attriti personali e delitti. 


SUL LAVORO ITALIANO 253 


Quanto all'ignoranza nei piccoli proprietarj nessuno vi è 
che potrà metterla in dubbio, e la gravità dei danni da essa 
prodotti, già in parte accennati più sopra, è troppo evidente, 
perchè occorra qui dimostrarla. Vero è però essere i nostri 
agricoltori di intelligenza aperta e svegliata, per cui facile è 
avviarli a meglio purchè con prove materiali, se ne sappia 
vincere il tenace attaccamento ai loro procedimenti antichi, e 
più ai loro pregiudizi. 

La lavorazione dei prodotti agricoli, uva, olive, latte ed 
altri è giunta ad un grado alto di perfezione, per raggiungere 
la quale occorrono cognizioni speciali, locali adatti, macchine, 
utensili e simili, che non può tornare conveniente procurarsi, 
se non si sa di dover operare su quantità considerevoli. I pic- 
coli proprietarj produttori non si trovano in possesso di grandi 
masse da manipolare, e restano quindi con prodotti mal per- 
fezionati, di vendita difficile e spesso a prezzi vili. 

Ridotti a vivere sopra ad appezzamenti di troppo scarsa 
estensione, colle altre condizioni sfavorevoli qui sopra accen- 
nate, è facile comprendere come facilmente si trovino corti a 
mezzi, e debbano cadere nelle unghie degli usurai per trasci- 
nare la loro magra esistenza. La usura esercitata sotto tutte 
le forme del prestito in denaro, dell’avvallo alle cambiali delle 
Banche popolari, delle forniture di generi, ha sempre il suo 
fondamento nell’ignoranza della tecnica agricola, nonchè delle 
norme di sana amministrazione privata. 


Discorso brevemente delle condizioni del ]Javoro agricolo 
verrò a parlare pure di quello industriale, nel quale accennerò 
in primo luogo ancora la ignoranza, e la impreparazione di 
molti che si accingono ad impiantare, a dirigere industrie 
senza una preparazione seria, con una leggerezza dalla quale 
è quasi certo dover derivare un’insuccesso. Generalmente le 
industrie nen ponno prosperare che laddove popolazioni e fa- 
miglie da generazioni vi si sono dedicate, o nell'epoca presen- 
te con ben intesa e profonda istruzione scientifica. La lotta 
ora è vivissima e ci procura rivali in ogni parte del mondo, 
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e rivali agguerriti da studi profondi, da pratica consumata, 
e muniti di ogni mezzo per condurre la guerra, specie nel 
nerbo suo, il capitale, in copia grandissima. Da noi invece si 
scende in campo non di rado con nozioni vaghe sul da farsi, 
con mezzi scarsi e l’insuccesso non tarda a venire. 

Non è da tacere aver contribuito ai disastri l’ ambiente 
generale nostro. Si voleva arricchirsi in fretta e ad ogni costo, 
e per raggiungere tale intento speculatori poco onesti, ajutati 
troppo compiacentemente da nomi rispettabili di uomini non 
pratici di affari, lanciavano imprese senza preparazione, pur 
di venderne le azioni con premio, e di procurarsi cariche di 
lavoro scarso, ma largamente retribuito. Aggiungi che spesso 
poi i direttori delle nuove imprese venivano scelti troppo fa- 
cilmente fra persone politiche od altrimenti influenti, per rac- 
comandazioni di governanti, per compiacenze reciproche di 
congreghe ed anche per falsati sentimenti di beneficenza. Da 
un personale raccolto con criterj tanto errati, da una popola- 
‘zione impreparata alle industrie, come era l’ italiana, poche 
località eccettuate, era indubitabile dovessero essere causati 
quei disastri, che arrecando generale discredito distolgono an- 
cora molti dal concorrere coll’opera ed i capitali nelle molte 
intraprese ancor possibili nel nostro paese, ed anzi parecchie 
assai promettenti. 

Quanto dissi qui sopra, massime pel personale dirigente 
per le industrie si può ripetere forse aggravandolo per le ban- 
che. Ponendo in non cale la delicatezza somma delle opera- 
zioni a farsi da queste, che esige una conoscenza intima della 
tecnica bancaria, dei mercati e delle loro leggi, ed una av- 
vedutezza superiore alla comune, perchè deve estendersi a 
scrutare l’ andamento economico e politico dell’ intero nostro 
globo, tanto ormai collegato e connesso in ogni sua parte, 
sì scelsero a direttori di banche a grande capitale, uomini 
politici impreparati, uomini notoriamente ignoranti, perfino 
gente disonesta. A controllare ed ispirare le operazioni di 
costoro, si prescro dei ricchi ignari di ogni provvedimento ban- 
cario, dci senatori, dei deputati, ma gente del mestiere, come 
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si dice ben poca. Non nego avere taluni di questi fatto buona 
prova supplendo col naturale ingegno, e colla prudenza alla 
mancanza di pratiche cognizioni, ma per la generalità l’espe- 
rimento fu infelicissimo, ed il danno al paese gravissimo per 
sciuplo del suo già scarso capitale, e pel generale accascia- 
mento e discredito di ogni anche ben intesa iniziativa. 

E soffermandomi sul danno arrecato dalla cattiva ammi- 
nistrazione delle banche non posso a meno dal far notare, 
come esso sia divenuto tanto grave per l’inganho, in cui tra- 
scinarono il publico, distribuendo larghi dividendi sopra af- 
fari interamente aleatorj, mascherando con ciò tutti i rischi 
delle intraprese, che poi si manifestarono rovinose, mentre ad 
amministratori avveduti tali dovevano apparire fin dal prin- 
cipio, essendo notorio che, per esempio le grandi speculazioni 
edilizie, condussero sempre a crisi gravissime, le imprese fer- 
roviarie di linee secondarie non garantite dai governi pure, e 
che in generale le industrie nun ponno prosperare se non ini- 
ziate su scala modesta e condotte man mano con grande abi- 
lità e prudenza a quelli ingrandimenti che il successivo svi- 
luppo degli affari dimostra necessario. 

Col discredito mancò lo scopo principale della fondazione 
delle banche, quello di attrarre i capitali per poi riversarli 
nelle intraprese necessarie a far progredire il paese e per mole 
superiori alla potenzialità della pluralità dei singoli privati. 

Nè condotta migliore si ebbe da noi nei commerci. L’im- 
preparazione, l’avidità del subito guadagno, la arditezza nelle 
operazioni assai superiori ai capitali disponibili si scorgono 
frequentissimamente. Non di rado si crede cosa abile ricorrere 
all’ inganno, sostituendo merce scadente a campioni buoni, 
intentando liti sopra a cavilli insostenibili per evitare una 
consegna dopo un’aumento di prezzo, per ritardare l’ adem- 
pimento di un impegno contratto basandolo a previsioni non 
realizzatesi. Il giorno poi che e per queste cause e per altre 
sì viene a versare in imbarazzi allora si ricorre a ben peggiori 
mezzi, la bancarotta ed i falsi in scritture contabili e cam- 
biarie. Da condotta così disennata e disonesta ne derivano 
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fallimenti non mai stati frequenti come ora, concatenantesi fra 
loro in modo che anche commercianti onesti e prudenti ne 
divennero vittime. La frequenza dei fallimenti ingenera turpe 
speculazione basata sul ripetersi di questi. 

Naturalmente da tutto questo assieme di cose ne viene un 
grande discredito per il commercio italiano, causa grande di 
inceppamento al suo sviluppo tanto all’interno che all’estero, 
precipua base del fiorire degli scambi essendo la fiducia nella 
solidità, e nella buona fede dei proprj contraenti. 

Le sfavorevoli condizioni qui sopra brevissimamente accen- 
nate, condizioni nelle quali versa il lavoro in Italia non sono 
da imputarsi certo a scarsezza di attitudine intellettuale e fisica 
dei suoi abitanti, ad ignavia ed infingardaggine loro, giacchè 
li vediamo invece ed in paese in talune regioni, ove predomi- 
nano indirizzi razionali, ed all’ estero, dimostrarsi lavoratori 
attivissimi intelligenti e sobri, tanto da sostenere vantaggio- 
samente la lotta di ogni concorrente, da farsi pregiare e lo- 
dare da chi li impiega. 

Ne mancano altre risorse atte a rendere agiato ed anche 
prospero lo stato economico nostro. Per l’agricultura abbiamo 
clima mite e sole potente, acque in abbondanza in parte già 
distribuite per irrigazioni, in parte atte ad esserlo ; suolo fer- 
tile, pastura e popolazione adatta alle coltivazioni più pregiate 
come le primizie degli ortaggie dei frutteti. La industria ora 
coi progressi delle elettriche applicazioni non manca più di 
forze motrici, ha mano d'opera abbondante, non cara e buona 
facilità di smerci per le comodità offerte dai mari circondanti 
tante plaghe del regno, copia di modelli artistici, ed attitu- 
dine pure artistica negli operaj, per cuì non sì può dire man- 
chino gli elementi per un rifiorimento industriale. 

Per una industria poi noi abbiamo condizioni favorevo- 
lissime, in parte anzi speciali, che da nessun’ altri possono 
essere uguagliate, ed è quella dei forestieri, detta ora dei 
touristes. Col nostro cielo, col clima dolcissimo, e la amenità 
di tanta parte del nostro territorio, il soggiorno vi è dei più 
aggradevoli, dei più adatti alle persone gracili o malaticcie. 
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Per esse, ed anche per le sane a queste attrattive si ag- 
giungono le altre grandissime di ricordi storici, di rovine, e 
di monumenti e di oggetti d’ arte, ereditati dal sovrapporsi 
di diverse civiltà giunte ad un grado di splendore non rag- 
giunto altrove. L’attirare visitatori numerosi più del presente 
a tante nostre bellezze, sarebbe cosa non difficile, purchè ci 
adoperassimo concordi a promuovere comodità ed attrattative, 
imitando la vicina Svizzera di noi assai men riccamente do- 
tata, ed imitando) anche i molti stranieri che vengono nel no- 
stro stesso paese a supplire in parte alla nostra trascuratezza. 

Nè alla speculazione bancaria dovrebbero mancare gli 
elementi, giacchè vediamo prosperare tutte le banche retta- 
mente amministrate e fin le umili popolari assurgere ad in- 
sperata prosperità. Di ciò è fondamento una certa abbondanza 
di capitali, provata anche dai depositi non disprezzabili gia- 
centi presso quelle: e più presso le Casse di Risparmio, quan- 
tunque con corrisponsione d’interessi assai ridotti. 

Al commercio poi il paese nostro, posto sulla via delle 
Indie e dei due Orienti con alle spalle le nazioni più ricche 
d’ Europa, con tanto sviluppo di coste frastagliate da ottimi. 
porti, offre attitudine quasi privilegiata, per cui se non ar- 
riva a formarsi una larga parte negli scambj fra i popoli è 
colpa sua manifesta. 

Il cumulo di favorevoli disposizioni al progresso econo- 
mico, quale io qui sopra enumerai, contrasterebbe col quadro 
poco lieto in prima esposto dello stato nostro presente ed il 
fatto doloroso crudamente smentirebbe le mie asserzioni. Se 
non che bisogna aver presenti le tristi vicende storiche at- 
traversate dall'Italia dalla funesta calata di Carlo VIII a po- 
chi lustri or sono. Dopo secoli di accasciamento sotto a go- 
vernìi in parte pessimi non poteva sperarsi di rinvenire neppure 
ciò che si rinvenne all’inizio del nuovo stato di cose. Ne gli 
effetti del felice nostro risorgimento si potevano sentire più 
gagliardi di quanto indubbiamente lo furono, causa lo sgover- 
no degli anni susseguiti al funesto avvenimento del 1876, da 
brevi intervalli soltanto interrotto e l’ impreparazione ed in- 
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dirizzo errato, come si è già detto nella prima parte di questo 
scritto. Se dopo secoli di servitù, e dopo lustri di un governo 
pazzo, e qualche volta non onesto, con deficiente preparazione si 
è conservata ancora una posizione migliore forse di quanto sem- 
bra, ciò prova esservi in realtà una popolazione seria e capace di 
lavoro fecondo e non che quanto scrissi ha fondamento reale. Un 
miglioramento di rilievo è dunque sperabile purchè si muti stra- 
da sopra tutto nell’indirizzo da assegnarsi al lavoro nazionale. 

Sta ora pertanto a vedersi cosa si deve fare per correg- 
gere un’andamento in materia di lavoro, come si disse, assai 
difettoso, e quale deve essere il conipito di tutti, governo, 
classi dirigenti e lavoratori per avviarsi a quella fioridezza, 
alla quale possiamo fondatamente aspirare, e senza della quale 
non possiamo lusingarci di guadagnare fra le nazioni posizione 
rispettata e degna dei nostri gloriosi precedenti, nè in paese 
benessere e generale soddisfacimento. 

Lo scopo al quale dobbiamo mirare è altissimo, ed irta 
di difficoltà è la via che ad esso conduce, per cui non si può 
lusingarsi di percorrerla, se non siamo guidati da viste lar- 
ghe, da mezzi potenti cd armati di grande tenacità e pazienza. 
Egli è per questo ch.: occorre dare indirizzo razionale a tutte le 
attività italiane, siano esse intellettuali o fisiche, non potendo 
una tanta opera essere raggiunta che dal concorde sforzo di 
tutti. Il giorno soltanto nel quale avremo generalizzato il con- 
vincimento dover la nostra patria redenta dalla servitù stra- 
niera, rigenerarsi colla @operosità il giorno che saremo tutti 
convinti della necessità che tutto il lavoro sia informato ai 
precetti scientifichi, che ne aumentano grandemente la effica- 
cia, e ne elevano il campo di azione in stere, ove le più alte 
intelligenze ponno trovarvi adeguato e soddisfacente uso di 
tutte le loro facoltà, il giorno che avremo popolarizzato questi 
concetti ispirandone la gran massa delle nostre non infingarde 
popolazioni, quel giorno davvero potremo assiderci fra le po- 
tenze di Europa, sicuri di poter poi in ogni occasione tenervi 
decorosamente il nostro posto. 

Per raggiungere un così grande intento, superando le 
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gravissime difficoltà che ad esso si oppongono, uopo si è agi- 
sca ripeto concordemente da tutti nella respettiva sfera di 
azione, mi accingerò quindi a sommariamente indicare quale 
dovrebbe a mio avviso essere il compito di ognuno. 

Comincerò dal Governo, come è giusto, perchè da esso 
dipende la soirmma delle cose, e qui in prima dichiarerò che, 
a mio avviso esso dovrebbe fare alcune cose ma molte più 
ometterne. La azione sua non è generalmente felice quando 
vuol entrare nel campo della attività nazionale. Quasi sempre 
fa male, e con sacrifici eccessivi, ciò che il privato o le as- 
sociazioni sanno far bene e con spese adatte ad ogni caso sin- 
golo. Le ragioni di ciò sono troppo note, perchè occorra qui 
ripeterle. Sola norma da raccomandarsi è la stretta limitazione 
alla parte informativa delle condizioni di dati lavori, pei quali 
l’opera singola è insufficiente, come rapporti consolari sui com- 
‘merci e l’industrie estere, però più esatti ed approfonditi de- 
gli attuali : pronta divulgazione delle mutazioni introdotte al- 
l’ estero nelle tariffe doganali, nei trasporti, ed in tutto che 
possa avere influenza sugli scambj internazionali; divulgazione 
dei trovati nuovi basata su informative accuratissime e prese 
sopra luogo, quando si tratta di scoperte d’altissima importanza 
atte a riformare sentitamente una data categoria di lavori. 

All’infuori di quanto sopra l’ azione dirò impulsiva del 
Governo, quella che ora si esplica in concorsi e relativi premj, 
in industrie, in bonifiche, in vivaj eserciti-dal Governo do- 
vrebbe demandarsi ai corpi morali locali ed alla opera pri- 
vata. Vi saranno casi in cui questa si mostrerà assolutamente 
impotente, ed allora, ma allora soltanto lo stato potrà venire 
in ajuto, ma non mai per fare essa, ma bensì per indurre 
e spingere altri a fare, adeguatamente sussidiandoli. 

Lo stato, se può avere una parte efficace nel migliora- 
mento del lavoro, è nelle scuole. Queste dovrebbero essere 
informate a spirito più pratico, e meno letterario, quando sono 
destinate alle classi popolari, ed anche a molti ragazzi delle 
classi medie poco chiamati o per ingegno o per inclinazione 
a studi elevati. Le scuole nostre poi mancano di un comple- 
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tamento indispensabile nelle scuole diremo professionali, in 
quelle adatte a formare gli agenti di campagna, i capi fab- 
brica, e simili. Mancano poi quell’ altre scuole esistenti in 
America, ed in Inghilterra, nelle quali gli operai già adulti, 
e già abili nella pratica del loro mestiere, possono apprenderne 
la parte scientifica e così elevarsi a capifabbrica e perfino tra- 
sformarsi in veri industriali. 

Le scuole professionali però sarebbe bene fossero sussidiate 
dal Governo, ma dirette effettivamente dalle provincie o loro 
consorzj, come più adatti ad imprimere ad esse quell’indirizzo 
speciale, che è reclamato da ogni singola località. Le disparate 
condizioni di ogni nostra regione, talora anche di provincie 
vicine, le une agricole, altre industriali, altre marittime, e 
simili, richiedono personale appropriato e quindi diversamente 
istrutto. Fu partendo da tale concetto che si era in sulle prime 
data una certa ingerenza alle rappresentanze locali negli Isti- 
tuti tecnici, ma a poco a poco l’ invadente nostra burocrazia 
si arrogò intera l’impero su di essi, foggiandoli ormai ad uno 
stampo unico, che ne scemò grandemente l’utilità. Alcuni ap- 
pena come quel di Bergamo, grazie a sacrifizi fatti dagli in- 
dustriali locali, ma vincolati a date condizioni, seppero mante- 
nere una certa autonomia con vantaggi indubbiamente sentiti 
per quella attiva plaga alla quale procurò chimici, capi mec- 
canici, capi tessitori, preziosissimi per le sue numerose officine. 

In genere poi in tutte le nostre scuole dovrebbe proce- 
dersi a riforme radicali, prendendosi a tipo quella aperta da 
non molto nel Derbyshire, la New School di Abbotsholme, e 
che fu trovata la più razionale di tutte tanto da Demolins che 
le propugna per la Francia, come da H. Lietz, che ne ha im- 
piantata una simile a Dumgenevitz nelle montagne dell’Harz. 
Se i tedeschi tanto orgogliosi delle loro scuole si acconciano ad 
adottare un tipo proveniente dalla da lor poco amata Inghil- 
terra è una gran prova, essere esso eccellente. Contro le nostre 
i lamenti sono generali e concordi, mentre uguali disappro- 
vazioni non si sentono ripetere in Germania, per cui a mag- 
gior ragione la riforma colà iniziata dovrebbe essere accolta. 
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Per l’ istruzione agraria ornrai ciò che occorre urgente- 
mente è la diffusione di essa fra i coltivatori dirò anzi nei 
campi, ottenibile in tempo breve e praticamente soltanto colla 
istituzione delle cattedre ambulanti, alle quali il Governo per 
lezge dovrebbe assegnar una buona quota di concorso pur- 
chè localmente si provvedesse al rimanente. In questo argo- 
mento è inutile spendere parole dopo la importante conferenza 
tenuta dal Prof. Tito Poggi presso la Società degli Agricoltori 
in Roma nello scorso anno. | 

Gioveranno tutte le altre scuole attuali, meglio quanto 
più perfezionate 8’ intende. Saranno pur utili insegnamenti 
agrar) presso le università delle quali talune inutili tornerebbe 
c?rto vantaggioso trasformarle in scuole di applicazione an- 
che agricole. 

Venendo ad altro richiamerò l’ attenzione ‘sopra un ser- 
vizio pubblico, che ha enorme influenza sullo sviluppo del- 
l’ attività nazionale, e che il Governo volle tenere sotto alla 
sua direzione immediata, esplicata poi in modo assolutamente 
infelice, cioè il servizio ferroviario. 

Originariamente si adottò il sistema delle concessioni a 
società private, seguendo esempi ottimamente riusciti all’estero. 
Sgraziatamente da noi queste società non si trovarono nelle con- 
dizioni di poter prosperare, causa il costo elevato delle ferrovie 
nei nostri terreni molto accidentati, e più la scarsezza dei red- 
diti, per cui ben poche società arrivarono a reggersi. Si aggiun- 
ga che il Governo dimostratosi sempre ostile, e quasi geloso di 
ogni prosperità loro, cercò ogni mezzo per metterle com- 
pletamente a terra. Per viste autoritarie, malissimo ispirate, 
esso ridusse all’ impotenza enti, la cui fioridezza era stretta- 
mente legata colla prosperità economica del paese, e le obbligò, 
salvo poche eccezioni, a cedere a lui le concessioni avanti tempo. 
Entrato in possesso della maggior parte della rete italiana, 
riscattò le poche ancor in mano di private società, per pas- 
sare poi dopo molte esitazioni, durante le quali il servizio si 
andò grandemente peggiorando, a contratto di puro esercizio. 
Questo, come un pò di previsione già confermata da infelici 
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esperienze all’ estero faceva* prevedere, non poteva a meno 
di condurre ad un insuccesso, che aggravatosi per il perdu- 
rante sistema di ostilità alle società esercenti, ridusse le nostre 
ferrovie alle presenti deplorate condizioni. La ostilità del Go- 
verno ora veramente è prova di assoluta cecità e di completa 
inabilità in chi volle mantenerla, giacchè attualmente gli in- 
teressi suoi sono così connessi con quelli dell’ esercente, da 
derivare al primo certamente maggior danno da un cattivo 
ed imperfetto esercizio di quello che ne possa risentire van- 
taggi finanziarj da interpretazioni fiscali dei relativi contratti. 
Ne l’esercente si può credere abbia a conseguire utili eccessivi, 
bastando a frenarli il patto che oltre al 6,75 per cento il di 
più deve andar diviso per metà collo Stato. 

Il contratto o convenzione di servizio per natura sua, ag- 
gravata dallo spirito burocratico dominante in Italia, condusse 
a rapporti così complicati, ec minuti da togliere ogni libertà 
all’ esercente. L’ industria ferroviaria ha bisogno invece di 
grande libertà per poter seguire il movimento mutabilissimo 
dei traffici, applicare i progressi incessanti della tecnica fer- 
roviaria. La necessità di una direzione oculata ed accentrata, 
che possa studiare acutamente e celeremente le infinite e sva- 
riatissime questioni economiche e scientifiche, aventi connes- 
sione ed infiuenze sulla industria ferroviaria, è più che im- 
periosa. Nessuna industria potrebbe reggere senza ubbidire a 
tale necessità, ma molto meno la ferroviaria, che ha impor- 
tanza di tanto superiore alle altre, ed un campo di esplica- 
zione tanto vasto e multiforme. Impacciata nei suoi movimenti 
da mille formalità, osteggiata spesso da viste grette, dipen- 
dente alle volte dal volere di persone punto idonee ne per 
cognizioni ne per ingegno, era evidente che la industria fer- 
roviaria dovesse cadere nello stato di depressione ove ora la 
vediamo. Dobbiamo anzi ascrivere gran merito alle società, 
se ad onta delle infelicissime condizioni nelle quali furono po- 
ste seppero però fare qualche progresso. 

Indubbiamente però la attività nazionale non fu servita 
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a norma dei suoi bisogni, sicchè dal servizio dei trasporti in- 
vece di essere spinta ad accrescersi, come avviene all’estero, 
fu spesso impedita, od inceppata. I lamenti per la scarsezza 
dei carri, quelli per la lentezza e poca frequenza dei treni 
viaggiatori, le difficoltà per i ribassi di tariffe, per accordi 
per trasporti speciali, per allacciamento delle officine, e ma- 
gazzini, dimostrano palmarmente l’esposto asserto. Ne ultima 
piaga assai deplorata da tutti è quella delle manomissioni delle 
merci, dovuta in parte ad improvvide disposizioni dei con- 
tratti informati ai principi deleterj del socialismo, che tolgono 
alle società di poter licenziare un’agente, anche da manifesti 
indizi riconosciuto infedele, se non interviene un giudizio avan- 
ti al magistrato, che naturalmente non può accontentarsi per 
pronunciare una condanna di prove indiziarie, e non assolu- 
tamente legali. 

A tutto ciò non si potrà porre rimedio se il Governo non 
si decide ad entrare nella via più generalmente seguita, quella 
delle concessioni delle ferrovie, modificando in seguito la sua 
condotta verso le nuove società colle quali ovunque esso ha in- 
teressi comuni, ma più da noi, ove il contratto di concessione 
sì prevede dovrà farsi con una forma di compartecipazione 
nei redditi. 

Oltre all'impulso che potrà venire al lavoro italiano da 
un assestamento razionale del servizio ferroviario esso potrà 
ricevere altro stimolo dalla mutazione tante volte invocata ne- 
gli ordinamenti amministrativi e finanziarj ora vigenti. Infi- 
niti sone gli ostacoli opposti dalle nostre leggi all’ impianto 
di nuove industrie, al loro successivo sviluppo, ed in genere 
all’attività in tutte le sue forme. Le formalità, le vessazioni 
portate dalle nostre leggi finanziarie, sono pure a tutti note. 
A tutto ciò va dato indirizzo più largo. Si lascino agire gli 
individui sotto la responsabilità loro smettendo prescrizioni di 
tutela, che spesso a nulla giovano contro i temuti pericoli, ed 
invece sempre legano, e talvolta scoraggiano chi vuole operare. 

Compito del Governo sarebbe pure di provvedere a siste- 
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mar meglio la piccola proprietà. Con leggi si dovrebbe impe- 
dire il suo eccessivo frazionamento, favorire le riunioni dei 
piccoli campi ai vicini con permute ad acquisti da discipli- 
narsi. (on altre leggi si dovrebbero proporzionar meglio le 
tasse di trapasso di questi piccoli appezzamenti, che ormai 
sono così gravose da costituire, per poche volte siano appli- 
cate, una vera ed effettiva confisca. 

La piccola proprietà in un paese come il nostro, atto alle 
colture delicate della vite, dei frutti, degli agrumi e delle 
primizie, può esser fonte di risorse grandi. Creando posizioni 
agiate, e gradevoli ai coltivatori, può essere base di serj mi- 
glioramenti sociali, e di benessere, per cui va curata con gran 
cura. Molte zone delle Alpi di Liguria, di Toscana, e per fino 
di Sicilia stanno a prova di quanto asserisco. 

In Francia è iniziato un movimento serio per accrescere 
la proprietà di orti, e case agli operai, di piccoli poderi agli 
agricoltori, di cui si pensa anche a limitare la divisibilità e 
vietare l’esproprio al disotto di determinate estensioni fissate 
come minimo. 

L’ azione dei proprietarj emerge quasi intera da quanto 
dissi esponendo le condizioni della nostra agricoltura. Uopo 
è che essi sì interessino direttamente delle loro aziende agricole; 
vivano quanto più a lungo possibile in luogo, o con frequenti 
visite ai loro campi tutto possano vedere, tutto dirigere. Certo 
per far ciò occorre si muniscano di sufficienti studj tecnici, si 
tengano in corrente dei progressi fatti dalla scienza, delle espe- 
rienze e prove istituite in paese e fuori. Dovranno per far ciò 
modificare alquanto le loro abitudini di vita, ma sarà un gran 
bene. La vita dei campi è sana, e moralizzatrice, per cui non 
ne deriveranno per essi che effetti vantaggiosi sotto tutti 
gli aspetti. 

Si dirà che per le migliorie occorrono i capitali, e molti 
dei nostri proprietarj sono copiosamente forniti di debiti. Ma 
la vita in campagna è meno cara, e col risparmio così ottenu 
to si potrà provvedere alle prime prove. Queste vanno fatte 
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gradatamente procedendo dal poco al melto, e così col corse- 
guente accrescimento dei prodotti, si creeranno nuove risorse 
da destinare ai terreni non ancora migliorati. In città poi le 
incentive del lusso, il desiderio di non parer meno degli altri, 
obbliga a grosse spese inutili che potranno più vantaggiosa - 
mente risparmiarsi alla campagna, devolvendone l’ammonta- 
re ad altre di effetto duraturo e profittevole nella trasforma- 
zione agricola. 

Ne è da tacere ripeto, come molte innovazioni siano di 
coltura, di andamento più razionale e diligente della medesi- 
ma, senza obbligo di spese di riguardo per attuarle. Va per- 
fezionata l’opera dell’uomo, e per questo non occorre denaro, 
ma istruzione, attività e lotta contro i pregiudiz). 

Indispensabile ormai è un mutamento d’ indirizzo. I pro- 
prietarj, che assolutamente si sentono in grado di mettersi 
essi alla testa delle loro aziende, devono, almeno se possibile, 
ricorrere alla mezzadria od alle enfiteusi coi coltivatori, ov- 
vero a fittabili onesti e provveduti di mezzi facendo con essi 
affitti cosidetti a miglioramento, ove cioè si pattuiscono le tra- 
sformazioni di coltura opportune e se ne determinino le mo- 
dalità di compenso al fittabile, quando il proprietario non in- 
tenda avanzar lui i necessari capitali. 

Chi poi è oberato da debiti, meglio è si rassegni ad alie- 
nare i suoi terreni, giacchè forzatamente dovrà poi farlo alla 
fin fine, ed in condizioni peggiori perchè sarà a mezzo di 
esproprio giudiziale. 

Per la piccola proprietà potrà giovare specialmente la 
istruzione, impernata sulle Cattedre ambulanti, che si facciano 
centro di esercizj cooperativi e sindacati per acquisto concimi, 
rimedi per le viti, sementi, macchine ed attrezzi agricoli. 
Gioveranno pure le associazioni per l'acquisto ad uso comune 
delle macchine di qualche costo, le latterie e le cantine sociali. 

Se si arriverà ad organizzare tutte queste istituzioni, aju- 
tandone il funzionamento con casse rurali per combattere l’usu- 
ra, si vedrà i nostri piccoli proprietarj tanto attivi, economi 
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ed intelligenti mutar di condizione ed acquistare una relativa 
agiatezza. | | 

A quest’opera potrà contribuire potentemente il clero, il 
quale facilmente potrà acquistare le necessarie cognizioni. Ha 
già sottomano mezzi di riguardo raccolti nelle Casse Rurali, 
da esso impiantate, delle quali consociandovi i sindacati e le 
cooperative potrà sentitamente accrescere l’ efficacia. L’ auto- 
rità del clero servirà ad accelerare la diffusione dei buoni 
sistemi di coltura, mentre ne accrescerà la benemerenza e l’in- 
fluenza sulle popolazioni colla gratitudine del serio beneficio 
loro arrecato. 

Certo l’opera non è facile dovendosi superare la avver- 
sione propria dei rurali ad unirsi in società, ma insistendo, 
dimostrando praticamente i frutti del lavoro associato, cosa 
che potrà fare specialmente un’abile e zelante professore di 
Cattedra Ambulante, si arriverà a raggiungere l’importantis- 
ino intento. 

Rispetto alle ‘industrie va cercato anche dagli industriali 
stessì di aumentare la specifica istruzione tecnica, imitando 
l’esempio citato dei Bergamaschi pel loro Istituto tecnico, quel- 
lo dell’ Ing. Tosi a Lagnano che impiantò scuole proprie ove 
invia i proprj operaj, dimostratisi prima capaci con un tiro- 
cinio pratico, a perfezionarsi nel ramo, ove li riconobbe più 
capaci, ed altre organizzazioni simili di Schio e d’ altrove. La 
iniziativa lodevolissima dell’ Ing. Tosì trova riscontro su ben 
altra scala si intende, in quella delle Società ferroviarie in- 
glesi. Esse reclutano il loro personale fra giovanetti di 14 e 
15 anni. Dopo alcun tempo di lavoro pratico, durante il qua- 
le studiano le singole attitudini, li mandano a corsi speciali da 
loro istituiti per le materie in cui essi si dimostrano adatti. 
Ne ottengono così impiegati, che sono fra i migliori del mon- 
do, tanto da poter esser scelti fra loro persino direttori di 
quelle grandiose socictà. 

Agli industriali poi pochi consigli si ponno dare, essendo 
essi generalmente intelligenti, intraprendenti ed attivi. Però non 
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mancano le eccezioni, le quali causarono gli insuccessi, di cui 
dissi più sopra, e per questo varranno le osservazioni fatte allor- 
quando parlai dei difetti, e dei guaj in cui al loro inizio incor- 
sero diverse delle nostre industrie. Non giova peraltro tacere, 
essere il segreto del successo sopra tutto legato alla serietà con 
cui si studia e si attua l’ impresa, alla cura nel fabbricare 
prodotti sempre più perfetti, ed alla piena onestà tanto nella 
fabbricazione che nelle vendite. I giochi di abilità, la poca 
correttezza nell’ adempiere i patti stipulati, fanno col lungo 
andare danni gravissimi. 

Per i commercianti varrà un po’ quanto dissi qui sopra, 
per la formazione del personale delle industrie, però dovrebbero 
farsi pratiche presso al Governo onde vengano estese le Scuo- 
le di Commercio. 

Rispetto al suo andamento sarebbe assai opportuno si li- 
mitasse la sfrenata concorrenza ora esistente, e piuttosto si 
promovessero accordi fra industriali e commercianti di uno 
stesso prodotto per tenerne i prezzi in limiti ragionevoli, come 
si pratica all’estero, specie in America, senza spingersi agli 
eccessi colà raggiunti in certi scandalosi sindacati. 

Una azione più attiva e concorde pare si vada disegnan- 
do fra industriali e commercianti italiani per il commercio di 
esportazione, ed il Governo sembra voler porgerle qualche aju- 
to. Su questa via sarà bene persistere, estendendone l’ opera 
a tutti i rami di produzione di possibile esportazione, ed a 
tutte quelle plaghe del globo ove si presenterà probabilità di 
affari, e chiedendo al governo una tutela più oculata ed efti- 
cace per i connazionali all’ estero. 

Anche nel commercio marittimo, o meglio sulle operazio- 
ni di armatori di navigli, a me pare ora vi sia qualche cosa 
a fare, poichè i capitali sono scesi a tassi più comportabili, 
sì è creata una industria pari a molte estere per la costruzio- 
ne delle navi; e si può disporre di un ottimo personale tanto 
per ufficiali che per ciurma. Se si avrà in questo un po’ più 


di coraggie, non risaliremo all’importanza, che aveva la no- 
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stra marina a vela quarant'anni sono, ma potremo procurar- 
ci un discreto posto anche in quella ora predominante a va- 
pore, nella quale pur troppo ora siamo molto in basso. 

Per la industria dei forestieri poi molto vi sarebbe a fare. 
Curar bene i monumenti anche nei centri minori, ove spesso 
si vanno rovinando, e si deturpano con restauri mal ideati. Pro- 
muovere la coltura artistica nelle popolazioni, onde imparino a 
conservare le cose d’arte. Facilitare ai touristes lo studio dei 
nostri monumenti e capi d’ arte con casini, o sale di lettura 
dotati di opere speciali illustrative di essi, cercando che tali ri- 
trovi servano di svago e di attrattiva a prolungare il soggior- 
no nella località, come si pratica all’estero coi loro Curhaus. 
Migliorare alberghi, passeggi, giardini. Sopprimere l’ accatto- 
naggio, e le moleste insistenze dei rivenduglioli, a poco a po- 
co facendo entrare in tutta la popolazione la’ convinzione, es- 
sere la venuta dei forestieri di vantaggio generale, per cui 
tutti devono concorrere a promuoverne l’ accrescimento, ed a 
prolungare le permanenze promovendone l’aggradevolezza. 
| Per coltivare campo tanto proficuo dovrebbero essere chia- 
mati tutti governo, rappresentanze locali e cittadini, ma sa- 
rebbe assai opportuna sorgesse una società fra gli interessati 
che ne coordinasse, ed unificasse l’ azione simile a quella dei 
viticultori, che pur seppe fare cose utilissime finchè trovò lo- 
gico fondersi coll’altra degli Agricoltori, che pure va rendendo 
maggiori servigi al paese. 

Non entro in altri particolari poichè non mi sento com- 
petenza alcuna nella maggior parte dei punti ora toccati. A 
me pare però aver brevemente dimostrato esservi assoluto bi- 
sogno di migliorare i procedimenti tecnici del lavoro italia- 
no, di accrescerne la copia col concorso concorde di tutti, i 
ricchi e la gente colta in prima linea, come quelli che per 
mezzi materiali ed intellettuali ponno iniziare bonifiche in- 
dustrie, commerci di maggior conto, capaci di offrir campo 
a molte attività minori. In allora coll’ aumento, che ne con- 
seguirà alle pubbliche ricchezze si miglioreranno per legge 
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naturale ovunque verificatasi le condizioni delle classi meno 
abbienti, da noi in talune plaghe assai misere. Le pubbliche 
gravezze, accresciute smisuratamente dalla ignoranza di molti 
nostri governanti dopo la data nefasta del 18 Marzo 1876, ma 
che ora non si ponno sensibilmente ridurre, diverranno com- 
portabili, perchè potranno essere ripartite sopra una massa 
più larga di materia imponibile, offrendo così campo ad un 
riordinamento più razionale delle imposte, meno opprimente 
della generale attività, meno vessatorio, e più equamente ri- 
partito. 

Il lavoro attivo e concorde illuminato dalla scienza ripe- 
to è l’ unico mezzo che ci può condurre a quel grado di ci- 
viltà e benessere al quale tante altre nazioni sono giunte ap- 
punto in tal modo. Facciamo ogni sforzo onde esso si avvii 
davvero, e dovunque. 

E qui chiudo dichiarando che è mia assoluta convinzione 
potersi raggiungere l’ alto intento, purchè tutti si accingano 
alla grande opera con propositi virili. Si smetta dal credere 
possa il Governo porre rimedio ai nostri grossi guaj con sgravi), 
o ritocchi d’ imposte, con lavori pubblici, o simili. Tutto ciò 
gioverà, come pure la maggiore parsimonia nello spendere il 
pubblico danaro, ma occorre ben altro, cioè studio, attività, 
intraprendenza e limitazione nelie spese voluttuarie in tutti. 

Milano 15 Maggio 1898 
| Ing. GuIDo PARAVICINI. 


Una novella campagnuola © 


VI. Una parentesi. 


Monica, col suo largo cappello di paglia dai fiocchi rossi 
e un cestino in mano, camminava accanto alla nonna che 
S’era messa anche lei il suo gran cappello di paglia circon- 
dato da un nastro azzurro. | 

Attraversavano il villaggio in cui schiamazzava il sole 
chiaro del mattino per tutta la lunghezza della strada, fa- 
cendo risplendere i ciottoli. 

L’acqua della fontana in piazza brillava al sole limpida 
e chiara e correva via attraverso la vasca. Riluceva il ferro, 
riluceva il sasso umido, risplendeva la mota coll’ impronta 
degli zoccoli. — Due bambini piuttosto stracciati, 1’ uno 
più grande, l’altro più piccino, dalle faccie rosse come mele, 
eran saliti sull’orlo della fontana. Il più grande abbracciava 
la canna penzolandovisi sopra e il più piccolo metteva tutte 
due le sue manine sulla bocca di essa per impedire che ne 
uscisse 1’ acqua. Questa spruzzava di qui e di fà nel sole 
del mattino in getti luminosi. I due marmocchi dalle faccie 
rosse ridevano con gli occhi un po’ strizzati per il sole che 
batteva loro in faccia. Fradici, col viso e i capelli spar- 
si di goccioline, brillavano come fiori nelle grandi guazze 
d’autunno. Bastava che scivolasse loro un piede per cader 
dentro nella vasca grande abbastanza perchè v’annegassero 
tutti e due. Le loro risa, ) acqua che spruzzava e sussur- 
rava e brillava nel sole lucido, formavano un insieme così 
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esilarante e giocondo che Monica non potè trattenersi dal 
ridere. La nonna invece cominciò a sgridare i due bambini. 

— È questa la maniera di bagnarsi tutti e rischiare di 
cader dentro ! Giù di lì monelli, o chiamo i carabinieri! 

Il maggiore smise subito il gioco e scese tutto fradi- 
cio e un po’ mortificato ; il piccino rimase colla bocca ri- 
dente, facendo vedere tutti i suoi bianchi dentini al sole. 
Monica lo prese tra le braccia mentr’egli, colle sue mani, 
le fece spruzzar tutta l’acqua del getto in faccia, e ridendo 
lo pose in terra. Usciva intanto la madre dei bimbi gesti- 
colando e ringraziando, pigliò per un braccio il piccino e 
per un’orecchio il più grande, e li condusse in casa. 

Quella rapida scena aveva allargato il cuore alla fan- 
ciulla, che per la lunga dimora in casa accanto alla matri- 
gna silenziosa o udendone le fiebili querimonie, s’ inaridiva 
internamente. 

Appena furono fuori dal paese, sulla strada maestra, 
sull’orlo della quale le erbe brillavano di rugiada, Monica 
si diede a fare una corsa impazzata. 

— Ma Monica, ma vergogna ! Così grande come sei ! 
— Ma la fanciulla non udiva, e Orsola osservò come si mo- 
vessero, con una rapidità meravigliosa, quei piedi leggieri e. 
sicuri, finchè vide la figurina chiara impicciolire lungo la via. 

— È una gran fanciullona ancora, malgrado che abbia 
diciannove o ventanni, o diciotto ? — E la nonna, cammi- 
nando, cercava di ricordarsi diverse circostanze che 1’ aiu- 
tassero a rammentarsi la data precisa. Un contronto colla 
sua età le era impossibile di farlo, perchè oramai gli anni 
ella non li contava più — forse per non doverli più dire 
quando glie li domandavano. — Finalmente trovò il bandolo 
di quel calcolo difficile : « ecco, quando il mio Giorgio do- 
mandò la sua povera mamma, che però dovette aspettarlo 
per un par d’anni, pensava osservando l’abito chiaro della 
ragazza che le svolazzava intorno in quella gran corsa im- 
pazzata — nacque in quello stesso inverno, un figlio al conte, 
che battezzarono Alberto, come il povero conte vecchio... 
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requiem per 1’ anima sua; quello era un grand’ uomo !..... 
Quando veniva da noi in casa e si sedeva sotto la pergola, 
e lo gli portavo il vino d’ uva passa, quello che il povero 
padre.... — La mente di Orsola si perdeva dietro quei ri- 
cordi cari di cose scomparse da lungo che salivano illumi- 
nate dal sole chiaro del mattino nella sua vecchia mente, — 
come la speranza e le illusioni nella mente della sua nipote. 
— Il calcolo 8’ arrestò, nè la nonna riuscì alla conclusione 
sull’età di Monica. 

— Del resto, che importa ? Quando i peschi sono in 
fiore si dice che è primavera. E quando cadono le foglie... 

— Oh! nonna, — esclamò ansando ancora la fanciulla 
che s’era seduta al crocicchio tra la strada maestra e il 
viottolo del bosco, sulla base di sasso d’una colonna che 
sosteneva una piccola croce di ferro. — Che bel tempo oggi! 

— Ah sì, tu ti stanchi adesso per nulla. Come faremo 
poi a cercare i funghi ? Se arriviamo a casa senz? averne 
trovati — chissà come ci canzonerà — 

Monica s’alzò e s’avviarono per il sentiero che s’inter- 
nava nel bosco ancora tutto umido e fresco. I raggi di sole 
lo passavano tutto rompendosi nel gran verde. — Delle lun- 
ghe erbe in fiore, fra le quali piegavano i gambi graziosi 
le genziane azzurre, lo ingombravano tra i frassini e le betul- 
ledal bianco tronco. 

Il sentiero scendeva in una specie di valletta ove grossi 
castagni facevano un’ombra densa e i piedi s’affondavano nel 
muschio. — Qui certo ce ne dev'essere — cerca, figliuola, 
cerca! Ma non venirmi dietro sui miei passi, — cammina 
da un’altra parte. 

Monica se n’andava a sghembo per il bosco un po’ di- 
scosta dalla sua guida, senza beri orizzontarsi dove fosse, 
nè curandosi di saperlo. Tutto era così bello là — perchè 
proprio sapere in che punto preciso del mondo conosciuto 
fosse # 

Mille immagini ridenti sorgevano nello spirito della fan- 
ciulla. Sentimenti coufusi, speranze appena abbozzate che 
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le facevano battere il cuore senza sapere perchè ; sogni in- 
distinti a cui sorrideva senza rendersene ragione. 

Cantarellava a mezza voce mentre strappava le lunghe 
erbe mature. 

Ella non sapeva che mamma Rosa a casa si preparava 
ad annunciarle l’onore che il signor Silvio Romaldini le fa- 
ceva di domandare la sua mano di sposa. 

Le pareva di vagare, di vagar libera nella gran natura 
sconfinata e non rifletteva che al di là dei vecchi castagni 
cominciavano i campi arati attraversati dalla strada maestra. 

La vita ha così delle parentesi e delle soste, deliziose 
quanto fuggevoli — in cui l’ anima dimentica per un mo- 
mento la fatalità che la sospinge a scendere per la sua via. 


VII. — L’ annuneciazione. 


La signora Rosa aveva fatto salir Monica, ancor tutta 
animata e softusa in viso dalla gioia della lieta gita, nella 
sua camera dove era anche il signor Giorgio arrivato allora 
con una lettera di Silvio che gli domandava formalmente 
la mano della signorina Monica. — Che nome da contadina! — 
aveva pensato il giovane serivendolo. — Fu Rosa che le 
parlò dell’ onore ecc. ecc. La fanciulla stette ad ascoltarla 
cogli occhi ancora ridenti, senza capir bene. Ma quando suo 
padre le disse chiaro con poche parole la proposta di Silvio, 
fu presa da un tremito, e con un lampo di chiaroveggenza 
ella pensò : è finita! 

Poi subito dopo riflesse: ma io dico di no, e basta ! 
Suo padre intanto le diceva: — « Senti, Monica, pensaci 
su! Guarda che è una cosa seria tanto per dire di sì, che 
per dire di no. Se dici di sì, sel legata per tutta la vita, se 
dici di no, — lasci forse scappare la buona occasione che 
si presenta una volta sola. — Bene, tu ci pensi, e mi 
darai poi una risposta ! 

— Sì, e non la fai aspettar troppo, soggiunse Rosa — 
perchè la lettera qui dice che « gli preme d’ avere una 
pronta risposta ». 
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Monica ebbe la sensazione di cader nel buio. — Rispose 
con un fil di voce che ci avrebbe pensato, e uscì di là colla 
testa bassa. — Scese sotto il portico. 

Imbruniva. Nonna Orsola stava seduta sulla sua seg- 
giolina bassa; era stanca dal lungo girare, nè quella sera 
andava a rosario. Il cielo era bianco e le ombre comincia- 
vano a stendersì sotto le piante e vicino ai muri. Monica 
si sedette senza dir parola vicino alla nonna sullo scalino. — 
Sei stanca? — domandò Orsola. — No. — Stettero ancora 
del tempo in silenzio entrambe. Un pipistrello volava si- 
lenzioso nell’ aria in rapidi giri. I larici del giardino, pian- 
tati quando Monica era bambina e cresciuti ora alti, colla 
loro vegetazione chiara e leggiera parevano vaporar nel 
cielo che si scoloriva sempre più. 

— Oh, nonna, uscì ad un tratto Monica — pare che 
mi debba sposare! 

— Davvero, — rispose seriamente la vecchia — E chi 
dunque ? 

— Ma nonna, nonna, ti par possibile f — domandò con 
un fremito la vergine. 

— ....Se è il tuo destino.... 

— Andar via di qui, per sempre.... con un uomo ?... 

— Figlia, — disse Orsola con voce grave — i matri- 
moniìi sono scritti in cielo prima che vengano fatti sulla 
terra.... DA 

Monica fissò gli occhi dolorosamente su nel cielo im- 
brunito e vide brillare incerta la prima stella e trasse dal 
petto angosciato un lungo sospiro. Le parve che una fata- 
lità I’ avesse colpita a cui fosse impossibile di sfuggire. 

Quando fu buio entrò un momento in salotto a dar la 
buona notte a Rosa, — il babbo era uscito, — poi salì 
nella sua camera. Là, cogli occhi fissi sulla fiamma della 
candela le parve di riaversi, di riacquistare la sua forza e di 
veder svanire quella fatalità che le era parso ) avvincesse 
irremissibilmente un momento prima. 

S’ addormentò col pensiero : Dirò che non mi sposo e 
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basta — mentre le pareva d’ esser occupata a strofinare 
una macchia da uno specchio. Ed ella si faticava, si fati- 
cava, e la macchia restava sempre. 


» 
“ * 


— E quali sono le tue ragioni per dir di no ? — do- 
mando la mattina dopo con una voce tra 1’ amaro e il bef- 
fardo mamma Rosa. 

Monica taceva. 

— ...Perchè ognuno deve rendersi conto di quel che fa... 

— Ma io non pensavo di sposarmi così presto ! 

— Così presto! — Cara la mia bambina, se non hai 
voglia di restare a far crusca, ti conviene di non far tanto 
la schizzinosa. 

Monica non sapeva che dire. La sua volontà, piegata 
fin da bambina all’ obbedienza, non aveva mai avuto la 
forza di pronunciarsi. L’ atavica sommissione della sua 
schiatta di antichi servi della gleba, era un po’ rimasta in 
lei, rendendola straordinariamente inetta alla resistenza. 
Solo la sua ragione trovava argomenti per resistere. 

— Non è necessario che io mì mariti. 

— Già... però non pretenderai di restare in casa in se- 
cula seculorum. Bell’ onore d’ aver in casa una vecchia 
zitella che non ha mai trovato marito ! Io non voglio essere 
il ridicolo della gente. 

— Forse mi potrà ancora capitare... — arrischiò inge- 
nuamente la ragazza. 

— Ah sì — eh? ribattè con veleno la matrigna. Un 
bravo giovane, che tuo pidre stesso, — ti fiderai, vero, di 
tuo padre ? — dice essere proprio un fior di giovane — una 
persona distinta che ci fa l’ onore di cercarti in isposa — e 
tu vuoi che gli diamo quello schiaffo morale di vedersi ri- 
fiutato... Per cosa poi? Cosa pretendi tu ? 

— lo... non pretendo niente. 

— ...Non sarò mai io quella di fargli quell’affronto. E 
pensare che sì son rivolti proprio anche a me... e son ti- 


276 UNA NOVELLA CAMPAGNUOLA 


rata di mezzo anch’io... per coprirmi di vergogna e di ri- 
dicolo. Ma lo farò ben sapere io perchè tu rifiuti e glie lo 
voglio dire : la signorina aspetta un conte... 

Monica impallidì come una morta. Non si sarebbe mai 
aspettata che si potesse pensare nè dire una cosa simile e 
le uscì come un grido soffocato : Oh no! 

— Credi forse che io non sappia... Mi credi una stu- 
pida ? So bene chi andate a incontrare nei boschi e nelle 
passeggiate romantiche... 

Monica oramai la lasciò dire tutto ciò che 1’ acceca- 
mento del dispetto metteva in bocca a quella donna osti- 
nata — ella non seppe dir più nulla. Era stato per lei un 
colpo troppo brutale che le aveva tolta la possibilità di 
connettere e di reagire. Gli occhi le si riempirono di lagri- 
me; sì morsicò le labbra e si punse colle unghie le palme 
delle mani per trattenersi dal piangere. — Monica era una 
natura timida e umile; le offese anche immeritate la pie- 
gavano e l’ opprimevano come una colpa vera. 

Quando si trovò sola, il primo pensiero che potè for- 
mulare fu: « Bisognerà bene che mi sposi per far vedere 
che io non cì avevo pensato... e di nuovo quel misterioso 
senso d’ una fatalità che pesasse sopra di lei si fece sentire. 


VIII. — Ineantesimo. 


S’ era coricata prestissimo quella sera, ma non poteva 
trovar sonno. Si voltava tormentosamente nel letto, e il 
pensiero che era valso a consolarla quando era entrata nella 
sua camera: ah, sono sola! non le dava più nessun sollie- 
vo. — « Come fare a dir di no?... » questa domanda le 
martellava il cervello e le pareva di tanto in tanto d’udire 
le parole ironiche della matrigna che la facevano ancor 
guizzare di vergogna e di sdegno. 

Aveva chiuso le imposte per esser meglio sola — e 
apriva ora gli occhi nel buio desiderando veder qualche 
cosa che le togliesse la pena d’ aver dinanzi alla fantasia 
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le stesse figure che la tormentavano. In casa non 8’ udiva 
più alcun romore e dal giardino neppure, attraverso le im- 
poste chiuse. 

Ad un tratto però le parve udire, sulla strada, il lon- 
tano tintinnare d’ una vettura, poi più distinto, col rumor 
delle ruote. — Chi sarà? — pensò la fanciulla malinconi- 
camente cogli occhi aperti nel buio. La carrozza rallentava 
sulla strada che saliva. — I capelli le si eran sciolti e le 
riscaldavano la testa e il collo, ella non poteva più restare 
in quel letto tormentoso. S’ alzò, spalancò le imposte. Il 
plenilunio splendeva nella queta notte e imbiancava tutte 
le cose sopite. La carrozza saliva sempre. 

Il chiaror lunare, quella luce altissima, piena di sogni, 
batteva in pieno sulla vettura che saliva l’ erta. Monica la 
riconobbe, era del Palazzo, e riconobbe pure il tardo viag- 
giatore ch’ essa riconduceva a casa. Ad un tratto si ri- 
sovvenne d’ una volta, — oh come pareva lontano quel mo- 
mento felice, — in cui quella stessa vettura s’ era fermata 
davanti al cancello e Alberto vi era sceso sotto la pioggia. 
Che magnifica luce scialba si diffondeva nella sala semibuia 
quand’ egli entrò e che rosse vampate si alzarono sul vec- 
chio gran camino di marmo quand’ ella in ginocchio sul 
focolare vi aveva acceso il fuoco! E intanto mamma Rosa 
chiacchierava, chiacchierava e la pioggia batteva i vetri ! 

Passando la carrozza sotto la sua finestra, ella potè rav- 
visarlo nella luce immobile della luna che gli dava un 
aspetto marmoreo, spettrale quasi. Guardava in su. Osser- 
vava il gran disco della luna sull’ alto della collina ? O guar- 
dava la casa della sua amica d’infanzia ? Monica lo fissò in 
quel rapido momento come per imprimersene per sempre la 
tigura negli occhi. Poi quando la carrozza fu passata, sì la- 
sciò cadere accanto al balconcino come un’ ombra bianca. 

Colle mani intrecciate ella mormorava delle preghiere, 
come volesse appoggiarsi con uno sforzo supremo a Dio. 
Pregò a lungo colle mani strette, la gola stretta, accocco- 
Jata sulla nuda terra — finchè le lagrime le salirono su dal 
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petto e quei gran dolore che voleva nascondere a sè stessa, 
si sciolse in' lagrime. 

La luna la guardava dall’ alto del cielo pietosamente 
mentre avvolgeva tutte le cose nel suo incantesimo bianco. 


IX. — Ben venga! 


Alberto era stato a far visita alla signora Merli a Villa, 
ch’ egli conosceva da molti anni, fin da quando viveva, il 
signor Melchiorre suo marito — e che egli andava da lei a 
parlar francese ‘e a giocare con Matilde. S’ avviava lenta- 
mente verso il Palazzo e nella sua mente si ripetevano, 
accompagnando il ritmo dei passi, quei versi del Giusti così 
tristi e soavemente poetici : 


Vent’ anni son trascorsi dal di che t’ incontrai 


la prima volta. 


Eran forse le nuvole rosa della sera e 1’ aria così dol- 
cemente azzurra del cielo e la verzura tutta tiepida ancora 
della bella giornata di sole, che gli mettevano addosso 
quella melanconia insolita ? Non pensava quasi ai versi che 
ripeteva, sentendoselì risonare nella mente, intanto che fis- 
sava le vette azzurrine dei monti sul cielo trasparente e 
vivo. — Vent'anni prima egli era appena un fanciullo. Un 
fanciullo un po’ strano che si nascondeva talvolta in giar- 
dino per star solo a veder passare le nuvole nel cielo. — 
Anche allora egli sentiva, come in quel momento, stringersi 
il cuore, come mancarsi la vita, assorbita dalla grande na- 
tura.... Una sensazione vaga e dolorosissima, di cui inutil- 
mente cercava la cagione. Aveva bisogno allora di alzarsi 
e correre e gridare e fare il chiasso, rumorosamente, e ma- 
gari esser cattivo, per sentirsi sgridare... pur di sfuggire a 
quell’ assorbimento angoscioso del suo essere. 

Ora la sensazione non era più così acuta, aveva anzi 
una « delcezza amara » che lo turbava tutto: come un 
presagio dell’ avvenire, un senso intimo della nullità, della 
fugacità d’ ogni cosa, — che 1’ avrebbe fatto subito rinun- 


UNA NOVELLA CAMPAGNUOLA 279 


ziare a tutti i sogni di cui la sua mente era piena, — a 
tutti i suoi più vagheggiati disegni d’ avvenire. 

In quei momenti, avrebbe già voluto esser là nel pic- 
«colo cimitero sul pendìo, dov'erano sepolti i suoi antenati. 
Anch’ essi avevano avute, come lui, le loro illusioni, i me- 
desimi grandiosi disegni, il medesimo rinascente interesse 
per una quantità di cose diverse — e tutto era finito là 
sotto le lapidi che portavano lo stemma comune, ed eran 
distinte le une dalle altre solo da un nome e da date diverse. 

Vi passava ora accanto e si fermò a riflettere al di- 
segno che lo occupava in quei giorni. Era stato invitato a 
far parte d’ un comizio elettorale sostenuto da un giornale 
nel quale collaborava, che difendeva i grandi principii li- 
berali contro l’ invasione dei partiti socialisti. La società in 
cui egli era cresciuto e alla quale era legato, vi prendeva 
parte in un modo o nell’ altro. Alberto vedeva in questo 
progetto disegnarsi il suo avvenire +— e aveva subito ri- 
sposto che si mettevg a disposizione de’ suoi amici. Lusin- 
gava il suo ardor giovanile quell’ occuparsi dei destini del 
suo paese nel continuare le tradizioni che 1’ avevano reso 
indipendente. 

Qui però, davauti alle tombe de’ suoi maggiori, un 
pensiero malinconico raftreddo ad un tratto 1 entusiasmo 
de’ giorni prima — e un triste presentimento lo fece escla- 
mare a fior di labbro — À quoi bon ? — I tempi cammi- 
neranno anche senza di me, per la loro china fatale. Del 
resto, il nostro non è il secolo degli eroi, ma quello della 
democrazia e dei microbi. È il tempo degli infinitamente pie- 
coli ed è dominato dalle masse: io dovrei servire quelle 
grandi forze anonime, insensate.... quelle forze brute ? Per 
esse non serve ’ esser grandi, basta 1’ essere abili. Non so 
che farmene di quest? arte d’equilibrio — Eppure è questa 
la condizione d’ esser utile non solo, ma d’ esser qualche 
cosa. — Meglio sarebbe rimaner qui, in questi posti, nella 
pia natura — dove sempre vissero i miei vecchi, sdegnosi 
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E io il primo, andrò ad arrolarmi — a mettermi al ser- 
vizio d’ un partito, mentre avrei potuto esser libero qui 
sulla mia terra... Che ne dite voi? — È però la nostra 
epoca che esige questo — che ci sospinge nei grandi centri 
per mettercì al servizio di tutti, perchè tutti ci sostengano... 
oppure ci lascino piombare al fondo come inutile pietra — 
o ci spingan da parte come vana festuca. 

Quale sarà la mia sorte? — Di nuovo quella strana 
sensazione d’ angoscioso scoramento s’ impossessò di lui e 
sentì un freddo scorrergli per il dorso. Si riebbe però su- 
bito e staccandosi dal cancello del camposanto : Coraggio, 
si disse — combatterò, combatterò fino all’ ultimo per man- 
tenere ciò che la fiumana della moltitudine che sale vorrebbe 
cancellare via dal mondo e che deve esser conservato anche 
per lei quando verrà, — se verrà, — il suo regno. 

La luna spuntava bianca dal colle nel cielo softuso an- 
cora di luce. — Domani la vedrò spuntare dai tetti della 
città. Domani sarò al lavoro. — Ben venga! — 

La strada scendeva per risalire dal lato opposto fino 
al Palazzo — allo svolto di essa la casa bianca di Giorgio 
Morelli si vedeva sullo sfondo verde chiaro del suo vigneto. 
Allo scorgerla Alberto si risovvenne della notizia che gli 
aveva dato la signora Merli — « la petite va se marier — 
gli aveva detto — elle doit épouser un ragionat de Milan. 
Elle n’ en est pas enchantée, à ce qu’il parait, mais ses 
parents le sont d’ autant plus — de sorte que le mariage 
finira par se faire ». 

Ol senza dubbio, povera Monica, anche tu t’ arrolerai 
nella gran massa anonima e il tuo buon sangue campagnuolo 
impallidirà nella città. — Per un momento l’ ipotesi -fanta- 
Stica di ritenersela lui la fanciulla là sulle sue terre, gli si 
presentò alla mente mentre attraversava il parco, nella pe- 
nombra dei. vecchi alberi. 

Certo, se 1’ antico sangue della sua famiglia, generoso 
e sano per la vita libera e onesta de’ suoi antenati, si fosse 
unito a quell’ umile sangue vigoroso della sua terra — 
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avrebbe generato una schiatta forte e bella quale aveva 
servito di modello all’ aurea epoca del Rinascimento — una 
| generazione temperata a nuove lotte e ai tempi nuovi e i 
suoi figli avrebbero vinto. 

Entrò nella sua casa con un sospiro. « Il mio avvenire 
però è quello del giornalista e dell’uomo politico, se andrà! » 


X. — Ombre. 


Colla sua borsetta nera che faceva sempre con lui il 
viaggio d’ andata e ritorno, Giorgio stava alla piccola sta» 
zione ad aspettare il treno per Milano. Silvio, — al quale 
sua madre, proprio la sera prima, aveva comunicata la ri- 
sposta che la signora Rosa era venuta a portarle, del so- 
spirato sì — brillava di gioia — e si stropicciava contro il 
signor (tiorgio subissandolo della sua parlantina. Egli di- 
scorreva all’ infinito dello studio Serchi, del signor Serchi, 
de’ suoi colleghi, dell’ avvenire di fortuna che 1’ aspettava 
laggiù a Milano. ; 

Auche Giorgio aveva gli occhi rivolti lacgiù dove la 
locomotiva gli avrebbe trasportati, ma taceva. In fondo — 
non era contento di questo matrimonio combinato sul tam- 
buro dalle donne e osservava intanto il futuro genero chiac- 
chierino e alla moda.... Egli non aveva mai pensato molto 
allo sposo di Monica: ma certo non se l era mai figurato 
così; e quando potè formulare un giudizio sul fidanzato 
della figlia brontolò dentro di sè: « Mi ha l’aria d’un im- 
broglione. Basta... lo vedremo all’ ergo ». 

Seduto sulla panchina con un ombrello rosso tra le 
gambe e la camicia candida, zio Gaudenzio aspettava anche 
lui il treno. Andava al capoluogo a mettere alla cassa i 
denari del frumento. « Finchè non venga il tempo di pa- 
gare le imposte; intanto qualcosa fruttano e poi non ll 
prenderò mica tutti e se il figlio mi manda dalla Svizzera 
un po’ di denari anche lui, presto avrò insieme abbastanza 
da comprare la vigna, così è tutto mio fin alla croce. Ora 
che don Alberto va in città, soldi ce ne vogliono, e vende- 
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ranno. — I si se vanno via, portano via denari. Non 
come noi che li portiamo a casa. » | 

Intanto osservava Giorgio aspettando a salutarlo che - 
egli lo vedesse ; ma egli era sempre occupato con quel si- 
gnore. — « Già anche lui n’ha fatti dei denari — Un gior- 
no Monica avrà de’ bei quattrini. Ma anche lei la marite- 
ranno laggiù e i denari torneranno al mare... » 

Un fischio, e il treno arrivò. 

Proprio in quel momento giunse alla stazione la car- 
rozza del Palazzo e don Alberto ebbe appena il tempo di 
smontare e saltare nel treno. Era animato in viso e una 
speranza, non così rumorosa come quella di Silvio, ma me- 
scolata di conoscenza delle cose e perciò più forte, si ve- 
deva sul suo viso. Si sedette nello scompartimento di prima 
classe, mentre Giorgio e Silvio salivano in quello di se- 
conda e Gaudenzio si sedeva col suo ombrello rosso, vicino 
allo sportello, nel suo vagone di terza classe. 

Con ognuno di costoro era salita la sua illusione, la 
sua speranza — e correndo attraverso lo spazio, ognuno cre- 
deva avvicinarsi alla propria meta. — Se non che, per cia- 
scuno di essi la meta era già stabilita, con ferrea legge dal- 
la necessità. Ognuno credeva di camminare sulla traccia 
del proprio volere e non s’ accorgeva che la fatalità li so- 
spingeva per la propria via. 

La speranza, splendido miraggio che per ciascuno di 
noi veste diversa apparenza, aveva, davanti gli occhi di 
zio Gaudenzio, nella terza classe, Vumile aspetto d’un pez- 
zo di vigna. 

Per il giovinotto ragioniere essa era la comproprietà 
della studio Serchi e il sussiego d’ un capo ufficio. 

Nella prima classe, 1’ illusione di Alberto che con lui 
s’ era seduta al suo posto, — era il poter fare del bene nel 
mondo e lasciar una traccia di sè che ad ognuno avesse a 
ridir il suo nome. E mentre vedeva scorrer via rapidamente 
ì noti campi tamigliari ai suoi occhi fin dalla puerizia e 
gli pareva, con forte pugno, di reggere il suo destino e go- 
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vernare la sua vita ad un alto scopo : non sapeva che in- 
nanzi a lui, più veloce della locomotiva che divorava il 
piano, più rapida della sua speranza che affrettava 1’ av- 
venire — volava la morte che doveva in un colpo uccidere 
tutte le sue illusioni. 


XI. — Fìangailles. 


La Ghita era una contadina lunga e vecchia, ossuta e 
nera, con una gran bocca che, ridendo, mostrava qualche 
vecchio dente dimenticato dagli anni. Passando su per il 
viottolo guardava al di sopra della siepe dentro nell’ orto 
di Orsola, e la sua vecchia faccia tutta piena di rughe, s’in- 
corniciava tra i rovi e le spine della siepe. 

Monica, coll’ anaftiatoio sul braccio, stava seduta sul- 
I’ erba accanto alla nonna, godendo della buon’ aria tepida 
della sera, col sentimento doloroso di dover presto abban- 
donare tutto ciò. 

— Ve ne tornate a casa, Ghita ? domandò nonna Or- 
sola vedendo spuntare la testa grigia della gran vecchia al 
di sopra della siepe. 

< — Vado a preparare la cena. — Quanti fagiuoli que- 
st’ anno, vero ? disse accennando ad una siepe fitta carica 
di fiori rossi e di baccelli verdi. 

— Quest’ anno, ce n° è della grazia di Dio per tutti! 
disse Orsola. 

Monica carezzava collo sguardo quelle umili pianticelle 
che avevano segnato per lei, dacchè era uscita di collegio, 
col loro crescere e prosperare, tutti gli anni V’ avanzarsi della 
stagione. 

E ora, quando le pianticelle, bruciate dal gelo, fossero 
inaridite, ella non sarebbe stata più là. In quel momento 
Si sentì stringere il cuore e le parve che non avrebbe po- 
tuto mai andarsene, abbandonare tutto ciò che la circon- 
dava e si teneva come un lembo" del suo essere. Avrebbe 
voluto abbracciarsi stretta a tutte quelle umili cose e si sa- 
rebbe volentieri attaccata alla vecchia Ghita pur di restar 
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là, pur di tornare indietro e riprendere quel sì che aveva 
pronunziato per stanchezza, per l’ impossibilità di resistere. 

La nofina chiacchierava della luna d’agosto che durava 
ancora col bel tempo, e della vendemmia, quando udirono 
stridere la ghiaia del viale e videro il signor Silvio che s’era 
levato il cappello e s’ avanzava col bastoncino in mano e 
il più compito sorriso sulle labbra come l'illustrazione d’un 
romanzo per giornale di mode. 

— Le signore fanno conversazione — disse inchinan- 
dosì il ragioniere. 

La nera Ghita, col suo fascio di legni tra le braccia, 
mormorò in fretta « Bona sera » e se ne andò. 

Orsola e Monica 8’ alzarono e mentre questa, irrigidita 
dalla sorpresa stava senza poter formulare una parola, la non- 
na premurosa lo accompagnava verso casa esclamando: — Ma 
bravo signor Silvio : Ci ha fatta una bella improvvisata! — 

— Sicuro, neanche mia madre sa ancora che sono ve- 
nuto. Arrivo «lesso colla corsa delle 6,30. Domani si aveva 
poco da fare e io mi sono lasciato trascinare dalla voglia 
di venir fuori a prender una boccata d’ aria e dalla voce... 
del cuore... disse fissando lo sguardo sulla fanciulla che lo 
seguiva tacendo. 

Prima d’ entrare in sala, dove mamma Rosa aveva già 
fatto accendere la lampada, Monica gettò un ultimo sguardo 
angosciato sul giardino, di cui i colori cominciavano a con- 
fondersi, sulla siepe, sul cielo dove Venere splendeva mite 
e argentea e, con un leggiero tremito che le faceva tenere 
i denti stretti e i pugni chiusi, Monica entrò nella sala e 
prese posto vicino alla tavola in faccia al signor Silvio. Fu 
così che ricevette la prima visita del suo fidanzato mentre 
ì grilli cantavano tra le pietre della terrazza ed ella avreb- 
be voluto esser lontana lontana di lì e pensava, con deside- 
rio -che non riusciva a spiegarsi, alle piante di fagiuoli che 
8’ abbarbicavano intorno ai bastoni laggiù in giardino. 

Silvio levò di tasca un involto e disse con una certa 
solennità : 
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— Se la signora mamma lo permette, io vorrei oftrire 
un piccolo souvenir alla mia futura. — Poi in tono più fa- 


migliare. — Non è ancora l’ anello della promessa perchè 
quello non è ancora pronto. 
— Ma, veramente... disse mamma Rosa — lei sì di- 


sturba troppo. Pero al punto che siamo non si può rifiu- 
tare. Accettalo duuque, Monica. 

Questa prese 1’ involto che il giovane le porgeva e non 
seppe dir altro che : 

— Ma, sicuro, è troppo presto ! 

— Lo guardi, lo guardi se è di suo gradimento ! 

Monica aperse linvolto : v? era in una scatolina un 
medaglione di cristallo con dentro un edelweiss ; comincia- 
vano allora a usarli. 

— È legato in oro — osservo Silvio. 

— Guarda, mamma— disse Monica passandole la scatola. 

— Oh, che bello! Proprio )’ ultima moda ! Sempre ele- 
gante lil signor Romaldini. . 

Anche nonna Orsola volle vedere il dono. 

— To’ to’ cosa vanno a inventare ! — disse. — Anche i 
fiori veri! Ma questo è un fiore raro, un fiore di montagna ! 

I complimenti della nonna risparmiavano a Monica la 
pena di dover dirne ella stessa. Finalmente però mamma 
Rosa esclamò : 

— Non dici niente? tocca a te, sai, di ringraziare... 

La fanciulla non seppe dir altro che : 

— Ma davvero, non doveva disturbarsi... è troppo ele» 
gante per me. 

Quando Silvio tornò a casa sua, cammin facendo pen- 
sava: « Peccato che abbia così poco spirito quella ragazza, 
perchè è proprio bellina. Del resto però chissà se sia dav- 
Vero uno svantaggio: è sempre una cosa utile in un mé- 
nage, !’ aver per se la supremazia dello spirito . 

Monica andò a dormire nel suo letto bianco dopo aver 
rinchiuso in fondo al cassettone il dono ricevuto. Non vo- 
leva più pensare. 
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— Sarà di me quel che Dio vorrà. — 

Dormiva forte da un paio d’ ore d’ un sonno pesante, 
senza sogni, quando a un tratto si svegliò di soprassalto. 
Aveva visto come un gran bagliore lì in faccia nel Palazzo. 
Saltò dal letto e s’ affacciò. Tutto era silenzio e nella massa 
scura del palazzo nessun lume brillava. Aveva sognato cer- 
to : il cuore le batteva ancora fortissimo. 

« Oh Dio, Dio, che sarà î Questo è un segno! » esclamò 
in lei Il’ anima superstiziosa de’ suoi antenati. La notte era 
placida e fresca. Le stelle luccicavano e dalla punta del 
monte era sorto rosso Antares collo Scorpione. In un canto 
del cielo la luna falcata spandeva una luce che pareva quella 
dei sortilegi. Monica si premette le mani sul petto. Dal 
campanile scoccavano le ore lente e sonore. « Signore, Si- 
gnore, aiutate la povera anima che ha bisogno di Voi! » 
Tornò a letto e durò a lungo prima di poter calmare l’agi- 
tazione che 1’ aveva presa. 


XII. — Ora mi passal.... 


— Perchè non hai messo il medaglione del signor Sil- 
vio? — domandò Rosa alla figlia che 8’ era già seduta nella 
carrozza per andare alla stazione a prendere Giorgio. La 
fanciulla abbassò gli occhi sul petto come per cercarvi il 
medaglione o una scusa. 

— Già, non ci arrivi mai a certe cose! — brontolò Ro- 
sa rientrando mentre la carrozza partiva. 

Quando arrivò alla stazione stavan fermi davanti ad 
essa in crocchio parecchie persone e Monica udì queste pa- 
role mentre la carrozza fermava, pronunciate d’ un tono 
costernato. 

— Pare impossibile! Se 1’ ho visto io 1’ altro giorno 
partire sano come un pesce ! o 

— Ma cos'è stato ? 

— Fare un colpo... 

La fanciulla preoccupata de’ suoi pensieri non fece at- 
tenzione a queste parole. Scese dalla carrozza e s’avvicinò 
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al cancelletto di legno dove si vedevano scendere i viag- 
giatori quando il treno arrivava. | 

La tristezza del suo animo pareva mettesse un velo di 
nebbia su tutte le cose più dolci e famigliari che la circon- 
davano. La Madonna di Gorletto si vedeva là in fondo colla 
sua torre, i due cipressi del cimitero eran neri sul pendio. 
In faccia alei, 1’ uva pendeva mezzo matura dai festoni 
della vite. — Ol, l’uva — e io non ci avevo ancora pen- 
sato che presto avremo la vendemmia! — Le pareva d’es- 
ser stata assente in quell’ ultime settimane e d’ aver perso 
la nozione del tempo. 

— Povero don Alberto! — sentì esclamare dietro di 
lei. Il sangue le diè un tuffo e stava per voltarsi a doman- 
dare, quando sbuffando arrivò. il treno. Suo padre scese col- 
la sua borsetta nera, la vide, le sorrise. — Ciao, te — le 
disse. 

Sallrono in carrozza e Monica stava per domandargli 
— cos'è successo a don Alberto ? — quand’egli disse : — 
Avete già sentito, vero? povero don Alberto! 

— No....? — rispose palpitando la fanciulla. 

— È morto improvvisamente d’aneurisma, l’altra notte. 
Non hanno potuto fargli nulla. È spirato prima che arri- 
vasse il dottore. 

Il vetturino 8’ era voltato e aveva fermato il cavallo 
per udir meglio. 

— Oh, — disse tentennando il capo — è proprio vero 
che «< la mort lasta sul tecc e la guarda nè giuvin né vece! 

— Povero figliuolo, pur troppo! Un giovine così buo- 
no, così di talento.... 

Monica non aveva detto una parola, era solo impalli- 
dita e S’era appoggiata alla spalliera della carrozza. — Fi- 
nito — pensò chiudendo gli occhi, mentre sentiva le ginoc- 
chia tremarle sotto le mani abbandonate. 

— No, no, — diceva Giorgio rispondendo ad una do- 
manda del vetturale — lo trasporteranno qui fuori nella 
sepoltura di famiglia. 
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La carrozza si fermò all’ osteria a mezza strada come 
soleva quando Giorgio tornava da Milano con quella corsa 
per non arrivare troppo tardi a cenare in casa. Fece por- 
tar da bere al vetturale che si fermò in cuciua ed egli en- 
trò con Monica nella sala scura, illuminata appena da una 
lampada. Ad una tavola quadrata v’ erano dei giocatori 
che a momenti tacevano per gridare subito dopo insieme 
con voci rimbombanti. 

Si sedettero nella retrosala ancor buia e Monica sì mi- 
se nel canto ove le pareva d’esser meglio sola co’ suoi pen- 
sieri e il suo dolore. 

Venne un ragazzo pallido con una servietta in mano e 
un’ aria di villano matricolato e ipocrita. Curvò la testa 
piegandola su di una spalla, nel dire i piatti che erano 
pronti. Giorgio ordinò dopo aver domandato alla figliuola 
che rispose di sì senz’aver udito. Venne accesa la lampada 
sopra alla tavola e una luce giallognola e sfacciata si dif- 
fuse intorno e illuminò una brutta oleografia dove una don- 
nina faceva eternamente un’ orribile smorfia con una pera 
bacata in mano. 

Monica ebbe una sensazione di tristezza e di nausea da 
quella luce volgare e guardòo' fuori dalla finestra. Era ora- 
mai buio. Il cuore le si strinse al pensiero di quel giorno 
che mancava la prima volta sull’ amico, per il quale il sole 
non sarebbe risorto più. 

I giocatori tacevano. 

— Questo non è giuoco ! — urlo con una voce da toro 
un uomo grosso in maniche di camicia: il macellaio del 
paese. 

Il dottore, secco e magro, con un risolino sarcastico 
da vincitore, faceva vedere con un dito la carta sulla ta- 
vola. Allora in coro gli altri a gridare : non s’udiva che il 
fragor delle voci senza distinguere le parole. Anche il ca- 
meriere col cestino delle posate e delle tovaglie in mano 
s’arresto sulla soglia sbirciando il gioco e ridendo di sot- 
tecchi della collera dei perdenti. 
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Monica, appoggiata alla spalliera della seggiola guarda- 
va su verso la lampada, ma altre immagini sorgevano da- 
vanti alla sua mente. L’ orizzonte così ampio e vario della 
collina con ai piedi la distesa dei poggi, dei campi, che sa- 
livano e scendevano e dei paesini adagiati dentro ad essi 
e ad un tratto : era Alberto che saliva dalla china e sbu- 
cava tra gli arbusti, si sentiva ancora arrestare il respiro 
dalla commozione. Ella ricordava lo sguardo che aveva 
fissato su di lei. È vero, egli aveva negli occhi lo splen- 
dore velato che lasciano le idee lungamente seguite, una 
lentezza nello sguardo che par fissato più lontano, al di 
là delle apparenze delle cose, nell’ idea recondita che la 
loro apparenza nasconde. Cos’ aveva detto ? Le sue parole 
ella non le sapeva più, sentiva solo ancora nel suo cuore 
lo sguardo di quegli occhi grigi. Cosa voleva dire quello 
sguardo ?... 

E ora era spento per sempre... Ma allora egli l’ aveva 
fissata negli occhi... Usava egli fissar tutti negli occhi così ? 
o soltanto lei ? — A questo pensiero si sentì correre un fre- 
mito di dolcezza. Le pareva che avrebbe abbracciato gli 
arbusti verdi che stavano allora intorno, e le vecchie pietre 
annerite della torre dietro a lei e si sarebbe buttata sul- 
Perba colle braccia aperte.... lì dove erano stati insieme in 
quei brevi istanti. Ora che egli era morto.... com’ erano 
infiniti quei momenti fuggevoli ai quali ella si fissava con 
ardore illimitato, raggirando 1’ apparizione rapida da tutti 
i suoi lati come per iscoprirvi qualche cosa di nuovo. 

Apparve il cameriere dalla faccia ipocrita portando la 
minestra. 

Al di là della parete bianca a fiori turchini Monica ve- 
deva gli sfondi verdi e opachi del bosco e lo scherzo del sole 
d’oro entro il fogliame e dappertutto la seguiva lo sguardo 
di quegli occhi grigi così fieri e così dolci ad un tempo... 
chiusi per sempre... E immobile era la bella persona forte e 
agile ad un tempo, era finito il suo cammino in questo mondo. 
Ella si pensò in quel momento vicina a lui e lo vide su 
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di un letto sconosciuto, immobile per l’ eternità e le pa- 
reva di essere in ginocchio, a pregare appoggiando la te- 
sta a quel letto ove giaceva; e pregò veramente, intensa- 
mente per lui. Dio avrebbe permesso che 1’ anima sua sen- 
tisse l’ affetto invariabile dell’anima di lei che pregava. Era 
ìn ginocchio, lei sola con lui, e i ceri accesi e Dio ascolta- 
Va.... Così ardentemente ella immaginava questo che le 
parve di baciare quella mano fredda divotamente, fervoro- 
samente. — Ora sei mio, sei mio per sempre ! — L’emozione 
dolce e dolorosa ad un tempo che le diede questo pensiero le 
fece riempir gli occhi di lacrime e si senti rigar la faccia. 
— Piangi? — domandò Giorgio turbato. — Perchè? 


— Oh diamine! Sì capisco,... povero Alberto ! ma in- 
fine non era nè tuo fratello, e neanche tuo cugino.... 

— È così.... — rispose Monica facendosi forza — ma 
ora mì passa.... 


XIII. — Sarà quel che Dio vorrà! 


Monica era tornata da Milano dove era stata con mam- 
ma Rosa a ordinare il corredo. Così non aveva assistito ai 
funerali di don Alberto. Fu solo tornando in carrozza che 
intravvide le corone nel piccolo camposanto. Quante coro- 
ne ! Le pareva che si dovesse star così bene là sotto alle 
corone nel piccolo cimitero soleggiato ! — Invece ella do- 
veva misurar abiti e sceglier biancheria. 

La vendemmia era stata fatta e i prati erano pieni di 
colchiche che annunciavano col triste color violaceo la fine 
dell’ autunno. Il cielo era grigio, la cima dei monti velata 
di nuvole. La vite spoglia dei grappoli, ingialliva : come 
tutto era stanco : fin le nuvole vaganti sui monti lontani, 
fin gli astri impalliditi del giardino, fin il cancello arrug- 
ginito !... 

La fanciulla si sentiva il freddo salire su dai piedi al 
dorso. Pensò di uscire. Intanto che mamma Rosa era occu- 
pata a fare quel noioso inventario della sua roba, Monica, 
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senza dir nulla, camminando leggiera per non far scricchio- 
lar troppo la ghiaia, uscì. 

Prese il sentiero al di là della strada maestra che at- 
traversando i campi, arrivava al bosco. 

Le foglie cadevano dappertutto e venivan pestate sotto 
ì piedi : gli alberi si tingevano di colori vivi e caldi, e le 
erbe umili aspettavano il sole per riscaldarsi mezze ingiallite. 

Monica camminava imbarazzata dal suo abito nuovo, 
così ornato, così incartonato dalla garza... Aveva bisogno di 
respirare, di esser sola.nella placida natura che aveva qual- 
checosa di dolcemente materno e compassionevole per lei. 
— Dopo tanti giorni d’ inutile frastuono, di faccende che 
1)’ annoiavano, di visite e di complimenti che le opprime- 
vano il cuore, si trovava finalmente sola circondata da 
tutta quella stoffa insaldata e col collo tormentato dall’ al- 
to colletto che le tagliava la gola, — ma sola. — S’ incam- 
minò avanti nel bosco di cui' conosceva così bene tutti i 
sentieri, di cui gli aspetti lontani le eran famigliari. 

Le foglie secche scricchiolavano sotto i suoi piedi, ma 
il sole era uscito e tutto splendeva e brillava in una gloria 
ultima di colori. Fra poco sarebbe Ognissanti — prima pe- 
rò che venissero.... 

Ma Monica non voleva pensare a quel giorno che la fa- 
ceva fremere fin nel profondo del suo essere arrestandole il 
respiro. « Sarà quel che Dio vorrà ! » esclamò col senti- 
mento di chi precipita. Intanto voleva godere del momento 
presente, tranquillo, lieto; e girò intorno lo sguardo come 
per abbracciare tutte le cose note e care che la circonda- 
vano e continuò la strada sorridendo a tutto e dicendo ai 
grossi castagni pensosi che voleva loro bene. Le sue mem- 
bra sgranchite dalla lunga dimora in casa riacquistavano 
la loro naturale robusta elasticità : si sentiva la forza di 
camminare chissà fin dove; oh avesse così potuto andare 
andare, lontano da quell’ avvenire che l’ aspettava : 1’ idea 
avventurosa di fuggire, via nel mondo, nacque un momento 
nel suo spirito giovanile. Se quella stradina nel bosco fra 
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le foglie secche e gli alberi che si spogliavano continuasse 
così all’ infinito.... « Povero Alberto, neanche tu hai potuto 
sfuggire al tuo destino : non ci sfuggirò neppur io! Del 
resto, che importa ? Me l’ han detto, in quella casa non ci 
posso restare all’ infinito... una volta o l’altra bisogna pure 
che mi mariti anch’ io !.... » 

Vide davanti a sè una gerla enorme piena di foglie sec- 
che e sotto curva una vecchia che veniva su lentamente. 
Monica riconobbe una parente lontana che abitava sola una 
casina di due stanze una sopra all’altra, poco lontano dalla 
chiesa. Tutti i suoi figli morti o partiti, le figliuole mari- 
tate, — era rimasta vecchia e sola. — Oh Monica — disse, 
poi osservandola meglio in quella pompa insolita, volle pro- 
seguire mormorando un « riverisco ». Ma la fanciulla, che 
sentiva il vivo desiderio d’ avvicinarsi, di sentirsi ancora 
legata a tutte le umili cose e le persone che avevano for- 
mato il mondo che ora stava ‘per abbandonare, esclamò : 

— Siete carica, Marianna — oh, mettetevi un po’ a ri- 
posare qui vicino a me ! 

E si pose a sedere su di un rialzo di terreno accanto 
al sentiero, coperto d’ erba ingiallita. La vecchia diede una 
occhiata al posto, poi, con precauzione sì sedette appog- 
giata al suo carico. 

— Fesano ! — esclamò con un sospiro, ma l’ inverno 
8° avvicina. — Sicchè ti fai sposa, m’ hanno detto. Io ti 
do ancora del tu, sono vecchia e non son buona di cambiare. 


— Anzi, Marianna, mi fate piacere! — Sicuro, mi 
sposo.... Prima dei Santi — al vent’ otto — disse Moni- 


ca, pronunciando l’ epoca fissata come una formola magica 
che non appartenesse a lei, e di cuì non osasse penetrare il 
senso, 

— Allora presto. Eppoi te ne andrai via..... fin a 
Milano..... 

— Sì... — Siete buona Marianna di dir un’ avemaria 
per me? 

— Se. mi valgono, cara tosa, — voglio ben pregare di 
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cuore la Madonna e i poveri morti.... L’ è un gran passo ! 
Sicuro — disse guardando lontano all’ orizzonte dove pare- 
va fosse dipinta nel tramonto giallo tutta la catena di tri- 
stezze della sua umile vita di contadina. 

— Dite, Marianna, vi ricorderete di me quando sa- 
rò via ? 

— Oh, cara figlia!.... Ma verrai qualche volta ancora 
in questi paesi ? 

— ... Chissà... 

— Ma... fece la vecchia con un sospiro... qui bisogna 
andare! e si puntò coi piedi per alzarsi. Monica fu svelta 
ad alzare la gerla e ad accomodarla sulle spalle della don- 
na che esclamando « Gesù Maria per tutti i tuoi poveri 
morti! » riprese curva il suo cammino. 

Monica rimase là seduta allo stesso posto cogli occhi 
fissi sull’ orizzonte ove la vecchia aveva visto poco prima 
ln catena di tristezze della sua vita e pensò che avrebbe 
preferito qualunque tristezza là nella pia vita dei campi, 
alP avvenire che 1’ aspettava. Si riscosse però con un so- 
Spiro e sentì un brivido di treddo. Pensò che doveva tornar 
a casa. Era ben inutile star a vagare così nel bosco dacchè 
non poteva sfuggire alla sorte che 1’ aspettava. 

Si volse agli alberi che sì spogliavano. — Addio, addio, 
la mia vita finisce! Guardò le montagne di cui le cime più 
alte eran già bianche di neve : Addio, voi pure. Quando vi 
rivedrò sarò un’ altra — Oh care care tutte le cose che la 
circondavano e che avrebbero continuato la vita sotto il 
medesimo cielo e avrebbero rifiorito la primavera dopo il 
sonno d’ inverno.... Anche Alberto era laggiù per sempre, 
vicino ai suoi. Lei invece avrebbe dovuto girare ancora in 
un mondo sconosciuto, chissà fin quando, fra gente straniera. 

Camminava udendo scricchiolare le foglie secche sotto 
i piedi : erano sparse dovunque su ’ erba iugiallita e il 
vento le accumulava sotto i cespugli, presso i tronchi. — 
In un certo punto, sull’ alto del colle la montagna mostra- 
va a nudo l’ ossatura della sua roccia, era un gran sasso 
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bianco, levigato dal tempo che appariva fra lerba. Monica 
aveva sempre amato fin da bambina quel sasso nudo e le 
piaceva sedercisi accanto e appoggiarvi la testa come ad 
un guanciale. 

Anche ora Monica si chinò sulla bianca roccia, lo sche- 
letro della montagna che sosteneva il paese dov’ era nata 
e anche oggi appoggiò la sua guancia all’ antico sasso che 
aveva visto passare i suoi antenati — e sentì intenerirsi e 
le lagrime caddero sulla roccia che aveva già assistito tante 
vicende fra 1’ erbe e sotto il cielo. 

Monica pensava : oggi è merceledì il 17 — il 28 è sa- 
bato : tre e otto undici — solo undici giorni, poi sarà 
finito. E girando intorno gli occhi sugli alberi spogliati, su- 
gli orizzonti lontani, sulla campagna tranquilla che s’intra- 
vedeva attraverso il fogliame diradato, disse a tutte le cose 
con uno sguardo desolato la sua angoscia invincibile. 


XIV. — Pacem summa tenent. 


Il campanello che annunciava 1’ elevazione la riscosse. 
Il prete, piegando il ginocchio, alzava il calice offerendolo. 
Mai come in quel momento le era apparso manifesto il senso 
di quell’ atto simbolico. Sì, tutti i nostri dolori, tutto il 
gran pianto della terra, tutto il sangue che stilla dalle fe- 
rite palesi o recondite : tutto è raccolto con quello del pri- 
mo che santificò il dolore e 1 obbrobrio e 1’ otferse al cielo. 
— « Anche il mio, anche i miei dolori e le mie lagrime vi 
offro, Signore, in quel calice. Ma siate voi con me, per sem- 
pre, per sempre! » 

Per omnia saecula saeculorum Amen. 

Queste parole che arrivarono al suo orecchio le par- 
vero in quel mistico momento una risposta dall’ alto. Quella 
che le annunciava accettata la sua promessa — e Monica 
sì raccolse in una pace altissima pregando. — Si ricordò 
allora delle parole che aveva sentito una volta spiegare : 
« vineerete col bene il male. » — Ella s’ era persuasa che 
era la volontà di Dio in quel matrimonio : che Dio si ser- 
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viva di lei per portar al bene quell’ anima. Era certo que- 
sta la sua missione: di santificare sè stessa santificando 
l’ anima del suo compagno. E nel fervore dell’ orazione era 
venuta in lei una pace deliziosa in cui pensava: Signore, 
saremo insieme a salvare quell’ anima, — mi aiuterete, mi 
sosterrete, mi amerete voi! — Se tutta la sua vita l’ ofte- 
riva per quello scopo, non avrebbe dunque ricevuto in com- 
penso l’altra anima? Un’anima, che grande cosa! Un’anima 
lontana da voi e ricondurvela! — Monica 8’ infervorava in 
questo pensiero e dimenticava le sue amarezze, i suoi do- 
lori, l’ avversione che quel giovane le aveva sempre inspi- 
rato, dimenticava la sua figura e la sua persona: un’ ani- 
ma, un’ anima! — Che importano i dolori ? Qual’ era quella 
santa che diceva: o softrire o morire? Sì, sì, soffrire fin- 
chè si può, finchè si vive! Voi siete dentro di me a soste- 
nermi — poi verrò da voi — per sempre... Certo, certo era 
questa la missione alla quale Dio l aveva destinata e an- 
che il suo nome: Monica, era un simbolo di essa. Perdo- 
natemi, Signore, le esitazioni, le mie ribellioni anzi — per- 
donatemi i pensieri che io ho avuto... e dategli invece la 
pace ‘eterna, presso di Voi, oh sì, presso di Voi nella gran 
luce !... Monica si confuse in un gran dolore di pentimento. 
Accetterò tutto, signore, in espiazione. 

Tornò a casa un po’ pallida, ma col cuor pieno d’ilare 
pace. Erano le otto e sentì il campanello elettrico al can- 
cello : certo una lettera. Monica, animata ancora dall’ en- 
tusiasmo, corse incontro al postino che entrava. — Era la 
sua scrittura. Ella conosceva quella scrittura che sapeva 
talvolta essere correttissima e calligrafica, ma di solito, nelle 
lettere famigliari, scendeva su tutti i toni della negligenza 
fino a diventare spesso incomprensibile. Stavolta era assai 
curata. Monica aveva già rotta la busta e lesse: 

« Gentile Signorina, 

» Una fatalità turba il bell’ orizzonte del nostro avveni- 
re e minaccia, temo, di separarci per sempre. Delle difticoltà 
«l’ ordine economico sorsero nelle ultime trattative del con- 
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tratto matrifhoniale fra me e Suo padre ed esse mi costrin- 
gono a rimandare ad un tempo illimitato le nozze già fis- 
sate. Siccome però non voglio tenerla legata, così benchè 
col più grande rincrescimento, sono obbligato a renderle la 
sua parola. 

» Colla migliore stima e considerazione 

« di Lei devotissimo ». 

Monica rilesse la lettera per cercare di capirla. Dun- 
que non mi vuol più ? E un misto di sentimenti diversis- 
simi, dalla gioia all’ amarezza, si riflesse in un riso convulso 
mentre ella si lasciava cadere seduta:su una panchina die- 
tro gli alberi, da dove non poteva essere veduta dalla casa. 

Il suo primo pensiero fu: Iddio non vuole il mio sa- 
crificio! — poi un timido : tanto meglio ! vi 8° aggiunse che 
contrastava coll’ ardore dal quale era stata prima anima- 
ta. — Non mi marito più, — e quest’ idea che solo ieri 
l avrebbe riempita di gioia, in quel momento, turbandola 
da un piano di vita già accettato e fissato, veniva a met- 
terla in una sensazione quasi dolorosa di scompiglio. E un 
altro pensiero s’ aggiunse a renderla ancora più perplessa: 
— cosa dirà mamma Rosa, come racontarle la cosa ? — e 
| Stette un momento esitando e cercando le parole; poi ad 
un tratto balzò in piedi e le venne un desiderio folle di 
correre in casa colla lettera in mano e di gridare : non mi 
vuol più, non mi sposa più! — Ma si trattenne e girò in- 
torno lo sguardo sulle cose che la circondavano, sulle piante 
cresciute con lei e che avevan vista la povera mamma — 
e fissò di nuovo lo sguardo all’ orizzonte lontano dove aveva 
vista la sera prima apparire come la visione della catena 
di tristezza di cui la vita si compone e sospirando pensò : 
quale sarà ora la mia nuova croce? — E così, nè trista nè 
lieta, solo un po’ pallida, entrò in casa. 

Mamma Rosa dava appunto il libretto del fornaio alla 
Martina che, con un grosso mantile arrotolato in mano, 
stava aspettando gli ordini per le provviste che doveva 
fare in paese. Monica la lasciò finire, lasciò uscire la donna 
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poi diede in mano alla matrigna la lettera che aveva rice- 
vuta. Questa la prese, guardò la fanciulla interrogandola, 
ma essa tacque. Quand’ ebbe letto uscì in esclamazioni di 
dolore e d’ indignazione ; poi volle interrogare: Monica ne 
sapeva quanto lei. l 

— Ma guardatela dunque, lei è tuita calma! — Già 
sei un’ insensibile, un’ apatica. Lo sapevo bene che sarebbe 
finito così. — E chi credi dunque che possa sposare una 
ragazza gelata, senz? anima, senza spirito, infagottata... una 
contadina... già perchè non siete altro ! 

La povera donna, contenta di trovare un argomento 
per sfogare il suo dispiacere, continuò per un po’ a inveire. 
contro Monica che stava impallidendo ad ascoltarla. 

— E anche tuo padre che non mi fa mai saper niente !... 
Ma ora voglio andare io a scrivergli due righe.... 

Mamma Rosa sì lusingava scrivendogli, che si potesse. 
ancora trovar un accomodamento. Non sapeva che Silvio, 
visto che il padre di Monica era irremovibile nel volergli 
solamente passare gli interessi della dote, senza sborsargli 
nulla del capitale, stretto com’ era anche lui dal bisogno di 
dover dare il deposito, si lasciò persuadere da sua madre 
a domandar la mano della padroncina di casa della maiso- 
nette rose dove abitavano, che aveva appunto ereditato dallo 
zio farmacista in cartelle e danari una somma sufficiente 
per il famoso deposito. — È un po’ secca, aveva detto ; 
l’altra era più in carne — ma,... bisogna fare di necessità 
virtù. — 

Siccome la donna tornava colle provviste, Monica s’av- 
viò per le scale ed entrò pian pianino dalla nonna che stava. 
alla finestra aperta. Aveva levato da un cassone un vecchio 
abito di seta a righe azzurre e nere e lo teneva al sole con 
cura osservandone le pieghe. Si voltò al passo leggiero della 
fanciulla e senza osservarla disse : 

— Bisogna cominciar a preparare per il tuo sposalizio. 
Farà ancora la sua figura quest’ abito, — che ne dici, Mo- 
nica? — Me l'aveva portato ancora il tuo povero nonno 
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da Genova. Avrà un cinquant’ anni o giù di lì. Guarda, 
non 8’ è nè tagliato, nè sciupato. È ancora tal e quale! — 

Monica osservava la seta lucente coll’ occhio fisso, — 
imbambolato dalla stanchezza. La nonna si volse, la guardò 
e disse: i 

— Monica, cos’ è successo 1 

— Oh nonna, non mi sposo più! 

— Santa Maria della Neve... cosa dici, figlia ? 

— Pare che per questioni d’ interesse non sieno andati 
d’accordo col papà... 

— Ah... per questo ? Bene, bene — allora, meglio così ! 
E non rattristarti, e ringrazia la Madonna che t’ ha salvata 
d’ uu pericolo. Vieni, vieni, povera figlia e la fece sedere 
vicino a sè sul suo cassone e prendendole una mano le disse : 

— Sai, Monica, quel signore non m’ era mai potuto pia- 
cere. Non te l’ ho detto allora, ma te lo voglio dire adesso... 
non mi piaceva... non mi piaceva... Meglio così! 

IL’ abito della nonna svolgeva la sua serica pompa sulla 
finestra, illuminandosi di riflessi ai raggi del sole. Monica 
lo guardò e sorrise : l 

— Lo metterai poi quando farò la vestizione ! 

La nonna la guardò fissa e seria. 

— Non discorriamo adesso di queste cose — disse. Poi 
9’ alzò lentamente, prese con cura il sno abito di seta, lo 
stese sul letto, ne accomodò le pieghe e lo lisciò finchè non 
fece più nessuna crespa accarezzando colle sue veechie manì 
la stoffa che frusciava e lo ripose nella cassa avvolto in un 
panno bianco. Monica stava a guardare appoggiata alla 
sponda del letto. Quando il pesante coperchio fu caduto 
nascondendo i tesori della nonna, Monica guardò fuori dalla 
finestra là su quel misterioso orizzonte lontano... e la nonna 
guardò lei, 1 ultima della sua razza — nella quale aveva 
inconsciamente sperato rifiorire, un po’ più in alto, in un 
grado superiore — e il dubbio le toruò, se non era me- 
glio restare dov? eran stati i vecchi, basso, vicino alla terra. 

TERESITA FRIEDMANN CODURI. 


Struttara, morale e poetica del Paradiso dantesco 


Criterio astrologico nella distribuzione dei beati. 


Queste pagine son parte di uno studio sulle « Credenze 
astrologiche di Dante e de’ suoi contemporanei » che scrissi, 
o meglio abbozzai, per tesi di laurea nel 1893. E ciò voglio 
che il lettore sappia, non a titolo di vanitosa antecedenza, 
che qui non ha luogo, ma perchè egli non s’ aspetti di leg- 
gere una monografia compiuta e ben definita, come l’argomen- 
to richiederebbe, ma semplici appunti, Un lavoro di rimaneg- 
giamento e rifusione di tutto quello studio, mentre darebbe 
maggior rilievo ed efficacia a questo mio disegno sulla struttura 
del Paradiso, mi porterebbe anche molto lontano dalla intenzio- 
ne con cuì riapro per un poco queste vecchie carte : non voglio 
che dare appoggio ed esplicazione a un’ idea, alla quale ac- 
cennai parlando di un libro recente. (!) A questo scopo, faccio 
qua e là lievi emendamenti di forma e aggiungo in appendice 
brevi tratti di Alfragano : pubblico del resto il capitolo così 
come fu concepito nel 1893, quasi parte d’ un tutto. 

Ho detto che non v'è luogo ad ambizione di anteceden- 
za, perchè sebbene altri abbia in questi ultimi anni cerca- 
to e mietuto in un campo che era vergine ed incolto nel 1893, 
posso dire, con la soddisfazione di chi raccoglie il frutto di 
fatiche rimaste lungo tempo sterili, che le ultime pubblicazio- 
ni niente aggiungono o tolgono al mio disegno. 


(*) G. Pascoli, Minerva oscura. La mia critica, in Rivista bibliografica 
italiana, auno MI, n. 11, 12. 
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* 
i 
Tre studiosi nettamente si proposero il problema della 


classificazione de’ beati: il Galassini, il Capelli, il Filomusi- 
Guelfi. (*) 


Secondo il Galassini, lo schema della costruzione morale 
del Paradiso dantesco sarebbe il seguente : 


Luna Antiparadiso o cielo degli spiriti 
deboli. 
"ita attiva Mercurio Vita attiva premiata con eccesso 
infinito. 
= Temperanza { Venere Cielo degli spiriti temperanti 
è Prudenza I Sole » > prudenti 
Ù Fortezza Marte » > forti 
= Giustizia Giove > > giusti 


Vita contemplativa Saturno Cielo degli spiriti contemplanti. 


= Fede Cielo stellato Cielo degli spiriti credenti 
È Speranza Primo mobile > > Speranti 
= Carità Empireo » » buoni 


Già altri giustamente osservarono che la ipotesi del Ga- 
lassini è ingegnosa, molto ingegnosa « ma non è Dante » (°). 


* 
* * 
Meno arbitrariamente e con qualche tratto di verità il Ca- 
pelli scrive: « Le singole categorie dei beati sono nei cieli 
che loro meglio convengono, attorno a quegli spiriti, a quelle 


intelligenze, che hanno con esse maggiori affinità ». E osser- 
vato, secondo la dottrina del Convito, che i nove cori angelici, 


(1) A. GALASSINI, Z cieli danteschi in Rassegna Nazionale, novembre-dicem- 
bre del 1894. L. M. CAPELLI. Le gerarchie angeliche e la distribuzione dei beati 
in Giornale dantesco, anno V (1897) pp. 58-60. L. FILOMUSI GUELFI. La struttu- 
ra morale del Paradiso dantesco, in Giornale dantesco, anno V, pp. 520-547. A. 
ScRocca nel suo Sistema dantesco dei cieli ecc. (Napoli, 1895) e il GATTA nel suo 
Parauiso dantesco ecc. (Torino, G. B. Paravia, 1895) non accennano affatto alla 
questione. 

(*) RoncHETTI in Giornale Dantesco, anno IV, p. 1S1 e segg., e F. PEI.LEGRI- 
NI in Bullettino della Società dantesca italiana, N. S_ anno III, p. 34 e segg. 
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raggruppati in tre gerarchie, hanno diverso obbietto di contem- 
plazione, e che ciascuna delle tre gerarchie contempla ciascuna 
delle tre persone della Trinità, continua: « Facendoci ai primi 
tre cieli osserviamo che in essi domina l’amore, la carità. In- 
fatti noi qui troviamo coloro che andarono spose a Cristo, cogli 
angeli, che posero troppo amore alle cose terrene cogli arcan- 
geli, che troppo indulsero ad amore, coi troni e principati ; ed è 
appunto la carità la caratteristica della prima gerarchia. — Nel 
quarto, nel quinto, nel sesto cielo domina all’incontro la sapien- 
za ; infatti in essi vediamo : colle dominazioni e podestà, i dotti 
di santa Chiesa, colle virtudi, gli spiriti che combatterono per la 
nuova sapienza, il Vangelo ed il suo Cristo, e coi principati 
o dominazioni i giusti. La sapienza è appunto quanto si am- 
mira nella seconda gerarchia. — Il settimo, l’ ottavo, il nono 
cerchio, (sic) tutti sono assorti nella potenza somma del Padre, 
giacchè i beati del settimo colle podestà o troni arsero d’amo- 
re per Dio padre; l’ ottavo racchiude la sapienza e la possan- 
za, il nono non ha altro dove ‘’ Che la mente divina in che 
s'accende ,,. Questo concetto che i beati si distribuiscano nei 
cieli i cui spiriti motori abbiano qualità in qualghe modo con- 
formi alle loro, non è nuovo in Dante... Come adunque nel- 
l'inferno i dannati si raggruppano intorno a’ demoni, che in 
qualche modo rappresentano i loro vizî e le loro colpe, così 
i beati di Paradiso soggiornano nei diversi cieli mossi dagli 
spiriti, dei quali più specialmente subirono i benefici influssi 
nella vita terrena ». 


» 
* * 


Ultimo L. Filomusi-Guelfi, poco soddisfatto delle ipotesi 
del Galassini e del Capelli (avrebbe anche potuto accennare 
‘ al Pascoli), ripete la domanda « Ma con quali criterìî avrebbe 
Dante così classificati gli abitatori del suo Paradiso ? Nessu- 
no (?), ch’io sappia, risponde a questa domanda ; ed io mede- 
simo v’ho cercato invano una risposta. Ho creduto perciò che 
fosse il caso di tentare (per quanto la parola nuova, in punto 
a cose dantesche, diventi sempre più sospetta) una nuova clas- 
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sificazione de’ beati di Dante. » E cerca il criterio di questa 
classificazione nella teologia, e trova la base della costruzione 
morale del Paradiso ne’ sette doni dello spirito santo, ai quali 
per l’ appunto corrispondono le beatitudini evangeliche. E 
così, oltre la Luna, che è « una specie di Antiparadiso, 
ove appaiono a Dante alcuni spiriti, a cui mancò il quarto 
dono dello Spirito Santo, la fortezza », il Filomusi-Guelfi pone 
in Mercurio gli spiriti che ebbero il dono del timore di Dio, 
e su su di sfera in sfera, quelli che ebbero è! dono della 
pietà (in Venere), il dono della scienza (nel Sole), il dono della 
fortezza (in Marte), il dono della sapienza (nel Cielo delle 
stelle fisse). Con opportune dichiarazioni scolastiche l’ autore 
giustifica tutto quello che a prima vista può parere incon- 
gruente. Per esempio, a proposito della sfera di Mercurio, in 
cui appaiono quelli che ebbero il timor di Dio, egli obbietta : 
« ma Dante dice ben chiaro chi fossero gli spiriti che gli 
apparvero nella sfera di Mercurio ‘ quegli spirti che son 
stati attivi, perchè onore e fama gli succeda ,,; or come si 
conciliano le vostre con le parole di Dante ? Sant’ Agostino 
ecc... E san Tommaso ece... Dunque il timor di Dio combat- 
te la superbia e tiene in certi limiti la vanagloria, che dalla 
superbia s’origina: sicchè le anime che apparvero a Dante 
nella sfera di Mercurio, se, com’esse stesse confessano, furono 
attive per amor di fama e d’ onore, è necessario ritenere che 
avessero il dono dello Spirito Santo, onde la lor passione è 
tenuta in quei giusti limiti, entro cui non è peccato : e que- 
sto dono è il timor di Dio; se così non fosse, non sarebbero 
entrati in Paradiso ». Questo è, a dir vero, un giuoco di pa- 
role : anche gli spiriti forti di Marte o gli scienziati del Sole 
non sarebbero entrati in Paradiso, se non si fossero tenuti, per 
l'amor di Dio, in que’ giusti limiti entro cui non è peccato. - 
Ma sulla guida di S. Tommaso l’ autore fa appresso una os- 
servazione che ha del vero. « San Tommaso distingue tre cie- 
li: il cielo di luce, detto Empireo ; il cielo diafano, detto cielo 
acqueo o cristallino ; il ciclo parte lucido e parte diafano, detto 
cielo sidereo, che si divide in otto sfere, cioè la sfera delle 
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stelle fisse e le sette sfere dei pianeti. Noi adunque abbiamo 
finora percorso quest’ ultimo cielo : ci resta da esaminare gli 
altri due, il cristallino, o primo mobile, e l’Empireo. Ma per 
metter tra loro in relazione tutt’ e .tre questi cieli, ci occorre 
ancora prender le mosse da san Tommaso. Oltre il senso pro- 
prio, la parola cielo ha pure un senso metaforico ; onde, per 
primo, secondo e terzo cielo possono intendersi tre specie di 
visioni del mondo superiore, secondo l’ordine delle potenze co- 
noscitive : primo cielo adunque si dice la visione corporale, 
che avviene mercè il senso : secondo cielo, la visione imma- 
ginaria ; terzo cielo la visione intellettuale ». Nei primi otto 
cieli il Poeta ha la visione corporale del Paradiso, nel primo 
mobile ha la visione immaginaria, nell’ Empireo la visione 
intellettuale. . 
ea 

Nella costruzione del Galassini, del Capelli, del Filomusi- 
Guelfi, come in quella del Pascoli, v'è più o meno lo stesso 
peccato originale : peccato di disubbidienza al monito severo 
del Poeta: 

Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. (') 

A tutti e tre si potrebbero opporre in parecchi punti le 
esplicite dichiarazioni di Dante. Richiamo solo l’ attenzione 
sul Cielo delle stelle fisse, come quello che più ha tormentato 
i commentatori. Il Galassini pone in questo cielo gli spiriti 
che si distinsero nella prima virtù teologale, la fede ; il Capel- 
li, quelli che ebbero sapienza e possanza ; il Filomusi-Guelfi, 
« le anime di coloro in cui rifulse il dono della sapienza ». 
Eppure, Dante dice chiaramente, che nel cielo delle stelle fis- 


se vide 
le schiere 


Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. (*) 
(1) Parad. c. 1I, 13. Della Commedia cito il testo dello SCARTAZZINI, Leip- 


zig, 1874-82. 
(*) Parad. XXIII, 19. 
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Il lettore troverà appresso il commento a questi versi ; e 
se sarà immune da ogni preoccupazione, vedrà che nella in- 
terpretazione della Commedia, chi s’ attiene strettamente a 
Dante, pochissimo trova a dir di nuovo e di peregrino : il 
nuovo forse può consistere nella sintetica comprensione di tutti 
i luoghi semplicemente interpretati. 


I. 


Se la Commedia intesa letteralmente è lo stato delle anime 
dopo la morte, argomento del Paradiso è la beatitudine nel- 
l’ altra vita degli spiriti eletti. Questa beatitudine consiste nella 
visione di Dio, che si effettua nell’ Empireo, dove Dio risiede 
e governa immediatamente come nella propria reggia, impe- 
rando in tutto l’ universo per mezzo degli angeli suoi mini- 
stri ('). L’ Empireo, dice Dante stesso nel Convito, è « lo luogo 
degli spiriti beati, secondo che la santa Chiesa vuole, che non 
può dir menzogna (*) » ; e conseguentemente, nel prologo al 
Paradiso dichiara di cantare ciò che ha veduto in quel cielo 
supremo, che più prende della luce di Dio : 

Nel ciel che più della sua luce prende 
Fu' io; e vidi cose che ridire 
Nè sa, nè può qual di lassù discende. 


e o. e . . DO) . . € . . . . 


Veramente quant’ io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto (5). 

Ma l’ Empireo o vero Paradiso, è materia solo degli ul- 
timi quattro canti : qual’ è l’ argomento de’ ventinove canti 
precedenti ? 

Uno degli assiomi fondamentali, a cui si appoggia tutta la 
dottrina di Dante, è la teoria della doppia vita, attiva e con- 

(') /rer. I, 127 « In tutte parti impera e quivi regge ». 

(2) Conv. tr. II, cap. 4. Del Convito cito il testo dato da G. B. GIULIANI, Fi- 
renze, Le Monnier, 1874. 

() Parad. I 4,10. Cfr. Epistola a Can Grande. « Propter quod sciendum, 


quod illud coelum est coelum supremum, continens corpora universa... Et di- 
citur empyreum... » 


DEL PARADISO DANTESCO 305 


templativa, della doppia felicità e beatitudine a cui 1’ uomo è 
ordinato. 

« Veramente l’uso del nostro animo è doppio, cioè pratico 
e speculativo (pratico è tanto, quanto operativo), l’ uno e l’altro 
dilettosissimo... Quello pratico si è operare per noi virtuosamen- 
te... quello speculativo si è non operare per noi, ma considerare 
l’ opere di Dio e della Natura.... Veramente di questi usi l’ uno 
è più pieno di beatitudine che l’ altro ; siccome è lo speculativo, 
il quale senza mistura alcuna è uso della nostra nobilissima par- 
te.... lo Intelletto. E questa parte in questa vita perfettamente 
lo suo uso (il quale è vedere Iddio, ch’ è sommo Intelligibile) 
avere non può, se non in quanto l’Intelletto considera lui e mira 
lui per li suoi effetti.... E così appare che la nostra beatitudi- 
ne... prima trovare potemo imperfetta nella vita attiva, cioè 
nelle operazioni delle morali Virtù, e poi quasi perfetta nella 
vita contemplativa, cioè nelle operazioni delle Intellettuali (*)... 
E così « noi potemo avere in questa vita due felicità, secondo 
due diversi cammini, buono e ottimo, che a ciò ne menano: 
l’ uno è la vita attiva, e l’altro la contemplativa (*) ». Que- 
sta teoria della doppia vita radicata profondamente nella mente 
dell’ Alighieri, si svolge in molteplici modi, secondo le diverse 
applicazioni, filosofiche, politiche, morali : la più vasta appli- 
cazione è nella Commedia intesa allegoricamente. 

«<« Duos... fines Providentia illa inenarrabilis homini pro- 
posuit intendendos, beatitudinem scilicet huius vitae, quae in 
operatione propriae virtutis consistit, et per terrestrem para- 
disum figuratur ; et deatitudinem vitae aeternae, quae consistit 
in fru'itione divini aspectus, ad quam virtus propria ascendere 
non potest, nisi lumine divino adjuta; quae per paradisum 
coelestem intelligi datur. Ad has quidem beatitudines, velut 
ad diversas conclusiones, per diversa media venire oportet. 
Nam ad primam per philosophica documenta venimus, dum- 
modo illa sequamur, secundum virtutes morales et intellectua- 
les operando. Ad secundam vero, per documenta spiritualia, 


(') Conv. tr. IV, cap. 22. 
(3) Conv. tr. 1V, cap. 17. 


306 STRUTTURA MORALE E POETICA 


quae humanam rationem transcendunt etc.... » (!) Queste due 
beatitudini dunque ci sono mostrate l’ una dalla umana ra- 
gione, la quale pe’ filosofi c' è manifesta, 1’ altra dallo Spirito 
Santo, il quale pei profeti e sacri scrittori, per 1’ Eterno Fi- 
gliuolo di Dio Gesù Cristo, e pe’ suoi discepoli ci rivelò le verità 
soprannaturali e le cose a noi necessarie. L’ uomo quindi se- 
condo i due fini ha bisogno di due direzioni, le quali in questo 
mondo corrotto e sviato dalla cupidità debbono essere freni ; e 
sono l’ Imperatore per la ragione, il Papa per la rivelazione. Nel 
mondo invece idealizzato da Dante nella vita oltramondana, le 
due direzioni fanno ufficio di semplici guide, che sono la ragione 
e la rivelazione, personificate in Virgilio e Beatrice : 1’ uno all’al- 
tra subordinato, comela vita attiva alla contemplativa. Virgilio 
guida Dante alla beatitudine di questa vita, raffigurata dal 
paradiso terrestre, Beatrice alla beatitudine di vita eterna. Ma 
nel mistico viaggio dell’ ultimo regno appare un altro personag- 
gio, che sottentra a Beatrice e accompagna il Poeta nella con- 
templazione diretta o intuizione della Divinità e del vero para- 
diso, che è l’ Empireo. Che cosa rappresenta san Bernardo? in 
che relazioni allegoriche si trova con Beatrice? Ed ecco nuo- 
vamente la teoria della doppia vita operativa e contemplativa. 

« Intelligere — dice S. Tommaso (*) — est simpliciter ve- . 
ritatem intelligibilem apprehendere. Ratiocinari autem est pro- 
cedere de uno intellecto ad aliud, ad veritatem intelligibilem 
cognoscendain ». Il ragionare è evidentemente una operazione, 
un’ attività della mente ; il semplice intendere invece è la con- 
templazione immediata della verità, meglio designata con la 
parola intuizione ; sono per dir così la vita attiva e la vita 
contemplativa riflesse nell’ intelletto. Or la beatitudine delle 
anime, che consiste nella visione di Dio e che è il soggetto 
della terza cantica, può essere conosciuta per una via e per 
l’ altra : mediante lo studio della teologia, che con le sue di- 
moustrazioni e persuasioni ci porta gradatamente fino al primo 
principio delle cose ; e per contemplazione immediata, in cui 


(0) AMonar. Lib. III, cap. 15. 
(*?) Sum. Theol. I, LXXIJX, 8. (Padova 1698) t. I, p. 534. 
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lo spirito, elevato per divina grazia oltre 1’ umano modo di 
vedere, intuisce Dio in sè e nella gloria dei beati. (') 


se 
* * 


Nell’ un modo e nell’ altro procede il Poeta nel Paradiso: 
in modo dimostrativo umano, e in modo divino intuitivo ; 
con Beatrice, personificazione della teologia, e con Bernardo, 
spirito contemplativo, colui che in questo mondo contemplan- 
do (*) pregustò la celeste beatitudine. E da questo doppio pro- 
cedimento risulta un paradiso intuitivo, vero luogo degli spiriti 
beati, come la santa Chiesa vuole; e un paradiso dimostrativo, 
conveniente alla mente dell’ uomo, che solo da sensato apprende, 
Ciò che fa poscia d'’ intelletto degno (*). 

In questo paradiso umano è guida la Teologia, e si va di 
dimostrazione in dimostrazione, da un vero ad un altro, sem- 
pre procedendo verso la Verità suprema. E che altro significa 
il crescendo di riso e di luce negli occhi di Beatrice, se non 
questo inalzarsi progressivo da una verità ad un’altra, fino 
al sommo Intelligibile ? « .... gli occhi della sapienza sono le 
sue dimostrazioni, colle quali si vede la Verità certissima- 
mente ; e ’1 suo riso sono le sue persuasioni, nelle quali si di- 
mostra la luce interiore della Sapienza sotto alcuno vela- 
mento : e in queste due si sente quel piacere altissimo di 
beatitudine che è il massimo bene in Paradiso (4) ». 

Col brillare degli occhi e col riso cresce di cielo in cielo 
agli occhi di Dante lo splendore e la bellezza di Beatrice ; e 
questo non è che un riverbero esteriore della interna e cre- 
scente apprensione della somma Verità. 


S'io ti fiammeggio nel caldo d' amore 
Di là dal modo che in terra Si vede, 


Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 


(') Cfr. A. LuRIN, Commedia ecc., Padova 1881, p. 475. 
(*) Parad. XXX, 110. 

(3) Parad. IV, 40. 

(*) Conv. III, cap. 15. 
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Non ti maravigliar; chè ciò procede 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede ('). 
Il Poeta mette al più alto cimento le sue facoltà poetiche 
e intellettive per descrivere questo continuo crescere di bel- 
lezza di riso di splendore nel viso della sua Donna; e spesso 
si dà per vinto, dichiarando la sua impotenza, come artista 
che non può realizzare pienamente l’ idolo che vagheggia. Si 
noti la progressione : 
...... Beatrice sì bella e ridente 
Mi si mostrò, che tra quelle vedute 


Si vuol lasciar che non seguîr la mente (?). 
Io mi rivolsi all’amoroso suono 

Del mio conforto; e quale io allor vidi 

Negli occhi santi amor, qui l'abbandono. (3) 


Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fèro 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verria, cantando il santo riso, 


E quanto il santo aspetto facea mero. (‘) 


E se natura od arte fe’ pasture 
Da pigliare occhi, per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso ridente. (°) 
Nel XXX canto finalmente tutte le lodi si compendiano 
in una suprema e splendida glorificazione: 
v. 16. Se quanto infino a qui di lei sì dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornhir questa vice. 
(') Parad. V, l. 
(3) Parad. XIV, 79. 
è) Parad. XVIII, 7. 


(4) Parad. XXIII, 55. 
(8) Parad. XXVII, 91. 
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La bellezza ch’ io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 
Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tèma 
Soprato fosse comico o tragedo. 
Chè come sole in viso che più trema, 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia di se medesma scema. 
Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, infino a questa vista, 
Non m'è il seguire al mio cantar preciso; 
Ma or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all’ ultimo suo ciascuno artista. © 
Cotal, qual to la lascio a maggior bando, 
Che quel della mia tuba, (che deduce 
L'ardua sua materîa terminando), 
Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò: Noi semo usciti fuore 


Del maggior corpo al ciel, ch' è pura luce, ecc. 


Il distacco è evidente: siamo usciti fuori del Paradiso 
scientifico teologico, finisce il brillare progressivo degli occhi 
e del riso, comincia il Paradiso speculativo ; in cui il Poeta 
avvalorato dalla grazia divina, che come luce lo circonfulse 
nel suo entrare, contempla senza bisogno di dimostrazioni e 
persuasioni il tempio del Re dell’ universo, e intuisce la su- 
prema Verità. Come la scienza umana, Virgilio, 1’ aveva 
accompagnato nel Paradiso terrestre ancora per un poco, fino 
all’ apparire di Beatrice ; così ora la scienza divina l’ accom- 
pagna, finchè non l’ha messo in un punto, di dove fosse 
possibile abbracciare con 1’ occhio contemplativo tutta la corte 
celeste, e compie ’1 suo ufticio con la glorificazione di Arri- 
go: glorificazione, che, fatta da Beatrice, indica il supremo 
accordo de’ due fini e delle due beatitudini, le quali l’ uo- 
mo consegue con la vita attiva e contemplativa, guidato dalla 
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scienza divina e dall’ umana, dall’ Imperatore e dal Papa ('); 
e posta sulla fine del pellegrinaggio, indica che questo accordo 
è il supremo scopo proposto all’ uomo individuo e collettivo 
dal Poeta, rinnovatore di sè stesso e dell’ umanità. 


II. 


Or come fa Dante a costruire questa specie di paradiso 
scientifico ? 

Egli immagina con arte stupenda una trasmigrazione di tutti 
gli abitatori dell’Empireo nei nove cieli da esso Empireo com- 
presi, durante il tempo del suo salire. Gli compariscono prima le 
anime beate distribuite ne' sette cieli dei pianeti; nell’ ottavo ve- 
de Cristo, la Vergine, Pietro, Giacomo, Giovanni, Adamoe tutti 
i beati raccolti dai sette cieli a trionfare intorno al loro Redento- 
re ; e nel 1° Mobile i nove cori angelici con Dio. Immaginando 
questa trasmigrazione, il Poeta raggiungeva parecchi intenti: 
provvedeva da una parte all’ economia di tutta 1’ opera (che do- 
veva constare secondo il suo alto concepimento di tre cantiche) 
e alla economica distribuzione delle varie parti del terzo regno: 
dall’ altra conservava intatta la tradizione religiosa di un Pa- 
radiso ccleste, in cui tutte le anime, in accordo beato, fruiscono 
della visione di Dio. 

Provvedendo alla economia di tutta 1’ opera e della terza 
cantica in particolare, il Poeta ottiene il vantaggio di dare 
anche nel Paradiso, sensibilmente, una graduata classificazione 
di premi, collocando nelle sfere più vicine alla terra e più 
tarde i beati di merito inferiore, e su su di grado in grado 
progredendo alle più perfette creature, che sono la Vergine e 
Cristo. La vista di queste anime e il conversar con loro in- 
duce in lui un pari graduato perfezionamento ; e così egli 
attua anche nella terza cantica la generale allegoria del Poema. 

(1) Nota la corrispondenza di ciò ch'io dico col verso 142 del c. XXVII 


del Purgatorio, ultime parole pronunziate da Virgilio:« Percb' io te sopra te 
coruno e mitrio.» 
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Ho trovato giustissime 6 pienamente conformi al resultato de’ 
miei studi queste ragioni espresse come plausibili dal Barelli, 
il quale anche intravide nella distribuzione delle anime un 
accomodarsi del Poeta alla scienza astrologica dei tempi. (!) 


1 

Il criterio da cui è guidato nella classificazione de’ premi, 
e in conseguenza nella distribuzione delle anime, è ricavato 
dall’ astrologia giudiziaria, la quale studiata e posseduta dal 
Filosofo come scienza, è dal Poeta mirabilmente volta e appli- 
cata alla poetica costruzione del Paradiso. 

La costruzione dei tre regni danteschi è fondata su una 
classificazione morale di pena e di premio. Il criterio della 
‘classificazione penale nell’Inferno e nel Purgatorio ha carat- 
tere filosofico-teologico : le pene sono l’ antitesi o ironia del 
peccato, ovvero sono applicate secondo la legge del contrap- 
passo. (°) Nel Paradiso invece la beatitudine è regolata da un 
criterio astrologico : i gradi della perfezione corrispondono a 
influenze planetarie. Come nell’ Inferno e nel Purgatorio le 
anime sono relegate in uno o in altro cerchio secondo il vizio 
di cui sono macchiate ; nel Paradiso gli spiriti beati si mostra- 
no ne’ diversi cieli, secondo che seguirono l’ influenza di questo 
o di quello. Cunizza dice di rifulgere nel cielo di Venere, 


Perchè mi vinse il lume d'esta stella, (3) 
e Folco ripete: 
Di me s’imprenta com'io fei di lui ('). 


E così l'astrologia è introdotta nella morale: mistura 
tutt’ altro che scandalosa, conoscendo i tempi e la dottrina di 
Dante. Iicorderò ancora una volta (3) che le influenze sono 


impre:se ne’ pianeti, come in istrumenti, dalle Intelligenze 


(1) V. BARELLI, L'Allegoria dellu D. C.. Firenze IS64, p. 177 e seg. 

(*) F. D'OvibIo, Darte e la Magia in N. Antologia, fasc. del 16 sett. 1302, 

(3) Parad. IX, 33. 

(9) Parad. \X, 96. 

(5) È parte del lavoro, a cui appartiene questo capitolo, uno studio sulla C03- 
mogonia dantesca. 


312 STRUTTURA MORALE E POETICA 


motrici, e si diversificano secondo la diversa natura delle 
Intelligenze. I Motori di Venere, per esempio, <« naturati del- 
l’ amore del Santo Spirito fanno la loro operazione connatu- 
rale ad esso, cioè lo movimento di quello cielo pieno d’ amore. 
Dal quale (movimento) prende la forma del detto cielo uno 
ardore virtuoso, per lo quale le anime di quaggiù s’ accendono 
ad amare secondo la loro disposizione » (*). 

Se Dante avesse voluto spiegare a questo modo le diverse 
influenze de’ pianeti, sarebbe forse caduto in maggiori sotti- 
gliezze che non cada, quando vuol istituire 1’ analogia di ogni 
cielo con ciascuna scienza :. (*) forse non avrebbe retto alla 
prova. Ma il solo esempio basti per farci intendere l’idea che 
egli s’' era fatto della natura delle influenze : natura divina, 
che dà carattere divino alla sua astrologia, desivnata appro- 
priatamente con la parola astrateologia dall’ illustre astronomo 
G. Schiaparelli, da cui mi venne il primo incoraggiamento a 
questo studio. 

La prima parte dell’ astrologia giudiziaria che tratta dei 
principia iudiciorum, cioè della natura de’ pianeti, delle loro 
diverse influenze ecc., e che è svolta negli Introduttorî, è ap- 
punto la fonte da cui il Poeta ha ricavati gli elementi della 
sua costruzione. Il libro classico di questo ramo della scienza 
astrologica è l’ Introductiorum di Albumasar « quem vocant 
— dice Alberto Magno — maiorem introductorium », (*) e che 
Dante cita nel Convito a proposito degli accendimenti de’ va- 
pori di Marte. « Dice Albumasar, che l’ accendimento di questi 
vapori significa morte di Regi e trasmutamento di Regni, pe- 
rocchè sono effetti della signoria di Marte » ('). Se Dante vi 
abbia o no attinto direttamente, non importa sapere per ora : 
nozioni sulla natura de’ pianeti e delle loro influenze erano 
nella cultura generale di quel secolo, divulgate dagl’innume- 
revoli rifacimenti, riduzioni, fiori e dalle enciclopedie d’ ogni 


(') Conv. Tr. II, cap. 6. 

(3) Conv. Tr. II, can. 14. 15. 

(3) B. A. MagonI Parva na’uralia : Operum t. V, p. 659 (Lione 1651). 
(9) Conv. Tr. II, cap. 14. 
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sorta. Riporto in appendice da Albumasar quasi tutto il ca- 
pitolo sulle influenze de’ pianeti ; qui invece a illustrare astro- 
logicamente ciascun cielo mi servo de’ tratti più notevoli degli 
antichi commenti, in alcuno de’ quali è pur citato testualmente 
Albumasar. E ciò faccio perchè il lettore sappia da quali 
fonti derivi la più comune denominazione delle schiere beate 
di ciascun cielo ; e nello stesso tempo intenda come gli anti- 
chi, vissuti ed educati quasi nello stesso ambito d’ idee in cui 
visse l’Alighieri, più direttamente interpretino il pensiero di 
lui, e con maggiore ingenuità e integrità lo riflettano, che non 
facciamo noi con tutte le nostre interminabili logomachie. (*) 


III. 


Luna. — Trasvolato oltre la sfera del fuoco, il Poeta sì 
trova congiunto con la prima stella (*), nel cielo della Luna, 
dove vede Piccarda, Costanza e altre vergini sorelle, che non 
adempirono in parte a’ loro voti (*). Dice Piccarda : 


Io fui nel mondo vergine sorella ; 


Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata sono in la sfera più tarda. 


. . e . . . ld . e e . 


E questa sorte, che par giù cotanto, 
Però n’ è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e véti în alcun canto. (*) 


E questo è l’infimo grado di beatitudine, rappresentato sen- 


(1) L- edizioni de' commentatori, da cuì cito, sono: BENVENUTI DE RAMBAL- 
DIS Comentum, curav. Ph. Lacaita, Florent 1887. Commento d' ANONIMO Fio- 
RENTINO, a cura di P. Fanfani, Bologna, Romagnoli 1874 L'OTTIMO COMMENTO, 
Pisa 1829 Commento di I. DELLA LANA, a cura di L. Scarabelli, Bolugna 1868. 
PETRI ALLEGHERII Commentarium, curav. Nannucci, Florent. 1845. FRANCESCO 
DA BUTI, Commento, a cura di C. Giannini, Pisa 1862. 

(*) Parad. II, 30. 

(3) Benvenuto intende che nella Luna si mostrino al Poeta tutte le sante 
Vergini, poichè, come il sole, dic’ egli, padre del calore « facit viros sapien- 
tes, ita luna mater humoris facit mulieres honestas ». Com. t. IV, p. 370. 

(4) Parad. MI, 48-57. 
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sibilmente dalla sfera più tarda, la più lontana dal cielo ve- 
locissimo e dall’ Empireo, sede di Dio. La luna influisce fri- 
gidità, mobilità, leggerezza : ognun vede la corrispondenza di 
queste influenze con la verginità e l’ incostanza delle sue abi- 
tatrici vergini sorelle, che non ebbero il lor volere intero (!) : 
«... auctor volendo ostendere — dice Pietro di Dante, — de im- 
pressione et virtute Lunae, fingit has umbras, quas ibi repperit, 
quasi aqueo colore, ex eo quod Luna habet mulieres ad casti- 
tatem et virginitatem inclinare et frigidare.... Item quia ha- 
bet infundere tepiditatem et mobilitatem de loco ad locum, 
igitur fingit ibi etiam, scilicet in vita spirituali, insinuare Pic- 
cardam etc. » (*). E il Buti: « ... secondo che pone Abbu- 
masar trattato VII del suo introduttorio ... la luna è fredda, 
umida e flemmatica, calda accidentalmente et à a dare leg- 
gerezza ». (3) 


. xa 
Mercurio. — Nel secondo cielo, più propriamente, nella 
stella di Mercurio, il Poeta incontra coloro che furono attivi 
per desiderio di onore e di gloria. 
Questa picciola stella si correda 
De’ buoni spirti, che son stati attivi 
. Perchè onore e fama gli succeda (4), 
dice Costantino; il quale, fattosi innanzi agli altri, soddisfa la 
curiosità mostrata dal Poeta di sapere chi egli fosse, e perchè 
avesse sortito quel grado di gloria rappresentato dal cielo di 
Mercurio. 
Mercurio è nella mitologia il dio dell’ eloquenza, e su que- 
sto fondamento mitologico è architettato tutto il sistema d’ in- 


(1) Parad. 1V 82. 

(?) Com. p. 562 e seg. Pietro di Dante con Benvenuto ritiene che la Luna 
sia la sede di tutte le vergini: 1’ uno e l'altro furon tratti in errore dal verso 
« Perfetta vita ed alto mertoinciela Donna più su ecc. » Questa donna è S. Chia- 
ra. « .., omnes savctae virgines, — dice Benvenutu — sunt in luna, sicut potes- 
videre in beata Clara, quae est in eadem spera et tamen non neglexit vo- 
tum ». E interpreta inciela : idest, collocat in coelo in isto corpore lunae. 

€) Com. t. NI, p. 82. 

(4) Parad. VI, 112. 


Cd 
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flnenze attribuite a questo pianeta. Albumasar, nel tratt. 
settimo cap. nono, dice che Mercurio significa ventidue cose 
senza l’ altre, cioè .« vaghezza di sapere e vedere le cose se- 
crete...... scienzia e profondità di scienzia ne’ libri profondi; 
studio di sapienzia ; memoria di storie e di novelle ; eloquenzia 
con politezza di lingua ; sottigliezza d’ ingegno ;... appetito di 
loda e fama ecc.... E però lo nostro autore — continua oppor- 
tunamente il Buti — finge che coloro, che sono stati attivi 
nel mondo e vissuti colle virtù politiche e morali, si rappre- 
sentino nella spera di Mercurio, perchè tale influenzia àe a 
dare Mercurio secondo gli Astrologi ecc. ». (!) 


vi 
Venere. — Passiamo al terzo cielo, che è quello di Venere. 
Gli influssi amorosi di questa stella indussero gli antichi pa- 
gani nella folle credenza che Ciprigna o Venere spirasse co’ 
raggi del pianeta l’ amor sensuale. Quest’ azione delle stelle 
spirata realmente dalle Intelligenze, a cui in parte ritorna 
l’ onore degli influssi, fu dai pagani male intesa ; epperò essi 
trascorsero a deificare i pianeti e adorarli con voti e sacrifizi : 
ecco secondo Dante la radice della mitologia. (*) Della natura 
amorosa degli influssi di Venere oltre che nel II del Convito, 
dov'è al proposito una trattazione speciale, il Poeta nella Com- 
media fa cenno al principio del Purgatorio in que’ bellis- 
simi versi: | 
Lo bel pianeta che ad amar contorta, 
Faceva tutto rider l’oriente ecc... (*) 
e nella stessa cantica : 
Nell'ora, credo, che dall’Oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fuoco d’amor par sempre ardente.... (4) 
Nella stella di Venere quindi sono collocati gli spiriti 
(') Com. t. Ill p. 213 e seg. 
(?) Purad. IV, 58-63. 
(3) Purg. I, 19. 


(4) Purg. XXVII, 9. Cfr. anche Canzone : « Amor, che muovi tua virtu dal 
cielo ». 
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amanti: Carlo Martello, Cunizza da Romano, Folchetto da 
Marsiglia, i quali chiaramente dicono al Poeta di aver sortito 
quel grado di beatitudine, per essere stati vinti dagl’ influssi 
di Venere. « ... Venus secundum astrologos est planeta bene for- 
tunatus significans mulieres, iuventutem, instrumenta, solatia, 
otia, ornamenta, risum, gaudium, delectationem, amorem, sua- 
vitatem, amicitiam ; et est calida et humida, habet colorem 
candentem ct splendentem et sibi adscribuntur omnes volupta- 
tes; ideo autor introducit in hac spera animas eorum virtuo- 
sorum, qui in vita fuerunt voluptuosi, et tamen bene viventes 
vel bene morientes » ('). 

Una osservazione intorno a’ primi tre pianeti. Il Poe- 
ta nota che nel cielo di Venere si appunta l’ ombra conica 
della terra : 

Da questo cielo, in cui l’ombra s'appunta 
Che il vostro mondo face, ecc... (?) 

Ha qualche significazione questa particolarità astronomica? 
Sì. L’ ombra della terra arrivando fino al terzo cielo ombreg- 
gia in certo modo le influenze de’ primi tre pianeti e in con- 
seguenza gli abitatori di essi ; i quali nella scala della beatitu- 
dine occupano i più bassi gradi, perchè conforme agl’ influssi 
qualcosa di terreno contrassero, che li ritenne dall’ inalzarsi 
con maggiore slancio verso Dio. 

E quando li desiri poggian quivi (cioè all’onore e alla fama) 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. (*) 

L’incostanza, la brama degli onori e della gloria, e l’amore 
più o meno sensuale son certamente macchie terrene che di- 
gradano i beati nella scala della gloria. E così « il mistici- 
smo filos)fico e religioso, che penetra e vivifica 1’ immensa 
composizione di Dante, assegna a tutti gli oggetti appresso alla 
loro esistenza reale una esistenza ideale. Sono come due mondi 
di cui l’uno è il riflesso dell’ altro. (4) » 

-  () BENVENUTO, Com. t. IV, p. 482. 
(*) Parad. 1X, 118. 


(3) Parad. VI, 115. 
(‘) A. DE HUMBOLDT, Exramen critique ecc., t. 1V, p. 328. (Paris. 1837). 
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se 
* * 
Sole. — Nel Sole il Poeta incontra 


la quarta famiglia 
Dell’ alto Padre, che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia; (') 


incontra cioè !e anime de’ dottori in divinità, la cui fama di 
sapere Iddio sazia col mostrare loro aperti gli eterni miste- 
ri. Il sole è il ministro maggior della natura, che di luce 
« Sè prima e poi tutti i corpi celestiali ed elementali allumi- 
na...... tutte le cose col suo calore vivifica... » sì che « nullo 
sensibile in tutto ’1 mondo è più degno di farsi esemplo di 
Dio » (*). Epperò in nessun altro corpo poteva più degnamente 
essere futta la glorificazione de’ Dottori di scienza divina, co- 
me di coloro che sono stati « nella prima vita così alluminatori 
degli altri uomini in iscienzia, come lo sole intra gli altri pia- 
neti è quello che allumina tutti gli corpi celesti e lo aire » (*). 

Questi spiriti dunque si presentano nel corpo solare « per- 
chè ebbono influenzia dal detto pianeto, et in quella seguitorno; 
e perchè la loda di tale influenzia si rende a quello pianeto, 
tinge che in esso si rappresentino. Et acciò che veggiamo le 
influenzie che cagiona lo Sole, attenderemo quello che dice 
Albumasar nel trattato settimo del suo Introduttorio, differen- 
zia nona, dicendo delle nature dei pianeti ; lo quale dice che 
lo Sole significa anima vitale, lume e splendore, ragione et 
intelletto, scienzia e la meta della vita,... sottigliezza d’animo, 
superbia e loda..... e moltitudine di parlamenti..... significa 
fede e culto d’Iddio.... E perchè Aàne a dare influenzia di ra- 
gione e d’ intelletto di scienzia e di fede e di culto d’ Iddio, 
però àne finto l’autore che li predetti beati spiriti e gli altri, 
dei quali dirà di sotto, si rappresentasseno quine » (*). 

Nel Sole gli spiriti beati cominciano a mostrarsi al Poeta 

(!) Parad. X, 49. 
(2) Conv. tr. NI, cap. 12. 


(®) ANONIMO, v. III, 200. 
(4) BUTI, v. II 327 e seg. Cfr. anche Pietro di Dante e Benvenuto. 
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aggruppati in diverse figure, rappresentative di quella virtù 
per cui si meritarono diverso grado di beatitudine ; e questo 
è un altro espediente a cui ricorre il genio dell’ Alighieri per 
renderci sensibile la gradazione della gloria. Quanto più sono 
vicine a Dio, le anime più si profondano nella visione di lui, 
e più l’amano e s'amano tra loro ; onde deriva quel beatitico 
accordo e aggruppamento, .visibile in queste sfere superiori 
sensibilmente. Nel Sole i sapienti formano ghirlande concen- 
triche intorno a Beatrice, che essi vagheggiano come sim- 
bolo di quella scienza divina, che fu in vita loro scienza 
prediletta. 


e 

Marte. — Nella stella di Marte appaiono gli spiriti, che 
piamente trattaron l’armi, in forma di croce lucidissima. Per 
quanto sia scarso il criterio di giustizia retributiva che uno pos- 
sa avere, si deve pur esser convinti che un Tommaso d’ Aquino 
e un Bonaventura, canonizzati dalla Chiesa, meritino maggior 
beatitudine di Goffredo e di Orlando. Veramente Benvenuto dà 
la preferenza a questi ultimi « qui militaverunt cum manu vel 
spata » mentre i Dottori « militantes Deo cum lingua vel 
penna non tantum meruerunt quantum isti duces pugnato- 
res » (') ; ed è naturale che egli volesse dare una qualsiasi 
ragione dell’ ordine tenuto dal Poeta. Io credo che Dante ab- 
bia messo un grado più su i guerrieri, per la semplice ragione 
che Marte è sopra il Sole; ed essendosi imposto il criterio astro- 
logico nella classificazione de’ beati, non poteva dar la prefe- 
renza a’ suoi Dottori se non a costo di sconvolgere il sistema 
tolemaico, invertendo l’ ordine di Marte e del Sole, o scam- 
biare l’ influenze di questi due pianeti. | 

La natura di Marte è calda, ignea, secca; « dissecca e 
arde le cose, perchè il suo calore è simile a quello del fuoco; 
e questo è quello, perchè esso appare affocato di colore, quando’ 
più e quando meno, secondo la spessezza e rarità delli vapori 


che ’1 seguono ; li quali per loro medesimi molte volte s’accen- 
(') Comi. t. IV, p. 120. 
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dono. ... E però dice Albumassar, che l’ accendimento di que- 
sti vapori significa morte di Regi e trasmutamento di Regni; 
perocchè sono effetti della signoria di Marte » ('). Secondo 
lo stesso Albumassar, Marte significa « fortezza et acuità 
d’ animo, caldi, fuochi et arsioni et ogni subito avvenimento, 
re potente..... duci e cavalieri e compagnie di reggimenti, 
sottilliezza et istrumenti di battaglie... » (*). 

Perchè questi spiriti marziali si dispongono in forma di 
croce ? Perchè tutti costoro, dice Benvenuto « exposuerunt se 
morti pro illo Domino, qui voluit ferre mortem in cruce ad 
salvationem humani generis » (*). Ma non potrebbe anche aver 
condotto a questa immaginazione la croce di che era listata” 
la corazza e lo scudo de’ guerrieri crociati ? 0 pure quella cro- 
ce di vapori infocati, seguaci di Marte, che apparve in cielo, 
con grande terrore de’ Fiorentini, di Lunedi, il 6 settembre 
1301 ? Dante ne fa menzione nel luogo citato del Convito; 
che il Fraticelli interpetra riferendosi alla distruzione di Fi- 
renze per Totila, e il Del Lungo (‘) e il Perrens (°) pensano 
alla cometa del 1301, che gettò i Bianchi in un ineffabile ab- 
battimento. 

n'a 

Giove. — Trasvolato nel pianeta di Giove, <« che intra 
tutte le stelle bianca si mostra, e quasi argentata », (°) l’im- 
provviso tramutamento dal rosso infocato di Marte in quell’ar- 
gentea bianchezza fa ricorrere il Poeta a una bella similitudine. 

E qual è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 


Suo si discarchi di vergogna il carco ; 


(3) Conv. tr. II, cap. 14. Cfr. Pur. II, 14: « Per li grossi vapor Marte ros- 
seggia ; » e Parad. XIV, 85: 


“Ben m'accors' io ch' io era più levato, 
Per l° a/focato riso della stella, 
Che mì parea più roggio che l'usato. 


(?) But. t. III, p. 430. 

(3) Com. t. V, p. 112. Cfr. Pietro di Dante e Anonimo. 
(4) D. COMPAGNI ecc. I, p. 270.. 

(5) Mist. de Flor. t. IlI, p. 47. 

(9) Conv. tr. Il, cap. 14. 
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Tal fu negli occhi miei quando fui vélto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m’avea ricolto. (') 


Temprata, cioè « di temperata complessione, in mezzo della 
freddura di Saturno, e del calore di Marte » (?) 

Notevoli sono a questo punto le paro!e di Pietro di Dante: 
l’autore « dicit quomodo cum dicta sua mathematica visione ad 
coelum Iovis pervenit (p. 672) ». Pietro chiama il Paradiso ad- 
dirittura visione matematica o astrologica : visione cioè, che si 
svolge, come vado notando, su un criterio astrologico. 

Nel pianeta di Giove vi sono le anime beate, che am- 
ministrarono dirittamente la giustizia ; perchè come dice Al- 
bumasar e Alcabizio, Giove è « significator regum et princi- 
pum, et cactera talia » (*) e influisce sapienza e giustizia. 


O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme. (*) 


Queste gemme sono le anime de’ giusti, le quali prima 
si mostrano aggruppate in cinque volte sette, cioè trentacinque 
vocali e consonanti. formando il primo verso della Sapienza 
di Salomone « Diligite iustitiam, qui iudicatis terram ». Quindi 
rimangono ordinate nella sola lettera M di terram. 


nell’ M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 


Pareva argento li d’oro distinto, (°) 


facendo così il Pocta della Monarchia, di cui 1’ M è la lettera 
iniziale, una specie di apoteosi. Poscia movendosi i fulgidi 
spiriti rapidissimi, e accomodandosi a nuove combinazioni con 
altri sopravvenuti, l’ M si trasforma nel segno che fe’ i Romani 
al mondo reverendi, (°) che è l'aquila, simbolo della giustizia e 

(') Parad. XVIII, 64, 

(®) Conv. tr. II, cap. l4. 

(3) BENV. Com. t. V, p. 217. Cfr. anche Buti, Landino, Lana, Ottimo. 

(9) Parad. XVII, 115. 

(9) Parad. XVIII, 04. 

(0) Parad. XIX, 102. 
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dell’ Impero romano : significando il Poeta che la giustizia in- 
fluita da quel pianeta, non si può attuare altrimenti che nel 
sistema dell’ universal Monarchia. Delle anime di Giove l’ au- 
tore fa un’ aquila « a dimostrare — dice l’ Ottimo (Com. t. III, 
p. 423) — come quello sia il principale segno della monarchia 
del mondo ; e come colui, ch’ è giustamente eletto a tale offi- 
zio, è unico signore sovra tutti gli altri, e da lui dipendono tutte 
le prelazioni temporali». 

Per il rostro di quest’ aquila, che parla come una sola 
persona, l’Esule fiorentino nel XIX canto, con la superiorità 
del genio e della sua coscienza vitupera arditamente la ge- 
nerale perversità de’ principi cristiani. 


+ 

Saturno. — La vita contemplativa è più nobile e procura 
maggior beatitudine che la vita attiva; e opportunamente 
Saturno si presta ad accogliere come in più alto grado di 
gloria gli spiriti contemplanti. Saturno, pianeta che conforta 
il gelo (*) intluisce, come dice Macrobio, (*) la virtù della mente 
detta da’ Greci 4ewpyrmv, cioè potenza di contemplare. « La 
natura di Saturno, secondo Albumasar, trattato settimo diffe- 
renzia nona, è fredda, secca, malenconica, tenebrosa » e signi- 
fica, oltre a molte altre stranezze, « singularità e poganza di 
compagnia di uomini, e superbia e magnanimità... et intelletto, 
esperimenti e studi in callidità e moltitudine di pensieri e 
protundità di consillio ;... poghezza di parlare, e scienzia di se- 
greti, e niuno sa che sia nell’ animo suo nè si manifesta ad 
alcuno, savio in ogni cosa profonda, e significa poganza di 
sustanzie. E per questo finge l’autore che nel detto pianeto 
sì rappresentino li eremiti e li omini contemplativi, perchè 
Anno seguitato le influenzie di tale pianeto nelle loro buone 
operazioni, mentre che sono stati nel mondo » (5). 

Questi spiriti contemplanti di Saturno salgono e scendono 

(1) Canzone « Io son venuto al punto della rota » e Purg. XIX, 3. 


(3) Somn. Scip. I, 12. 
(3) BUTI, Com. t. III, p. 580 e seg. 
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per un’aurea scala, che si distende in su a perdita d’ occhio. La 
scala è appropriato simbolo della vita contemplativa, che per 
vari gradi innalza l'umano spirito fino a Dio. « Autor noster — 
dice Benvenuto — nobiliter et eleganter fingit figuram scalae, 
quoniam isti Saturnini ascenderunt in coelum in prima vita 
per contemplationem, quae merito figuratur per scalam. Scala 
siquidem est instrumentum quo quis ascendit ab infimis ad 
alta, et per contemplationem a terra ad caelum ; immo et a 
coelo usque ad Deum tamquam per scalam altissimam ». (!) 
Di dove il Poeta abbia presa l’ idea di questa scala, è detto 
nelle parole di S. Benedetto : 


E nostra scala infino ad essa varca, (fino all’ Empireo) 
Onde così dal viso ti s’invola. 
Infin lassù la vide il patriarca 
Iacob porgere la superna parte, 
Quando gli apparve d’Angeli si carca. (*) 


La fonte dunque dell’immaginazione di Dante è il sogno 
di Giacobbe « Viditque in sommis scalam stantem super ter- 
ram, et cacumen illius tangens coelum : angelos quoque Dei 
ascendentes et descendentes per eam. Et Dominum innixum 
scalae... » (°). 


o 

Cielo stellato. — Su per questa altissima scala a un 
tempo i contemplanti rotandosi come turbine, in su tutti si 
raccolgono ; e dietro di loro il Poeta slanciatasi a un sol cenno 
di Beatrice entra nel Cielo stellato per il segno de’ Gemini 
« quasi volendo figurare : sì come alla vita tal segno mi fue 
porta, così alla seconda vita la scienzia, per la quale io la 
merito, m'è porta » (‘). 

Quali beati si presentano nel Cielo delle stelle fisse ? 


(') Com, t. V, p. 276. 

(3) Parad. XXII, 60. 

(®) Genesi, XXVIII, 12. 

(4) LANA, Com. v. III, p, 330. Cfr. l'Anonimo, l'Ottimo, il falso Bocc. 
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\....1@ schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto frutto 
Ricolto del girar di queste spere. (') 

È questo, osserva il Todeschini (*), uno de’ luoghi più sca- 
brosi della Divina Commedia. Lo Scartazzini aggruppa sotto 
tre interpretazioni diverse tutti i commentatori da lui percorsi, 
come si può vedere a pagina 615 del suo Commento al Para- 
diso } io potrei aggiungere alle tre una quarta interpretazione 
che ho trovato nel Lubin e nel Lanci, i quali credono che nel 
cielo stellato appariscano è più gran santi che aiutarono al 
trionfo della fede cristiana, (*) o i santi, secondo le parole del 
Lubin, che hanno avute virtù cherubiche e serafiche (*). Seguo 
il Poeta; e osservo prima di tutto che nell’ottavo cielo, come 
si esprime egli stesso, compariscono tutti quanti i beati; di- 
fatti dopo averli chiamati turba trionfante (*), più chiaramente 
si esprime con questi versi : 


Finito questo, l'alta Corte santa 
Risonò per le spere un Dio laudamo. ecc. (°) 


. 
. 


Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto i Paradiso (°). 

In questo cielo inoltre compariscono per la prima volta 
Cristo e la Vergine, Pietro, Giacomo, Giovanni e Adamo. Il 
criterio astrologico e la ragione filosofica dell’ Alighieri ci spiega 
chiaramente l’una e l’altra comparsa. 

Riguardo alla corte celeste, riporterò la bella nota del- 
l’Imolese, (*) di cui lo Scartazzini non cita che un verso, e 
fuor di proposito. « ... ad huius fictionis pulcerrimae intelligen- 
tiam est praenotandum, quod multi mirati sunt in hoc passu, 

(1) Parad. XXII, 19. 

(3) Scritti su Dante, v. III, p. 432. 

(*) L. LANCI, Det spirittali tre regni, (Roma 1855) tavola III. 
(4) Op. cit. p. 476. 

%) Parad. XXII, 130. 

() Parad. XXIV, 112. 


(°) Parad. XXVII, 1. 
(9) Com. t. V, p. 315. 
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quare triumphus beatorum cum duce eorum ostendatur in cha 
cotava spera, non videntes causam quae movit auctorem ad 
hoc, quae est haec: quoniam in ista octava spera sunt ima- 
gines omnium stellarum quae sunt principia omnium na- 
turarum, et quia spera octava, ut dictum ‘est secundo capi- 
tulo huius Paradisi et alibi, sibi distribuit virtutem suam per 
omnes speras planetarum inferiores ; ideo bene eleganter fin- 
git quod omnes animae beatorum distincte apparentes in sin- 
gulis speris planetarum, nunc appareant simul aggregatae in 
ista octava spera.... Et dicit: e tutto il frutto ricolto del girar 
di queste spere, idest, ex motu et influentia planetarum >». 
Però il Poeta chiama i beati non solo frutto ricolto del gi- 
rar di queste spere, ma anche schiere del trionfo di Cristo, 
perchè secondo l’esposta dottrina di Dante, alla buona dispo- 
sizione indotta dall’influsso celeste sopravviene la grazia, che 
ottenne Cristo all’uomo coll’aver soddisfatto col suo sacrifizio 
alla giustizia del Padre. La grazia quindi e la libertà di seguire 
o no l’azione de’ pianeti sono le due radici della salvazione. 

E perchè compariscono qui per la prima volta Cristo, la 
Vergine, Adamo e gli Apostoli ? Il lettore ricorderà quello che 
s'è detto a riguardo della generazione perfetta; cioè che quando 
alla massima attività celeste corrisponde la maggior perfezione 
della materia, si produce una creatura perfettissima, ir cui 
risplende più del divino che dell’umano. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l’animal perfezione; (Adamo) 
Così tu fatta la Vergine pregna. (Cristo) (') 

Or la massima attività celeste si raccoglie nell’ ottava sfera, 
da cui è distinta e distribuita ne’ cieli sottoposti ; nell’ottavo 
cielo quindi, conforme al criterio astrologico osservato ne’ pia- 
neti, è giusto che appariscano queste creature perfette, Cristo, 


la Vergine, Adamo ecc... 


* 
* 


Primo mobile. — Il Cielo delle stelle fisse riceve dal primo 
Mobile tutta quella potenza che esso comparte e distribuisce 


(!) Parad. XIII, 82. 
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sotto di sè. Il primo Mobile è la fonte dell’ attività e della 
vita, dell’influsso e del movimento. 


La natura del moto che quieta (') 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta, 
E questo cielo non ha altro dove . 
Che la mente divina, in che gs’accende 
L’amor che il volge, e la virtù ch’ei piove. (?) 


Nel primo Mobile quindi, in questa suprema sede del Pa- 
radiso scientifico, si mostra al Poeta la fonte insensibile della 
luce e del movimento, Iddio, in forma di punto luminosissimo 
accerchiato da nove cerchi ignei, moventisi velocemente in- 
torno a quel Punto, da cui 


Depende il cielo, e tutta la natura (5). 


I cerchi ignei sono i nove cori delle Intelligenze contempla- 
tive e motrici, ministre di Dio e però dispensiere della luce 
e del moto, degli influssi e della vita universale. 

Come allo approssimarsi del sole una dopo l’ altra le stelle 
scompariscono, così l' angelico trionfo a poco a poco dispare 
agli occhi del Pocta, il quale rivolti gli occhi a Beatrice la vede 
splendere sovrumanamente di tanta bellezza, che prorompe in 
quella suprema glorificazione della sua Donna, cui dice di lascia- 
re a maggior suono che non sia quello della sua tromba (*). 
Questa Beatrice è la Teologia ; ed è la scienza divina che il 
Poeta qui glorifica e che dice di lasciare a maggior bando, 
cioè a più profondi espositori, poichè egli crnduce a ter- 
mine il poema, affidato esclusivamente al suo genio. E qui fini- 
sce il Paradiso teologico scientifico, svolto su un criterio 
astrologico. 


(') Preferisco la lezione moto alla lezione mondo adottata dallo Scartazzini. 

(3) Parad. XXVII. 106. 

(53 Parad XXV, 42. 

(9) Siamo al xxx canto del Paradiso, e Beatrice ha compiuto il suo ufficio. 
Essa comparve al Poeta al xxx canto del Purg: not:si anche qui l'applicazione 
del numero tre. 
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IV. 


La trasmigrazione delle anime nelle sfere celesti basata 
sul sistema delle influenze, come abbiamo veduto, offre all’ eco- 
momia del Poema e specialmente della terza cantica molti van- 
taggi; e fra tutti gli altri, quello di rendere sensibile la gra- 
dazione della beatitudine. A raggiungere questo stesso scopo 
il genio del Poeta trova altri mezzi mirabilissimi nelle uniche 
forme di vita saturale ammesse in quel mondo soprannatu- 
rale: la luce e il suono. «« Le forme principali della natura 
— osserva acutamente M. Waddigton (') — sono lo spazio ed il 
tempo, quello esprimendo l’ esteriorità, questo l’ interiorità 
delle cose. Ora nel Paradiso noi troviamo che tutta la orditura 
della Cantica, per quello che riguarda il luogo ove si svolge 
l’azione, è la luce. E lo spirito volendosi manifestare e non 
potendo farlo, trovandosi sfornito di ogni materia, prende la 
forma del suono. La luce ed il suono sono adunque due forme 
indispensabili allo spirito j} esse non sono altro che lo spazio ed 
il tempo recati nella più perfetta attuazione. Lo spazio ed il 
teinpo si trovano pure nell’ Inferno, ossia nella natura, ma 
quivi ancora lo spazio è tenebra ed il tempo è rumore discor- 
dante.... Dove al contrario nel Paradiso lo spazio è luce, ed il 
tempo armonia. La luce, dice IIegcel, è la generazione in- 
finita dello spazio.... Il suono.... è il grido della idealità... ». 
E della luce e del suono il Poeta si serve nel Paradiso in 
modo mirabilissimo. La beatitudine e la letizia de’ beati si 
estrinseca per mezzo della luce : quanto più essi godono della 
visione beatifica di Dio, tanto più splendida si raggiano in- 
torno una veste di luce. i 

Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà d’intorno cotal vesta. 


(') M. WADDIGTON, Dante il poeta del pensiero, Firenze, Le Monnier, 1866, 
p. 243 e seg. 
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La sua, chiarezza seguita l’ ardore, 
L’ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant’ ha di grazia sovra suo valore (!). 
A un crescendo di beatitudine corrisponde un crescendo 

di luce, di cui le anime si fasciano in modo da sembrare come 
faville. Nell’ infimo grado la luce è minima ; essa riesce ap- 
pena a dare all’ ombra umana quella specie di trasparenza, che 
ha la materia della perla, o che acquistano i nostri lineamenti 
specchiandoci in un terso vetro o in un’acqua pura e tran- 
quilla. Così si mostrano al Poeta le abitatrici della Luna (?). 
Negli spiriti attivi di Mercurio la luce è ancor più visibile, ma 
non impedisce a Dante di veder l’ ombra che si corrusca in- 
torno la sua veste lucente (*). Nel cielo di Venere non oc- 
corre più la parola ombra, ma lume (4) luce (3) splendore (“) ecc. 
Carlo Martello dice : 


La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia dintorno, e mi nasconde 
Quasi animal di sua seta fasciato. (’) 


Nel Cielo del Sole vi sono altre espressioni, che indicano 
più viva luce: le anime son chiamate Folgor vivi e vincenti (*) 
ardenti soli (*), e ritornano ancora le parole lume (!°) lumiere 
('!), che si ripetono poi con fuochi, faville, su su di cielo in 
cielo. IH genio del Poeta avrebbe combattuto coll’ impossibi- 
le, £» avesse voluto trovar nuove parole esprimenti una mag- 
giore e crescente luce. Ma egli non cede : sfruttata la luce, ri- 
corre al suono. Nel cielo del Sole, dove appunto or siamo, i 
beati cominciano a mostrarsi aggruppati in figure diverse; 


(1) Parad. XIV, 37. 
(?) Parad. 1II, 10 
® Parad. V, 124-139. 
(4) Parad. VIII, 25. 
(9) Parad. VIII, 43. 
(9) Parad. IX, 13. 
(?) Parad. VIII, 52. 
(8) Parad X, 614 

(*) Parad. X, 76. 
(19) Parad X, 134. 
(!') Parad. XI, 16. 
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e quivi pure comincia il canto e la danza, (') in che si tra- 
sforma'il semplice movimento delle anime ne’ cieli sotto- 
stanti. Il canto continua con un crescendo di dolcezza di 
cielo in cielo (*) fino al pianeta di Saturno, dove il canto sem- 
bra che cessi, essendo l’ orecchio umano impotente a perce- 
pirlo. Il poeta domanda a Pier Damiano: 


Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia..... 


.. dì’, perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per l'altre suona sì devota. 


Tu hai l’udir mortal, sì come il viso, 
Rispose a me: però qui non si canta ecc.... (3) 


La vista dell’ umanità di Cristo nel cielo stellato avvalora 
Dante nelle sue facoltà visive e uditive (*), epperò egli sente 
ancora la turba trionfante cantare dolcissimamente : (*) la luce 
divina poi nell’ Empireo l’ avvalorerà a vedere nelle proprie 
facce umane la corte celeste e fissare lo sguardo nell’ Essen- 
za divina. 


* 
* * 


La trasmigrazione delle anime nelle sfere adunque ha al- 
tri coefficienti a rendere sensibile la gradazione della beatitu- 
dine ; è invece unico mezzo, con cui il Poeta può anche nella 
terza cantica mantenere l’ allegoria che egli volle sottoporre al 
senso letterale. 

Il supremo fine dell’ uomo è Dio, che è ultima felicità ; ma 
nel primo capitolo del Convito è detto pure, che l’ ultima no- 
stra felicità è la scienza. « ... la scienza è l’ ultima perfezione 
della nostra anima, nella quale sta la nostra ultima felicità... ». 
Il viaggio pe’ tre regni quindi è nello stesso tempo un avvi- 
cinarsi a Dio e alla suprema scienza : il salire di cielo in cielo 

(') Parad. X; 73. 
(3) Pavad. XII, 7; XIII, 25; XIV, 24, 4118, ecc. 
(*) Parad. XXI, 55. 


(4) Parad. XXIII, 45. 
(59) Parad. XXVI, 67 
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‘nel Paradiso è un progresso morale fino a Dio, ma anche un 
progredire intellettuale d’ una in altra scienza. A questo in- 
tendimento allegorico il Poeta aveva già preparato il terreno 
nel Convito, dove sottilizzando cerca d’ istituire una perfetta 
analogia tra ciascun cielo e ciascuna scienza. (‘') Così il viag- 
gio pe’ tre regni è insieme un’ ascensione fisica, morale e spi- 
rituale ; è un allontanarsi sempre più dai bassi fondi infernali, 
dagli errori mondani, dall’ ignoranza ; è un innalzarsi di gra- 
do in grado fino alla visione di Dio e all’intuizione della Verità, 
l’ uno el’ altra suprema felicità dell’uomo. — 
#4 
Uscito il Poeta fuori del primo Mobile, entra nel cielo che 
è pura luce, nel vero Paradiso, sede di Dio e de’ beati. Con 
la fantasia libera da ogni ingombro scientifico, egli quivi si 
abbandona a una delle più alte concezioni, con cui poeticamente 
rappresenta quella comunione perfetta degli Angeli e dei Santi 
nella beatifica visione di Dio, che era nella fede e nell’ aspi- 
razione di ogni uomo. Ecco la Rosa, immenso anfiteatro, in cui 
siedono i beati; Dio è nell’ alto, e la riempie di luce e di gau- 
dio per mezzo degli angeli suoi ministri ; i quali fuori della 
scienza non sono più cori che mai non si dipartono dal circui- 
re (*) intorno 
Al punto fisso che li tiene all’udi, 
E terrà sempre, nel qual sempre féro; (3) 
ma sono angeliche farfalle, che come schiere d’ api discendono 
da Dio nelle foglie della Rosa a comunicare alle anime pace 
e amore. 
In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
Ma l’altra, che volando vede e canta 
La gloria di colui che la innamora, 


E la bontà che la fece cotanta, 


(') Conv. tr. II, cap. 14, 15. 
(*) Parad. XXIX, Sl. 
&) Parad. XXVIII , 95. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 22 


330 STRUTTURA MORALE E POETICA 


Sì come schiera d’ api, che s' infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro 8° insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s’ adorna 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là dove il suo Amor sempre soggiorna. (!) 


* 
* * 


Concluderò con una osservazione a riguardo di Beatrice: 
Avendo il Poeta compresa con uno sguardo la forma genera- 
le del Paradiso, volgesi alla guida per domandare schiari- 
menti su dubbî da cui la sua mente era occupata ;} ma invece 
di Beatrice si vede accanto S. Bernardo. 

Ed: Ella ov'è? di subito diss’io. 
Ond’ egli: A terminar lo tuo disiro 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 
E se riguardi su ncl terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortiro. (‘) 

E il Poeta leva in su gli occhi e vede la sua donna ri- 
fulgere, incoronata de’ raggi del lume divino. Qui segue la 
più bella glorificazione di Beatrice, che-non è più Beatrice sim- 
bolo della scienza divina, glorificata nel canto precedente al- 
l’ uscire del Paradiso scientifico e in su ’1 limitare del vero 
Paradiso ; ma la figlia di Folco Portinari, il primo diletto del- 
l’anima di Dante. Questi versi affettuosi del Paradiso vanno 
ricollegati coll’ ultimo sonetto della Vita Nuova: ecco il s0- 
netto e i versi insieme. 

Vita Nuova. ed. D'Ancona, Pisa 1884. 
Oltre la spera, che più larga gira 
Passa il sospiro ch’esce del mio core ; 
Intelligenzia nuova, che l’ Amore 
Piangendo mette in lei, pur su lo tira. 
Quand’egli è giunto là, dov’el desira, 
Vede una donna, che riceve onore, 
E luce sì, che per lo suo spendore 
Lo peregrino spirito la mira. 


(') Parad. XXXI, 1 e segg. 
(?) Parad. XXXI, 64. 
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Vedela tal, che, quando il mi ridice, 
Io non lo intendo, sì parla sottile 
Al cor dolente, che lo fa parlare ecc. 

Paradiso XXXI 70. 

Senza risponder gli occhi su levai, 

E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 

Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s’abbandona, 

Quanto li da Beatrice la mia vista; 

Ma nulla mi facea, chè sua effige 

Non discendeva a me per mezzo mista. 
O donna, in cui la mia speranza vige, 

E che soffristi per la mia salute 

In Inferno lasciar le tue vestige ; 

Di tante cose, quante io ho vedute, 

Dal tuo potere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. ecc. 


Nell’uno e nell’altro luogo, come il lettore intende, v’ è 
la stessa situazione e la stessa immagine ; unica differenza è 
che nel Paradiso la glorificazione è compiuta, nella Vita Nuo- 
va è solamente sognata: nella Vita Nuova lo spirito dolente 
vede e ripete al cuore del Poeta in modo sottile e oscuro quel- 
lo che nel Paradiso è rappresentato in modo chiaro e reale. 

Leggiamo il seguito : « Appresso a questo Sonetto apparve 
a me una mirabil visione, nella quale vidi cose, che mi fe- 
cero proporre di non dir più di questa benedetta, infino a tan- 
to che io non potessi più degnamente trattare di lei. E di 
venire a ciò io studio quanto posso, sì com’ella sa veramente. 
Sicchè, se piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, 
che la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei 
quello che mai non fu detto d' alcuna » 

Visse il Poeta per alquanti anni e le sue speranze furono 
compiute : più degnamente trattare di Beatrice egli non avreb- 
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bhe potuto dopo averla spiritualizzata e sublimata a tal punto 
da farci dubitare della sua esistenza reale. Nel sonetto v’ è 
dunque il germe o la promessa della Divina Commedia ; v’ è 
l’ intuizione del genio, 0, come dice più modestamente il 
Poeta, dell’ingegno, « per lo quale molte cose quasi come s0- 
gnando già vedca... » L’ intuizione si esplica in mirabile vi- 
sione (« appresso a questo sonetto apparve a me una mirabile 
visione »); il genio quindi sente il bisogno di afforzarsi con 
lo studio per realizzare in arte questa visione. E di venire a 
ciò stwlia intensamente e spera sempre di poter studiare an- 
cora per altri anni, non ammorzandosi con gli anni l’ impeto 
giovanile. Quella visione è la Divina Commedia. 

Così da Beatrice muove e in Beatrice si compie la vita 
intellettuale e morale dell’ Alighieri, riflettendosi anche in 
questo il carattere fondamentale della mente di lui, cioè l’uni- 
tà che si esplica e si dispiega nella più maravigliosa varietà 
d’ intendimenti, d’ immagini, di pensieri. 

Firenze, Maggio 1898. 

FrancEsco PaoLo Luiso. 


Appendice. 


ALBUMASARIS ABALACHI — /ntroductorium in astronomiam. 

August. Vindelic. 1459. Lib. VII cap. 9. De naturis stellarum 
septem et proprietatibus ducatuum per universa rerum genera. 

« Postremo est universi stellarum ducatus per diversos rerum 
motus expositio, quos in nullo singulari corpore simul omnes repe- 
riri impossibile est; sed partim in hoc partim in illo, sparsim om- 
nes complentur. Consequenter autem singulas tum ex naturali cuius- 
que virtute, tum ex variis locorum affectionibus diversos eorum 
motus comitantium. » ] 

« LUNA (!) — frigida, accidentaliter interdum calida, ad lumen 
lucens, Zeris ad omnia faciens negocia, formam, gaudium, famam af- 
fectans... vires varii motus animi... debilis tamen sensus, tenuis me- 
moria... Omnibus motibus accomoda et accepta, niholominus laus 


corporum saluti studiosa multum edax, parum venerca. » 


(') Nel testo veramente si comincia da Saturno. 
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« MERCURIUS — promiscuus... doctores cum discipulis, ingenium, 
ratio, eloquentia, precepta eorumque observatio... perabiles inductio- 
nes... philosophie ac poetrie studium, plurimumque in mathematica, 
arismetrica, geometrie etc.... Tum divinationum sortilege quoque 
cum auguriis et auspiciis, preterea grata et fructuosa facundia. 
Tum libri commenta... omnium scientiarum usus et exercitatio cum 
eleganti novitatis inventione ac secretorum intellectu... fama, rumo- 
res, ambitio magis glorie... » | 

« VENUS — frigida et humida, temperata, eius est mulierum ge- 
nus... vestimenta omnisque cultus... amor musice... amor, lascivia, 
dulces querele, effeminatio etc... » 

« SOL — natura igneus... reges et primates, concilia et cetus 
hominum, fortitudo... sunime divinitatis contemplatio. » 

« MARS — natura calidus, siccus, acutus, vehemens... eius est 
adolescentia, vires.... castra regum.... pugna, cedes.... forme et glo- 
ria amor... > 

«IUPITER — natura calidus, humidus, dulcis, temperatus. equus, 
est eius virtus naturalis ac nutritiva, corpora animantium sobolis- 
que progenies, magnates et prelati... forme dignitas, animi nobilitas, 
sana sapientia et intellectus, visionum interpretatio, certitudo et 
veritas. Tum iura, leges, templa, cerimonie, religio, honestas, for- 
titudo, temperantia, iudicia pacificentia ; gratia, vera fides, humi- 
litas et obedientia. Accidenter aliquando post deliberationem in- 
consultus rerum aggressus, ac difficultatum incursus. Tum pacientia, 
deinde vindicta et victoria in omni contentione, magnificentia, di- 
gnitates, regna, principatus. Tum spes, gaudium, mundicia, conti- 
nentia, parcitas, benivolentia, amicicia, liberalitas, animi ingenuitas. 
Tum facultates et suffragia, hominum societates, cahabitatio, contu- 
bernium, sermones quoque, dignitates, promissio stabilis, depositio 
fidelis, hilaris, iocundus, placidus, indulgens veneri, officio, et sibi 
et suis utilis, malum fugiens et bonum appetens, provido congsilio, 
gravì sermone, et privatis publicis rebus salubris ac fructuosus. » 

« SATURNUS — quidem natura frigidus, siccus, nonnunquam ac- 
cidentaliter humidus obscurus... multe cogitationis firmeque memo- 
rie... eius est agricoltura... solitudo, deliberatio quoque et intelle- 
ctus, sermo certus et amicicia stabilis, longa providentia.... 0m- 
neque melancolie genus... postremo longa cogitatio, rarus sermo, altus 


secretorum intellectus, occulta profundorum atque inexhausta sa- 
pientia. » 


UN DUELLO 


La Baronessa Agata di Lignana entrando nel suo salotto 
ove Ermenegildo Canetoli 1’ aspettava, s’ accorse ch’ egli era 
sconvolto, e gli chiese subito che avesse, col viso incerto di 
chi preparandosi ad una risposta grave vuol essere ancora 
pronto a rallegrarsi se avrà sbagliato. Ed egli penosamente 1 

— Ho ricevuto uno schiaffo. — 

La Baronessa tentò ancora sorridere come nun credesse; 
poi ebbe un lampo di terrore; ma quando parve interpretare 
in un senso più tenue la parola di lui e riposarvisi, egli si 
toccò una guancia per toglierle l’ illusione che fosse stato uno 
schiaffo morale. 

Il silenzio che seguì quel gesto, fu rotto soltanto da un 
ooh lungo e doloroso di lei; mentre egli accennando col capo 
le confermava senza pietà la notizia. 

Finalmente la Baronessa, sottovoce, quasi temesse essere 
udita da lui stesso, gli dimandò : — E lei? 

— M° hanno levato l’ avversario di mano, e mi è sfuggito. 

Negli occhi di lei passò un baleno d’ ira delusa. Ma subito 
dopo parve interrogare ancora, ed Ermenegildo l’ accontentò : 

— È stato il Tenente Tornabuoni. 

— Lo sapevo. 

— Come? 

— Non vide l’ altra sera com’ era torbido in casa Mon- 
teroni? Eravamo pochi e attenti a quel che diceva lei. Vuole 
che Tornabuoni lo tollerasse ? — 


Canetoli spossato la lasciava continuare. 
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— Dove ci sono delle signore, tutte le attenzioni devono 
essere per lui. Io sentii che lei camminava, senza badare, vi- 
cino ad un serpente. 

— Jo l’aveva conosciuto quella sera e non me ne accorsi. 
Poi mi aveva fatto tanto piacere di trovar fra gli invitati lei, 
che avrei creduto mi dovessero far festa tutti. Del resto il 
motivo della questione è stato un altro: ha ripreso le parti 
di un suo amico di cui avevo scherzato. 

— Che amico! e lei lo crede? È vero però che se può 
| cavarne un pretesto per far del male, è anche capace di di- 
fendere un amico. 

Dinanzi all’amara sicurezza con cui la Baronessa giudica- 
va un uomo che conosceva poco e un fatto che non conosceva 
punto, Ermenegildo tacque ; tanto gli parve che le fosse su- 
perfiuo il saperne di più. Se continuò un minuto dopo, fu per 
sfogo suo: non perchè essa mostrasse curiosità. 

— È stato l’affare di un momento. Ero a Tor di Quinto 
alle corse : la Contessa Vigri sosteneva che il tenente Cerre- 
tani aveva il miglior cavallo da salti e che avrebbe preso il 
primo premio. Io invece sostenevo che avrebbe vinto un ca- 
vallo della scuderia Sir Rholand, e abbiamo scommesso. Comin- 
cia la corsa e Cerretani è avanti a tutti: salta i primi osta- 
coli benissimo : oramai pare sicuro della vittoria ; quando al 
salto di una siepe si squilibria e cade come un novizio. Allora 
il cavallo scelto da me, che veniva appresso, giunge senza 
contrasti pel primo. Incontro la Vigri al du/fet e mi dice: — 
Bisogna rassegnarsi, ha avuto ragione lei. — Io le faccio, par- 
lando, lo confesso, troppo forte: — Non avrei avuto ragione se 
Cerretani non avesse messo una gran buona volontà a darme- 
la. — In quel momento vedo Tornabuoni che col programma 
incartocciato batteva stizzosamente il tempo sul tavolo vicino. 
Forse era noiato della poca fortuna che avevano avuto i suoi 
‘ compagni di reggimento in tutte’ le corse. Appena finite le 
mie parole dice a voce ‘alta senza alzare gli occhi, fingendo 
di parlare al tavolino : — Avrei voluto altri al suo posto e ve- 
dere se per uscir di sella avrebbe aspettato l’ultimo ostacolo. — 
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L’ allusione era chiara, perchè io monto poco a cavallo. Però 
avrei potuto non badargli e certo ho fatto male a rispondere : 
— Altri almeno avrebbe avuto il buon senso di non metter- 
cisi. — Allora egli ha lasciato la sua musica, s'è messo la 
lente all’occhio e ha alzato la testa di traverso guardandomi 
fisso. La Vigri e le altre signore che erano intorno si allon- 
tanavano con prudenza, seguitando a guardare colla coda del- 
l’ occhio, e alcuni uomini 8’ avvicinavano. Io, vedendo che egli 
voleva tirare le cose al peggio, non ho voluto rilevare la pro- 
vocazione ed ho seguitato a guardarlo con indifferenza. Invece 
egli si è alzato dritto e ha mosso un passo verso di me squa- 
drandomi con alterigia. Allora naturalmente ho fatto atto di ri- 
dergli in faccia e di voltargli le spalle, ma prima quasi che 
m’avvedessi del suo movimento, egli col cartoccio che aveva 
in mano mi ha strisciato qui. — 

Durante queste parole la Baronessa, in piedi come Erme- 
gildo, era ritornata attenta, ma pareva non tanto ascoltarlo 
quanto esserne spettatrice: dalla bocca socchiusa, dagli occhi 
sbarrati esprimeva il terrore di veder apparire una macchia 
nera su quel viso profanato. Dopo un altro silenzio non breve, 
gli chiede timidamente : 

— E adesso? — 

Egli aprì le mani e alzò le ciglia come per dire: — Non 
lo so neppure io — ed essa chinò gli occhi a terra, mentre 
Canetoli le teneva addosso lo sguardo trepidante. 

Certo ambedue ricordavano una sera in cui il discorso 
era caduto sul duello e s’erano trovati di parere opposto, lui 
a combatterlo, lei a difenderlo. Essa, come ogni donna che. 
si metta a discutere, aveva perduto fede nei propri argomenti 
al solo sentirli combattere, ma si era afferrata fortemente 
alla conclusione: — Lei avrà ragione, ma un giorno quando mio 
figlio sarà un uomo, se si trovasse senza sua colpa in una di 
quelle circostanze in cui non è possibile tirarsi indietro, io 
gli dirci : hai fatto di tutto per non cercar l’ occasione e sta 
bene : adesso fa il tuo dovere e battiti — Ermenegildo aveva 
risposto: — Se lei lo chiama dovere, si sa che farà a suo 
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figlio questo discorso ; provi a chiamare il duello in un altro 
modo e glie ne farà uno tutto opposto. — 

Il vederlo ora incerto nel prendere il partito che le sa- 
rebbe parso naturale, le indicava che le opinioni espresse da 
lui quella sera davano ancor segno di vita; benchè si trattasse 
oramai di fare, non più di dire, e mostrò chiaro che n’ era 
afflitta. Rialzò la testa infatti per dirglielo, ma, come temesse 
umiliante per un uomo il dar di quei consigli in quel mo- 
mento, non profferì sillaba : aspettò di essere interrogata... Er- 
menegildo, che pur lasciava travedere quanto ogni risposta 
gli sarebbe parsa meno angustiosa di quell’ incertezza, non 
l’ interrogò : riprese il cappello che aveva deposto e avvici- 
nandosi a lei le disse : 

— Qualunque cosa ci sia di nuovo, glielo farò saper subito. 

— Oh sì, per carità, subito. 

— E adesso vado, perchè ho promesso al marchese Anni- 
baldi di pranzare stasera da lui e tengo ad andarci. 

— Io stasera devo pranzare di sopra da mia suocera che 
ha invitato, credo, la Villanera e la Del Colle. 

— Le ho viste là. 

— Ah! dunque sapranno tutto! Mi passa ogni voglia di 
vederle. Se potessi trovare una scusa ! 

— No, no, vada: sarebbero capaci di almanaccarvi sopra. 

E tacquero ambedue ancora. Ma la Baronessa afferrò la 
mano di Ermenegildo prima che egli osasse di stendergliela, 
e la strinse forte a lungo con entrambe le sue. Egli si chinò 
a baciarle ardentemente con un « grazie » soffocato, e si sa- 
lutarono senza dirsi altro. 

Dal palazzo Barberini ove la Baronessa abitava, all’ ap- 
partamento d’ Ermenegildo in Via Sistina la distanza è bre- 
vissima ed egli ci si avviò a piedi. Respirava un po’ meglio 
di quando aveva salito quelle scale, perchè in quei momenti 
aveva affrontato e superato una gran prova. 

In altri tempi egli aveva sempre pensato e detto agli amici 
che se gli fosse capitata una questione d’ onore, non gli sareb- 
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be costato gran fatica l’ astenersi dal duello e che l’avrebbe 
fatto colla stessa risolutezza con cui altri si batte. Ma da ‘qual- 
che anno, senza che lo lasciasse trasparire, la cosa non gli era 
sembrata più nè così facile nè così allegra: da quando cioè 
aveva conosciuto la Baronessa, e pian piano 8’ era sentito pren- 
dere da profonda affezione per lei. Aveva un bel vincere le sue 
ragioni discutendo insieme ; i sentimenti non si vincevano, ed 
egli avea creduto accorgersi che nei sentimenti di essa non ci 
fosse soltanto la comune servitù al duello, quasi ad un male 
inevitabile, ma un tal quale rispetto, come ad istituzione ve- 
neranda. Si trattava di un costume antico combattuto dai ra- 
gionatori, gli eterni nemici di ogni tradizione, e la Baronessa 
che in vita sua aveva sentito declamare di libertà, di civiltà, 
di ragione con cieco accanimento demolitore, si riteneva ora- 
mai sicura che in ogni cosa a cui nei tempi nostri si dà no- 
me d’ incivile, d’ illiberale, d’ irragionevole ci sia un valore 
ingenuo e prezioso da difendere. La sera di quella disputa 
essa aveva dovuto riconoscere che per il duello è un altro af- 
fare; che per quanto antico è stato combattuto dalla Chiesa, 
la quale non è sospetta di chiamar pregiudizio le cose sol per- 
chè antiche, ed è anzi assai più antica di esso. L’ aveva do- 
vuto riconoscere, eppure avea soggiunto: — Lo so; per la 
Chiesa è un obbligo di predicar l’orrore dal sangue, ma crede 
lei che in questo caso non fosse persuasa, rassegnata e magari 
contenta di predicar al deserto? — 

In quei remoti cavalieri, che nell’ obbedienza cieca ad una 
regola atroce trovavano tanta forza da gettar per 1’ onore la 
vita e da assoggettare alle cortesie del combattimento le furie 
spontanee della vendetta e deil’odio, essa non guardava a che 
penose raftinatezze si piega lo spirito di violenza pur di du- 
rare tra gli uomini; guardava soltanto che potere di sacri- 
ficio ha in sè la disciplina. Così le parevano degni di rive- 
renza non meno dei monaci, 

Con queste idee, la Baronessa avrebbe mai tollerato che un 
bel giorno le fosse comparso avanti proprio lui a dirle: — 
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Ecco mi son trovato in una di quelle circostanze in cui si 
dice che non è possibile tirarsi indietro, ed io non mi voglio 
battere? — 

Egli educato con idee religiose; che non poteva ammet- 
tere nella Chiesa un divieto per burla ; che non sapeva con- 
cepire una legge morale contraria alla legge sua, aveva 
sempre sentito in sè un ostacolo a violar quel divieto, assai 
più forte che non a violarne altri ; perchè gli venivano in 
aiuto il suo spirito dritto e logico e l'orgoglio di non piegarsi 
dinanzi ad imposizioni del mondo. Ma ora, che cosa triste do- 
ver mettere anche la Baronessa fra quelli che probabilmente 
gli darebbero torto ; lei ch’ egli non avrebbe potuto trascurare 
nè sprezzare ; lei, ribellarsi alla quale poteva essere un dovere 
non una gioia! Per questo, subito dopo la scena di Tor di 
Quinto aveva voluto andare in casa della Baronessa, narrarle 
da sè l’ oltraggio, avvilirsi con spietata sincerità, vedere cogli 
occhi suoi se nel saperlo così malamente offeso e forse in pro- 
cinto di tenersi in pace l’ offesa, essa avrebbe o no rivolto 
il suo viso da lui. In presenza di lei aveva patito e tremato 
fino all’ ultimo ; ma quella stretta di mano gli aveva finalmente 
ridato la vita. Qualunque via egli avesse scelta, la Baronessa 
sarebbe rimasta per lui quella di prima; avrebbe capito che a 
fargliela scegliere avrebbero valso soltanto motivi superiori. 
Nè voile pensare, per un riguardo ad ambedue, che la bene- 
volenza Qi lei fosse arrivata a quel grado in cui, benchè nata 
dall’ approvazione, potesse oramai vivere anche senza di essa. 

Entrando in casa trovò nello studio ad attenderlo il Conte 
Quirino Geremei, il quale salutandolo con gran premura gli 
disse : — Veramente in questi casi non bisogna farsi avanti 
da sè, ma son sicuro che ti saresti meravigliato se non mi 
fossi messo a tua disposizione. 

Ermenegildo gli strinse la mano con affetto dicendogli : 
— Grazie proprio di cuore. — 

Ma il resto delle sue parole dovette studiarlo un momento. 
L’ amico sapeva della sua avversione al duello, eppure si of- 
friva per padrino come fosse sicuro che si batterebbe. Erme- 
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negildo ne provò un pp imbarazzo. Cominciare dal dir- 
gli: — Ma non ti ricordi ? — era lo stesso che farsi rispondere: 
— Mi ricordo benissimo, ma in verità non pensavo che certe 
cose dette in teoria ti tornassero in mente in un caso pratico 
e urgente. — Era lo stesso che provocare uno di quegli atti di 
stupore, che ci fiaccano tanto più che un atto di opposizione. 
D’ altra parte accettare l’ offerta e vincolarsi per un momento 
d’ imbarazzo, questo no. Preferì prender tempo e continuò : 

— Grazie: ma adesso non voglio pensare a nessuna riso- 
luzione. Mi parrebbe una cosa brutta fare un atto qualsiasi, 
prima che mi sia passata 1’ eccitazione che ho addosso. Spero 
mi faccia bene pranzare da Annibaldi dove certo una notizia 
così mondana non sarà arrivata. Carlo, il solo che avrebbe po- 
tuto portarla, non era a Tor di Quinto. Intanto vieni di là a 
tenermi compagnia mentre mi vesto. — 

Appena furono nell’altra camera, Ermenegildo gli do- 
mandò : 

— Dove l’ hai saputo? 

— Nella tribuna di destra, un momento dopo. Eppoi ho 
anche visto Tornabuoni. 

— Ah, guarda, e che diceva? 

— Io ero andato ad accompagnar De-Bianchi che doveva 
pesarsi per correre, e Tornabuoni era là col suo indivisibile 
Intelminelli, che doveva correre anche lui. Si vede che que- 
sti per portare con disinvoltura la protezione di cui l’altro lo 
degna, ardisce di trovar a ridire su quello che fa il maestro ; 
tanto che, mentre stava sulla bilancia, in presenza di due o 
tre ufficiali, senza badare a noi che sentivamo, gli ha detto: 
— Secondo me hai avuto torto. Hai preso le cose troppo in 
tragico! — E Tornabuoni a cavallo d’ una sedia e con aria 
molto allegra : — Bella scoperta! si sa che ho avuto torto ; torto 
a venire a vie di fatto ; torto a fare uno scandalo in mezzo a 
tutte quelle signore; ma che vuoi ? oggi mi girava così : del 
resto Canetoli non ha niente da lagnarsi : io 1’ ho offeso : so0- 
no pronto a dargli la più seria riparazione colle armi : dun- 
que stiamo pari. — Ed ha aggiunto: — A proposito, quando 
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verranno da me i secondi di Canetoli, io darò loro il nome 
tuo, Intelminelli e il tuo, De Mauri. Chiedo scusa agli altri, 
ma voi siete compagni più antichi; mi farete il piacere di fis- 
sare ogni cosa e se Canetoli vuole una strage, contentatelo ; 
quando si ha torto bisogna esser generosi. — In quel mo- 
mento entra Cerretani colla sua solita dignità compunta e 
rivolgendosi a Tornabuoni, gli dice : — Grazie, ho saputo 
che hai prese cnergicamente le mie parti; poi mi spiegherai 
bene ogni cosa. — Tornabuoni, mettendogli la mano sopra 
una spalla : — Sì, ringraziami pure ma non troppo ; mi fa- 
resti la riputazione di un uomo magnanimo che si getta 
nella voragine per un amico. E a me piace di conservare alle 
cose la loro proporzione esatta : dire che mi son preso un 
gatto a pelare, perchè avevo la luna, e perchè.... (qui Gere- 
mei si fermò un momento e domandò : — non so se devo dire 
anche questo —. — Di’, di’, — fece Ermenegildo.) Dunque 
Tornabuoni continuava — perchè il tono che Canetoli si dava 
m’ aveva sceccato. 

— Ah! — riprese Ermenegildo, — tra lui e me sono io 
quello che si dà tono? E gli ufticiali che hanno risposto ? 

— Parcvano pieni di entusiasmo pel contegno del loro 
compagno : specialmente quando s’ è alzato, dicendo : — Va- 
do dalla Vigri a chiederle scusa di essermi risentito per una 
conversazione che un terzo faceva con lei. — Si vede che la 
sfuriata contro di te, commessa da un uomo per solito così 
impassibile avea scosso in loro la fede della sua infallibilità ; 
ina poi la prontezza con cui s’ è dato torto, la noncuranza con 
cui ha ricevuto gli clogi di Cerretani, l’ allegria in cui l’ ha 
messo la sua sbadataggine li ha persuasi che egli aveva ri- 
sorse inaspettate per ogni evenienza. Scommetterei che si son 
messi subito in giro per annunziare le sue nuove glorie. 
| —— Hai poi saputo niente delle spiegazioni di Tornabuoni 
alla Vigri? 

— No, all’ ultima corsa ho notato che erano vicini nella 
tribuna e che ridevano insieme, ma che cosa si siano detti 
non so. 
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— Ah! ridevano, — fecc Ermenegildo, fissandosi un mo- 
mento in questo pensiero. 

— E che altro hai sentito dire ? 

— Ho capito che in var.i crocchi sì discorreva del fatto, 
ma poco ho potuto afferrarne. Soltanto vicino alla tribuna 
della Società delle corse ho sentito alcuni che dicevano : — 
Canetoli avrebbe fatto meglio a non andar via dalle corse così 
presto e a reagire lì per lì. Le condizioni dello scontro pote- 
vano essere più leggiere se si fosse preso intanto una parte 
di soddisfazione da sè. — 

A questo particolare Canetoli che fino allora aveva ascol- 
tato con curiosità tranquilla continuando a vestirsi, interrup- 
pe d’ un tratto, e venne vicino a Quirino, dicendogli con 
voce concitata : 

— Non ho cercato di reagire io ? Che diamine vanno so- 
gnando quegli imbecilli ? Dov’ è il mio bastone ? Ah! 1’ bo 
posato di là, vammelo a prendere, scusa. Vedrai che è tutto 
strisciato e ammaccato. L’ ho alzato, stavo assestandone un 
colpo sulla testa di Tornabuoni e ti garantisco io che l’avreb- 
be guarito dei fumi, quando due tali hanno preso per le spal- 
le lui tirandolo indietro, altri ha afferrato me e il mio colpo 
è caduto sullo spigolo della finestra. Ma tra quei che parlava- 
no, non v'è stato nessuno che abbia detto la verità ? 

— Io stavo un po’ lontano da loro e non ho potuto sen- 
tir tutto quello che dicevano, ma ti dirò : io pure credevo 
che non avessi reagito subito. Sai lì per lì si è sorpresi del- 
l’ aggressione ; la gente corre a mettersi in mezzo ; tante volte 
l’avversario è già lontano che uno ancora non s’ è riavuto 0 
il momento prezioso passa. 

— Io non avuto il bisogno di riavermi nient’ affatto. Ap- 
pena colpito ho visto rosso e l’ avrei conciato per le feste, 
aspettando che toccasse a lui a riaversi. La confusione m’ è 
venuta dopo, e mi son lasciato condurre come un addormen- 
tato alla carrozza di Bartolomei, uno di quelli che m' avea 
impedito di farmi giustizia e che insieme ad altri m'ha detto 
e ridetto che cra meglio tornare a Roma ed evitare un nuovo 
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incontro e nuove escandescenze. lo li ho lasciati dire e fare. 
Per istrada ha cominciato a dirmi tante cose che io non ascol- 
tavo, finchè ha pensato che era meglio non sprecare il fiato. 
M'’ ha lasciato qui sulla porta cd io non so neppure se l’ ho 
ringraziato. Intanto a Tor di Quinto hanno trovato a ridire 
anche su questa partenza ? Avrebbero voluto che mi fossi ri- 
trovato con Tornabuoni per prenderci a pugni come facchini ? 

— Adesso che so come son andate le cose, mi pento d’aver- 
ti raccontato questo. 

— Ma no, tu hai fatto benissimo. Era peggio assai che io 
fossi stato all’ oscuro. Poi lo sui che io non faccio pettegolez- 
zi. Se misi riferisce quel che si è detto dietro le mie spalle, 
me ne servo soltanto per regolarmi. — 

E tornò, ma distratto e irritato, a vestirsi. Poi seguitò : 

— Sai, ne vengo ora dalla Baronessa. Ho voluto raccon- 
tarle ogni cosa perchè essa è tanto buona con noi amici, che 
si sarebbe messa in pena molto di più se l’ avesse saputo da 
altri. 

— Hai fatto bene. Giusto t’avrei domandato come rego- 
larmi con lei dimani, che devo vederla un momento dopo co- 
lazione. Come ha preso la notizia ? 

— Lo puoi immaginare : con tanto cuore! — 

Ermenegildo cra vestito ; disse all’ amico: — Vogliamo 
andare ? prendo un legno, m’ accompagni a casa Anniba!di ? 

— Non posso perchè è tardi. Ci vedremo domattina : sa- 
lirò da te prima che tu esca. — 

In sala, Ermenegildo mostrò il bastone, solo testimonio 
parlante oramai dacchè i testimonii che avrebbero dovuto par- 
lare, tacevano. Quirino l’ osservò e disse: 

— È stato proprio un peccato che questi segni glieli ab- 
bia dovuti fare il muro. 

Scesi per strada, Ermenegildo fermò una vettura e disse 
al cocchiere: — Palazzo Annibaldi ad Aracoeli — : salutò con 
una cordialità quasi commossa 1’ amico e sali. Ma il cavallo 
s'era appena mosso, quando fu visto arrivar di corsa un si- 
gnore che col bastone faceva segno al cocchiere di fermarsi. 
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Questi obbedì, ed Ermenegil.lo si trovò vicino Luigi De Bian- 
chi che gli disse : —- Senti, (Gildo, se scegli la sciabola ti rac- 
comando una delle orecchie di Tornabuoni, a tua scelta. Addio. 

— Sì, sì — fece Gildo, — ci penseremo — e stavolta par- 
tì per davvero. 

Per istrada pensava che dunque anche De Bianchi era 
certo che si sarebbe battuto: anch’ egli sarebbe rimasto a 
bocca aperta se avesse dovuto spiegargli le ragioni per cui 
pensava di non farne nulla; ragioni ben poco famigliari ad 
esso e appartenenti a un ordine, che pur essendo familiare ad 
Ermenegildo, s’ era frammischiato assai raramente alla loro 
dimestichezza. Ciò continuava a turbarlo. Ma lo turbava an- 
che più il discorso fattogli da Quirino. Oramai tutta la gente 
che era alle corse aveva avuto del fatto notizie monche. L’ami- 
co gli aveva potuto riferire un particolare mancante ; ma che 
ragione c’era che ne mancasse uno solo ? Chi sa quali altre 
circostanze erano state alterate, e certo a suo danno. Torna- 
buoni era rimasto sul campo, ed aiutato da amici disciplinati 
avea avuto tempo di voltar le teste dalla parte sua. Ad ogni 
modo il vantaggio che Ermenegildo s’ era aspcttato nel giu- 
dizio altrui dell’ aver patito una violenza ingiusta, era certo 
perduto dopo l’ abile sconfessione che Tornabuoni aveva fatto 
di sè stesso. Quel ridere di lui colla Vigri, la quale in certo 
modo n’ era stata offesa, gli aveva illuminato ogni cosa come 
un baleno. | | 

Pure nel dispetto di ciò; nel fastidio di sentirsi addosso 
per la prima volta tanti occhi maligni, l’ invito fattogli da 
De Bianchi di gustare il male che pensatamente avrebbe po: 
tuto fare colle armi al suo nemico, gli ripugnò. Se nell’ani- 
mo rassicurato dal contegno della Baronessa, il contegno de- 
gli amici avea tornato a insinuare la convenienza del battersi, 
come d’ un mezzo per farla finita colle chiacchiere che avreb- 
bero sopravvissuto ad ogni rettifica e ad ogni rgionamento, 
il duello gli si presentava tuttavia come una difesa non come 
una vendetta; una difesa contro quel probabile intrigo di 
censure. Il suo nemico vero non era Tornabuoni, ma i molti 
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che già profittavano dell’ occasione data da quest’ ultimo per 
minacciar lui della berlina ; i molti che gli imponevano di 
prendersela con Tornabuoni, se woleva esser giustificato presso 
di loro. 

Del resto 1’ ira che l’ aveva acceso al momento dello 
schiaffo, era sbollita presto. Egli ne aveva esagerato a Quiri- 
no l’impeto e la durata, perchè apparisse ragionevole il ri- 
mandar di qualche ora ogni risoluzione ; ma in verità cercan- 
dosi nel fondo dell’ animo, non sapeva più ritrovarvi il rancore 
dei primi istanti. Si ricordava d’ aver tante volte giudicato 
con indulgenza gli offensori degli altri, che il dare di Torna- 
buoni un giudizio violento, sol perchè esso era l’ offensore suo, 
gli sarebbe parso un diminuirsi dinanzi a sè stesso. Con im- 
parzialità orgogliosa si metteva nei panni di lui; lo vedeva 
per una cosa da nulla vituperare un uomo e farne poi un ca- 
rico a sè senza dolersene coll’ offeso ; ma lo vedeva far ciò 
non per gusto del male altrui, bensì per un culto illimitato 
di sè e un obblìo sbadato degli altri. D’ altra parte questo 
culto e quest’ obblio erano sanciti da tanta connivenza della 
gente fra cui viveva, che l’atto di lui diventava quasi un 
atto collettivo ; la sua colpa pareva confondersi e svanire nel- 
la colpa d’ una società intiera. Quel Tornabuoni che gli era 
stato innanzi così superbamente, a rifletterci un po’, appariva 
appena discepolo ‘d’ un sistema diffuso di violenza e di spen- 
sieratezza. 

Ma questa indulgenza si conciliava in Ermenegildo con 
una specie d’ orrore ; quello che si prova non contro l’autore 
di una colpa, ma contro la causa materiale di una subita sven- 
tura ; quello che assale il giocatore rovinato se gli torna in 
mente la carta che lo ha messo a terra. Non desiderava far 
egli il male di Tornabuoni, ma se non fosse mai comparso, se 
adesso sparisse per sempre, che respiro ! 

Ermenegildo, cresciuto fra rente pia, che l'aveva sempre 
consigliato a sfuggire il mondo, perchè a volersi serbare aper- 
tamente religioso vi avrebbe trovato irrisioni o meraviglie o 
violenze a cui avrebbe pian piano ceduto, aveva sempre ri- 
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sposto che un contegno franco e giocondo rende innocua ogni 
più avversa compagnia. Difatti avea cominciato a frequentare 
ogni società, dalla più osservante alla più spregiudicata : s'era 
inscritto in tutti i circoli, da quelli in cui la religione è un 
requisito necessario ad esservi ammessi, fino a quelli in cui 
poco manca che sia una ragione per esserne esclusi. Di questo 
ardimento non aveva ottenuto l’assoluzione dei più scrupolosi ; 
ma gli avversarii, a cui non faceva mistero delle sue opinio- 
ni, avevan detto di lui che era un carattere ; ed egli citava 
questa lode come una prova del bene che si può fare a non 
vivere rinchiusi ; del rispetto che si procura alla propria cau- 
sa facendo rispettare sè stessi. Anzi 8’ era servito di questa 
esperienza per criticare tanto quelli che entrando in un sa- 
lotto mondano lasciano i loro principii in anticamera come il 
mantello e magari si scordano di riprenderli nell’uscire, quan- 
to gli altri, che per paura di lasciarli e di scordarsene trema- 
no d’ entrarvi. | 

Che un avvenimento improvviso gli potesse guastare l’edi- 
ficio costruito con tanta fatica e fortuna, ponendo lui nel bivio 
di violare i suoi principii o di perdere la sua posizione nel 
mondo, non l’aveva mai pensato. S’ era sempre promesso d’ado- 
prar tutta la prontezza del suo spirito perchè ogni questione in 
cui potesse trovarsi involto si risolvesse in bene ; ma se le cose 
avessero preso una brutta piega s'era del pàri promesso d’al- 
zar lui pel primo la mano. Dato uno schiaffo e negata una 
riparazione, la terribile taccia di codardia se ne andava ; gli 
avrebbero potuto dar del villano, e chi non è stato villano 
qualche volta in vita sua ? 

Ma ora a che avevano valso questi bei progetti? Evitar 
la questione con Tornabuoni, se anche lo spirito non gli fosse 
mancato al momento buono, non c'era forse uomo di spirito 
che l’ avesse potuto ; tanto era stata improvvisa; esser egli il 
primo a colpire era una furberia troppo facile perchè non ve- 
nisse in mente anche a...... quell’ altro. Il fatto è che d’ un 
tratto era stato travolto in una condizione difficilissima. É 
gliene rimaneva come un terrore cupo, non dell’ uomo reale 
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che gli era stato e forse potea tornargli a fronte, ma d’ una 
sua lontana immagine; dell’ istrumento causale della sua 
prossima rovina. 

In questa confusione di pensieri e di sentimenti scese di 
carrozza in piazza Aracoeli. 


II. 


. La Baronessa Agata nel salire dalla suocera si chiedeva : 
— Devo farle capire o no che ho saputo la questione fra Ca- 
netoli e Tornabuoni? — A dir vero le noiava assai d’ essere 
la prima a mettere un discorso, che poteva lasciar trapelare 
la mal dominata agitazione interna, ma rifletteva che se il 
discorso fosse stato messo dalle invitate, le sarebbe toccato 
di serbare un viso indifferente sotto gli occhi di esse e fra le 
interrogazioni con cui la suocera avrebbe prolungato racconti 
e commenti per saperne i particolari. Decise dunque di rife- 
rirle ogni cosa da sè, prima che le signore arrivassero. 

La Baronessa andava a pranzo in casa della suocera due 
volte la settimana a giorno fisso, e vi trovava una compagnia 
assortita apposta per lei; qualche vecchio generale che rac- 
contava episodii di Crimea e di S.Martino, qualche vecchio 
senatore che rievocava Carlo Alberto, lo Statuto, il Parlamento 
subalpino ; ed essi erano grati alla Baronessa madre di far 
loro trovare un’ ascoltatrice che spalancava ai racconti stan- 
tii i suoi luminosi occhi profondi e ripagava i raccontatori con 
una bontà quasi figliale. Dall’ altra parte la padrona di casa 
faceva volentieri questo regalo ai commensali e alla nuora, 
perchè era bene serbarsi in grazia di quegli uomini che an- 
cora contavano molto, e perchè le pareva una bella rivincita 
della sua gioventù trascorsa da un pezzo il far capire alla 
giovine vedova che solo per adattarsi ai gusti di lei si ras- 
segnava a circondarsi di vecchi. 

Ma quella sera la regola pativa un’ eccezione. Il giorno 
dopo doveva organizzare una festa a beneficio d’ un istituto 
d’ orfane, che il suo parroco aveva fondato con molta carità 
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e molti debiti, e che senza uno straordinario soccorso avrebbe 
dovuto chiudersi per improvvise impazienze dei creditori. E 
le era occorso trovar due signore che l’ aiutassero lì per lì a 
stabilirne il piano e a cercarne i cooperatori. Scelta la Villanera 
e la Del Colle, aveva loro scritto se volevano venire a pranzo 
da lei, perchè in una giornata di corse difficilmente avreb- 
bero potuto concederle un’ altra ora. Aveva aggiunto nel- 
l’ invito che si trattava d’ un piccolo convegno di signore: 
siccome gli uomini avrebbero disturbato, dicessero ai loro ma- 
riti che erano pregati di lasciarle andar sole e di rimaner- 
sene a casa. 

Quelle due signore, la Contessa di Villanera venuta po- 
c’ anzi a Roma da una città lombarda con una gran voglia di 
farsi prendere dal mondo il suo tempo, la sua ricchezza, i 
suoi crucci ; la Marchesa del Colle romana persuasa dal- 
l’ esempio d’ alcune cugine mondane che era un obbligo an- 
che per lei l’ uscir dall’ ombra, accennavano a diventare astri 
del cielo elegante, e la Baronessa madre, che ne indovinava le 
fortune, voleva vedere se mostrando d’ averle già in gran conto 
e d’ esser pronta a proteggerle, potesse trattenerle nell’ or- 
bita sua. 

La Baronessa Agata sentiva che sarebbe stata d’imba- 
razzo ad esse come esse a lei, e deplorava che alla suocera 
fosse mancato il coraggio di farle una piccola scortesia, of- 
frendo discretamente di mutarle per quella volta il giorno 
d’ invito. Ma oramai non c’ era rimedio. La suocera era an- 
cora sola. Non la trovò fredda come si è per solito coi pa- 
renti quando si stanno aspettando degli estranei, ma pronta 
a far con lei le prove di un’ espansione famigliare di cui si 
voglia dare fra poco spettacolo ai terzi. 

— Scusa, — le fece — se ti ho fatto dire che il pranzo 
era ritardato di un’ ora, ma volevo dar tempo ad esse di fer- 
marsi un momento a casa dopo le corse. 

— Anzi, mi ha fatto comodo ; sono stata un po’ più da 
mia cugina, che è ancora in letto, a tenerle compagnia. Men- 
tre stavo per uscire è arrivato il nipote ufficiale, ancora tutto 
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impolverato, e ha portato alla povera malata un po’ di rac- 
conti delle corse, ed ella se ne divertiva. 

— Come sono andate? 

— Pare bene, ma con molte sorprese ; quasi tutti i pre- 
mi sono stati vinti da cavalli per cui pochi avevano scom- 
messo. 

— E ci sono state disgrazie ? 

— No; è caduto Cerretani, ma non si è fatto niente. C'è 
stata però in causa di questa caduta una questione clamorosa 
fra Canetoli e un ufficiale, e dicono che avrà conseguenze. 

La Baronessa Agata mise fuori il racconto così accomo- 
dato con disinvoltura, anche troppa. E forse sarebbe rimasta 
meno soddisfatta del proprio coraggio, se le fosse arrivata in 
viso l’ occhiata scrutatrice che si accingeva a darle la suocera; 
quando entrambe si dovettero alzare perchè le invitate arri- 
vavano insieme. Scambiatesi delle feste rumorose, la Baronessa 
madre chiese loro come avessero sistemato i mariti. La Villa- 
nera disse : 

— Ill mio è stato contento di liberarsi di me, perchè ha 
potuto così invitare degli amici in piena libertà. Spero che 
le pareti non mi ripetano i discorsi ehe si faranno stasera in 
quella camera. — 

La Del Colle invece : 

— Il mio, bisogna dir la verità, ha brontolato come fa 
sempre per ogni cosa nuova, e non garantirei che lì per lì 
ai rimproveri aperti per me non ne avesse aggiunto qualcuno 
riservato per lei; ma poi ho cominciato a fare il broncio io, e 
allora si è rasserenato lui. — 

A dir la verità, nessuna delle due versioni era esatta, nè 
esprimeva l’ animo loro. La Villanera, che a forza di predi- 
car l’ eleganza aveva mutato i gusti campagnuoli del marito 
in gusti raffinati e sfrenati e se n’ era pentita, aveva scelto 
per sè la parte di sembrar divertita delle sue capestrerie ; la 
Del Colle che al proprio non aveva a rimproverare nulla e lo 
affiggeva col non saper più stare un momento ferma, si fa- 
ceva un merito di dipingerlo fastidioso per indole e condiscen- 
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dente per codardia. Ad ogni modo trovarono molto grazioso 
e originale il pensiero di un piccolo pranzo di signore sole, 
benchè l’ avrebbero trovato egualmente grazioso e originale, 
se invece d’ esser così, fosse stato un pranzo dei soliti. 

| Appena fu servito in tavola, la Baronessa madre disse si 
ricordassero che si era lì per fissare le cose seduta stante. Il 
soccorso all’ orfanotrofio urgeva. Figurarsi che il parroco era 
andato da lei piangente, e lei aveva dovuto rilasciargli una 
lettera in cui s'impegnava a tener questa festa e a distribuirne 
il provento ai creditori in proporzione del loro avere, tanto 
per tenerli fermi. Ma bisognava far le cose a vapore. Essa 
uveva chiamato loro due per ajuto e consiglio. E soggiunse : 
— Mi dispiace che mia nuora sia in lutto troppo recente per 
un suo zio, altrimenti ci avrebbe certo ajutato anche lei, ma 
come si fa? — 

E rivolgendosi a lei: 

— Non ti converrebbe naturalmente prendervi parte. -- 

La nuora, contenta che quel lutto ufficiale servisse di pas- 
saporto al lutto intimo che passati i sei anni dalla morte del 
marito aveva smesso soltanto nelle vesti e la facea rifuggire 
da ogni clamore, accettò come troppo giusta la sentenza ; chiese 
soltanto di rifarsi col dare almeno una piccola offerta. 

La Baronessa madre continuò : 

— E prima di tutto che cosa vogliamo fare? — 

Il partito d’ una lotteria o d’ una vendita fu discusso ed 
escluso. Ci voleva troppo tempo per raccogliere i doni. La stes- 
sa sorte ebbe il progetto d’ una serata di musica. C° erano stati 
troppi concerti nella stagione, eppoi nessuna celebrità era a Ro- 
ma in quel momento. La pubblicazione d’ un numero unico 
ugualmente; molta fatica, molta spesa, esito incerto : sopratutto, 
benchè non lo dicessero, non dava sufficiente occasione a riu- 
nirsi spesso e fra molti. Se si facesse una recita? La propo- 
sta piacque. 

— Purchè non si mettano tutte le cure nel formare la 
compagnia, eppoi le si lasci recitare una commedia qualsiasi — 
fece la Villanera. 
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— Si può benissimo fissare tra noi la commedia e cercar 
poi chi la reciti, — suggerì la Del Colle. 

— Ma abbiamo noi un repertorio pronto in cui scegliere? 
— osservò la Baronessa madre. 

Allora la Baronessa Agata s’ arrischiò a dire: 

— Se si componesse il programma con parecchie cose 
brevi, sarebbe adattissimo per signore, che dicessero bene i 
versi, l’ atto della morte d’ Ermengarda di Manzoni. 

— Sparsa le treccie morbide? — chiese la Villanera. 

— No: quello è il coro : io dicevo l’ intero atto che pre- 
cede ; è bellissimo. 

— Roba un po’ vecchia — fece notare la Del Colle. 

— Capisco; ma si ricorda che qualche tempo fa per la re- 
cita al Palazzo Gabrielli furono scelte Les Precieuses Ridicules 
che erano anche più vecchie ? 

— Commedia francese ; è un altro affare. 

— Piuttosto, Manzoni mi parrebbe, che so io, troppo sco- 
‘ lastico — riprese la Villanera attenuando in quel modo la pa- 
rola « pedante ». Essa che avrebbe applaudito 1’ idea se le fosse 
stata imposta da qualche letterato riconosciuto nei salotti, non 
8° azzardava ad accoglierla da una semplice signora. E chiese 
ajuto collo sguardo alla Baronessa madre. 

Questa, che aveva dovuto a suo tempo studiare gli autori 
italiani come libri inservibili ma rispettabili, non consentì a 
prendere Don Alessandro così alla leggiera : 

— Mi ricordo degli Adelchi (quella terminazione in i 
l’ autorizzava a metterli in plurale non meno dei Foscari) ; una 
tragedia veramente classica, ma adesso il genere di Alfieri, 
di Niccolini è tanto dimenticato che nessuna signora saprebbe 
rappresentare Ermengarda con la declamazione solenne che è 
necessaria. 

— Ahimè — pensò la Baronessa Agata, e non insistette. 

Allora la Villanera, come illuminata da una grande idea 
improvvisa : 

— Vogliamo fare un pienone, per dirla in gergo teatra- 
le? Diamo la Città Morta ? 
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La Baronessa Agata aprì tanto di occhi per lo stupore ; 
la Del Colle ne prendeva ansa ad approvare, ma il viso della 
Baronessa madre apparve dubitativo e le fece cambiar tono. 

— L'’ ho letto, ma è un dramma difficile: dove trovi dei 
dilettanti che se la cavino? È vero che quando recitano per- 
sone della società, se va bene tanto meglio: se va ‘male la 
gente critica e si diverte lo stesso. 

— Di questa rassegnazione non c’ è bisogno : penso inve- 
ce, — riprese la Villanera — che l’ investirsi delle varie parti 
di quel dramma non sia una grande difficoltà quando si entri 
nelle intenzioni dell’ autore che sono così chiare e si com- 
prenda quello che chiamano il nuovo culto della bellezza, co- 
me credo che oramai l’ abbiamo compreso tutti. 

Le altre signore si guardavano, convinta ciascuna per sè 
di non averne compreso nulla, ma cercando se ne avesse com- 
preso qualche cosa la propria vicina ;} e siccome nei varii visi 
sì rivelò candidamente la condizione comune, la Del Colle capì 
che era opportuno combattere più a fondo la proposta. 

Soggiunse dunque : 

— E di certe situazioni scabrose che ne dici? 

— Ooh! — fece la baronessa Agata, come per dire — 
finalmente ! 

— Bisogna avere un po’ di coraggio; — fece la Villanera 
più che mai infervorata; — in Italia noi della società abbiamo 
sempre bisogno di imporre le quarantene : accetteremo poi 
ogni cosa, ma per alcuni anni la consegna è di scandaliz- 
zarsi. Ti ricordi al tempo che eravamo ragazze? Guai a chi 
avesse parlato di Carducci; uno scapigliato, un bestemmia- 
tore ; ce ne è voluto, prima di farci vedere con un suo libro 
in mano o d’ assistere ad un suo discorso! Che cosa poi si 
guadagni a far così, io non lo so: uno scrittore resta quel 
che era prima, non scontessa niente di quel che ha scritto; e 
quando viene il giorno che noi gli ribenediciamo tutto ; ab- 
biamo il gran merito di essere arrivati tardi. In Francia non 
ci sono tanti se e tanti ma. 

Silenzio ancora. Solo la Del Colle replicò : 
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— Eppure in Francia, Zola non ebbe il favore della so- 
cietà nè prima nè in seguito. 

— Eh, grazie : — rispose pronta la Villanera: — a Zola 
si può perdonare quello che ha scritto, ma non i modi plebei 
di cui si è sempre servito. C° è un po’ di differenza, quanto 
a distinzione di maniere, tra lui e Gabriele! — 

La famigliarità trionfante con cui pronunziò questo pre- 
nome era rivolta ad accrescere d’ un tratto il suo credito e 
a dare un colpo decisivo alla ritrosia delle altre; ma produsse 
l’ effetto contrario. La Baronessa madre era troppo gran dama, 
troppo fedele alla tradizione, per ammettere che una signora 
dovesse cercarsi una supremazia nel correre appresso allo 87074, 
alle belle arti, alla letteratura, alle scienze, ad ogni cosa in cui 
spunti una moda. Il mio regno, avrebbe detto, non è di quel 
mondo. L’ arte di saper ricevere e di saper essere ricevuti, 
questa era secondo lei la suprema ed unica: aveva già pie- 
gato abbastanza cedendo all’ arte della beneficenza elegante: 
ora bastava. E al vedere che la Villanera per troppa varietà 
di pretensioni, voleva tenere un piede in territorii ove la sua 
autorità non giungeva, fu presa da un ricordo della buona 
austerità del suo Piemonte e disse : 

— Bisogna andare adagio. La serata è per ]’ opera d’m 
parroco ; dubbiamo diffondere biglietti anche nel mondo nero, 
cercare anzi se qualche suo rappresentante vuol entrare nel 
Comitato : stiamo freschi se la commedia a torto o a ragione 
scandalizza alcuni! Queste arditezze vanno bene in teatro, e 
anche lì faccio qualche riserva perchè io sono un po’ all’ an- 
tica, manica stretta : ma in una recita privata non lo con- 
siglierei mai. — 

La baronessa Agata che avrebbe desiderato udire qualche 
motivo più serio, si contentò della conclusione ; la Del Colle 
che aveva soltanto interpretato i gusti della padrona di casa, 
applaudì come se si fosse approvata un’ idea sua. Non c’era 
da insistere e la Villanera, rassegnandosi a malincuore, disse : 

— Capisco : oggi, dobbiamo avere sopratutto idee pratiche. 

Del resto, aveva avuto ragione la Baronessa madre ; il loro 
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repertorio era troppo ristretto. Si convenne che la comme- 
dia sarebbe stata scelta il giorno dopo fra loro, ma col con- 
siglio del giovane M. De Rhodes, allievo all’ Accademia ar- 
cheologica francese, direttore nato di tutte le recite di società 
ed eccellente attore egli stesso. Potevano riunirsi con lui la 
mattina dopo? La Villanera osservò che fino alle due non era 
libera, perchè aveva una festa in famiglia, la prima comu- 
nione dell& sua bambina. 

Tutte si rallegrarono, ed essa parlò commossa del fervore 
della figlia ; si disse dolente che per la ristrettezza della cap- 
pella non potesse fare inviti e concluse : 

— Sono cerimonie che vanno al cuore :. se ne esce pro- 
prio migliori. 

E si tornò alla festa di beneficenza. Dunque pel giorno 
dopo alle tre, con De Rhodes in casa della Baronessa madre 
si sarebbe cercato il personale nella compagnia stessa che ave- 
va dato recite all’ ambasciata francese. 

— Ora bisogna nominare il Comitato, — fece questa. — 
Occorrono insieme a loro due, altre tre signore che siano 
pronte a lavorar molto e presto e bene. Bisogna che mi aju- 
tino a trovarlo. Il resto del Comitato poi come viene, viene. 
Un po’ di riempitura onoraria e basta. 

Sui nomi delle tre signore si fu presto d’ accordo. La 
padrona di casa le aveva già in petto e seppe farscle sugge- 
rire dalle ospiti. Furono la Vigri, la Monteroni, la Cerretani, 
cognata dell’ ufficiale, tutte giovani, eleganti ed attive. 

La Baronessa madre disse : 

— Ho sempre notato che in queste cose una causa di ri- 
tardo e di dispersione è il non esserci un punto di riunione 
dove trovarsi a qualunque ora del giorno, e dove sopratutto 
le signore possano scrivere, almanaccare, sistemare, in com- 
pagnia degli uomini del Comitato. È inutile farsi illusioni. I 
comitati vanno bene se danno modo di passare insieme un 
po’ d’ ore di più, fra gente che si veda volentieri : altrimenti 
non concludono niente. Il quartier generale lo do io: il mio 
appartamento sarà a disposizione comune per le giornate in- 
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tiere. Ma ci vuol molta cura nello scegliere anche gli uomini 
e possibilmente uscir dai soliti. — 

E la Del Colle: 

— Vogliamo farne scegliere uno a ciascuna delle signore ? 

— No, — rispose la Baronessa madre : — nessuna di esse 
sceglierebbe quello che preferisce. Bisogna che la scelta la fac- 
ciamo noi con tatto ; poi, senza attribuire a nessuna signora 
l’ uomo che le è destinato, li mescoliamo cogli altri elementi, 
per così dire, neutri; vedrete che pian piano i caratteri af- 
fini si ritroveranno. — 

La Villanera cominciò 1’ enumerazione. 

— Per la Vigri, se s’ invitasse Intelminelli ? 

E la Del Colle: 

— Piano, che il marito s’ ombra di tutto e so che le fa 
continuamente delle scene appunto per lui. — 

La Villanera : 

— Il marito è alla frontiera o, per dirlo più modestamente, 
è a caccia a quaglie e non si muove di là nemmeno se casca 
il mondo. Si vede che l’ aria di mare lo rende più bonario. 

— Per carità, — interruppe la Baronessa madre ; — racco- 
mando che non si dipinga il mio comitato come un asilo di 
perdizione! Nessun marito avrà da ombrarsene. Si sa, com’ è 
un obbligo per le padrone di casa assortir bene le persone che 
.riceve, se non si vuol correre il rischio di distruggere ogni 
società, così per organizzare un’ opera di carità bisogna met- 
ter insieme della gente che non faccia troppo sacrificio ad 
adoprarsi in comune. Ma per così poco non è necessario as- 
sicurarsi che tutti i mariti sieno alle frontiere. 

— Dunque, accettato o no, Intelminelli? chiese la Villanera. 

— Sì, sì, — fece la Baronessa madre, un giovane molto co- 
me si deve, ci sta benissimo. E andiamo avanti; ma mi rac- 
comando, non scandalizziamo mia nuora! — 

Queste ultime parole furono dette, perchè a dir vero, la 
nuora aveva ripreso l’ aria meravigliata di prima; ma dette 
con un tono benevolo e scherzoso. La Baronessa madre voleva 
farsi perdonare una disinvoltura morale a cui s° abbandonava 
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di rado quando era con lei. Del resto appena 8’ era accorta 
dell’ andatura un po’ ardita delle due ospiti, aveva cercato di 
frenarle, appunto perchè la nuora non badasse troppo alle 
condiscendenze a cui si stava disponendo per serbarsi esperta 
padrona di casa anche nell’ ajutare la pietà d’ un parroco. 

Ma la nuora con un sorriso che doveva limare un po’ la 
punta alla propria risposta, disse : 

— Io non mi scandalizzo, ma credo le nostre due amiche 
con questo sistema si troveranno un po’ imbarazzate nello 
scegliere i cavalieri che ajutino loro. 

. — Certo, fece la Del Colle — ci condanniamo a prender 
per noi i due segretarii più nojosi, per restare senza sospetto. 
Ma anche questo sacrificio andrà fra i debiti dell’ Orfanotrofio. 

— Per la Monteroni è una cosa un po’ delicata — se- 
guitò la Villanera. — Lei per quel De Bianchi perde proprio la 
testa. E poi è un giovanotto così spensierato, che anche con 
tutta la volontà d’ essere delicato (ed io ci credo, perchè matto 
sì, ma gentiluomo sino alla punta dei capelli) è impossibile 
che non ne faccia qualcuna da comprometterla. Lei, jeri: 
questo, naturalmente resti fra noi — (e qui abbassò quanto 
potè la voce) — è venuta a piangere da me, a dire che sentiva 
di perdersi, che solo il marito poteva salvarla : che invece lui 
colla sua cecità la spinge sempre più verso l’ abisso. Povera 
figliuola! faceva pietà. Io le feci fare delle riflessioni e l’ in- 
coraggiai ad aver confidenza in me; perchè se posso ottenere 
che essa mi dica sempre tutto, spero di tenerla su, o almeno d’im- 
pedire che si regoli in modo da andare per le bocche di tutti. 

— Eh, tu fai una parte veramente da amica ; facessero 
tutte così! — disse la Del Colle ; — ma con lei come ci re- 
goliamo ? — | 

Mentre ambedue colla Baronessa madre discutevano que- 
sto punto, la nuora sviatasi col pensiero dietro a Canetoli, 
l’ invidiava pel suo pranzo in casa Annibaldi. Egli almeno, 
pensava, sta in una casa che non è raffinata come questa ; sta 
framezzo a una mobilia che hanno lasciata magari scolorire, 
perchè rispettano la vecchiaja anche nelle cose ; è servito da 
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domestici che non hanno il tono gelido e ostile come i nostri, 
ma si sentono di casa e appariscono più espansivi ; conversa 
con ospiti che hanno l’ animo semplice; che non mescolano 
insieme D’ Annunzio e la prima Comunione ; che non prepa- 
rano la carità tenendo mano ad intrighi ; che non sospettano 
con tanta facilità ogni donna, per perdonarle con altrettanta 
facilità le debolezze di cui la sospettano; che non si fanno 
chiamare amici, per richiedere certe confidenze e farne un 
aneddoto a tavola. E come una mendicante che aspettasse una 
limosina spirituale, si figurava seduta sui gradini di quelle 
case, così modeste, anche nella grandezza signorile, così sciolte, 
anche tra i legami dell’ etichetta, case appena intravedute da 
lei, e le cui porte sentiva che le erano contese da troppi im- 
pedimenti di origine e di parentela. 

La questione della Monteroni fu risolta così dalla Baro- 
nessa madre: 

— Io direi che sarebbe un’ opera di carità verso di lei 
l’ invitar De Bianchi : il darle modo di incontrarlo qui è un 
toglierle la tentazione di far pazzie per incontrarlo fuori. 
D’ altra parte tanti occhi addosso è il mezzo migliore per te- 
nere in carreggiata tutti e due. 

E siccome questo partito giovava all’ orfanotrofio, alla 
Monteroni e al desiderio che le tre organizzatrici mostravano 
di veder cogli occhi propri stringer le fila A’ un tale ordito, 
fu subitu accettato. 

— Per la Cerretani ci vorrebbe Tornabuoni, — fece la 
Villanera a cui non avea giovato che la Baronessa madre rac- 
comandasse implicitamente di dir le cose con più giro di pa- 
role. — Egli le fa una corte molto assidua ; come fa la corte lui, 
8° intende ; non le dice una parola, la guarda di tanto in tanto 
con un’ aria imperiosa, quasi studiasse di disgustarla, per poi 
farle capire che ogni resistenza è inutile e che se lui vuole, essa, 
entro un dato termine, sarà ai suoi piedi. Però la Cerretani la 
soddisfazione di mostrarsi intanto disgustata, pare non glicla dia. 

— Ma, — fece la Del Colle, — Tornabuoni non potrà in 
questi giorni. 
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— Ah, è vero, osservò la Villanera. 

— Perchè? — chiese la Baronessa madre. 

E la Del Colle come se le si cavasse di bocca una cosa 
che le fosse costato troppo a dire, fece: 

—- Si dovrà battere con Canetoli, perchè sono venuti oggi 
a questione alle corse. 

La Baronessa Agata nojata dallo stento che la Del Colle 
avea messo nel dare questa notizia, aggiunse colla più franca 
naturalezza : | 

— Sì, mamma, l’ ufficiale con cui leavevo detto che Ca- 
netoli aveva avuto questione era appunto Tornabuoni. 

— Allora la Del Colle, vedendo che la baronessa Agata 
pronunciava con voce sicura un nome, che essa aveva tenuto 
a pronunziar con riserbo, volle farle sorbire la sua misericor- 
dia in un altro modo e disse : 

— Però speriamo che il duello non accada. 


ei 


— Davvero, — soggiunse la Villanera che secondava il 
giuoco — sarebbe da augurarsi; con uno spadaccino come 
Tornabuoni... 


— Bisogna vedere, — arrischiò la baronessa Agata tanto 
per non star zitta — se vi sono vie di fatto o no. 

E la Del Colle: 

— Vie di fatto pare ci siano state. Ma Canetoli ha molti 
buoni amici; con una intromissione a tempo, qualche spiega» 
zione, tutto si può accomodare a questo mondo. D’ altra parte, 
passa per clericale ; anche lui dovrà tenersi da conto le ade- 
renze sue. 

E la Villanera: 

— Certo rischierà di mettersi in una situazione un po’ 
difficile comunque si regoli; ma intelligente com’ è e benissi- 
mo circondato, saprà trovare un modo di cavarsene conve- 
nientemente, senza mettersi a un cimento che sarebbe serio 
anche per un maestro di scherma. 

La baronessa madre appoggiava le osservazioni delle due, 
dicendo di tanto in tanto: — Certo, certo, speriamo, davvero. — 
La baronessa nuora sentiva nell’ animo la punta nascosta in 
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ogni parola, ma vedendo chiaramente che se avesse fatto causa 
comune con Canetoli per difenderlo, l’ avrebbe danneggiato 
più che mai, represse mirabilmente gli impeti della sua in- 
dole e tacque. Per fortuna il pranzo era finito e la baronessa 
madre interruppe questo discorso alzandosi. Nel passare per 
l’ altra sala si cominciava a discutere i nomi degli altri mem- 
bri del Comitato. La baronessa Agata ne profittò, dicendo alla 
suocera che scendeva un momento per condurle il suo bam- 
bino a darle la buona notte. Cosi lasciò un momento le tre 
signore e scese nel suo appartamento. Quello scopo era stato 
un pretesto. Scrisse in gran fretta un biglietto a Canetoli; lo 
consegnò ad un domestico perchè lo portasse subito ; sfogò in 
baci frenetici al bambino stupefatto l’ ira che aveva dentro, e 
si accinse a risalire con lui. 

Ma perchè le due ospiti avevano mostrato un così sottile 
piacere a ferirla nel vivo, lasciandole temere che Canetoli 
avrebbe avuto paura ? 

Avevano eapito che questo era il modo migliore di far 
la corte alla baronessa madre. Bastava infatti ben poco per 
accorgersi che le due baronesse non erano andate d’ accordo 
mai e per cause più profonde che non siano di solito fra suo- 
cera e nuora ; sopratutto che la suocera aveva saputo trarre 
ragioni di vanto da questo dissenso, talchè non dovea dispia- 
cerle che, violando le sue dissimulazioni, lo si fosse con di- 
screzione notato. 

Essa, nata dei Giampietri di Settimo Vittone, cioè da 
una delle più nobili e più ricche famiglie del Piemonte, en- 
trata nei Tizzoni di Lignana, cioè in una casa non meno il- 
lustre e magnifica, aveva sortito la smania e il genio di pri- 
meggiare. Aveva infatti quell’'ingegno che è tatto e furberia ; 
quella volontà costante che si muta in implacabilità contro 
ogni ostacolo ed ogni avversario ; quell’ egoismo inconsape- 
vole ed inguaribile che, senza farsene avvedere, converte in 
gloria propria ogni atto, ogni moto, perfino quelli che par- 
rebbero ‘aver per mira necessaria gli altri, come la benevo- 
lenza e la carità. Nominata dama di corte, aveva seguito 
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nelle varie capitali la Reggia. E dappertutto era riuscita a far 
testo, anche a Roma, dove per il luogo di nascita aveva do- 
vuto cominciare col togliere da sè il sospetto, o meglio dissi- 
pare il pregiudizio, d’ essere provinciale. Perfino alcuni intri- 
ghi durante il suo matrimonio e la sua vedovanza avevano 
contribuito a crescere la sua fama, tanta era stata dignità si- 
gnorile di cui aveva ravvolto le sue debolezze, tanta la cura 
di spogliarle aristocraticamente da tutte le borghesi idealità 
della passione. 

Alla borghesia letteraria e politica s’ era dovuta trovar 
vicino a Corte : e aveva avuto per essa riguardi ufficiali e ba- 
sta. Nonostante il liberalismo ostentato per obbligo, divideva 
la rivoluzione italiana in due parti : ciò che avevano fatto i 
signori e ciò che avevano fatto i non signori. Una volta che 
fra amici sicuri cadde il discorso sopra Aspromonte, non eb- 
be a sofisticare per darne un giudizio : le bastò che il Cava- 
lier Pallavicino di Priola, sangue di crociati, avesse ordinato 
il fuoco contro Monsù Garibaldi. 

Figuratevi come rimase quando nel 1885 il suo figlio 
unico, ufficiale di cavalleria, le annunziò che intendeva spo- 
sare la Signorina Agata Valturio, tiglia di un professore 
còrso che, agitandosi a Parigi come ardente repubblicano e 
nemicissimo dei suoi compatriotti Bonaparte, era stato espulso 
del principe Presidente all’ epoca del colpo di Stato, ed avea 
riparato a Torino, donde, malgrado le rimostranze francesi e 
le antipatie proprie, Cavour non aveva mai consentito a ri- 
mandarlo via. La famiglia era nobile, ma avendo consumato 
ogni cosa in cospirazioni, cominciate all’ epoca del primo im- | 
pero, era divenuta povera. Il profugo aveva sposato a Torino 
un’ ungherese, nobile anch’ essa e povera. di magiari esiliati 
con Kossuth. Ma non che far vita con l’ aristocrazia non ave- 
vano mai messo piedi in un salotto dell’alta società s avevano 
vissuto sempre con altri profughi d’ ogni parte e coi mag- 
giori rivoluzionarii d’ Italia, congiungendo alla più alta vita 
intellettuale il maggior disordine di principii, alla più strana 
varietà di relazioni le consuetudini d’ amicizia più intime e 
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più focose, alla maggior violenza di aspirazioni il più inge- 
nuo disinteresse. 

Peggio che borghesia — aveva pensato la baronessa ma- 
dre — ; miscela di professori e di cospiratori j che non posse- 
dendo nessun grado distinto, non vuole nella sua superbia ri- 
conoscere che questi gradi ci sono ; che non avendo una tra- 
dizione per sè, s’ industria a sconnettere quelle degli altri. 
Eppoi, anarchici senza scusa e atei senza vernice. — Bada, 
scriveva a suo figlio raccomandandosi per la centesima volta 
che non ne facesse niente — quella gente lì è capace di pre- 
tendere che tu faccia solo il matrimonio civile, ed io, a parte 
i principii, di queste goffaggini non ne voglio. — 

Il figlio tenne duro, sposò e non incontrò nessun ostacolo 
a sposare in chiesa. Ma quando bisognò rassegnarsi a cono- 
scere questa nuora bella e timida, che salvo una grande ve- 
nerazione pei suoi e un modo d'’ intendere l’ amicizia così 
premuroso, così imprudente, così candido come il loro, non 
avea traccia in sè della vita disordinata che essi dovevano 
aver menato, allora la Baronessa madre invece di esserne 
vinta ne fu disorientata peggio che mai. La nuora male istruita 
in religione accennava però a prender la pietà come regola 
non come decorazione della vita ; nata fra gente quasi senza 
patria e quasi senza passato, intendeva le glorie e le memo- 
rie di una casa antica, ma le parevano troppo superiori a 
qualunque erede moderno per potersene pavoneggiare come 
di giojelli famigliari; cresciuta in una società quasi tutta 
d’ uomini che parlavano di cose astratte, pareva amare la so- 
cietà delle signore, ma per tentarvi discorsì più modesti e ca- 
salinghi, non per gustare la gioia di diventarvi la prima. 

(Questa strana creatura, che la suocera aveva trovato per 
un momento meno dissimile da sè di quel che aveva imma- 
ginato, per trovarsela inafferrabilmente lontana subito dopo ; 
questa persona inaspettata che leggeva nello stesso libro di 
lei, ma vi leggeva in un modo diverso, era spesso oggetto 
di discorsi della suocera colle sue amiche. Non ne diceva 
male, ma gradiva che esse accennassero a dirglielo, e dava 
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loro come supremo pegno di confidenza il mostrare con un 
sospiro addolorato quanto dovesse convenire nelle loro critiche. 
Gli antenati della nuora sperduti nelle foreste di Corsica col 
trombone in mano, erano una figura rettorica che essa avea 
permesso ad un amica di disegnarle a matita. Se un giorno il 
nipotino avesse voluto diventar cavaliere di Malta, sarebbe 
stata la prima a dichiarare che la nuora era di ottima no- 
biltà, ma fin a quel giorno aveva deciso di lasciarsi com- 
piangere per il meschino parentado che il figlio le aveva ad- 
dossato. Le amiche erano disorientate come la suocera e cer- 
cavano il doppio fondo in ogni più ingenua proposizione della 
nuora, tanto che questa accorgendosene a volte, diceva: — 
bella speculazione essere sinceri se la si facesse per essere 
creduti ! 

Quando il giovane morì, lasciandola con un solo bam- 
bino, la poveretta sentì che il proprio dolore, calmate anche 
le sue violenze, si sarebbe mutato in un desiderio estremo 
e perpetuo di riveder lui e risentir la sua voce ; sentì che 
malgrado il rifiorir del viso e il rasserenarsi degli occhi, 
avrebbe serbato il lutto del primo giorno. Anche la suo- 
cera pianse assai, ma rimanendo la stessa donna. Nel riti- 
rarsi dalla Corte disse «he lo faceva per aiutare la nuora nel- 
l’ educazione dell’ unico erede, ma lo disse sperando che in 
quell’ aiutare gli amici leggessero sorvegliare. Essi difatti l’in- 
tesero così, e mentre applaudivano questo modello di nonna 
che si condannava alla solitudine per un bambino, la com- 
piangevano d’ aver a fare colla nuora, ottima signora, ma si 
sa, d’ altro stampo, e che non aveva saputo prendere pel suo 
verso una suocera così preziosa, che si sarebbe guidata con un 
filo di seta. 

In breve tempo, mentre nell’appartamento della baronessa 
Agata si pronunziava ancor sempre il nome del marito, in 
quello della baronessa madre non si pronunciò più quello del 
figlio. La baronessa madre, diceva: 

— Beata mia nuora : essa almeno ha il coraggio di par- 
lare continuamente di lui ; questione di sensibilità ; ognuno 
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è fatto a modo suo ; io, ad una cosa tanto triste non reg- 
gerei. — 

Così cominciò a prendere precauzioni sempre crescenti 
verso il suo dolore: le opere di beneficenza le servirono di 
passaggio fra la nuova solitudine e l’ antico frastuono, e poco 
dopo, a forza d’ adorare il figlio col rifuggire dallo strazio di 
saperlo morto, a forza di suffragarne l’ anima con orfanotrofii 
e comitati, si ritrovò ancora a capo della società elegante, a 
mettere in carriera le ‘signore giovani, a contrastare il passo 
alle più potenti, ad essere da tutti ascoltata e temuta, ad avere 
le migiiori adulatrici, quelle che studiando le sue antipatie 
s’ adopravano ad acuirle. 

Ma le amiche non si studiavano di ferire la baronessa 
Agata solo per adular la suocera. Un segreto dispetto contro 
. di lei lo nutrivano del proprio. Gli uomini che la conosceva- 
no bene abbassavano la voce nel pronunziare il suo nome co- 
me avessero avuto paura di profanarlo ; la mettevano con ciò 
stesso in una classe diversa da quella delle altre signore e in 
un grado più su; parecchie signore non glielo perdonavano. 
Se avesse avuto un amante, sia pure il più ricercato fra gli 
uomini, esse sarebbero state più indulgenti, perchè questa pre- 
ferenza accordatale sopra tutte, avrebbe avuto almeno il com- 
penso della macchia onde si sarebbe coperta. Ma come tollerare 
certe devozioni profonde che dandole tanto omaggio non le 
toglievano nulla ? D’ altra parte, malgrado il genio inven- 
tivo della malignità, un fatto singolare ed eloquente la tene- 
va a bada. Gli amici di lei, i preferiti, quali Canetoli e Gere- 
mei, si preferivano anche tra loro, con una specie di tenerezza 
affettuosa come, persone che la sua amicizia rendesse degne 
d’ una stima tutta particolare. E questa assenza di gelosia, 
questa mutua riverenza che dissipavano ogni ombra di sospetto 
non potevano sfuggire ad occhi esercitati di signore ostili. 

Quando la baronessa Agata accompagnò il bambino a letto, 
seppe dal domestico che il Conte Canetoli, a cui egli aveva 
recato e lasciato la lettera, non era ancora tornato a casa. 

(Continua) FILIPPO CRISPOLTI. 


Dalle Riviste straniere 


La riforma dell’ insegnamento classico e moderno. 


Il Signor A. Fouillée nella Revue Politique et Parlamen- 
taire ha recentemente pubblicato un notevole articolo dal ti- 
tolo che sta a capo di queste pagine. Benchè codesto lavoro 
si riferisca allo stato dell’ insegnamento ufficiale quale ‘è im- 
partito oggi in Francia, esso contiene idee ed apprezzamenti 
de’ quali meriterebbe si avesse a tener conto anche per una 
eventuale riforma dell’ insegnamento ufficiale nel nostro paese. 

Indotti peraltro così dal chiaro nome dello scrittore come 
dal valore innegabile dei suoi giudizi, per quanto taluni forse 
non possano sembrarci applicabili alle condizicni dell’ insegna- 
mento in Italia, abbiamo pensato possa tornar utile 1’ esporre 
quanto di più saliente ci appare in codesto articolo, trascu- 
rando quanto in esso possa essere applicabile unicamente alla 
Francia. 

Partendo dal principio che oggetto degli studi classici è non 
solo l’ interesse e 1’ istruzione dell'individuo ma l’ educazione 
delle classi colte e dirigenti, nell’ interesse del paese, il Signor 
Fouillée ritiene che lo studio della lingua latina e di quella 
nazionale, corredato dalla filosofia, debba rimanere la base es- 
senziale dell’ insegnamento secondario. 

E chiaro però che codesto insegnamento convenga adat- 
tarlo ai nuovi bisogni in ciò che questi hanno di conciliabile 
coi bisogni permanenti dell’ educazione liberale. E questi bi- 
sogni al chiaro scrittore sembra sicno i seguenti : 

Il primo consiste nella necessità di studi scientifici richie- 
sta dai progressi della scienza, diventata il più potente agen- 
te di trasformazione della vita moderna. 

Un paese che non coltiva la scienza si prepara la propria 
sconfitta, non solo nel campo intellettuale, ma anche nell’eco- 
nomico. 

Il secondo bisogno è quello degli studi sociali. Il reggi- 
mento democratico richiede pei cittadini, chiamati a parteci- 
pare più o meno direttamente alla cosa pubblica, la conoscenza 
delle questioni politiche ed economiche : al tempo stesso l’in- 
debolimento delle credenze religiose rende necessario quale 
compensazione una coltura filosofica morale e sociologica, la 
quale possa regolare ed orientare gli spiriti. 

Quanto al terzo bisogno delle nazioni mcderne, esso con- 
siste nella possibilità della comunicazione scambievole degli 
spiriti per mezzo della nozione delle lingue viventi. 

Posti questi princivî, il signor Fouillée cerca di constatare 
se codesti nnovi bisogni dell'insegnamento sieno incompatibili 
con gli antichi. 

Occorre di fortificare gli studi scientifici, ma per coltiva- 
re lo spirito scientifico non bisogna sopraccaricare i programmi 
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delle scienze insegnate. La vera base, secondo il dotto scrittore 
francese, che |’ insegnamento scientifico richiede la si ha in 
una buona cultura matematica e fisica dalla quale viene l’abi- 
tudine del ragionamento deduttivo ed induttivo, l’ iniziazione 
all’ idea della legge, al calcolo dei problemi, ai metodi speri- 
mentali. Il Fouillce forse dà a questa cultura una importanza 
soverchia mentre vediamo ogni giorno persone prive affatto di 
attitudini matematiche sapere ragionare esattamente ed essere 
capaci di analisi e di sintesi, di logicamente argomentare, di 
saper fare la giusta parte alla teoria ed alla pratica. 

Comunque sia, il Fouillée crede che codesta coltura mate- 
matica e fisica sia indispensabile, mentre invece geologia, mi- 
neralogia, botanica, zoologia, tutte scienze puramente natu- 
rali, sieno d'importanza secondaria e debbano essere riservate 
agli specialisti. 

Studii classici e studii matematici non debbono essere se- 
parati : gli uni e gli altri escono dalla mente ma rimangono 
nell’ intelligenza ed una versione latina bene compresa svilup- 
pa attitudini intellettuali delle quali profitteranno le scienze 
più che da un immagazzinaggio, detto scientifico, o da espe- 
rienze di gabinetto. Non si diventa dotti imparando delle 
scienze ma acquistando il senso ed i metodi scientifici — ed 
in Francia, e per parte nostra potremmo aggiungere — an- 
che in Italia, mentre la cultura generale non manca, almeno 
per quanti hanno compiuto con serietà i corsi classici, la ri- 
cerca scientifica non è abbastanza organizzata. Vedasi all’in- 
contro la Germania la quale ha dei buoni chimici e degli 
industriali fiorenti ed ove sono bensì tenuti in onore gli studi 


classici ma accoppiati a forti studi scientifici ed ove anche. 


non mancano scuole tecniche e laboratori chimici. 

Non devonsi separare. la più alta teoria dalla più alta 
pratica industriale ed a ragione il Fouillée fa notare come de- 
gli esperimenti pratici abbiano dato origine ad importantissime 
teorie, così per esempio la vaccinazione ha servito ad ispirare 
le moderne teorie microbiche rinnovatrici della medesima. 

La grande cura di accoppiare sempre la teoria e la pra- 
tica è ciò che costituisce il segreto della forza dci tedeschi. 

A. proposito dello studio delle lingue viventi devesi secon- 
do Berthelot richiedere anzitutto « un oggetto reale ed un 
impiego immediato » e sintanto che codesto scopo non sarà 
ottenuto si avrà il diritto di deplorare il vizio dei metodi e 
lo svantaggio arrecato agli studenti. 

Dovendosi, per l’ introduzione dello studio scientifico, au- 
mentare gli oggetti di studio, è chiaro che nell’ insegnamento 
classico debbonsi abbandonare alcune materie, ciò che importa 
dei sacrifizi inevitabili i quali debbono però variare a secon- 
da delle categorie di studenti e delle diverse vie nelle quali 
essi si sono inoltrati. 

E però vorrebbe il Fouill‘e unità di educazione e diver- 
sità di istruzione. L’ unità sarebbe rappresentata dalla lin- 
gua nazionale, dal latino, dalla storia, dalla filosofia, basi 
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immutabili e intangibili rispondenti ai bisogni permanenti 
d’ una educazione liberale : nei tre ultimi anni d’ insegnamen- 
to, allo scopo d’ introdurre una diversità di nozioni diventata 
necessaria, dovrebbero ammettersi delle equivalenze fra: I° le 
matematiche ; II° le scienze fisiche e naturali ; III° il greco ; 
IV° le lingue moderne. Poco importerà che uno studente negli 
ultimi anni si sia applicato più all’ algebra e meno alla sto- 
ria naturale, mentre un altro abbia fatto il contrario : che 
uno abbia approfondito più le lingue moderne che le antiche 
o viceversa se tutti poi ricevano sino al compimento dei loro 
studi un forte insegnamento nella lingua nazionale, nella la- 
tina, nella storia e nella filosofia. Quanto al greco siamo lieti 
di vedere che il Signor Fouillée non lo considera come uno 
studio essenziale e necessario : specialmente per coloro che si 
destinano alle carriere scientifiche esso rappresenta una per- 
dita di tempo che potrebbe essere più utilmente impiegato. 
Superflua è anche quella parte d’ insegnamento storico che si 
riferisce alla letteratura, giacchè lo studio della vecchia let- 
teratura non sviluppa lo spirito letterario. 

Ma anche un’altra parte della storia il nostro Autore giudi- 
ca potersi risparmiare, quella cioè che serve a fare degli eruditi. 

Infatti di tutta quella congerie di battaglie, d’ intrighi, di 
trattati che si suole insegnare, che mai rimane nella mente 
degli studenti dopo trascorso qualche tempo ? Rimane solo il 
ricordo di taluni grandi avvenimenti, il senso della vita na- 
zionale, la cultura del sentimento patriottico : perchè adunque 
non limitarsi al necessario, tralasciando il resto ? Perchè av- 
vincere gli studenti alle. minuzie del passato mentre è il pre- 
sente e l’ avvenire che li reclama e nei quali dovranno agire ? 

E v’è ancora qualcos'altro da proscrivere — la filologia con 
tutta la vana erudizione che vi si riattacca : non è questa 
l’ epoca nella quale si possono trascurare i fatti per soffermar- 
sì sulle parole. 

Il signor Fouillée ha ben ragione di dolersi che della 
grammatica si sia voluto fare una scienza a parte, uno scopo, 
mentre deve considerarsi solo quale un mezzo per imparare 
a ben parlare scrivere e intendere le lingue e mentre codesto 
scopo lo si raggiunge anche meglio e con minor fatica col- 
l’ esercizio, col parlare, col tradurre, col comporre. 

E veramente ridicolo il vedere quanto tempo e quanta 
fatica si perdono intorno a minuzie grammaticali, sicchè torna 
acconcia questa spiegazione « i vostri figli sono muti perchè 
imparano troppa grammatica per saper rispondere quando so- 
no interrogati ». 

Gli studî classici non saranno salvati che coll’ abbandono 
quasi completo del greco, col ritorno semplificato del latino 
in vista della coltura letteraria e nazionale, infine coll’esten- 
dere a tutti gli allievi gli studî scientifici, morali, sociali e 
filosofici. Ogni altra via finirà per tar sparire 1’ insegnamento 
classico. Molte pagine spende il signor Fouillée per esporre le 
riforme da lui vagheggiate negli orari e nella distribuzione 
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delle materie nelle scuole secondarie, ma perchè ciò si riferisce 
alle condizioni presenti degli studi in Francia, noi non cre- 
diamo sia il caso di occuparcene, solo spigolando nell’ ultima 
Ffarte del suo lavoro alcune idee ed osservazioni che a parer 
nostro potrebbero trovare applicazione anche fra noi. 

Si continuerà forse, egli chiede, ad orientare gli studi al- 
l’ opposto della loro vera direzione la quale è morale e socio- 
logica e al tempo stesso scientifica e largamente letteraria ? 
Inculcate a tutti i professori lo spirito filosofico ed allora da- 
rete a tutto l’ insegnamento la sua vera unità. Se invece iso- 
lerete ciascuno nella sua specialità, il grammatico nella lin- 
guistica, lo storico nella cronologia, il letterato nella sua critica, 
voi continuerete a favorire l’anarchia intellettuale, primo grado 
dell’ anarchia morale e sociale. 

In Francia l’ insegnamento speciale, qualcosa di simile al 
nostro tecnico, tende a rivaleggiare con quello classico : con 
dei programmi enciclopedici esso ambisce di preparare ì gio- 
vani non solo alle carriere industriali scientifiche e commer- 
ciali, ma anche alle altre a scapito dell’insegnamento classico, 
e ciò per la parvenza di essere più corrispondente ai bisogni 
moderni, mentre in realtà nulla veniva fatto a favore di questi. 

Codesto preteso insegnamento moderno non è che un S8i- 
stema di drenaggio il quale avvierà la gioventù di una na- 
zione agricola e commerciale proprio in direzione opposta al- 
l’ agricoltura ed al commercio, cioè verso i diplomi e gli 
impieghi governativi. 

Pel cattivo indirizzo statogli dato, l’ insegnamento mo- 
derno non solo ha seriamente compromesso gli studi classici, 
ma ha anche e maggiormente compromesso quello scientifico 
e tecnico. Ha deviato verso una semicoltura bastarda ciò che 
avrebbe potuto darsi alla coltura generale e disinteressata, 
come alla preparazione professionale, sciupando inutilmente 
risorse e sforzi che avrebbero in altro modo prodotto utili pro- 
fitti; e infine codesto indirizzo non è stato nè realista nè idea- 
lista, nè di profitto all'industria ed al commercio nè tale da 
educare lo spirito. E tempo adunque di ritornare alla coltura 
intensiva, abbandonando quella estensiva. 

Ogni grande nazione deve curare tutti i bisogni rispon- 
denti alla sua vita spirituale ed a quella materiale e i suoi 
metodi d’ insegnamento devono soddisfare a codesto duplice 
ordine d’ interessi : gli studi classici rispondono ai primi, quel- 
li scientifici pratici e tecnici ai secondi: e che lo Stato non 
si dimentichi sopratutto di eccitare ciò che Pascal chiamava 
« la fame delle cose spirituali ». 

Compiuto questo breve sunto dell’ articolo Fouillée per 
quelle sole sue parti le quali, benchè dirette ai suoi compa- 
trioti possono però trovare applicazione anche nel nostro paese, 
lasciamo che gli intelligenti della materia approfondiscano il 
tema degli studi secondari in Italia che certo richiede il con- 
corso di uomini tanto competenti quanto lo è il Signor Fouil- 
lée in Francia. R. CORNIANI. 


Impressioni a. Torino 


L’ Arte Sacra e le Missioni Cattoliche. 


Premio alla longeva e vigorosa integrità dello Stato ; alla 
vestalica fedeltà dal milleottocentoquarantotto in poi : — unico 
premio raccolse la nobilissima Torino — il magnifico privi- 
legio del sagrificio e la vetusta sua corona di Capitale, mìi- 
grò a Firenze — sulla via di Roma. 

Il primo rintocco dell’ ora fortunosa, batteva nel 1848, 
mentre sull’ elsa foggiata a croce Carlo Alberto giurava fede 
allo Statuto. 

Celebrarne il cinquantesimo giubbileo, era bensì privilegio 
indiscutibile di quella città; ma era pur anco generoso con- 
cetto ! 

Gli è questo che in divisamento si tradusse alli diciotto 
di Novembre Milleottocentonovantacinque, col fermato propo- 
sito dei festeggiamenti, imperniati in una Esposizione Nazio- 
nale. E allora, la rimembranza buona della Mostra religiosa 
alle Feste Colombiane del 1892 in Genova, stimolò il deside- 
rio, animò lo zelo di concordarvi la Esposizione d’ Arte Sacra 
e delle Missioni Cattoliche. 

Il dì 12 Febbrajo milleottocentonovantasei, nel palazzo Ar- 
civescovile, il progetto ebbe inizio e saldezza di vita. 

Una ripercussione del quarantotto ! 

Epoca quella, indimenticabile per noi fregiati dall’ argen- 
teo crince; ignota, fraintesa da quanti non ne gustarono la 
primitiva fragranza. 

Ecco che a Torino se ne risente qualche balsamica ondata: 
il popolo è giulivo, ha un sorriso amico pel forestiero accorso ; 
una parola garbata ad ogni suo cenno ; c'è la shietta nazio- 
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nalità laggiù, oltre il Valentino, l’ indiscusso gonfalone di Sa- 
voja, il Cavalcavia, l’ Arte sacra e la Santa Sindone. 

Il quarantotto ! 

Chi ha esordito inebriandosi in cosifatto ambiente, saturo 
d’ italiche memorie, e di pronostici seducenti e poi trascorse 
la vita fra le amaritudini dei desolati ritorni, delle segrega- 
zioni perentorie, delle ineluttabili trasformazioni, questo scudo 
di Savoja, questo Cavalcavia, quest’ Arte Sacra, letificano l’ani- 
ma ringiovanita e splendono come l’ arcobaleno dopo l’ ura- 
gano malvagio, che da un capo all’ altro funestò la Penisola. 

A Torino c’ è la Tregua di Dio ; la mi si lasci benedire! 

L’ Esposizione Generale, stende le sue gallerie ardimen- 
tose sul fianco del corso Massimo d’ Azeglio che dechina nel 
Po, costellate da eleganti padiglioni lunghesso le fronzute 
pendici. 

È un incanto d’ Arte e di natura. 

È tutto un movimento ingegnoso e lieto ; una espressione 
di floridezza pensata, cosparsa dalle vivaci attrattive, oramai 
inseparabili dalle festività dell’ arte e del lavoro. 

Nell’ altro lato del Corso, a ridosso delle ultime case po- 
polane, senza Po, senza ombrose pendici, senza fontane lumi- 
nose, s’annida la esposizione dell’ Arte Sacra e delle Missioni 
Cattoliche. La località è ancora bella ; la ubicazione è confa- 
cente. 

Sulla linea del Corso, 8’ apre l’ ingresso che è fronteg- 
giato dall’ edificio principale, dedicato all’ Arte Sacra ; le mis- 
sioni sono invece allogate entro costruzioni autonome e signi- 
ficanti per istile, situate nel ridente giardino, che le acco- 
glie e le circonda. Tanto l’organizzazione, dovuta all’ Inge- 
gnere Revcend, quanto la parte architettonica, opera del Conte 
Ceppi e degl’ ingegneri Gilodi e Salvadori, non potevano es- 
sere più felici; costituiscono vere impronte di tempi e di luo- 
ghi. La disposizione, non istanca punto, ma ricrea ; 1’ aspetto 
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d’ insieme è genialissimo e sarebbe perfetto, se non venisse 
perturbato al lato di fondo, sulla sinistra di chi muove dal- 
l’entrata ; ivi le casucce circostanti, fanno ben troppo capo- 
lino, interrompendone la continuità ; ma ciò è dovuto all’ura- 
gano che dilacerò irrimediabilmente la bella tela dipinta a 
tipico paesaggio, che appunto lo completava. 

La Scoltura, l’ Architettura, l’ Archeologia, l’ Arte sacra 
antica e la moderna, così pure la Musica, sono disposte nei 
dieci riparti, in cui è diviso l’edificio frontale. Particolarmente 
cospicua è la raccolta dei codici e dei corali miniati, situata 
nella Sala H. Ivi si ritrova quanto di più prezioso provenne, 
dal IV al XVI secolo dalle Diocesi del Piemonte, oltre ai vo- 
lumi inviati da quelle di Roma, Genova, Ferrara, Palermo, 
Bologna, Venezia, Napoli, Messina, Milano, Parma e Cremona. 
Questo riparto basterebbe da sè ad illustrare una esposizione 
e a renderla degna di miputo esame; oltre al pregio della 
rarità, quivi è tutto un repertorio della elegantissima decora- 
zione miniata, che esercita, a giusto titolo, tanto fascino, an. 
che sulle menti, meno addomesticate con l’arte. Il Comitato, 
conscio del preziosissimo deposito, prese le più minute ed ade- 
guate disposizioni per la sua custodia e sorveglianza. 

_Il gruppo delle dieci sale, si rannoda con l’ Esposizione 
generale, per mezzo del Cavalcavia, e col Chiostro, che assai 
bene ritrae la calma severità dei Cenobi medioevali. 


wa 

Alle feste Colombiane di Genova, le Missioni Cattoliche 
si presentarono con raccolte considerevoli etnografiche, di pro- 
dotti del suolo, di minerali, di manifatture e via dicendo; a 
Torino si ritrova tutto ciò, ampliato, non solo, ma ravvivato, 
identificato dalla riproduzione dei principali tipi edilizi, quali 
il Chinese, l’Ottomano, quello d'America, di Terra Santa, e 
dell’Affrica, abitati dai rispettivi indigeni condotti dai Missio- 
nari, fra’ i quali, primeggia in modo assoluto, l'ordine di S. 
Francesco, Questo è uno spettacolo affatto inusitato, dei più 
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attraenti ed anche dei più consolanti, giacchè tutte quelle 
gradazioni di tinte, dal giallastro all’intenso nero, ci parlano 
nella nostra lingua, e ci procurano un accostamento, una gio- 
conda dimestichezza, che sono, per così dire, la pratica di- 
mostrazione della nostra fratellanza in Adamo. 

Eccone la enumerazione. 


Cinesi condotti dal P. Fogollo da Nettuno N. 14 
Americani Indigeni del Matto Grosso, condotti dai Salesiani » 3 
Da Smirne della scuola di Suor Giuseppina Civaleri » 6 


Indiane (da Madras) Missionarie Francescane di Maria 6ò 
Boliviani (Tribù dei Toba) id. Francescano Giovannucchi » 8 
Eritrei (fanciulli e fanciulle) P. Cappuccini e Suore di 
S. Anna » 33 
Egiziane ( id. id. ) FrancescanoP. Riccardoda 
Firenze e Miss. Francescane » 26 
Beduini (deserto oltre il Giordano) P. Manfredi da Mon- 
dovì, Francescano >» 7 


“ 
(1 


Terrasantini (Gerusalemme e Betlemme) PP. Francescani » 

Come si vede, sono oltre centoventi. 

Essi sono ricoverati nei Conventi della città e durante 
l’orario dell’Esposizione, stanno generalmente nei loro riparti, 
alternando il lavoro, l’istruzione e le ricreazioni. 

Ebbi opportunità di assistere ad un esperimento, improv- 
visato dalle fanciulle delle Scuole Egiziane e di Smirne, del- 
l’ Associazione Nazionale di soccorso ai Missionari Cattolici 
Italiani e ne rimasi davvero edificato. La chiarezza e sciol- 
tezza nella lettura, la correttezza nel dettato e nell’aritmetica, 
la sicurezza delle nozioni geografiche, la cognizione del Cate- 
chismo e delle preci, rivelano un livello intellettuale, assolu- 
tamente notevole ed un metodo d’istruzione, che lo sà egre- 
giamente sviluppare ; tanto più emergenti, in quanto che, le 
Missionarie che le accompagnano, non sono quelle stesse che 
le istruiscono a Lugsor e ad Assiut, che l’esperimento, ripeto, 
era improvvisato, e che l’esaminatore vedeva quelle fanciulle, 
da vicino, per la prima volta. 
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È ben naturale che queste interessanti creature esercitino 
così grande fascino sui visitatori dell’ Esposizione. Il popolo 
commosso si addensa intorno a loro quando, come è avvenuto 
nella Festa della Consolata seguono a due a due, nei loro co- 
stumi di gala le processioni religiose. 

#'a 

La Pittura sacra moderna, ha tre importanti manifesta- 
zioni ; le pitture murali e i due grandi concorsi del Papa e 
del Re. 

Io non devo pronunziare qui apprezzamenti, perchè le 
Giurie non hanno ancora funzionato, ma posso ben dire che 
le tre manifestazioni valgono assai a condecorare l’Esposizione 
e dovrebbero valere a determinare un interessamento assai 
distinto. 

"x 

La vaghezza, la precisione delle svariate costruzioni, lo 
smeraldo del giardino, la dovizie dei metalli e dei sacri para- 
menti, formano uno scintillio colorito e sontuoso che si disperde 
nella severità del Chiostro, entro il quale s’ incontra un dolce 
senso di raccoglimento. 

E nel chiostro, a mano destra, v’ ha un piccolo locale, 
dimesso, chiuso, parato a nero; la sua lampada velata, quasi 
non lascia discernere le persone e l’ unica luce jalina del 
giorno vi penetra attraverso una feritoja, munita di un cri- 
stallo, che a tutta prima, sembra rabescato. 

Ad occhio e croce, quel vetro dovrebb' essere alto circa 50 
centimetri e largo un po’ più di 30. 

Avvicinatevi; guardatelo bene. 

Circondata da bizzarre linee spezzate e simmetriche, dal 
mezzo in giù, vi appare distinta, integra, una figura umana; 
ha gli occhi chiusi, le braccia conserte, il portamento di per- 
sona estinta, composta nell’ avello ; dal mezzo in sù, ne ve- 
dete il dorso capovolto. 
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Chi è mai quel sepolto dalle sembianze affabilmente ad- 
dolorate e magistrali ? 

Perchè quelle lacerazioni contigue sul vasto torace, sulla 
magnifica persona ? : 

È la fotografia negativa della S. Sindone. 

Dessa fu ricavata dall’ avvocato, cavaliere Secondo Pia, 
esimio dilettante, il giorno ventotto di Maggio scorso, sotto 
l’ egida della Commissione ordinatrice che n’ ebbe, non senza 
cautela, la facoltà dall’ Augusto possessore, S. M. il Re. 

Allorchè la lastra, uscendo dal bagno apparve così niti- 
damente impressionata, la meraviglia, la trepidazione, furono 
al colmo ; Monsignor l’ Arcivescovo, la Duchessa Isabella, la 
Principessa Clara, furono tra i primi a constatarla. 

Dal lato della identificazione dei tratti e di tutta la divina 
Persona del Redentore, la fotografia dà un risultato, di gran 
lunga superiore a quella della immagine diretta im pressa sulla 
S. Sindone. Vuolsi che questa, del sacro lino sia dessa la ne- 
gativa del Corpo del Redentore e che la fotografia ottenuta 
ne abbia ricostituita la positiva. 

Io, non la farò da maestro in Israello ; asserisco soltanto 
d’ essere sufficientemente esperto nell’ arte del disegno, per 
riconoscere che solo Leonardo da Vinci rasentò questo modello 
di Redentore... e la sacra impronta risale all’ epoca in cui 
l’arte Greco-Romana era estinta.. e la Cristiana, non ancora 
vagiva; sono abbastanza perito delle più elementari nozioni 
della meccanica, per sapere che una tela ravvolgente un corpo, 
che pur sia cosparso di glutine adesivo, darebbe allorchè di- 
stesa, una figurazione divaricata, scomposta.... e qui le pro- 
porzioni sono perfette, stupende... Nè pure narrerò le vicende, 
in virtù delle quali la S. Sindone pervenne, perigliò, rimase 
in podestà dell’ Augusta Casa di Savoja. Non è una disserta- 
zione ch’ iv voglia, o possa intavolare ; è una impressione che 
intendo riferire. 

L'impressione è in me profonda. 

Come sottrarsi al significato delle congiunture, allorchè ci 


si presentano come arcanamente disposte 2 
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L’ Arcivescovo di Torino intercede ed ottiene da S. M. il 
Re che la ostensione della S. Sindone, indetta, come di pram- 
matica, pegli sponsali di S. A. R. il Principe ereditario, sia 
differita all’ epoca dei Festeggiamenti attuali.. ed è così che 
dessa coincide col momento ribelle! Più di settecento mila 
persone accorrono a venerarla, con devoto contegno, con or- 
dine perfetto. La S. Sindone si ripone... ma ecco che dessa 
riappare con evidenza assai maggiore nel fotografico cristallo, 
quasi contrassegno d’ affettuosa insistenza! .....Certo che si 
esce dalla stanzuccia nera col cuore racconsolato e fidente ; 
una folla di idee, di contrasti, di problemi si presentano alla 
mente e l’ Immagine vulnerata vi s' imprime tenacemente col- 
mando e saziando la Fede! 


* 
* * 


I moti del Maggio funestarono la Festività Torinese, con 
tanto ardore e con tanto ingegno predisposta ; ma 1’ accorrenza 
si ridestò di pari passo con la calma degli eventi. 

| Auguriamo a Torino il crescit eundo. 

* Anche in questa circostanza — Torino fu altamente be-. 
nemerita della Patria Italiana. — L’ oasi dell’ oggi è degna 
di quella di jeri 

Voglia il Cielo... ch’ essa si dilati, con eguale fortuna ! 


CarLo Bassi. 


L' Amenta come è veduta dall'estero 


Ci par bene che i nostri lettori abbiano notizia di questo inte- 
ressante lavoro recentemente pubblicato dall’illustre Mons. Keane 
(Catholic World of March 1898) e perciò ne diamo qui tradotti i 
luoghi più importanti, aggiungendo qua e là qualche brevissima 
osservazione o commento. 


L’ Americano intelligente va in Europa non soltanto 
per vedere, ma anche per imparare. Per quanto conscio ed 
orgoglioso della superiorità del suo paese, egli sa che questa 
superiorità, non è nata spontaneamente, ma è la conse- 
guenza di certe antiche condizioni speciali, e per apprez- 
zarle a dovere sente il desiderio di conoscere come sono 
nate o che cosa ha dato ad esse occasione di manifestarsi. 

Con sua grande sorpresa P americano si convince presto 
che il suo vivo desiderio di imparare è quasi sorpassato 
dall’ interesse col quale, in molte parti d’ Europa, sono stu-o 
diate e discusse le idee e le istituzioni del Nuovo Mondo. 
La cosa è naturalmente lusinghiera, ed egli è disposto alla 
benevolenza verso coloro che si occupano del suo paese. 
Qualche volta si trova anche imbarazzato perchè chi gli 
rivolge qualche domanda ha fatto degli studi scientitici sulle 
condizioni Sociali, dei quali egli non sì è curato affatto, e 
non è facile di atterrare il vero punto delle osservazioni del 
suo interlocutore, nè il senso preciso delle sue domande. 

Sul principio Vl’ Americano si trova in un grado di infe- 
riorità e quasi costretto ad arrossire, ma dopo un po’ di ri- 
flessione finisce per rallegrarsi della sua apparente mancanza 
di cultura. 
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In America le cose si formano naturalmente a seconda 
delle circostanze; le nostre azioni, non sono regolate da 
leggi scientifiche, ma dalla conseguenza di fatti naturali; 
la nostra libertà di scelta e di deliberazione non è ristretta 
nei limiti della tradizione o del pregiudizio; e quando il buon 
senso non è offuscato dall’ interesse facciamo tutto ciò che 
riguarda la natura delle cose. Spesso commettiamo degli 
errori, ma è appunto errando che sì impara. 

In Europa non è così. Gli Europei hanno tutti i grandi 
vantaggi e nello stesso tempo tutti i danni di secoli e secoli 
di esperienza e la tradizione di metodo e di istituzioni ; e 
ciò che può essere d’ aiuto diviene invece in qualche caso 
di ostacolo: sottrarsi a certe influenze è quasi impossibile; 
perchè come dice uno scrittore inglese « certi nodi di cor- 
dicella sottile si rompono più difficilmente dei ceppi di ferro 
della schiavitù. » E il vedere le cose come sono realmente 
e giudicarne con rettitudine non è facile, nè da tutti. Da 
ciò deriva quella specie di inquietudine intellettuale, di lotta 
morale che si trova dappertutto in Europa. È la lotta fra 
coloro che vedono la necessità di modificare le idee secondo 
i nuovi bisogni del mondo e quelli che lealmente tengono 
alti gli antichi stendardi e gli antichi metodi di azione, 0 
che per lo meno guardano con diffidenza le nuove condi- 
zioni che si impongono! 

Si fa uno studio quasi febbrile della questione sociale, 
delle teorie e dei sistemi;. e )) Americano è contento della 
sua inferiorità scientifica, perchè si trova meno turbato e più 
libero di seguire gl’ impulsi della natura e della Provvi- 
denza, piuttosto che le invenzioni e il convenzionalismo de- 
gli uomini. Così V’ Americano scuopre che egli e la sua 
patria sono studiati con gran simpatia da alcuni, con so- 
spetto altrettanto grande quanto giustificato da altri: chi 
crede 1) America la sede necessaria del progresso, chi la 
riguarda invece come la promotrice della rivoluzione più 
pericolosa. In ciascuno di questi due apprezzamenti l’ Ame- 
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ricano trova della verità e moltissima esagerazione: e tenere 
la strada retta fra queste due correnti opposte, spiegare 
quali sono veramente le idee e i bisogni della sua patria, 
chiarire i dubbì e confutare i giudizi inesatti, è una cosa 
che presenta delle gravi difficoltà. 

Ma vi è di più. Disperando di ispirare simpatia ai rea- 
zionari, egli si volge naturalmente verso quelli che si chia- 
mano progressisti e con sua gran sorpresa capisce che sono 
divisi in diverse scuole, sostengono teorie differenti di ri- 
forma sociale e insistono su sistemi di azione diversi. Gli 
Europei continentali in specie, quando si interessano dei 
problemi sociali, vi dedicano tutta la loro attività intellet- 
tuale e il loro entusiasmo ; e se hanno una istruzione un 
po’ al disopra dell’ ordinario, si atteggiano a pensatori in 
cerca di idee e di soluzioni più o meno originali e discutono 
le minute particolarità a preferenza del progetto generale. 
In certe menti giovani e vivaci Cè qualcosa dello spirito 
che fece dire a Cesare preferir egli d’ essere il primo uomo 
di un villaggio piuttosto che il secondo a Roma. La conse- 
guenza è che queste seuole del pensiero, che differiscono 
una dall’ altra in teorie e sistemi, sono numerose e ere- 
scono tutti i giorni. 

Se queste seuole avessero una tendenza ad accordarsi 
e ad operare insieme, il resultato potrebbe essere uno studio 
molto utile del gran problema della riforma sociale sotto 
diversi aspetti; ma spesso Ta tenacità del carattere Europeo 
e l ostinazione nelle proprie convinzioni sembrano rendere 
questa mutua azione impossibile addirittura, e e? è uno spi- 
rito di parte ed una ostilità che noi non arriviamo qualche 
volta nemmeno a spiegare. Basterà un esempio. Il Padre An- 
toine S. I. nel suo Cours d’ Economie Sociale classifica le 
varie senole Cattoliche in due grandi gruppi, il gruppo dei 
« Cattolici Conservatori, » e quello dei « Cattolici riforma- 
tori Socialisti. » Dopo aver spiegato in che cosa si trovano 
d’ accordo ed in che cosa invece divergono, egli eonclude 
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il suo interessantissimo studio con una penosa allusione alla 
mala fede manifesta con la quale i Capi del primo gruppo 
accusano i secondi di essere, nei loro principii e nelle loro 
tendenze, se non nelle loro professioni socialisti non plus ultra. 
Dopo avere enumerati gli incoraggiamenti e gli aiuti dati 
aì vari congressi dei Cattolici riformatori, o Cristiani Socia- 
listi, dalla Santa Sede, Padre Antoine con molta ragionevo- 
lezza finisce così: « È sorprendente di sentir scagliare que- 
ste accuse di socialismo contro dottrine incoraggiate ed 
approvate dal Capo della Chiesa. » Ma 1’ esperienza mostra 
che queste scuole rivali sono a tutta prova contro qualunque 
ragionamento : ) americano resta imbarazzato e non ce? è 
da maravigliarsi se dopo un poco, invece della cortesia do- 
vuta a uno straniero, egli trova le sue idee in lotta coi 
malintesi, coi pregiudizi, con le ingiurie. 


Lasciamo stare le ingiurie, che non dovrebbero mai scagliarsi 
da nessuno e a nessuno, specialmente tra cattolici; ma quanto ai 
malintesi e ai pregiudizi sono più che giustificabili. In certi paesi, 
che conosciamo da vicino, i cattolici democratici e la Democrazia 
cristiana e altre belle cose di questo genere debbono naturalmente 
esser guardate con gran sospetto; da tali pulpiti vien la predica! 
De] resto, Mons. Keane è ben persuaso di questo; e noi gli lascia- 
mo la parola. 


Il nostro sistema politico è incomprensibile per gli Euro- 
pei, e quando diciamo loro che viviamo nel paese più libero, 
ma che nello stesso tempo abbiamo il governo più forte del 
mondo sembra che siamo in contradizione con noi stessi. 
tli Europei sono abituati a considerare la libertà come la 
via che conduce alla licenza, e P autorità come nna tendenza 
al dispotismo, ed hanno sotto gli occhi fatti che confermano 
le loro impressioni, quindi giudicano il nostro semplice siì- 
Stema come una utopia. 1’ Americano spiega gli elementi di 
questo sistema e la sua evoluzione pratica, che rendono im- 
possibile il dispotismo e assurda 1° anarchia, ma spesso non 
è nemmeno tanto fortunato da arrivare a farsi capire. I si- 
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stemi Europei sono basati sull’ ipotesi della lotta continua 
fra estremi irreconciliabili, i nostri sulla ipotesi della sintesi 
delle tendenze centripete e centrifughe, tendenze che per 
quanto diverse e, in apparenza, opposte, in realtà cooperano 
per il benessere generale e costituiscono la stabilità del 
sistema. 

Questa è 1 origine dell’ incapacità Europea ad intendere 
le nostre idee; gli Europei sono analitici per tradizione e 
per istinto, 1’ istinto nostro invece ci porta xl essere sinte- 
tici. Essi vedono i partiti opposti in conflitto e si schierano 
energicamente da una parte o dall’ altra: noi vediamo opi- 
nioni diverse che mirano allo stesso scopo e cerchiamo di 
unirle in un sentimento solo. Così noi siamo per loro un 
enigma, la nostra politica sembra loro bizzarra e siccome i 
giornali in generale espongono la cosa in questo senso, gli 
Europei non sanno nulla della nostra politica della quale 
non conoscono che 1 eccentricità. Forse per questo un Eu- 
ropeo diceva or non è molto al un americano. « Davvero 
non credevo che aveste una politica nel vostro paese. Ma, 
ora che ci penso, ho sentito dir qualcosa di Mugroump4S. » 

Nello stesso modo è difticilissimo per ’ Europa farsi 
una idea precisa della forte tendenza che ce’ è in America 
per unire in un tutto omogeneo i diversi elementi. In Èu- 
ropa è comune lo spettacolo di razze e nazioni che vivbno 
divise, quasi ostili una ll’ altra di generazione in genera- 
zione, di secolo in secolo, e quello che è accaduto nell’ im-o 
pero Austriaco pare sia cosa abituale. Sembra addirittura 
impossibile che queste razze diverse possano venire negli 
Stali Uniti e diventare in una o due generazioni un popolo 
solo, e la cosa, per certi individui, ligi ai pregiudizi di ca- 
sta, non è nemmeno desiderabile. L’ Americanismo cerca 
invano cdi convincerli che questa unificazione può aver luogo 
senza repressioni e coercizioni come si è già visto in aleuni 
paesi d’ Europa, e se tenta di dimostrare che nella sua pi 
tria P unione è Ja conseguenza di un sentimento profonda- 
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mente radicato e che forza umana non arriverà mai a di- 
struggere, lo prenderanno per un sognatore, forse anche 
per un cospiratore contro le istituzioni europee. 


Dopo la politica in generale, Mons. Keane tratteggia da par 
suo, con quella santa libertà di parola che è permessa, pare, sol- 
tanto agli ecclesiastici di razza anglosassone, la quistione delle re- 
lazioni tra Chiesa e Stato : 


Ma il pons asinorum è raggiunto quando gli Europei 
domandano delle relazioni americane fra la Chiesa e lo Stato. 
Essi sono abituati alla chiesa dominante o alla chiesa o0p- 
pressa, alla chiesa protetta o alla chiesa perseguitata. Una 
condizione nella quale la chiesa non cerca protezioni e non 
teme persecuzioni è per loro inconcepibile; e quando un 
americano afferma che nel suo paese va proprio così, non 
trova nessuno disposto a credergli. In Europa la separa 
zione della chiesa dallo stato significa 1’ esclusione della 
chiesa e anche della religione dalla vita nazionale, significa 
la chiesa guardata con sospetto, con ostilità, sottoposta a 
ogni sorta di noie, di restrizioni, di misure repressive. Gili 
Europei non possono immaginare una separazione fra lo 
Stato e la Chiesa che lasci semplicemente i due poteri liberi 
nel disbrigo dei loro affari, con rispetto e con aiuto e inco- 
raggiamento morale e materiale reciproco, quando le circo- 
stanze lo richiedono. Questo essi dovrebbero riconoscere, e 
convenire che una unione morale sarebbe più efficace per 
la chiesa e per lo stato di quella che tende a diminuire e 
a inceppare la respettiva libertà d’ azione con una confu- 
sione di idee e di fini perniciosa per entrambi. Nella storia 
passata e in quella presente si trova pur troppo la confer- 
ma di questa verità, ma nonostante quando un Americano 
assicura che tali sono le relazioni fra chiesa e stato nel suo 
paese e che, considerate le circostanze ed i tempi, non si 
può desiderare di meglio, non solo lo prendono per un so- 
guatore, ma ben anche per un uomo senza fede, 
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In questo si può capire con quanto senno il nostro 
Santo Padre Leone XIII ci ha consigliati di non proporre 
ad altre nazioni quelle condizioni che noi troviamo così so- 
disfacenti e vantaggiose per la chiesa nel nostro paese. La 
situazione Europea, le tradizioni, le tendenze sono total- 
mente differenti e può essere inopportuno in Europa ciò 
che si adatta bene a noi. 

Con un punto di partenza così diverso gli Europei tro- 
vano la stessa difticoltà per spiegare le nostre relazioni coì 
connazionali non Cattolici. Essi hanno, per secoli e secoli, e 
per buone ragioni, riguardati i protestanti come gli assali- 
tori della chiesa da respingersi a colpi di baionetta. Quando 
un americano afferma che, meno pochi fanatici, i non catto- 
lici del nostro paese non hanno nessuna idea aggressiva, 
che essi sono protestanti semplicemente per eredità e nella 
massima buona fede, che noi li riguardiamo come fratelli, i 
quali per colpa dei loro antenati banno dimenticata una 
parte degli insegnamenti di Cristo e sono in una posizione 
falsa, e che con spirito di carità fraterna facciamo sforzi 
continui per ricondurli sulla buona via, allora |’ americano 
non solo è riguardato come un utopista, ma più che mai 
gli Europei dubitano della sincerità della sua religione. Essi 
non si spiegano nè rendono giustizia alla parte presa dai 
cattolici nel Parlamento delle Religioni a Chicago; sembra 
loro una concessione ai nemici della Chiesa Cattolica e della 
Religione Cristiana. L’ americano si sforza invano a dimo- 
strare agli Europei che non vi è mai stato nulla di simile, 
invano fa loro leggere i discorsi stampati che furono pro- 
nunziati giorno per giorno e nei quali non vi è parola che 
attacchi la fede cattolica, tutto è inutile. 

Non vale raccontare )’ opera pietosa fatta quotidiana- 
mente in quella sala Cattolica, i numerosi libri Cattolici 
distribuiti dietro vivissime richieste, e che tutti sono con- 
vinti che la sola Chiesa Cattolica può tenere il primo posto 
al disopra di tutte le religioni del mondo nella niaestà di- 
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gnitosa e nella carità oculata che le è propria, perchè essa 
è cpnscia di possedere sola la pienezza della verità e sa 
di avere il sacro diritto di insegnare questa verità in ogni 
luogo: gli Europei vi guardano maravigliati, ma increduli. 
Qualche volta si trovano delle menti capaci di intendere e 
di apprezzare i nostri racconti. Così quando ì casì furono 
esppsti pianamente al Congresso Cattolico Scientifico di 
Bruxelles, tre anni or sono, 1’ Assemblea composta di per- 
sone di una intelligenza non comune mostrò la sua simpatia 
e la sua approvazione con uno slancio ed un entusiasmo 
che non si dimenticheranno tanto facilmente. E anche in 
questa occasione il nostro Santo Padre, che conosce la dif- 
ferenza delle condizioni religiose e delle tendenze morali in 
Europa, con molto senno decretò che un parlamento di quel 
genere fuori d’ America sarebbe stato inopportuno. 

Le difficoltà dell’ Americano raggiungono il colmo quando 
i spoi critici cortesi esprimono i loro sentimenti sulla sim- 
paia dei Cattolici d’ America riguardo all’epoca in cui vi- 
vopo, alle sue idee alla suna civilizzazione. Nella nostra 
mente semplice crediamo ragionevole di simpatizzare con 
Pepoca nella quale la Provvidenza ci ha creati e con ogni 
idea, vecchia o nuova, che tenda a ridurre la vita più umana, 
più giusta, più iMluminata, più civile. Ma gli enropei partono 
dal principio che le idee moderne sullo spirito dell’ epoca 
sogno essenzialmente Volterriane, empie, anti-cristiane. Cì 
proviamo ad assicurare che le idee Volterriane, empie, an- 
ti-cristiane non entrano nel pensiero del nostro paese, che 
anzi Voltaire è giudicato con disprezzo, che siamo tanto 
lontani dalla propaganda anti-cristiana, quanto dagli orrori 
della rivoluzione francese e che la civiltà moderna è basata 
sullo spirito e sull’ inflnenza di Cristo: non vale, ci guar- 
dano con un sorriso incredulo e qualche volta ironico. 

Non è ancora passato completamente quel softio che 
riempì di tanta amarezza gli ultimi anni del Vescovo Du- 
‘panloup, che fu da tutti riconosciuto come il primo cam- 
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pione della verità cattolica in Furopa. Quando il Sillabo 
comparve e fu così ingiustamente assalito dagli increduli 
come incompatibile con la civiltà e con la vita moderna, egli 
pubblicò un magnifico commento per dimostrare il contrario 
e ne ricevè encomio dalla Santa Sede. Egli provò che nel 
suo senso migliore e più vero, la civiltà moderna è com- 
patibile con la religione di Cristo, che è la religione di tutti 
i tempi. Subito surse un giornalista che sostenne essere la 
civiltà moderna, incompatibile con la fede cristiana e che 
soltanto chi avesse perduto la fede potrebbe accettare le 
idee. Questo falso principio abilmente sostenuto finì per es- 
sere accettato dal popolo ; il gran Vescovo ed i suoi seguaci 
furono denunziati come traditori che vendevano la fede Cri- 
stiana all’ateismo moderno e a titolo d’odio per la loro colpa 
li chiamarono liberali. Da quel giorno liberale e liberali- 
smo divennero parole più terribili di eretico ed eresia. E 
così l'americano per quanto pronto a difendersi contro chi 
lo accusasse di non essere obbediente agli insegnamenti della 
Chiesa, non ha modo di affermare la sua ortodossia dal mo- 
mento che i superstiti di quella scuola gli hanno impresso 
il marchio del liberalismo. 

Quando Leone XIII salì al seggio di S. Pietro la lotta 
interna tra cattolici era così scandalosa che nella sua En- 
ciclica Immortale Dei egli pronunziò parole affettuosamente 
paterne, e autorevolmente severe in specie contro i gior- 
nali che si mettevano alla testa dei dissensi, ma non ottenne 
nulla e gli attacchi contro il liberalismo seguitarono come 
prima. Allora il Santo Padre con la sua Enciclica Libertas 
del Giugno 1888 «efinì chiaramente le diverse specie di 
liberalismo chela chiesa condanna come abuso e corruzione 
di libertà. Queste sono : 1° il ripudio della legge divina e 
dell’autorità ; 2°il ripudio della legge soprannaturale ; 3° il 
ripudio della legge e dell’ autorità ecclesiastica, tanto ri- 
gettando totalmente la chiesa, quanto affermando che non 
è una società perfetta; 4° 1’ idea che la chiesa debba uni- 


384 L'AMERICA COME È VEDUTA DALL’ ESTERO 


“formarsi ai tempi e alle circostanze tanto « da accettare ciò 
che è falso o ingiusto, o annuire a ciò che è pericoloso per 
la religione ». E qui opportunamente stabilisce che non e’è 
uulla da condannare nell’idea che la chiesa si uniformi ai 
tempi e alle circostanze, quando per questo si intenda una 
ragionevole linea di condotta inspirata dalla verità e dalla 
giustizia, e la Chiesa per far del bene deve essere indulgente 
accordando ciò che può accordare in conformità della san- 
tità della sua missione. 

Pareva che questo dovesse porre un termine agli as- 
salti dei cattolici contro i cattolici, perchè nessuno che osasse 
professarsi cattolico potrebbe essere al difuori dei limiti lar- 
ghissimi concessi dal Santo Padre, nè vorrebbe far giun- 
gere il fanatismo fino a dare ai cattolici un epiteto, che per 
il suo significato teologico e per la definizione del Papa 
stesso non è giusto nè esatto ; ma la ristrettezza. delle menti 
e il fanatismo sono stati capaci anche di questo. 


Qui il commento sarebbe necessario, ma dovrebbe esser lungo; 
nè forse i nostri lettori ne hanno bisogno! Ascoltiamo dunque sen- 
z'altro la parola dell’ eminente prelato. 


Si può essere tanto indulgenti col tradizionalismo Eu- 
ropeo da passar sopra agli attacchi stravaganti mossi contro 
il liberalismo da uomini e giornali che sono affetti da quella 
mania ereditaria. Si può anche essere indulgenti verso quei 
periodici europei che danno dei giudizi erronei su persone 
6 cose americane, ma non è possibile aver pazienza quando 
queste idee sono importate in America o almeno negli Stati 
Uniti dove l’esagerazione e Pingiustizia non possono invo- 
care a difesa la lealtà alle vecchie nozioni. Noi dobhiamo 
condannare un periodico che accusa i cattolici americani di 
incoraggiare il liberalismo, quel liberalismo che in Francia 
«combatte ed ha sempre combattuto la religione. FE sentia- 
mo profondo disgusto per quei giornalisti meschini che por- 
tano il discredito sulla religione e scandalizzano le masse 
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spargendo insinuazioni di eterodossia contro prelati dai quali 
essi potrebbero imparare il loro catechismo. 


Quel che segue sarà forse un po’ oscuro a quei lettori della 
Rassegna Nazionale, i quali non abbiano notizie della guerra sleale, 
tutta d’ intrighi, di insinuazioni, di calunnie, che è mossa dai soliti 
cattolicissimni demolitori di tutto ciò che non proviene o non dipenda 
da loro, a Prelati che sono onore della Chiesa e della scienza, come 
il card. Gibbons, Mons. Ireland, Mons. O’ Connell, Mons. Keane. 
Ne parleremo a lungo un’ altra volta. Per ora ci contentiamo di 
consigliare la lettura della sesta edizione francese del magnifico 
libro Le pere Hecker di W. Elliott, preceduta da una lettera del 
Card. Gibbons (libr. Lecoftre), e di un molto istruttivo articolo 
Une campagne contre l'éylise d' Amérique nel Correspondant del 25 
giugno u. s. 


L’ interesse delle persone intelligenti sull’ America e 
l « Americanismo » è stato accresciuto ultimamente dalla 
pubblicazione francese della Vita del Padre Hecker. Per noi 
il Padre Hecker è stato come 1’ incarnazione delle idee e 
delle aspirazioni americane, è stato per così dire una îsti- 
tuzione americana, e noi siamo tanto abituati a riguardare 
le istituzioni americane come una cosa naturale, che la sua 
vita non ha destato nel nostro paese l’attenzione che me- 
ritava. Con quanta maggiore curiosità se ne occupino in 
Europa è dimostrato adesso dal fatto che la traduzione fran- 
cese della sua vita ha già avuto quattro edizioni in pochi 
mesi e si richiede con insistenza una traduzione italiana. 
Hecker è una rivelazione per gli Europei, una rivelazione di 
ciò che è l’ America, e di ciò che è P Americanismo, non 
una rivelazione rivoluzionaria, ma una manifestazione sa- 
liente di quello che intendeva dire nostro Signore col « nova 
et retcra » il vecchio e il nuovo. 

L'impressione si è accresciuta dopo lo studio di Mon- 
signore 1). G. O? Connell sull’ « americanismo ». È una 
definizione chiara ed esatta di quella parola tanto spesso 
male interpretata, ed una illustrazione del suo significato 
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tolto dalla vita e dagli scritti del Padre Hecker. Pubblicato 
poi in vari periodici questo studio fu letto dal venerato au- 
tore nell’ Agosto dell’ anno scorso al Congresso Cattolico 
Scientifico Internazionale di Friburgo, e quando egli giunse 
alla conclusione, cioè che 1’ « americanismo » non si trova in 
conflitto con la fede e colla morale cattolica, che nonostante 
le affermazioni in contrario fion e’ è nessuna nuova forma 
di eresia o di liberalismo, e che, equamente giudicato, esso 
è soltanto quella devozione leale che i cattolici d’ America 
ai principi fondamentali del loro Governo, e la couvinzione 
che quei principii tornano a maggior gloria di Dio all’ in- 
cremento della Chiesa e alla salvazione delle anime », l’ap- 
plauso che accolse queste parole dimostrò chiaramente quanto 
tutto l’uditorio fosse d’accordo con lui. 

Come è facile indovinare il Padre Hecker e l’ « Ame- 
ricanismo » hanno avuto iloro aggressori. Gli aderenti alle 
vecchie scuole non potevano permettere naturalmente che 
passassero indisturbati, e se ce ne fosse bisogno si potrelb- 
bero citare dei fatti autentici. Ma il carattere più calmo 
delle proteste ha mostrato che l’antico spirito di partito va 
dileguandosi, e la noncuranza con la quale gli attacchi sono 
stati ricevuti prova che universalmente si crede possibile 
la sintesi tra questi sviluppi provvidenziali e il cattolicismo 
devoto, come ne ha dato esempio 1’ Americanismo; e il Padre 
Hecker compie oggi il suo apostolato in modo ancor più 
efficace di quando era in vita. 

Se Iddio aiuterà Popera buona si può sperare che fra 
pochi anni l'America osservata dall’estero non desterà più 
tanti sospetti e timori e che gli americani si troveranno più 
a casa loro tra ì cattolici d’Europa. 


Indulgenze colpevoli 


Gli onorevoli Ministri della Pubblica Istruzione Gianturco, 
Codronchi, Gallo e Cremona si sono succeduti al potere con 
vertiginosa rapidità, per il solo scopo di preparare il ritorno 
d’ uno dei soliti: dell’ onorevole ed illustre clinico Guido 
Baccelli. Nè, per parte mia, me ne dolgo. In quel disgrazia- 
tissimo Ministero, che dovrebbe avere almeno 1’ importanza di 
quello delle Poste e Telegrafi, è vano ormai lo sperare una 
qualunque continuità di criterii e di fini. Ai Presidenti del 
Consiglio che può importare d’ un Decreto che riguardi la 
scuola ec gli esami? E perchè dovrebbe curarsene la Camera? 
Sono piccolezze troppo meschine per così alte intelligenze..... 

E così abbiamo assistito a un fatto ormai abituale, ma que- 
sta volta, non soltanto più dannoso quanto alle conseguenze 
morali ed educative, ma addirittura ridicolo. 

Il Ministro Cremona, che volentieri avremmo voluto ve- 
dere alla prova per un tempo sufficiente a giudicarne, perchè 
almeno, oltre la fama sicura di scienziato vero, ha pur quella 
d'uomo fermo ed inflessibile, il Cremona aveva già tolto ai 
candidati bocciati e bocciandi ogni speranza di indulgenze e 
di remissioni di pena. Ma ecco l'improvviso provvidenziale 
ritorno del clinico, che sanerà ogni male. Appena ne leggono 
il nome, i sullodati bocciandi e bocciati tirano un gran respiro 
di sollievo. Non comincerà un così famoso medico con una 
circolare sanatoria ? Gli ingenui dicevano di no. In tempo 
di «stati d° assedio » e di « stringimento di freni » pareva agli 
ingenui assurdo che si volesse alleggerire il peso degli esami 
a giovani che, o non hanno fatto il loro dovere, o, ad ogni 
modo, sapevano che c’ era una legge che li obbligava a studia- 
re, per ripetere certi esami, se esterni, e per ottener le medie 
necessarie, se interni. Di quella legge i maestri s'erano fatti for- 
ti tutto l’ anno scolastico per incitare i ripetenti al lavoro: era 
possibile che il Ministro, a un tratto e senza ragione, la abro- 
gasse ? Eppure, come sempre in questi casi, quello che pareva 
impossibile accadde, e accadde in circostanze più strane del 
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solito. Mentre in molti istituti pubblici erano già fatti gli 
scrutinii finali, una Circolare dell’ onorevole Baccelli proclama- 
va che i candidati ginnasiali e tecnici non debbano ripetere le 
prove già superate negli esami dell’ anno passato. Alla Eccel- 
lenza dell’ illustre clinico, che non può badare alle minuzie 
dei pedanti, parve di fare atto di generosità innocente e forse 
di giustizia; ma chi vive nella scuola.e per la scuola non 
deve giudicare così. Sempre dannosa questa manìa di facili- 
tare ad ogni costo la via degli studi, oggi che troppi la se- 
guono e una gran parte senza preparazione nè attitudini : più 
dannosa questa volta per il tempo e le circostanze. Qualche 
alunno non ha saputo della Circolare che dopo aver già ripe- 
tuta la prova d’ esame. S'è dato il caso che questa prova è 
riuscita orribile e già 1’ alunno aveva coscienza della boccia- 
tura imminente e meritata..... quando la Circolare lo ha di- 
chiarato promosso! Ma c’ è di peggio. Ad alcuni alunni ?n- 
terni di Istituti pubblici, per la negligenza abituale di tutto 
l’anno o per cattiva condotta, il collegio dei Professori negli 
scrutinii finali aveva negata l’ ammissione agli esami. Viene 
la circolare, c il giovane che i maestri, suoi giudici naturali e 
immediati, avevano proclamato indegno, non pur della pro- 
mozione, ma fin d’ essere sottoposto a esame, è stato ipso facto 
dichiarato promosso! (') 

E con questi esempi che date, avete poi il coraggio di 
parlare di « romanità » e di « latino educativo » e di « ca- 
rattere ? » E non vi rendete conto che a rovinare il carattere 
d’ un giovane e a instillargli il disprezzo o almeno l’ indiffe- 
renza per la parola dei suoi maestri, che dovrebbe essergli 
sacra, basta un fatto come quelli che ho ricordati ? Se condan- 
nato dal maestro è assoluto dal Ministro, che conto farà in 
seguito delle leggi, dei decreti, dei regolamenti? E se arrivato 
all’ Università romperà i vetri, spezzerà i banchi e imporrà le 
vacanze, avrete, voi Ministro, la forza morale necessaria per 
ridurlo al dovere? Non avrete che i carabinieri; ma non 
basteranno. 


Firenze, 5 luglio. 
E. PISTELLI. 


(') Alcuni troppo leggermente difendono queste assoluzioni dicendo che un 
giovane già promosro non può essere riprovato l'anno dopo senza contradi- 
zione. Costoro dimenticano che per un alunno di quindici anni un anno d°ozio 
e di negligenza può far si che non sappia più nulla di nulla. 


LA PAROLA D'UN POETA © 


L’anno secolare dalla nascita di Giacomo pareva dover 
riuscire un immeritato rinnovamento di obbrobrii al grande 
infelice, una mostra, anche questa, ma della nostra miseria 
intellettuale. Siano grazie dal più profondo dell’ animo a Gio- 
suè Carducci, per opera di cui viene riparato l’ oltraggio. 
Giudicare di poesia è dato soltanto ai poeti. A lui dunque, 
che all’ ingegno poetico aggiunge tanta copia di studi, toc- 
cava parlare. | 

Nel Carducci ammiro sopra tutto una cosa. Ove i suoi 
studi lo inducano a conclusioni che non siano conformi a pre- 
concetti manifestati altre volte, è pronto a ricredersi, sacrifi- 
cando, non già le conclusioni, ma i preconcetti. Avuta la fa- 
coltà di porre gli occhi pel primo sulle carte che Antonio 
-Ranieri sottraeva alla impazienza nostra, Giosuè Carducci, per 
la prima volta in vita sua, ha compreso l’ intera opera di 
Giacomo. Tanto che se prima si fermava al Bruto Minore, 
mirabile prova d’ ardimento giovanile, che a lui pareva dar 
la misura più compiuta dell’ ingegno poetico del Leopardi, 
oggi lo segue fino alle ultime conclusioni, e giudica opera ca- 
pitale di lui la Ginestra. 

Nel libro, tre cose mi sembrano sopra tutte notevoli: 

1° — l’aver dato un nome alla disposizione d’ animo 
consueta a (riacomo. Essa è 1° accidia, tedio e ansietà di cuore 
dominante l’ animo umano per tal guisa che nulla più gli 
piace di fare. « L’ uomo non si dispone a tentare quel che 


(*) Degli spiriti e delle forme nella poesia «dl Giacono Leopardi —. Consi» 
deraziouni di GiostE CARDUCCI. — Piotosna, Zanichelli 1s98. 
o 
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egli sa o crede non dovergli succedere. » Non diversamente 
giudicavo nove anni fa la noia leopardiana, che muove dallo 
sconforto dell’ operare, c dalla persuasione che pel momento 
non ci sia meglio da farc che starsi in ozio; e rappresenta 
come impossibile e quasi*non esistente qualunque occupazione 
atta a rendere migliore la vita ; 

2° — l’aver detto: « Quelli che nel Leopardi cercano 
il poeta sol della negazione e del male, quelli che non lo am- 
mirano abbandonatamente se non dove e quando lo trovano 
poeta del pessimismo, siano avvertiti che la loro opinione non 
consiste interamente nel vero. Anzi è più curioso e più utile 
cercare e studiare quanto egli resistesse e contrastasse prima 
di lasciarsi trasportare alla rapina dei sentimenti e pensamenti 
infermi nella rovina delle conchiusoni finali. Del pessimismo 
o nullismo il Leopardi non fece sistema mai: nelle sue incoe- 
renze ed eccezioni e contraddizioni è a punto la sua poesia. » 

80 — l’aver distinto i vari momenti poetici di Giaco- 
mo, sulla scorta sicura delle carte napoletane che assegnano 
la data a ogni componimento. Questa è anzi la parte più no- 
tevole del libro. Della stima soverchia che il Carducci sembra 
fare oggi della Ginestra, forse per avere la prima volta se- 
guito con amore l’ opera intera di Giacomo, io me ne appello 
a quel che dirà tra non molto, giudicando quell’ opera a di- 
stanza. Manca, alla Ginestra non solo, ma anche al Tramonto 
della luna e agli altri canti dell’ ultimo ciclo, la pienezza del 
miracolo poetico. 

Del resto la distinzione dei vari momenti, resa più facile 
dall’ intervallo di prosa, chiaramente segnata dal passaggio ad 
altri metri, è incontrastabile. In un solo punto dissento da 
lui. L’ Aspasia, sebbene scritta a Napoli, non deve scompa- 
gnarsi dal periodo fiorentino ; è l’ ultimo riflesso di quel fa- 
tale delirio, e, svcondo me, la chiusura vera della poesia leo- 
pardiana. 

Guinpo FORTEBRACCI. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — ]l Ministero Pelloux ; sua composizione, suo carattere politico, 
suo programma — La risurrezione della Sinistra — Discussioni sull'au- 
torizzazione a procedere contro i deputati implicati nei fatti del Maggio 
e sui provvedimenti urgenti per l'ordine pubblico alla Camera — Deplo- 
revole rinvio di tutti i provvedimenti d'ordine morale — L'istruzione pub- 
blica e l'on. Baccelli — Dovere presente dei conservatori moderati. — 
ll Ministero Brisson in Francia — Distruzione della squadra dell'ammi- 
raglio Cervera e condizioni della Spagna. 

14 Luglio 


La crisi ministeriale provocata dalle dimissioni del Gabi- 
netto Di Rudinì ha avuto la soluzione che si prevedeva nel 
momento di licenziare per le stampe l’ ultima di queste rasse- 
gne. Andati a monte, per cause non ancora ben note e sulle 
quali non amiamo insistere, i tentativi ufficiosi degli onorevoli 
Finali e Visconti-Venosta, l’incarico di costituire la nuova 
amministrazione venne con miglior fortuna condotto a termine 
dal generale Pelloux. Com’ è noto, il nuovo Ministero, oltre al 
Pelloux, che ne assunse la presidenza col portafogli dell’ In- 
terno ; al generale Di San Marzano, che conservò quello della 
guerra, cd all’ ammiraglio Canevaro, trasferito dal Ministero 
della Marina a quello degli Affari esteri, comprende un quarto 
ufticiale generale, cioè l’ammiraglio Palumbo sostituito al Ca- 
nevaro, e poi il senatore Vacchelli e i deputati Carcano, La- 
cava, Fortis, Finocchiaro-Aprile, Baccelli e Nasi, chiamati 
rispettivamente a reggere i dicasteri del Tesoro delle Finanze, 
dei Lavori pubblici, dell’ Agricoltura, della Grazia e Giustizia, 
dell’ Istruzione pubblica c delle Poste. Considerato sotto 1° a- 
spetto geografico, questo Gabinetto conta tre ministri delle 
antiche provincie, duc lombardi. due napoletani, due siciliani 
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e due nativi delle provincie già pontificie ; considerato sotto 
l’ aspetto politico parlamentare, conta quattro militari non le- 
gati ad alcun gruppo, tre giolittiani, due zanardelliani e due 
crispini. 

Fondandosi su questi dati, giornalisti ed uomini politici 
si posero subito all’ opera affine di determinare il carattere 
politico e d’indovinare l’ avvenire probabile del nuovo Mini- 
stero. Alcuni, osservando il numero insolito dei militari che 
vi appartengono, credettero di vedere in lui un Ministero 
di resistenza, destinato a far camminare diritto una Camera 
recalcitrante, od anche a scioglierla in caso di bisogno ; altri, 
vedendo come gli uomini politici chiamati a farne parte siano 
tutti di Sinistra, c ricordando come il Pelloux medesimo mi- 
litasse altra volta nelle file di questa, attribuirono al nuovo 
Presidente del Consiglio 1’ intenzione di attuare egli il concetto 
della ricostituzione di tale partito, vagheggiata dallo Zanar- 
delli e dal Giolitti, e di preparare così il ritorno di questi ul- 
timi al Governo. IL’ esperienza di questi pochi giorni fa sospet- 
tare che la seconda delle anzidette opinioni sia più prossima 
al vero che la prima. se 

Presentatosi al Parlamento il 4 corrente, il Presidente del 
Consiglio espose con molta parsimonia di parole le idec del 
nuovo Gabinetto. Egli disse in sostanza che, nella stagione 
in cui ci troviamo essendo vano sperare di poter compiere un 
lavoro parlamentare serio, e d'altra parte gli stessi ministri 
avendo bisogno di studiare con qualche agio le gravi quistioni 
da risolvere, egli stimava necessario rinviarne l’ esame a No- 
vembre, contentandosi per ora di approvare alcune leggi ur- 
genti, come quelle per l’ esercizio provvisorio a tutto Dicembre, 
per la ratifica dello stato d’ assedio, per il domicilio coatto, 
per la militarizzazione dei ferrovieri e per il rinvio delle ele- 
zioni amministrative. Del resto, il programma del Ministero 
consistere, all’ interno, nel mantenimento assoluto dell’ ordine, 
nella tutela gelosa e costante delle istituzioni e della società e 
nella graduale pacificazione degli animi ; all’ estero, nella con- 
servazione della pace più sincera e delle migliori relazioni con 
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tutte le potenze amiche ed alleate ; nel campo economico e 
finanziario infine, nel miglioramento quanto più pronto sia 
possibile delle condizioni disagiate del paese, per diminuire 
quel malessere che, se in molti luoghi è stato un semplice pre- 
testo dei recenti tumulti, è pur troppo una dolorosa realtà. 

Questi propositi, volendosi esser giusti ed imparziali, erano 
in gran parte accettabili da tutte le persone ragionevoli. Giac- 
chè, colla proroga intempestiva della Camera e colle succes- 
sive crisi, erasi lasciata affievolire l’ impressione dei gravi 
fatti del Maggio e sfuggire l’ occasione di ottenere dal Parla- I 
mento ampii poteri, per introdurre in tutto l’ organismo dello 
Stato quelle riforme che l’ esperienza aveva dimostrato neces- 
sarie insieme ed impossibili ad attuarsi attraverso alle intermi- 
nabili spire di una procedura parlamentare guasta da abusi di 
varia natura, non v'era altra via pratica da seguire fuori di 
quella additata dal Ministero. Forse, con un energico atto di 
volontà, si sarebbe potuto iniporre alla Camera di sedere tutto 
il mese di Luglio e di approvare alcuni dei progetti ricono- 
eciuti più utili; ma per conseguire un tale risultato, sarebbe 
stato necessario un Ministero affiatato da una più lunga per- 
manenza al potere, o composto di uomini più autorevoli, o 
appoggiato da un partito numeroso e determinato. Allo stato 
delle cose, la soluzione escogitata dal Gabinetto, lo ripetiamo, 
era la più semplice e piana che si potesse immaginare. 

Ciò concesso però, non possiamo nè compiacerci della co- 
stituzione del Ministero Pelloux, nè approvarne tutta la condotta, 
nè vedere senza rammarico rinviati a Novembre, e forse per- 
ciò stesso alle calende greche, alcuni provvedimenti che ci 
parvero sempre necessari. 

Non possiamo compiacerci della costituzione del Ministero 
Pelloux, quantunque ancor esso contenga buoni elementi, come 
il Carcano, il San Marzano, il Canevaro, ecc. perchè troppo 
diffusa è l’ opinione che alcuni de’ suoi membri abbiano lega- 
mi di setta .che riteniamo funesti per il bene del paese, e 
perchè, nonostante le dichiarazioni fatte dal suo Capo, lo temia- 
mo fatalmente condannato a diventare un Ministero di pura 
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Sinistra. L’ on. Pelloux, rispondendo all’ on. Vischi, il quale 
salutava in lui il restauratore di questo partito e voleva consa- 
crarne la ricostituzione con un ordine del giorno, dichiarò che 
egli all’ incontro accettava ed invocava il concorso di tutti gli 
uomini di buona volontà, purchè fedeli alle Istituzioni, e in 
ciò era certamente sincero; ma l’ esperienza di questi pochi 
giorni basta a provare che, contro a certe correnti, non è 
possibile resistere, e che un Ministero composto di uomini usciti 
da un partito, è obbligato fatalmente a governare colle idee 
di quello. L’ attitudine dell’ on. Pelloux nella discussione ri- 
sguardante le autorizzazioni a procedere contro i deputati 
coinvolti nei tumulti di Maggio e in quella relativa al pro- 
getto sul domicilio coatto, gli fu evidentemente imposta da ra- 
gioni di partito. Se egli avesse potuto agire a modo suo, non 
sì sarebbe certo astenuto dal voto nella questione delle auto- 
rizzazioni, non si sarebbe lasciato legare le mani da una stra- 
nissima consuetudine, che tenderebbe ad impedire al Governo 
di manifestare la sua volontà in una questione così nettamente 
politica com’ è quella che risguarda i diritti e i doveri dei 
varii poteri dello Stato, nè avrebbe consentito che la Camera 
sostituisse il suo giudizio a quello dei Tribunali, stabilendo, 
come egli stesso giustamente notò, una graduatoria fra i de- 
putati accusati. Similmente, se avesse potuto agire a suo modo, 
egli non avrebbe certo abbandonate alcune delle più efficaci 
disposizioni della legge sul domicilio coatto. Tutto ciò significa 
che il Ministero Pelloux, a malgrado della sua buona volontà 
e dei lodevoli propositi manifestati a più riprese dal suo Capo, 
inclina palesemente alla Sinistra ; ed è naturale che, colle no- 
stre idce, noi non possiamo acconciarci volentieri ad un tale 
stato di cose, nè approvare tutte le concessioni che, appunto 
per tale stato di cose, esso ha dovuto fare. 

Così pure, noi non possiamo essere soddisfatti del rinvio 
a Novembre di quasi tutti i provvedimenti di effetto permanente 
che vennero proposti dal Ministero Rudinì. Nè con ciò intendia- 
mo parlare dei progetti unicamente repressivi. Certo, noi cre- 
diamo che la violenza vada frenata colla forza, senza esitazioni 


RASSEGNA POLITICA 395 


e senza incertezze funeste ; crediamo che i provvedimenti di 
pubblica sicurezza, e quelli specialmente diretti ad assicurare 
in ogni evento servizi pubblici di tanta importanza come il 
servizio ferroviario, siano indispensabili, purchè studiati in 
guisa, da non offendere troppo gravemente i canoni fonda- 
mentali del diritto pubblico e privato ; crediamo anzi che tali 
provvedimenti debbano avere carattere duraturo e non tran- 
sitorio, quasi consigliati dalla paura in un momento scabroso; 
ma crediamo del pari che i provvedimenti di maggiore impor- 
tanza siano quelli diretti a diminuire le cause dei disordini, e 
non soltanto a reprimerli. Come si è detto a sazietà, essi devono 
essere di due specie, economici e morali. Per i provvedimenti 
economici, qualche cosa si è fatto coll’ approvazione delle leggi 
sulle bonifiche e sull’ elevazione da tre a cinquemila lire del 
sussidio chilometrico per le nuove costruzioni ferroviarie : e 
noi troviamo che il Parlamento fu bene inspirato approvandole, 
a patto che nella loro esecuzione si proceda con tutte le cautele 
suggerite da parecchi oratori e specialmente dall’ on. Prinetti, 
affine di non aprire le porte ad ingorde speculazioni. Ma nulla 
si è fatto per i provvedimenti d’ ordine morale, non meno im- 
portanti dei primi; nulla per la stampa, nulla per il rinvigo- 
rimento della disciplina nelle scuole, nulla per togliere quelle 
cause di disordine sociale e politico alle quali alludeva con 
molta opportunità l’ on. Odescalchi in Senato. Of bene, se non 
sì procura di arrestare l’ opera di quella stampa che diffonde 
giornalmente colle sue mille bocche le teorie sovversive, e 
della quale 1’ on. Calissano, nel suo coraggioso discorso dell’11 
corrente, dava un piccolo saggio alla Camera : se non si pone 
un freno alla libera circolazione di un’ altra stampa, la quale, 
senza assalire apertamente l’ ordine sociale e politico, ne mina 
le fondamenta corrompendo la gioventù ; se non si rinvigori- 
sce l’ educazione nazionale, se non si rimettono in onore l’ one- 
stà pubblica e privata, l’ integrità del carattere, il sentimento 
del dovere, il coraggio civile, le credenze religiose fortemente 
sentite e virilmente sostenute, è vano sperare il risorgimento 
della nostra patria. Per questo ci duole che il Parlamento si 
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separi senza aver votato nessuna legge su tali argomenti ; per 
questo, mentre approviamo la soppressione del regime militare 
in molta parte d’ Italia, ci duole che l’ on. Baccelli, appena 
ritornato al potere, abbia subito preso a demolire l’ opera dei 
suoi antecessori e rimesso in vigore quel sistema di indul- 
genze, di tolleranze e di debolezze, il quale, certo contro la 
sua volontà, fece di lui il ministro prediletto degli studenti 
che non amano studiare e degli insegnanti che non amano 
insegnare. 

Su questo campo vorremmo vedere a Novembre affermarsi 
il partito conservatore moderato, che, per bocca degli on. Co- 
lombo e Sonnino, dava testè saggiamente la propria adesione 
ai provvedimenti ministeriali per l’ordine pubblico. Se i capi di 
questo partito, edotti dall'esperienza, approfittassero delle va- 
canze per intendersi, per affiatarsi, per concertare un pro- 
gramma comune di ricostituzione morale e politico della na- 
zione, ed al fascio delle sinistre in formazione si preparassero 
ad opporre, sia davanti alla Camera, sia occorrendo davanti 
agli elettori, il fascio delle forze conservatrici, renderebbero un 
servizio al paese e riacquisterebbero in breve quel predominio che 
deplorevoli rivalità e discordie hanno loro fatto perdere oggidì. 

Mentre in Italia nasceva il Ministero Pelloux, in Francia 
sorgeva il Ministro Brisson. Ne fanno parte, come si preve- 
deva, i più autorevoli capi del partito radicale, il Bourgeois, 
il Peytral, il Cavaignac, il Lockroy, ecc. Presentatosi al Par- 
lamento con una dichiarazione nella quale si faceva risuonare 
ben alto il concetto della unione delle Sinistre, che altri va- 
gheggia presso di noi, sì rifiutava ogni partecipazione al Go- 
verno a tutti i repubblicani non autentici e bollati, si indi- 
cavano come capisaldi del programma ministeriale la sostituzione 
della imposta sulla rendita alla contribuzione personale e mo- 
biliare e all’ imposta sulle porte e finestre e l’ istituzione di 
nuove pensioni per i lavoratori delle città e delle campagne, 
e si affermava la supremazia della società laica e del potere 
civile, esso ebbe subito a sostenere una battagiia, dalla quale 
riuscì trionfante, con 346 voti contro 230. Alcuni giorni dopo 


RASSEGNA POLITICA 397 


il ministro della Guerra, Cavaignac, interpellato a proposito 
dell’eterna questione Dreyfus, otteneva un successo anche più 
clamoroso affermando la colpabilità dell’ex-capitano. Per ora 
adunque, piaccia o non piaccia, il Ministero Brisson pare sal- 
dissimo in sella. 

La guerra ispano-americana va precipitando alla cata- 
strofe. Quel fatto d’armi decisivo che quindici giorni or sono 
sì riteneva imminente, è avvenuto ; e, pur troppo, colla peg- 
gio degli Spagnuoli. È noto che la squadra dell’ ammiraglio 
Cervera, partita da Cadice per l'America nel Maggio decorso, 
dopo una ottima traversata era giunta a Cuba, e, cou infeli- 
cissimo consiglio, s'era chiusa nel porto di Santiago, nel quale 
la flotta americana, superiore di numero, non tardò a bloccarla. 
L’ ammiraglio Cervera, evidentemente, si credeva sicuro nel 
vasto e profondo porto in cui aveva gettato l’ ancora ; ma 
aveva fatto i conti senza l’audacia degli Americani ; i quali, 
non contenti di assalire Santiago dal mare, sbarcarono nelle 
sue vicinanze un corpo di esercito e l’assediarono dalla parte 
di terra. I primi assalti degli Americani vennero con molto 
sangue respinti ; e già pareva che, spossati dalle gravi perdite 
subìte, essi perdessero alquanto del loro ardore, quando il Go- 
verno di Madrid, temendo che la piazza non potesse resistere 
ad un novello assalto, mandò ordine al Cervera di uscirne 
ad ogni costo. L'ammiraglio ubbidì, e il 4 corrente, seguìto 
da tutte le sue navi, uscì dal porto divisando di recarsi al- 
l’Avana s ma la sua squadra, affrontata immediatamente da 
forze tre o quattro volte superiori, fu interamente distrutta. 

Questo fatto d’armi, intorno al quale i tecnici non hanno 
ancora pronunziato il loro giudizio, mette la Spagna nell’im- 
possibilità di proseguire la lotta con qualche probabilità di 
successo. Santiago, a vero dire, resiste ancora ; ma, poichè il 
maresciallo Blanco, ad onta de’ suoi pretesi centomila uomini, 
non l’ ha saputa o potuta soccorrere finora, la sua caduta è 
imminente. Ad ogni modo, trattandosi di una guerra essen- 
zialmente marittima, la Spagna, priva di due delle sue squa- 
dre, non ha più modo nè d'’offendere, nè di difendersi, e già 


398 RASSEGNA POLITICA 


vede minacciate dal nemico gli stessi porti «della penisola. In 
tali condizioni, tutti i suoi amici le consigliano ad una voce 
di piegara il capo, e poichè l’ onor militare è salvo, di con- 
chiudere la pace alle miglior condizioni possibili; tutti le au- 
gurano che il Ministero destinato a sostituire quello dimissio- 
nario del Sagasta, abbia la forza e il patriottismo di appigliarsi 
a questa sola via di salute ; tutti fanno voti affinchè, davanti 
ad una tale sventura nazionale, repubblicani e carlisti com- 
prendano il dovere che tutti gli Spagnuoli hanno in questo 
momento, di postergare ogni interesse particolare all’interesse 


supremo della patria. 
X. 


INOTIZIE. 


— Col più vivo compiacimento abbiamo letto rel Cittadino di 
Cremona del 29 giugno u. s. un bellissimo articolo intitolato // 
nostro dovere, nel quale viene difeso l’ illustre Vescovo di Cremo- 
na, Mons. Geremia Bonomelli, dalle atroci calunnie di alcuni gior- 
nali, che pur chiamandosi cattolici, non sì son peritati di macchiare 
la venerata fronte dell’insigne prelato. Constatiamo come uno di 
questi giornali per cura dell’ integerrimo suo direttore, ricono- 
sciuto l’ errore commesso, intese riparare al mal fatto con una 
ritrattazione che veniva trasmessa al Vicario Generale di Cremo- 
na, accompagnata da una lettera dalla quale apprendiamo con qual 
leggerezza, per non dire cattiveria, questi giornali si facciano eco 
di calunnie che poi sono costretti, sia pure loro malgrado, a smentire! 

— Apprendiamo che la nota Pastorale di Mons. Bonomelli su- 
gli avvenimenti che funestarono l’ Italia nel passato maggio, fu 
riprodotta integralmente dal Courrier de Bruxelles, giornale catto- 
lico belga, che la fa precedere con poche parole di alto encomio 
all’ illustre nostro prelato. 

— Il Comitato per un monumento da erigersi in Roma alla 
memoria del magnanimo Re Carlo Alberto, e che è presieduto da S. 
E. il marchese E. Visconti Venosta, ha diramato una Circolare alla 
stampa italiana del Regno, perchè anche essa concorra, sia pur 
modestamente, al nobile scopo, aprendo delle sottoscrizioni tra il 
pubblico. 
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— Il nostro egregio collaboratore, prof. Francesco Racioppi, 
ha testè pubblicato, presso la Società editrice Dante Alighieri di 
Roma, un volume sulle Forme di Stato e forme di Governo nei 
paesi civili. 

— Il ch°. prot. Francesco Grassi, Direttore dell’ Istituto Bosel- 
li e Liceo libero Manzoni di Milano, ha ricevuto in questi giorni 
le insegne dell’ Ordine equestre Lidertàdor di Terza classe che il 
Presidente del Venezuela gli volle di motu proprio conferire. In- 
viamo le nostre più sincere felicitazioni, dolenti sempre che i Let- 
tori della Rassegna non possano avere mai la fortuna di leggere 
qualche scritto del chiaro professore. 

— La Tipografia Cogliati di Milano ha pubblicato, per cura 
del Sacerdote D. Luigi dei Marchesi Cornaggia Medici, i Discorsi 
recitati e i telegrammi spediti da illustri dignatari al M. Rev. Mag- 
gioni degli Oblati Missionarî di Rho. 

— Una notizia interessante. — Si annunzia dai giornali che i 
rappresentanti delle Società cattoliche Laziali convenuti in adunan- 
za hanno espresso il voto di partecipare alle elezioni politiche. Se 
la notizia è vera, ne parleremo a suo tempo. 

— Abbiamo ricevuto il programma della sesta Carovana Sa- 
luzzese pei Pellegrinaggi di Terra Santa, che avrà luogo nei mesi 
di Settembre e Ottobre p. v. La spesa per la classe speciale è di 
L. 620, per la prima di L. 570, per la seconda di L. 465 e per la 
terza di lire 300. Con queste somme verrà provvisto a tutto l’ oc- 
corrente pei passeggieri durante i 30 giorni del Pellegrinaggio, ad 
eccezione delle escursioni evrtra. 

— All’ Ecc®a Corte di Cassazione di Roma è stato presentato 
il ricorso contro Ja sentenza 23 Giugno 1898 del Tribunale di Guer- 
ra di Milano nel processo dei Giornalisti. Il ricorso è motivato da 
varie ragioni di nullità, sulle quali Ja Cassazione di Roma è chia- 
mata a decidere. 

— Il fallimento degli Stati e il diritto internazionale è il titolo 
di un'importante opera or ora data in luce dal prot. Giulio Diena 
coi tipi dell’ Unione tipografico-editrice di Torino. 

— In un volume stampato dal Vincenzi a Modena, il prof. Et- 
tore Zoccoli espone il sistema religioso, morale ed estetico del filo- 
sofo tedesco Federico Nietzsche, che molti oggidì sogliono citare 
senza conoscerlo. 


— Un importante punto di diritto costituzionale è quello trat- 
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tato dal signor Pietro Chimienti nella sua opera: Z/ Capo dello 
Stato e il Gabinetto, edita dalla Casa Loescher di Roma. 

— Nel fascico'o XIII dei Rendiconti dell’ Istituto lombardo, tro- 
viamo un articolo del prof. G. Martinazzoli intorno ad Alessandro 
Rossi e la Scuola. 

— Sotto il titolo: Bonaparte et le Code civil (Paris, Rousseau), 
il signor Ernest Jac esamina l'influenza personale del Primo con- 
sole sulla legislazione civile. 

— Il fascicolo 1 Luglio della Revue des deux Mondes contiene, 
fra gli altri, articoli di Fr. de Pressensé su G. Gladstone, di H. 
de Castries sul Congo francese e sul Congo indipendente, di A. Da- 
stre sull’ ora legale, e di E. Daudet su Luigi XVIII e il Duca De- 
cazes. 

— Nella Revue de Paris del 1° corrente troviamo il resoconto 
scritto dal principe Luigi Filippo d'Orléans, più tardi re di Fran-o 
cia, di un abboccamento da lui avuto il 17 Marzo 1813 col re Fer- 
dinando IV delle Due Sicilie a Palermo, intorno alle differenze sorte 
fra quest’ ultimo e l’ Inghilterra a proposito dell’ osservanza della 
costituzione siciliana. 

— Il Cosmopolis di questo mese dedica tre articoli, in inglese, 
in francese e in tedesco, dettati dal Mac Carthy, dal Pressensé e 
da Th. Bart, alla memoria di Guglielmo Gladstone. Nella Nine- 
teenth Century discorrono del Gladstone in relazione alla Chiesa 
Cattolica e alla setta dei Non-conformisti, i signori W. Meynell e 
G. Rogers; e un’altra commemorazione, scritta da lord Stanmore, 
ne troviamo pure nella Fortrightly Review. 

— L'ultimo numero della Contemporary Review pubblica ar- 
ticoli di G. C. Musgrave sull’ insurrezione di Cuba; di F. Foreman 
sulla Spagna e le Filippine; di Vernon-Lee sui « vangeli » della 
anarchia e del prof. Della Vecchia sui recenti tumulti in Italia. 

— Nella Fortnightly Review del Luglio, W. Knox Johnson 
parla di Giacomo Leopardi; H. Irving, del teatro nelle sue rela- 
zioni collo Stato ; T. H. S. Escott, dell’ eredità come forza sociale. 

— Nella Beiwage der Allgemeine Zeitung (Supplemento lettera- 
rio dela Gazzetta universale di Monaco, Baviera) del 1‘ luglio, è 
cominciata una serie di Lettere pel Centenario dì Savonarola. Que- 
ste Lettere fanno parte delle Lettere ecclesiastico-politiche che si pub- 
blicano dopo tre anni nel Supplemento della Allgemeine ogni primo 
del mese. Lo « Spectator » cì dà qui una critica della controver- 
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sia riguardante il Frate, ci narra la sua storia post mortem e dà 
un giudizio finale sulla sua persona, la sua politica, i suoi errori 
e i suoi meriti, e fa vedere ciò che Savonarola significa ancora per 
l'ora presente. I Fiorentini non vedranno senza interesse come sì 
giudica questo episodio della sua storia all’estero. 

— Notiamo ancora: nella Nouvelle Revue del 1°, un articolo 
della signorina Allason sull’ esposizione di Torino; nel fascicolo VI 
della Science sociale, uno di G. Fioretti sulla carestia in Italia ; nella 
Bibliothéque universelle del Luglio, uno di E. Tallichet sull’ evolu- 
zione della politica internazionale e nella Deutsche Rundschau, uno 
di F. Blumentritt sulla storia della separazione delle colonie spa- 
gnuole dalla malre patria. 
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Genio e follia di A. Manzoni. — Dott. PaoLo BeLLEZzZA. Milano, 
Cogliati, 1898. 


Pareva che il Manzoni dovesse essere inacessibile agli attac- 
chi della scuola /ombdrosiana ; egli così equilibrato nel pensiero e 
nella vita, così borghese nelle consuetudini, egli campato fino a 
tarda vecchiaia, ammirato e venerato quasi da tutti, filosoto a prova 
e credente convinto, presentava le migliori garanzie di un orga- 
nismo sano e di una mente sana. 

Ma no: il Manzoni fu un genio, ed il genio, secondo le teorie 
del Lombroso, è nato gemello colla follia; la follia, nelle forme di 
degenerazione fisica e mentale, è l’ambiente quasi necessario del 
genio. 

Ecco qua uno studio pazientissimo del Prof. Bellezza sulla fol- 
lia di Alessandro Manzoni; il sommo Lombardo vi è letteralmente 
notomizzato in tutti i particolari della vita e delle opere, allo scopo 
di metterne in rilievo le diverse anormalità, spigolando dapper- 
tutto quegli sparsi elementi che possono, da vicino e da lontano, 
contribuire ad una analisi completa di questo grande degenerato. 
L’ egregio Autore non viene precisamente a questa bella conclu- 
sione, che il Manzoni sia stato anch'egli un degenerato; anzi, in 
questa anatomia psichiatrica, il Bellezza si mostra ben guardingo 


nel lasciar trasparire il suo giudizio: egli si è limitato a darci la 
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scrupolosa enumerazione di tutti quei dati che interessano il pro- 
blema, ed ha formato il suo libro con una serie di richiami e di 
citazioni pazienti, commettendole così l' una all'altra, da sottrar- 
fe interamente ogni suo giudizio, ogni commento soggettivo. Il 
nostro Autore pertanto non si mostra un seguace del Lombroso; 
anzi fin dal principio egli distingue le teorie lombrosiane dalle 
esagerazioni della scuola; ma il suo lavoro, dato che l'intento 
suo sia quello che appare, è tutto una campagna a sostegno di 
queste teorie; e la campagna ha una grande importanza, perchè, 
Se si riesce a provare che anche Alessandro Manzoni fu un dege- 
nerato, sì può essere certi che di genî sani non ce ne furono mai. 

Ora impugnare il libro del Bellezza non è cosa facile, perchè, 
come ho detto, è sempre il Manzoni che egli ci fa passare sotto gli 
occhi: sono notizie autentiche, brani di lettere, testimonianze d'ami- 
ci raffronti colle opere, un vero mosaico manzoniano, dove sì dise- 
gnano gli antenati del Manzoni, alcuni suoi caratteri fisici, le sof- 
ferenze nervose, l’ inerzia mentale, le idee fisse, le manie diverse, 
e le cento caratteristiche che il Lombroso ha ormai classificato come 
segni certi di degenerazione. 

Ma se il libro come libro è perfetto, il metodo, quello delia 
scuola s'intende, è pericoloso. Facendo subire ad un uomo ed alle 
sue opere una inquisizione tale a base di microscopio, io non du- 
bito a dire che tutti quanti gli uomini sono folli e degenerati. Se 
non avesse la libertà l’ uomo, questa follia non avrebbe luogo; e 
difatti non vi sono manicomî per i bruti: ma la collisione conti- 
nua della parte morale colla parte bruta nell'uomo dà luogo a quelle 
forme di squilibrio, che cadono sotto il nome di eccentricità e di 
follia. S' intende, che non parliamo dei veri matti; costoro, pove- 
rini, sono ammalati davvero: parliamo della gente per bene. È na- 
turale che, se io prendo in osservazione un uomo, e ne osservo 
soltanto le anormalità, lo farò passare come un essere anormale. 
Ma si capisce che, se prendo in osservazione un matto, osservan- 
dlo soltanto i momenti di lucido intervallo, lo farò passare come un 
uomo sano di mente. Ecco il vizio fondamentale del metodo. — 
Non si nega che il Manzoni avesse un po’ di balbuzie, che tacesse 
molto, avesse delle paure, dei dubbi, fosse meticoloso, ed andasse 
soggetto ad alcune piccole manie; ma se da questi piccoli episodî 
fisici e mentali deduco il giudizio sommario della sua personalità 
morale, la deduzione è ingiusta. 
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Si dirà: Sta il fatto però che il genio è accompagnato da questi 
caratteri di degenerazione. — Ora, questo io non lo ammetto coma 
una caratteristica del genio; perchè so che, o poco o molto, tutti 
andiamo soggetti agli stessi sintomi; la differenza sta qui, che, in 
un uomo famoso tali sintomi vengono messi in evidenza e cadono 
sotto l’ occhio del collezionista, e nessuno invece si cura delle pic- 
cole follie alle quali ognuno va soggetto. Basta girare per una via 
popolosa, osservando i diversi aspetti e gli atteggiamenti della gente: 
chi tira via serrato, come andasse ad un assalto, chi sorride, chi 
ride, chi s’ arresta di botto, chi gestisce, chi fa dei monologhi a 
voce bassa ed alta, tutti segni che, veduti in un grande letterato 
verrebbero a suo tempo citati come indizi di degenerazione. E in 
casa, nella famiglia, chi sa e chi nonsa gli umori, le fissazioni, le 
bizze, le originalità di tutti i poveri figli di Adamo? Se resterete 
volgo, nessuno ne parlerà; se diverrete uomini grandi, quei pic- 
coli misteri di originalità domestica saranno fatte di pubblica ra- 
gione, e commentati come altrettanti segni di degenerazione. Que- 
sto mi pare vizioso. Quante debolezze per esempio si manifestano 
nell’ uomo dopo una certa età; se si tratta di un unmo d’ ingegno 
a chi attribuire tali debolezze? All’ età od al genio? 

L’argomento domanderebbe uno studio più accurato; ma per 
una bibliografia basta. Il libro del Bellezza è un libro curiosissimo ; 
e se non è una parodia del sistema lombrosiano, mi pare così tatto 
e così oggettivo, che tanto volendo sostenere che impugnare la teo- 
ria suddetta, sarà un sussidio eccellente e quasi indispensabile per 
approfondire l’ argomento. 


P. STOPPANI. 


È necessario un nuovo giornale cattolico ? — Proposta. Tip. Flori, 
Pistoia 1598. 


Alla domanda che sta sulla fronte del libro 1° Autore risponde 
di si. La sua risposta ben preparata da alcune considerazioni, e 
chiarita opportunamente da richiami di fatto, da confronti, ha il 
vantaggio di essere molto ragionevole e pratica. Il pensiero del- 
l’ Autore, che dev’ essere certamente un ecclesiastico pio e valente, 
è questo: la causa precipua del male al tempo nostro è la stampa, 
che con pubblicazioni periodiche e quotidiane, colla leggerezza di 


una logica effimera, strumento quotidiano di capitalisti miscredenti, 
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o ebrei o massoni, o corruttori di professione, o quattrinai, dif- 
fonde il malcostume, lo scetticismo, nei giovani specialmente; e colle 
tante seduzioni del male fa scontare alla società quel po’ di coltura 
banale che dispensa, con altrettanta rovina morale, che semina nei 
cuori. Contro questo malanno, dice il nostro A., i comitati, i con- 
gressi dei cattolici possono ben poco o nulla; perchè qui si parla 
a dei convertiti; e, aggiungiamo noi, spesse volte si parla di ben 
altro: quel benedetto Temporale lascia il cielo sempre nuvoloso. 
La stampa cattolica che già esiste, è impari al bisogno: nessun 
giornale cattolico, senza eccezione, è tale da competere coi fogli 
liberali. — È inutile far delle parole vane: il giornale è un notizia- 
rio; e qui vince chi è meglio informato, chi non ci dà delle pre- 
diche, chi è in giornata per la cronaca. Ora i fogli cattolici hanno 
tutti un certo colore di accademia o di vecchiaia, che anche i loro 
amici se ne lamentano spesso: non parliamo poi, e l’ osservazione 
è nostra, di quelli che sono imbevuti di spirito inquisitorio, che 
sembrano un sarcasmo di religione, che rendono antipatico ciò che 
predicano, nell’ atto stesso che lo predicano. 

La proposta dell’ A. è che si fondi un nuovo giornale, fatto 
come sono i migliori giornali liberali : telegrammi, corrispondenti, 
illustrazioni, premî ecc.; di religione basterà un contegno, direm- 
mo, negativo, ossia non prediche, non polemiche di catechismo, non 
casistica. Sia fatto in modo da sostituire in tutto e per tutto il 
giornale liberale in tutto ciò che è onesto; all’ occorrenza, anche 
di religione si potrebbe toccare, ma con misura, senza metter su 
pergamo, senza far prediche, senza scomunicare mezzo mondo per 
dei motivi futili. 

Naturalmente per attuare questo progetto ci vogliono dei ca- 
pitali non indifferenti; l’ A. pensa che, ove la buona volontà non 
mancasse, non si penerebbe gran fatica a raccogliere per offerte o 
per azioni la somma necessaria. 

L' Autore ci senta un po’: Il suo pensiero è buono, anzi ec- 
cellente. Quel giorno che in Italìa si finirà di udire parlare di ri- 
vendicazioni politiche, di reazioni antinazionali, di politica religiosa, 
quel giorno torse la proposta sarà ascoltata ed apprezzata là dove 
non mancano nè i mezzi nè i milioni per compiere questa ed altre 


cose belle assai. 
ELEUTERO. 
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Le Catholicisme et la Vie de V Esprit. — George L. FONSEGRIVE. 
— Paris, bureau de La Quinzaine, 1898. 


L’egregio filosofo G. Fonsegrive risponde con questa notevo- 
lissima monografia a M. Augusto Sabatier, che in un libro molto 
lodato da protestanti e da cattolici, aveva espresso alcuni giudizî 
fallaci sulla dottrina cattolica. Il chiaro A. vuole rispondere a 
quella critica che vien mossa al dogma cattolico, che cioè il rigore 
del dogma e della disciplina infallibilista isterilisce la vita religiosa, 
intellettuale e morale del credente. Il Fonsegrive analizza dap- 
prima le conclusioni del Sabatier, cercando di mostrarne il pen- 
siero suo com'è, dandone qua e là dei cenni di critica; poi viene 
a trattare la sua tesi, la quale è in fondo, un riconoscimento pieno 
dei diritti della ragione, che il cattolicismo pone a base della dog- 
matica; una critica al tradizionalismo teologico dei neo-scolastici 
tossili, che non sanno far di meglio che condannare a prior? tutto 
ciò che è moderno; una affermazione della vitalità perenne del cri- 
stianesimo, che pur aderendo ai principî dogmatici invulnerabili, 
sì svolge e si perpetua nelle forme novelle di vita, e, più che 
tutto, promuove ed alimenta la vita soprannaturale di virtù, di 
penitenza, di preghiera, di grazia, che i protestanti ignorano. Il 
cattolicismo colla sua autorità e la sua disciplina, coi suoi dogmi, 
la Communione dei Santi, la solidarietà mistica delle anime, è sem- 
pre .ia vera torma sociale della religione; l’ efficacia sua nella vita 
individuale e sociale non può essere sostituita da alcun’ altra isti- 


tuzione. 
EUFRASIO 


Catholicisme et Démocratie. GEORGE FoxsEGRIVE. — Vîctor Lecof- 

fre, Paris, 1598. 

Finora in Italia la democrazia cristiana, salvo qualche rara ec- 
cezione, è una parola giornalistica, usata ed abusata senza quella 
discrezione che sarebbe necessaria per un argomento di tanta im- 
portanza. Che il tema della democrazia sia interessante, nessuno 
ne dubita; il tutto sta a definire bene che cosa sì intende per de- 
mocrazia, che cosa si vuol intendere per democrazia cristiana, e 
fino a qual punto la Religione può accordarsi colle nuove dottrine 
sociali. In Francia, dove la società religiosa vive su un terreno 


più democratico che non da noi, la discussione resta più naturale 
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e precisata; da noi invece, oltre che siamo ben lontani dalla re- 
pubblica che gli ultramontani vorrebbero, il concetto di una de- 
mocrazia cristiana è di solito alterato da costoro che deviano facil- 
mente dalla questione sociale, per inclinare alla politica antinazionale. 
In Francia la democrazia cristiana ha campo di spiegarsi netta- 
mente; i contrasti e le difficoltà che incontra sono tutt’ altro che 
disprezzabili; ma la discussione dottrinaria viene posta con sin- 
cerità dalle due parti. Il Fonsegrive è favorevole alla democrazia 
cristiana; ha scritto diversi articoli nella Quinzaine, ed ora li ha 
riuniti in un volume, ordinandoli e facendo alcune aggiunte. Il vo- 
lume ci pare assai notevole, perchè, affatto alieno dalla polemica, 
si limita all’ analisi filosofica del concetto democratico di fronte al 
concetto cristiano. Anzi, così come il chiaro Autore ne ragiona, non 
troviamo che la democrazia cristiana possa dar luogo a molte con- 
tradizioni. Non c'è nulla di più logico di questo, che un popolo, 
saviamente istrutto nei suoi diritti e ne' suoi doveri, si elevi alla 
autonomia, comunque poi si intenda attuata questa autonomia, qua- 
lunque sia la manifestazione che la vox populi farà nelle leggi, nella 
forma di governo, nel regolare il perfezionamento dell'individuo 


e della società. — Questa è la sintesi del libro. 
R. N. 


Ricordo per Vl inaugurazione del Monumento ad A. Stoppani. — Na- 
TALE ZuccHI. — Milano, 1898. 


L’avvocato Zucchi, ammiratore sincero dell’ abate Antonio 
Stoppani, ha pubblicato in formato elegante il discorso tenuto da 
lui per l'inaugurazione del monumento eretto in Milano nel pas- 
sato maggio all’ illustre geologo lombardo. Il discorso è una bella 
sintesi di quelle idee che furono il programma della vita e delle 
opere dello Stoppani, come cittadino del risorgimento, come sacer- 
dote, come scienziato. E certo, è difficile trovare nella nostra sto- 
ria contemporanea una figura così perfetta di cittadino e di cre- 
dente, che, armonizzando con lealtà e con fermezza la coscienza 
intemerata di sacerdote colle aspirazioni nazionali, tenne alta la 
sua bandiera di uomo libero, mentre l’ onestà della vita lo faceva 
venerato a tutti, fuorchè agli arrabbiati farisei, ed il valore della 
sua erudizione scientifica lo faceva una gloria del paese. 

Il conferenziere delinea rapidamente l’opera dello Stoppani, 
ce ne ravviva allo sguardo la nobilissima personalità morale, e 
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quel soffio di fede ideale che animava in lui il pensiero scientifico, 
e si augura che il nome ed il monumento al grande geologo sia 


simbolo di fede, di libertà, di alta moralità civile. DI 
. N. 


Geografia del presente e dell’ avvenire. — G. Tomé. — Porto Mau- 
rizio — presso l'A. 1898. 


Questo trattato è il complemento di un opera, che ha il me- 
desimo titolo, e che fu dall’ A. pubblicata nell’anno ’80; ha per in- 
tento di compire quella prima opera, aggiungendo tutti quei nuovi 
dati che gli studî storici, geografici, etnografici, linguistici hanno 
portato dall’ 80 in poi. Si direbbe, leggendo il lavoro succoso ed 
erudito del Tomé, che egli sia vissuto come in un osservatorio, 
al quale mettevano capo le informazioni diverse, le scoperte, le ret- 
tifiche e tutto un torrente perenne di pubblicazioni solitarie e pe- 
riodiche. 

Di tutti questi elementi sporadici l’ A. ha voluto tener conto 
nel redigere queste sue addizioni, che sono anche sole un trattato 
ben riuscito nella sintesi e nella giusta esposizione dei dati posi- 
tivi. Più che un trattato è una vera enciclopedia etnografica, con- 
dotta sugli spostamenti attuali delle diverse famiglie ; interessante 
e molto pratico per poter dare un significato ed un valore a tante 
lotte invisibili e silenziose, che si svolgono in seno ai popoli, mo- 
dificandone gli spiriti sociali e la distribuzione nazionale, e pre- . 
parando la via a quei rivolgimenti, che sembrerebbero subitanei, 
mentre sono maturati lentamente nell’ evoluzione spontanea degli 
uomini e delle cose. Un appunto però lo dobbiamo pur fare al- 
l'A; il quale, con la grande abitudine di classificare dei dati geo- 
grafici, siè lasciato andare ad alcuni apprezzamenti d’ ordine mo- 
rale e religioso, che tradiscono una vera impreparazione filosofica. 
Per non sentirsi ripetere il « ne sutor ultra crepidam » un buon 
scienziato etnografico dovrebbe avere una certa coltura anche fi- 
losofica; sono troppi i dati umani a cui il valore del collezionista 
non può bastare, per giudicarli con verità di giudizio. 

R. N. 


Le Virtù di Maria SS. — L. LAnzoNI, Milano, Cogliati, 1898. 


Segnaliamo volentieri questo volumetto ascetico, che esce nella 
seconda edizione, alle famiglie cristiane ed ai parroci. Il tema ‘è 
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svolto sotto tre aspetti: nel primo sono considerate le virtù di Ma- 
ia verso Dio; nel secondo, le virtù verso gli uomini in generale; 
nel terzo, le virtù di Maria verso se stessa in particolare. Segue 
in appendice un commento della Salutazion Angelica e della Salve 
kKegina. 

Il libretto del Lanzoni racchiude in sè i migliori pregi che si 
possono desiderare in un lavoro ascetico; specialmente notevole 
la conoscenza delle Scritture e dei Padri, della quale però l’egre- 
gio A. non si vale per aggiungere al dettato un inutil peso di ci- 
tazioni, ma solo per diffondere d’ attorno alle piccole meditazioni 
morali quell’ aria spirituale che spira dalla tradizione religiosa, e 
che unisce sotto il medesimo soffio vivificatore il passato col pre- 
sente nella storia della Fede. L’ operetta, piccola di mole, dimessa 
nella composizione, attesta in chi la scrisse la Fede di un credente 
l’ energia di un filosofo. 


P. S. 


Il Dolore e le sue benefiche ispirazioni. — Lazzaro BONGIOVANNI. 

— Milano, Cogliati, 1898. 

Il dolore è tema che può essere trattato da un filosofo, da un 
asceta, da un romanziere; è uno degli elementi della vita umana, 
e può essere variamente considerato. Certo, nessun argomento è 
tanto simpatico all'anima quanto il dolore; tutti avrebbero la loro 
pagina di dolore, anzi le biografie intime di ognuno darebbero di 
preferenza la nota del dolore, come quello che più si ritrova e la- 
scia quasi sempre una traccia dopo di sè. Eppure il dolore è an- 
che una grande scuola, per consenso di tutti; inteso bene, si ca- 
pisce come possa divenire un elemento moralizzatore per eccellenza 
e come, bene indirizzato, si innesti colla Fede religiosa ; chè assai 
spesso la Fede edifica meglio sul dolore che non sulle allegrezze 
umane. 

Il libro del chiaro Autore studia questo aspetto del dolore uma- 
no; è una meditazione facile, tranquilla, confortante. 

R. N. 


Annuario scientifico ed industriale dell’anno 1897 — Treves, Mi- 
lano, 1898. 


Di questi libri di enciclopedia parziale, che riassumono man 
mano le scoperte dell’uomo nei varii campi dello scibile, questo 
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annuario è tra i meglio fatti. Gli autori sono diversi, scelti fra i 
buoni scienziati viventi, specialisti ognuno nel proprio campo; ed 
i temi svolti nell’ annuario ci offrono tutte le principali scoperte, 
le ultime conclusioni della scienza astronomica, medica, meteoro- 
logica, fisica ecc.; così che leggendolo bene, si può ritenere di es- 
sere in giornata per tutto ciò che riguarda la gran scienza della 
natura. Il dettato generale delle parti, se non è sempre popolare, 
non è nemmeno stretéamente scientifico; per cui riesce una let- 
tura accessibile e piacevole a chiunque sia fornito di una coltura 
mediocre. Insieme ai diversi trattati, che presentano per l'anno pas- 
sato le nozioni importantissime intorno alla scoperta Marconi ed 
alle nuove applicazioni dei raggi X, troviamo nell’ Annuario Tre- 
ves la necrologia scientifica dell’anno stesso coi ritratti del Bot- 
tego, del Brioschi, di Galileo Ferraris, del Sangalli, e molte inci- 
sioni che illustrano il testo. Non ci resta che congratularci col. 
l’Editore per questo contributo che dà ogni anno alla coltura popolare 
in Italia, e ad augurare che l’ Annuario continui ancora le suo fe- 
lici tradizioni. 
R. N. 


La Donna Nuova. — Luisa ANZOLETTI, tip. Cogliati, Milano, 1898. 


La geniale scrittrice trentina con questa sua conferenza sulla 
Donna Nuova, tenuta a Torino ed a Milano, ha mandato un grido 
di femminismo anche tra noi; ma non del femminismo americano 
che co’ suoi ardimenti guerreschi, vorrebbe, se fosse possibile, cor- 
reggere lo stampo di madre natura, cancellare la femminilità dal 
genere umano, dare l'assalto a tutte le posizioni tenute fin qui dal- 
l’uomo; si bene di un femminismo più cortese, più civile, più cri- 
stiano, che, rispettando nella donna la gentilezza ed il decoro del 
suo profilo morale, aprisso a lei l’ adito ad una coltura moderna 
nelle arti, dove è facilmente signora, nelle scienze, dove anche 
l'ingegno della donna si può ben provare con speranza, ed in quelle 
professioni, alle quali bastando le sue forze, darebbe l’ esecuzione 
perfetta, propria dell’indole e del lavoro femminile. — Questo è 
in brevi parole il pensiero dell’ egregia Scrittrice; la forma della 
conferenza è squisita, ed in qualche pagina si eleva alla lirica; si 
capisce che l' Anzo'etti ha una gran fede nel suo ideale, lo vagheg- 
gia, e ne attende lietamente l’ attuazione. Di questo sentimento l° A. 
non merita che ammirazione; ma forse lo ha sentito troppo; e se, 
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dimenticando un po’ quelle virtù d' ingegno moderno che tutti le 
riconoscono, avesse tenuto conto soltanto di quegli elementi comuni 
che presenta attualmente la nostra società femminile, avrebbe ideato 
un tipo forse meno perfetto di donna nuora, ma più vicino alla 
realtà, e che sarà come uno stadio inevitabile nel quale farà sosta 
onorata la donna, prima di realizzare in sè l’ ideale della nostra 


Scrittrice. 
R. N. 


—— ——— >» 


L' Età Preziosa. — EmiLio De-MARcHI, Milano, Hoepli, 1898. 


Non è un lavoro nuovo, come tutti sanno; ne diamo un cenno, 
avendo ricevuto la sesta edizione economica. La gran fortuna di 
un libro, in via generale, è l'elogio migliore; diciamo — in via 
generale, — perchè accade pur troppo che la diffusione rapida suole 
accompagnare certe opere, che presentano i due caratteri dell’ epi- 
demia, d’ essere malanni e di guastare su vasta scala il mondo dei 
lettori. 

L’ Età Preziosa si è diffusa tanto bene, diventando quasi po- 
polare, perchè all’ intrinseca bontà della composizione, alla saviezza 
degli insegnamenti, aggiunge i pregi di uno stile manzoniano. Il 
libro è per i giovani e serve ad aiutarne via via l’ esperienza. Conti- 


nui dunque l’ Età Preziosa il suo cammino felice. 
R. N. 


H. TuHirria. — La Marquise de Crenay. Une amie de la reine Hor- 
tense, de Napoléon III et de la duchesse de Berry. — Paris, 
Th. J. Plange, libraire-éditeur, 14, rue Chauveau-Lagarde, 1898. 


Il signor H. Thirria, dotto scrittore e storico, ricco di solida 
erudizione, dopo averci dato due volumi intorno a Napoleone III 
prima dell’ Impero, volumi, che, pubblicati dalla casa editrice Plon, 
hanno avuto in Francia e fuori un meritato successo, ci offre oggi 
un piccolo libro intorno alla Marchesa de Crenay. Non è una vita 
di questa nobile signora, la quale del resto non si curò mai di ab- 
bandonarsi alle politiche agitazioni, ma è un racconto documentato 
delle relazioni dell’ ottima gentildonna con la regina Ortensia, ma- 
dre di Napoleone III, con Napoleone III e con Maria-Carolina di 
Borbone, vedova del duca di Berry e madre del conte di Chambord. 

In ognuna delle tre parti in cui l’' opera del Thirria è divisa 
si leggono molte ed importanti lettere della regina Ortensia, di 
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Napoleone III e della duchessa di Berry. Il dotto Autore non ha 
fatto altro che collegare assieme questi notevoli documenti, la 
maggior parte dei quali hanno un serio valore storico; e dopo 
averli riprodotti con esattezza scrupolosissima, con le correzioni, 
le cancellature e perfino gli errori di ortografia, il Thirria ha an- 
notato ogni documento e lo ha fatto precedere e seguire da osser- 
vazioni storiche, che lo rischiarano e lo pongono nel proprio qua- 
dro storico, di guisa che chi lo legge si rende esatto conto, senza 
fare la minima fatica, della situazione politica del tempo in cui 
ogni lettera fu scritta, non che delle particolari condizioni di chi 
la dettò. o 

Poche volte mi fu dato di leggere un volume composto in gran 
parte di lettere, che non di meno offrisse un interesse eguale a quello 
che provoca in ogni persona colta questo piccolo volume del Thirria. 
Egli poi ha saputo dare una rara unità di pensiero a questa opera 
composta di tre parti distinte e di documenti di varia natura, talvolta 
anche senza relazione logica fra loro, e ciò vale a provare una volta 
di più che il vero storico è capace, nei grandi come nei piccoli la- 
vori, di elevare il proprio pensiero a considerazioni alte e gene- 
rali e di valersi anche di carte diverse per carattere ed impor- 
tanza in modo da coordinarle coi fatti principali dell’ epoca a cui 
i documenti da lui pubblicati si riferiscono. E questo, che non è 
piccolo merito del Thirria, è quello che mi spiega come egli abbia 
potuto, con gli elementi di che disponeva, dettare un libro così 
piacevole, istruttivo e veramente vantaggioso pei cultori della sto- 
ria del secolo XIX. 

La Marchesa de Crenay era moglie del generale Marchese de 
Crenay e, non avendo figli, aveva, d’ accordo col marito, adottato 
per figlia una gentilissima signorina, che doveva essere poi un mo- 
dello di sposa e di madre, e che fino dalla adolescenza si distin- 
gueva per la bontà dell’ animo, la cultura dell’ intelletto e le virtù 
cristiane. Questa figlia adottiva dei Marchesi de Crenay era la si- 
guorina de Séréville, che sposò poi il conte de Sparre, oriundo da 
nobile famiglia svedese da molto tempo trapiantata in Francia. 

Il generale de Crenay e sua moglie erano legittimisti fedelis- 
simi ai Borboni, coine lo provano le loro continue relazioni con la 
Duchessa di Berry e «ol Conte di Chambord. Un caso fortuito e 
veramente strano li pose in relazione con la regina Ortensia e col 
futuro Napoleone III. Spaventati dalla rivoluzione del luglio 1830, 
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.che aveva sbalzato Carlo X dal trono e mandato in esiglio il ra: 
mo primogenito della Casa Borbonica, il Marchese e la Marchesa 
de Crenay comprarono in Isvizzera, nel cantone di Turgovia, una 
casa di campagna, che chiamarono Louiseberg, dal nome della loro 
figlia adottiva, Luisa de Séréville. Poco distante da Louiseberg 
sorgeva il castello ormai celebre di Arenenberg, residenza della r:- 
gina Ortensia e di Napoleone III. Le relazioni non tardarono a 
stringersi fra i Bonaparte ed i Crenay. La politica vi era piena- 
mente estranea e il fatto che i Bonaparte come i Borboni del ra- 
mo primogenito erano allora in bassa fortuna fece sì che la tami- 
| glia legittimista potè vivere nella intimità degli eredi di Napoleone I 
senza offendere le proprie opinioni o mancare di carattere. 

Siccome la regina Ortensia viaggiava a quando a quando e la 
famiglia Crenay, passato lo spavento della rivoluzione, riprese 
l’ abitudine di svernare a Parigi, uno scambio di lettere cominciò 
fra la regina Ortensia, Napoleone III e la Marchesa de Crenay. 
È una parte di queste corrispondenze, che si può leggere nel bel 
libro del Thirria. E dico una parte, perchè disgraziatamente man- 
cano le lettere della Marchesa de Crenay ai suoi illustri cotrispon- 
denti, lettere che l’ egregio Autore non potè procurarsi e che pro- 
babilmente saranno state distrutte. (!) 

Certamente, se il Thirria avesse potuto pubblicare anche le 
lettere della Marchesa de Crenay, il suo libro avrebbe avuto mag- 
giore importanza; ma anche colle sole lettere dirette dalla regina 
Ortensia, da Napoleone III e dalla Duchessa di Berry alla gentil- 
donna francese, lettere, che la dottrina e la erudizione dell’ Autore 
sanno fare valere con sobrii e succosi commenti, questo libro — giova 
ripeterlo — ha una vera importanza storica. Ed infatti quello che 
v' è di più notevole in queste lettere si è il tono di franchezza col 
quale sono scritte. Nei documenti ufficiali le persone anche meno 
prudenti frenano i loro sentimenti, gl’ impulsi del cuore. Sanno che 
scrivono per la storia, che le loro lettere saranno consultate e 
forse un giorno stampate, e per ciò diffidano di sè stesse e non si 
abbandonano mai a fare confidenze intime. Nelle lettere private, mas- 
sime poi nei tempi passati nei quali la pubblicità non aveva preso 


(*) Fu il conte Magnus de Sparre, figlio di Luisa de Séréville, contessa de 
Sparre, morta nel marzo 1897, che consegnò al signor Thirria i preziosi do- 
cumenti, che egli pubblica nel suo libro. Egli però non aveva che le lettere 
dirette alla Marchesa de Crenay e non quelle scritte da questa gentildonna. 
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il predominio che oggi ha acquistato, le persone anche più altolo- 
cate si compiacquero sempre a dire francamente il loro pensiero, 
credendo probabilmente che quelle lettere sarebbero destinate o ad 
essere distrutte o a rimanere chiuse fra gl’ intimi ricordi delle fa- 
miglie dei loro corrispondenti. Onde, per conoscere a fondo il ca- 
rattere, i sentimenti ed i pensieri di un principe o di uno statista, 
alcune lettere private hanno assai più valore di qualsiasi docu- 
mento diplomatico. 

Nelle lettere pubblicate dal Thirria la regina Ortensia ci si 
presenta con quella bontà d’ animo e quella malinconia, che furono 
i punti salienti del suo carattere nell’ ultimo periodo della sua vita, 
quando le sventure vennero ad amareggiare la donna leggera, ma 
gentile, che la gloriosa meteora napoleonica aveva collocata in ci- 
ma alla scala sociale, trasformandola in cognata di un Imperatore 
ed in Regina. Ortensia de Beauharnais, divisa dal marito un po’ per 
colpa propria, ma molto anche per colpa altrui ('), aveva perduto 
il figlio primogenito, morto dopo violenta malattia a Forlì nel corso 
della rivoluzione romagnola del 1831. Non avendo più che un solo 
figlio, il futuro Napoleone III, la povera ex-sovrana di Olanda tre- 
mava di perderlo ad avrebbe pur voluto dargli moglie e persua- 
derlo a starsene quieto a casa e a non impicciarsi più di politica. 
Ma furono vane speranze e l’ attentato di Strasburgo (ottobre 1836) 
le tolse ogni illusione. Luigi Napoleone, esigliato in America, ebbe 
appena il tempo di tornare in fretta in Europa per assistere la 
madre negli ultimi mesi della sua ultima malattia. 

Nelle lettere della regina Ortensia si odono i lamenti della 
madre afflitta ed agitata da timori del resto giustificati dalla realtà 
delle cose; si sente palpitare un cuore aperto a nobili e generosi 
sentimenti, ma non s'incontra traccia di ambiziosi disegni. Le pas- 
sate disillusioni hanno tolto all’ ex-regina ogni desiderio di umana 
grandezza : ne conosce troppo la fragilità per averci fede. 

Napoleone III invece ci si mostra animato dal desiderio di rî- 
prendere il trono perduto dal glorioso zio e pieno di fiducia nella 
propria stella. Incorreggibile cospiratore contro Luigi Filippo, egli 
8' immagina sempre di poter dare attuazione al suo sogno prefe- 


(') Luigi Bonaparte, ex-re di Olarda, aveva un carattere difficile e soffriva 
di ipocondria. La regina Ortensia era stata costretta di sposarlo, ma non sì 
era mai rassegnata ad un matrimonio che non le conveniva e che la politica 
le impose. 


414 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


rito di una alleanza fra il cesarismo e la democrazia. Sono curio- 
sissime le lettere che il futuro Imperatore scrive alla Marchesa de 
Crenay negli anni tristi della sua prigionia nel forte di Ham, dopo 
l’ attentato di Boulogne (agosto 1840). Nè in queste lettere nè in 
quelle che Luigi Napoleone diresse alla Marchesa prima e dopo 
quel tempo, il principe parla chiaramente di politica. Conoscendo 
i principî fermamente legittimisti della vecchia Marchesa, Luigi 
Napoleone si astiene non solo dall’ otfenderli, ma anche da inop- 
portune discussioni. Ma, a quando a quando, una parola o una 
frase ci mostrano il futuro Imperatore quale è realmente, vale a 
dire fermo nelle sue speranze, nella volontà di farle prevalere e 
nella fiducia nel proprio avvenire, anche dopo i ripetuti insuccessi 
di Strasburgo e di Boulogne, anche quando il trono di Luigi Fi- 
lippo erasi pienamente consolidato e l’ erede dei Bonaparte era 
considerato come un pazzo, abbandonato e deriso da tutti, salvo 
pochi amici fedeli. 

Il Thirria parla anche di questi pochi amici fedeli del figlio 
della regina Ortensia ed in ispecie di Persigny. Egli ci fa cono- 
scere che questo futuro ministro di Napoleone III era da prima 
tutt’ altro che bonapartista, che anzi pregò la Marchesa de Crenay 
di offrire i suoi servizî al conte di Chambord. L’ attentato di Stra- 
sburgo doveva trasformare il legittimista Persigny in un ardente 
imperialista. Il suo carattere vivace, la sua passione per le avven- 
ture, la sua profonda avversione contro la Monarchia di Luigi Fi- 
lippo lo spinsero ad associare la propria sorte a quella di Napo- 
leone III. 

La Marchesa de Crenay rese molti servizì non politici a Luigi 
Napoleone e andò più volte a fargli visita ad Ham. Le loro rela- 
zioni rimasero cordialissime fino a che Luigi Napoleone non di- 
venne presidente della Repubblica ed Imperatore. Dal 1848 in poi, 
le lettere di Napoleone III alla Marchesa divennero rare e furono 
molto fredde. Il T'hirria spiega questo fatto emettendo l’ opinione 
che l’ Imperatore fosse malcontento perchè la Marchesa de Crenay, 
che era stata tanto premurosa per lui nei tempi tristi, non aveva 
voluto rinunziare ai proprî principî legittimisti per aderire al re- 
staurato Impero. L' opinione del Thirria è fondata su buone ra- 
gioni e se la freddezza imperiale verso l'amica del tempo della 
sventura fa poco onore a Napoleone III e contrasta con la bontà 
d’ animo, che tutti, anche gli avversarî, gli riconoscono, essa getta 
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un raggio di bella luce sulla gentildonna, la quale seppe avere 
saldezza di carattere e rinunziare a grossi vantaggi per rimanere 
fedele ai proprî principî. Di lei si può dire il rovescio di quanto 
sì disse della maggior parte dei neo-bonapartisti del 1852. Fu de- 
vota al principe — non mai cortigiana — finchè egli fu in bassa 
fortuna; ma rifiutò la propria adesione al sovrano, che, secondo 
lei, usurpava il trono di Enrico V. 

Le lettere della Duchessa di Berry ci mostrano questa prin- 
cipessa negli anni più tristi della sua vita, dopo mille disillusioni 
e dolori, in un esiglio reso più amaro da gravi strettezze finan- 
ziarie. Il carattere della duchessa vi appare quale è in realtà, 
generoso e nobile; ma le lettere sue la mostrano incolta come 
quasi tutti i principi della Casa Borbonica Napoletana. È uno stra- 
zio non solo della ortografia e della sintassi, ma anche della gram- 
matica. Però sono documenti di molto interesse storico. Vi s' in- 
contrano le illusioni del partito legittimista nel 1848, quando credeva 
che Luigi Napoleone non avesse altro per la mente che di prepa- 
rare la via ad una restaurazione borbonica; vi sì leggono vive 
proteste contro la politica italiana di Napoleone III e vi si trova 
negli ultimi auni, poco prima del 1870, un profondo scoraggiamento. 
Le lettere della Duchessa di Barry non sono moite, ma sono forse 
più preziose ancora di quelle della regina Ortensia e di Napo- 
leone III. 

Il Thirr'a, a proposito della povertà relativa della Duchessa 
di Berry, ci fa osservare che anche Napoleone III, quando fu 
balzato dal trono nel 1870, non era ricco, e cita in proposito la 
lettera dell’ ex-imperatore al conte Arese datata da Wilhelmshòhe 
14 novembre 180, pubblicata dal Bonfadini (Vita di Francesco 
Arese). Il Thirria trae profitto da questa povertà dei Borboni e di 
Napoleone III per tar notare quanto fossero generosi allorchè era- 
no in auge. Disposero di milioni e milioni, ma pensarono molto 
agli altri e pochissimo a sé. Certi repubblicani e democratici, che 
tanto si scalmanano a gridare contro la lista civile dei sovrani, 
farebbero bene a meditare intorno a questo fatto ed a paragonare 
la condotta dei sovrani francesi con quella del democratico e re- 
pubblicano Giulio Grèvy. che, dopo avere vissuto con sordida par- 
simonia, c tollerato che il proprio genero, Daniele Wilson, rubasse 
a man salva a danno del pubblico erario nel palazzo stesso del 


capo dello Stato, lasciò la presidenza della Repubblica francese 
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portando seco i non pochi milioni accumulati nel breve periodo di 
appena nove anni. 
Ha davvero ragione il Thirria quando dice: « La Duchessa 
di Berry afferma che è stanca di vedere delle rivoluzioni! Avrebbe 
potuto aggiungere : Che la Francia sarebbe grande se non ne avesse 
mai fatte e se avesse sempre conservato i proprî Re! » 
GIUSEPPE GRABINSKI. 


La Brigata Dabormida alla battaglia di Adua. G. MENARINI, ca pi- 
tano. — Detken, Napoli 1898. 


Della triste campagna d’ Africa accade quello che si vede sem- 
pre nella storia: mano mano che ci allontaniamo col tempo, il mo- 
mento storico si illumina, le imprevidenze, le incertezze, le respon- 
sabilità, gli episodî staccati e gli atti eroici, le conseguenze funeste, 
tutto si raccoglie in prospettiva sotto l’ occhio dell’ ammirazione 
e della commiserazione. — Questo libro è ‘un libro di storia, det- 
tato da un testimonio oculare che, narrando, può ripetere il quo- 
rum pars magna fui. La narrazione è oggettiva, spassionata ma 
coloritissima ; il gran co'ore proviene non dalle immagini riflesse 
create ad arte dallo scrittore, ma dalla gran verità dei fatti, fatti 
terribili e sanguinosi che fanno talvolta imprecare a chi fu causa 
di tanto danno, e più spesso accendono nel cuore un’ ammirazione 
spontanea, vivissima per tanti atti di valore e di eroismo. L'eroi- 
smo dei vinti si pena alquanto ad ammetterlo; eppure, leggendo 
quello che fece ad Adua la brigata Dabormida, nella quale il suo 
generale aveva infuso l'animo suo, leggendo l’ accanimento della 
battaglia e tutta la sequela di fatiche, di combattimenti, di scora- 
menti, di tenacie sanguinose durante la ritirata, si prova un senso 
di orgoglio e si dice; la brigata Dalormida ha combattuto per la 
vittoria. 

Il racconto della ritirata, che accompagna le varie colonne per 
quelle valli, fra le ambe, nell’incertezza della via, nel travaglio 
della fatica enorme, della fame, della sete, del fuoco di fucileria, 
che scoppiava loro addosso da ogni parte, è di una evidenza com- 
movente. Ma sopratutto fanno impressione le prime pagine del li- 
bro, dove si mostra quanta era l’ imprevidenza, l’ incertezza la scon- 
clusione del Comando, che pareva diventare più imprevidente, più 
incerto, più sconclusionato man mano che 8’ appressava il momento 
capitale. L'ignoranza poi della topografia locale, che fu la causa 
maggiore del disastro, appare come qualche cosa di puerile. Povero 
Dabormida e povera la sua brigata! 

Che colpa ebbe lui se il suo eroismo fu senza vittoria ? 

R. N. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 
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Cavite e Santiago. 


A_ chi, stando al corrente delle condizioni in cui versa 
vano le marine di Spagna e degli Stati Uniti, le avesse 
intrecciate colle condizioni morali, politiche ed economiche 
delle due nazioni, riusciva agevole vaticinare quale dovesse 
soccombere. Pur tuttavia, essendo nota la organica imper- 
fetta dell’ esercito e dell’armata in America, e nota eziandio 
la ricchezza di gloriose tradizioni militari spagnuole, era 
lecito indurre che la. resistenza dei vinti sarebbe stata vi- 
gorosa e che essi avrebbero fatto pagar cara la vittoria. 
Contrariamente all’ ipotesi i trionfi americani a Cavite ed a 
Santiago si distinguono per un’ assolutezza che raggiunge i 
limiti del maraviglioso, perchè mai nella storia del mare gli 
allori costarono ai vincitori si poco sangue ; a tal segno che 
le due giornate sotto questo speciale riguardo rassomigliano 
a quelle tra forze militari di popoli maturi nell’ incivilimento 
e ralunate barbariche. E la Spagna è ben lungi dall’essere 
nazione barbara. Molte conseguenze si possono trarre dal- 
l’analisi delle azioni belliche occorse nello svolgimento della 
campagna che non è ancor chiusa; c mi studiero di farlo. 


I. 


Se il comandante Alfredo Mahan della marina degli 
Stati Uniti non avesse pubblicato quattro anni or sono il 
suo luminoso lavoro intitolato Influence of sea porrer upon 
history nel quale, tratti dalla storia gl’ insegnamenti, li 
ha formulato in dogmi per la guerra marittima coll’istessa 
potenza di raziocinio che Clausewitz adoperò per tracciar 
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le regole della guerra campale, gli uomini che sventurata- 
mente hanno diretto e tuttavia dirigono le sorti della Spagna 
avrebbero il beneficio delle circostanze attenuanti. Infatti 
Mahan ha dimostrato che il primo scopo di una forza na- 
vale è la conquista del dominio del mare, dominio che si 
ottiene ad una sola condizione; ed è ricercare l avversario 
e, trovatolo, condurlo all’ azione risolutiva che è la battaglia 
a fondo. Gl’ Inglesi hanno seguito questo metodo costante- 
mente, senza mai variarlo; chè se la genialità di alcuni 
eccelsi uomini di mare ha corredato di pratica sapienza tat- 
tica la teoria etnica di dare addosso al nemico, la teoria stes- 
sa fu sempre maestra tanto al governo centrale quanto agli 
esecutori dei costui disegni. Anzi aggiungerò che la condan- 
na famosa dell’ amiraglio Bying, il quale pagò colla vita il 
fio di aver perduto la battaglia di Minorca, va considerata 
sopra tutto come la condanna di un principio che gl’Inglesi 
reputano nefasto, quello dell’ indecisione del generale. 

Ciò posto, vedasi dunque in qual modo e misura l’am- 
ministrazione spagnuola abbia contravvenuto ai dogmi esposti 
da Mahan. In primo luogo vi ha contravvenuto nella pre- 
parazione ; in secondo nell’ azione. 

La Spagna, padrona per diritto istorico delle Filippine 
nel Pacitico e di alcune Antille nell’ Atlantico, essendo con- 
scia delle cupidigie che risvegliavano quei possessi, ed an- 
che che in entrambe le colonie dominava il disamore verso 
la madre patria sino a produrre scoppì di ribellione non 
mai del tutto domati, aveva 1’ obbligo di dare al suo orga- 
nismo militare la forma più consona alla natura del pericolo. 

Come giustamente e profondamente osserva Domenico 
Bonamico, in un suo magistrale lavoro uscito nella Rivista 
Marittima del maggio 1898, era ormai noto a tutti coloro che 
studiano le condizioni politiche del mondo moderno che gli 
obbiettivi della repubblica americana sono : 1)’ influenza po- 
litica internaziomale fuor dei limiti del nuovo continente : 
la conquista delle posizioni strategiche con cui esercitare la 
possanza navale; il dominio del mar delle Antille che è il 


LEZIONI PER NOI 419 


Mediterraneo transatlantico ; il futuro dominio del lacitico, 
del quale 1’ annessione delle Sandwich è il segno visibile. 

Che la situazione fosse tale lo diceva la propaganda 
politico-letteraria esercitata dal 1890 in quà dal Mahan e dai 
suoi seguaci mercè il volume, il saggio od il semplice arti- 
colo nei giornali. Nè la Spagna poteva illudersi circa effi- 
cacia della propaganda letteraria, postocliè essa doveva 
sapere che presso le nazioni ove la opinione pubblica è? so- 
vrana vera, unica e legittima, i governanti obbediscono alle 
sollecitazioni delle correnti che 1 opinione pubblica crea ; 
vi obbediscono talvolta a contro genio, ma non vi sanno 
resistere. La creazione della moderna marina militare ame- 
ricana si deve quasi assolutamente all’ azione vigorosa della 
corrente prodotta dalla propaganda di Mahan. Nè questo 
fatto è isolato. Lo sviluppo della marina britannica, più che 
alle cure dell’ amiragliato, trae la sua origine da quella 
pressione che VU imperialismo ha esercitato ed esercita ogni 
giorno più sulla nazione, pressione potentissima, meccani- 
smo della quale è la stampa, ed il cui generatore è la Navy 
League. E la marina nostra rinnovellata non trae forse ancor 
essa la sua origine da un movimento letterario ? 

Se la quistione delle Filippine è recente, non così quella 
di Cuba. Gli uomini che governano la Spagna sapevano che 
sino dal 1823 Adams, allora segretario di Stato, scriveva da 
Washington all’ ambasciatore degli Stati Uniti a Madrid le 
parole seguenti : « Come vi sono leggi di gravitazione fisica, 
così ve ne sono di gravitazione politica; e se una mela che 
il vento distacca dall’ albero che Pha prodotta deve, in obbe- 
dienza alle leggi fisiche, cadere al suolo, così Cuba sepa- 
rata dalla Spagna ed incapace di starsene isolata, deve 
entrare nell’ orbita dell’ Unione la quale, obbedendo alla 
istessa legge di gravitazione, non può rigettarla fuor del suo 
grembo ». Il conflitto d’ oggi era dunque in germe sino 
dal 1823: poi nel 1848 gli Stati Uniti fecero alla Spagna 
la prima proposta di acquisto dell’ isola a pronti contanti; 
proposta che a più riprese rinnovarono aumentando sempre 
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la somma, mentre nel 1850, nel 1868 e nel 1877 l'isola fu 
teatro di tentativi di rivoluzione. Questa non fu mai pie- 
namente domata. Non valsero a soffocarla le vittorie delle 
milizie metropolitane : gl’ indulti, le tregue, le promesse di 
riforma (talune mantenute, tal’altre no) non impedirono che 
la rivoluzione si riaccendesse nel 1895. Posta in questi ter- 
mini la quistione, era debito sacro santo della Spagna assi- 
curarsi la solidarietà politica di uno dei due gruppi nei 
quali l’ Europa è spartita. La più elementare prudenza le 
indicava la via: o far parte della triplice o della duplice, 
tentando entrarvi nelle condizioni meno disastrose e meno 
responsabili, ma rimanere isolata no, mai. Vuolsi anzi che 
da ambedue i campi le giungessero sollecitazioni cui essa 
sdegnosamente rispose. Ciò in via generale : in via sus- 
sidiaria era per lo meno necessario che essa procurasse al 
braccio navale della sua organica militare il massimo svi- 
luppo. Non credo sia necessario indugiarsi a dimostrare che 
chi possiede terre in mari lontani è obbligato di avere nu- 
merosa, forte ed esperta marina. 

Accudì la Spagna alla sua marina? in realtà no, in 
apparenza si. Certo che esaminando la lista del naviglio spa 
gnuolo, le cui unità corazzate sono tutte posteriori al 1891, 
e le cui unità minori risalgono al 1885, si ammira lo sforzo 
del quale la nazione ha rinnovato il suo naviglio. Ma d’altra 
parte 12 navi corazzate, 42 incrociatori tattici e due centinaia 
di navi minori buone per il servizio di polizia dei mari co- 
loniali sono ben poca cosa in paragone col bisognevole. Si 
pensi che la Spagna, ogni qualvolta Francia non gli sia ne- 
mica, nulla può temere fuorchè dal mare; e solamente dal 
mare può esser percossa nelle sue colonie. Se un patriotti- 
smo male inteso non seppe consigliare agli uomini di Stato 
spagnuoli di tener Cuba benevola e aftezionata, esso doveva 
almeno indurli a preparare e forbire le armi per tenerla sog- 
getta. Vi mandò 100mila uomini, dimenticando che i ribelli 
trovano sempre aiuti esteriori interessati; e che codesti aiuti 
nel caso topico di un’isola vi approdano dal mare, e che 
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mai il lido si è difeso efficacemente fuorchè coll’ armata. 
Infine, interrogata la propria storia, la Spagna doveva ram- 
mentare che le più fulgide gemme del serto di Carlo V e 
di Filippo II decorano oggi altre corone, perchè i sovrani di 
Spagna si ostinarono sempre a fondare la certezza della vit- 
toria finale piuttosto sulla solidità dei loro reggimenti che 
sulla maestria e sulla bravura degli equipaggi delle loro navi. ! 

Giusto è dunque tacciare la-Spagna d’imprevidenza po- 
litica ed amministrativa. 

E noi siamo stati previdenti? Politicamente sì, poichè 
ci siamo assicurati la solidarietà del gruppo di nazioni com- 
ponenti la triplice, ed anche (a quanto pare) la benevolenza 
dell’ Inghilterra; benevolenza sgorgata da comunanza d’in- 
teressi nel Mediterraneo. Amministrativamente no, perchè 
la medesima propaganda politico-letteraria che Mahan ha 
esercitata in America si sta esercitando in Francia dal 1885 
in quà per indurre la nostra ricca e fervida vicina a preponde- 
rare in Mediterraneo anche a rischio di turbarne l’equilibrio. 
A mantenere il quale altro sistema non Vv? è per l’ Italia che 
equiparare le proprie forze marittime alle francesi in conti- 
nuo aumento. Anche noi dobbiamo detrarre dalle forze cam- 
pali ciò che hanno di superfluo. A spingere il nostro paese 
su questa via intende (nè lo nasconde) la Lega Navale il cui 
organo di propaganda è la rivista omonima, interprete dei 
concetti e dei criterî politico-marittimi del defunto Brin che, 
proprio nelle colonne di questa Rassegna, tenne la Lega Na- 
vale al fonte battesimale. 


II. 


Mi sia lecito discendere nei particolari della imprevi- 
denza spagnuola. La Spagna possiede ferro e carbone nelle 
viscere della Biscaglia e dell’ Andalusia, cioè presso due dei 
suoi tre mari. Studio dei suoi statisti doveva essere proteg- 
gere le industrie marittime di cui il paese aveva in sè gli 
elementi costitutivi. A questo dovere siffattamente manca- 
rono che delle dodici navi corazzate che la Spagna possedeva 
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all’ atto iniziale della guerra, sei erano state costruite al- 
l’ estero e sci in paese. L’ isola di Cuba possiede ancor essa 
giusto presso a Santiago giacimenti ferruginosi alquanto ric- 
chi. La politica miope della metropoli non protesse nè svi- 
luppò 1 industria mineraria nell’ isola: anzi vuolsi che vi 
abbia posto ostacoli fiscali. 

La ricca città di Avana, centro della stazione navale 
della Spagna, capolinea delle sue comunicazioni postali, ia- 
sidiata nel secolo scorso a più riprese dagl’Inglesi, anzi una 
volta conquistata, avrebbe dovuto possedere un arsenale 
quale lo esige il naviglio metallico e meccanico di oggidì. 
Iuvece 1’ Avana ha un arsenale antiquato ed un bacino gal- 
leggiante miseramente affondato qualche mese addietro e, 
non ha guari, rimesso a galla. I porti principali dell’ isola, 
tutti molto sicuri e che s’internano dentro la terra, avreb- 
bero dovuto esser forniti di ampie riserve di combustibile 
accumulatovi di lunga mano. Non lo furono, tanto che si 
attribuisce la disfatta di Santiago alla scarsezza di carbone 
in cui Vl amiraglio Cervera si ritrovò. 

Manilla, la cui entrata è difesa dalle batterie dell’isola 
del Corregidor e di Cavite avrebbe dovuto esser corredata 
di quegli attrezzi moderni oggi reputati necessari, come per 
esempio riflettori elettrici per illuminazione del campo acqueo, 
mine sottomarine là ove la profondità dell’acqua e la meno 
violenta corrente ne consentissero l'affondamento, stazioni 
a terra d’onde fosse possibile scoccar siluri sulle navi ini- 
imiche; insomma tutto quanto la scienza insegna e la pra- 
tica esige. Non vi era nulla; e le difese di Cavite e di Ma- 
nilla a malapena erano migliori che nel 1741, allor quando 
P amiraglio inglese Cornish le espugnò. 

Tutte queste colpe sono d’ordine amministrativo la cui 
responsabilità non è giusto ricada sull’ultimo ministero del 
Sagasta, ne sui prossimi anteriori. Son vecchi malanni che 
risalgono a molto, molto tempo addietro ; ma che signifi- 
cano una lezione grave per noi che, avendo sciupato molti 
quattrini a Massaua al tempo delle vacche grasse dimenti- 
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cammo stabilirvi un bacino galleggiante, necessarissimo in 
un mare di acqua calda come l’Eritreo in cui le carene pron- 
tissimamente s’insudiciano. 

Se mai vi era una ferrovia strategica bisognevole in 
Cuba, essa doveva allacciare 1 Avana, piazza d’armi prin- 
cipale dell’ isola, con Santiago piazza d’ armi della parte 
orientale, giù tentata dagl’Inglesi nel 1741 e non espugnata 
esclusivamente per causa del dissidio insorto durante l’as- 
sedio tra l’ amiraglio Vernon ed il costui generale di sbarco 
che era il Wentworth. La ferrovia che dall’ Avana s’interna 
nell’isola seguendone l’asse maggiore non giunge che alla 
metà di esso, cioè a Trinidad da cui un tronco dirama per 
raggiungere la costa a Las Tunas. L’effetto di tanta impre- 
videnza si vede oggi per cagione dell’ assedio di Santiago 
cui 20 mila americani accudirono e che non potè ricevere 
soccorsi dall’ Avana quantunque in complesso le guarnigioni 
spagnuole, tra regolari e volontarì superino i 100 mila di 
nomini. 

La Spagna ha una sola scusa che militi in suo favore. 
Se i popoli sono intimamente governati dalla propria storia, 
quella del popolo spagnuolo è d’imprevidenza incorreggibile, 
giusto come la nostra è la storia di esperimenti successivi 
teutati con mezzi insufficenti. Il 1848, il 1866 e l’avventura 
eritrea sono altrettante prove dell’asserzione che ci riguarda. 
E sebbene il calcolo affrettato ed errato dei mezzi sia diversa 
cosa che l’ imprevidenza, ciò non dimeno gli effetti finali 
ne sono poco dissimili : e questa è la ragione per cui i 
casi spagnuoli d’oggi sono pregni d’insegnamento per noi. 


III. 


Gli Stati moderni, solleciti del suffragio benevolo del- 
I’ opinione pubblica del mondo civile, rifuggono da certe 
usanze che l'Inghilterra praticò sempre senza scrupolo per 
lo passato, e che la Francia qualche volta seguì; intendo 
quella d’iniziare gli atti della guerra prima di formalmente 
dichiararla. Non era perciò da aspettarsi che la Spagna en- 


424 LEZIONI PER NOI 


trasse in azione prima che la guerra le fosse indetta dagli 
Stati Uniti, il che accadde il 26 aprile con effetti retroat- 
tivi dal giorno 21. 

Pur non dimeno la concentrazione delle forze spagnuole 
intorno a Cuba doveva essere eseguita molto innanzi che la 
guerra scoppiasse. È anzi probabile che la semplice presenza 
nelle acque delle Antille di tutte le forze navali spagnuole 
avrebbe impedito si accendesse la guerra. 

Ad ogni modo la dogmatica diceva che: siccome Cuba 
era il premio della lotta, occorreva che la Spagna disputasse 
agli Stati Uniti il possesso del mare circostante; doveva 
dunque far trovare le proprie forze sul luogo. Nulla invero 
impedivale di concentrare all’ Avana dove era già la divi- 
sione dell’ amiraglio Minarola composta degl’ incrociatori 
non protetti: Alfonso AZIZ, Reyna Mercedes, Marques de la 
Ensenada, Venadito, Filipinas, Isabel II, Infanta Isabel, 
quattro avvisi torpedinieri ed alquante cannoniere, le forze 
dell’ammiraglio Cervera, spartite non si sa perchè tra Cadi- 
ce, le Canarie e San Vincenzo del Capo Verde. Queste erano 
composte nel modo seguente: L’elayo, Carlos V Infanta Maria 
Teresa, Almirante Oquendo, Vizcaya e Cristobal Colon, tutte 
corazzate: Lepanto ed Alfonso XIII incrociatori protetti, e 
le contro torpediniere Furor, Terror, Pluton, Azor, Kayo, 
Audaz, Proserpina, Osado e Destructor. 

Appoggiate ad una piazza base qual’è l’ Avana, sussi- 
diate da quei depositi di combustibile che non mancano mai 
in un gran porto commerciale che è anche capolinea di com- 
pagnie postali, le navi spagnuole potevano, anzi dovevano, 
assumere audacemente la guerra offensiva contro il nemico I 
spartito in tre gruppi, l’uno dall’altro distante. 

È assioma navale inglese che la frontiera britannica 
giace sul lido del paese nemico. 

Portarsi alla patria frontiera in caso d’una guerra colla 
Francia significa presso gl’Iuglesi schierare le proprie navi, 
non presso al lido inglese, ma presso al francese. Anche non 
accettando l’assioma inglese, secondo il quale la frontiera 
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spagnuola sarebbe stata segnata dalla costa degli Stati Uniti, 
conveniva almeno che la marina spagnuola fosse tutta a Cuba. 

Interrogando cronologicamente la situazione allo scop- 
pio delle ostilità le forze navali spagnuole (eccettuandone 
quelle distaccate alle Filippine e che per la soverchia lon- 
tananza dalla madre patria dovevano considerarsi come vir- 
tualmente perdute) ammontavano a circa 58000 tonnellate 
spartite in unità, talune delle quali addirittura eccellenti, 
tali altre buone, pochissime antiquate. 

Le unità eccellenti, cioè il Carlos V, 1’ Oquendo, il Vizcaya, 
il Cristobal Colon, l’Infanta Maria Teresa il Pelayo e tutte 
le contro torpediniere misuravano collettivamente 49300 
tonnellate. Nell’ altro campo, dentro la zona Key West- 
Avana-Portorico, V America aveva disseminato le forze del 
commodoro Sampson che sommavano a 43938 tonnellate spar- 
tite tra le unità corazzate seguenti: New York, Iowa, In- 
diana, Terror, Puritan e Amphitrite. Aggiungendovi le con- 
trotorpediniere Ericcson, Dupont, Winslow, Porter e Foote 
di 490 tonnellate complessive, si ha un totale in navi di li- 
nea da battaglia del dislocamento di 44878 tonnellate. 

Ho lasciato interamente fuori del conto tutta la di- 
visione dell’ amiraglio spagnuolo Minarola, nonchè tutti 
gl’inerociatori secondarî americani, materiale che non è le- 
cito considerare come adatto alle grandi azioni risolutive. 
Vi era dunque dal lato spagnuolo una preponderanza Suf- 
ficente per imporre la prova di una battaglia campale sul 
mare in cui, per cagion dell’ indetto blocco di Cuba lungo 
cinquecento miglia di costa (tante ne corrono da Cienfuegos 
sulla costa meridionale risalendo a Capo Sant? Antonio a 
ponente e di là seguendo la costa di tramontana sino a 
Cardenas), le forze americane erano forzate a dividersi. 

È vero che altre se ne radunavano ad Hampton Roads 
sotto gli ordini del commodoro Schley. 

Ma erano Iungi dall’ esser pronte. Consistevano come 
ognun sa delle quattro corazzate Teras, Massachusetts, Brook- 
lyn, Miantinomoh e degl’ incrociatori : Columbia, Minneapo- 
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lis e Vesuvius. Codesta squadra è quella cui fu dato il predicato 
di volante ed alla quale vennero attribuiti obbiettivi di corsa 
lontana che mal si attagliavano ml alcune sue unità, non 
veloci e non ricche di combustibile Miantinomok e Vesuvius). 

Una terza divisione risaliva la costa dell’ America me- 
ridionale : componevasi della corazzata Oregon, dell’incrocia- 
tore Marietta e dell’incrociatore Nitheroy acquistato al Bra- 
sile. Una quarta divisione capitanata dal comodoro Howedl 
si allestiva a New York: consisteva nell’ ariete corazzato 
Katahdin e negl’inerociatori New Orleans e San Francisco. 
Due grossi e veloci piroscafi transatlantici, V Yale e 1’ Har- 
vard, vi erano stati aggiunti dopo averli muniti di leggiere 
artiglierie. Ridotto alla sua più semplice espressione il pro- 
blema strategico della Spagna era dunque il seguente : con 
una forza navale da linea di battaglia forte di 58.000 tonnel- 
late dotata di una velocità minima di 16 nodi, ragguagliata 
all’unità meno celere che era il /’elayo, mentre tutte le altre 
correvano a venti nodi, impegnare azione risolutiva succes- 
sivamente coni quattro gruppi, ciascuno singolarmente più 
debole, e rappresentati come segue secondo il criterio del 
dislocamento, del luogo di stazione e del cammino dell’unità 
meno celere. 

Primo gruppo — Squadra Sampson. 


Dislocamento complessivo navi di linea 43938 tonn. 
Velocità minima (Z'error) 10 nodi 
Velocità massima (Zoica) 17 » 


Luogo di Stazione: Key West-Avana-Porto Rico. 
Dislocamento complessivo navi di crociera da 


ammettersi alle navi di linea 9480 tonn. 
Velocità minima (Marblehead) 18,4 nodi 

» massima (Cincinnati) 19 » 
Dislocamento complessivo navi torpediniere 940 tonn. 
Velocità massima 24,5 nodi 


Secondo gruppo — Squadra Schley. 
Dislocamento complessivo navi di linea 29808 tonn. 
Velocità minima (Miantinomoh) 10,5 nodi 
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Velocità massima (Brooklyn) 21,9 nodi 
Luogo di Stazione Hampton Roads in Virginia. 
Dislocamento complessivo navi di crociera da 


annettersi alle navi di linea 8305 tonn. 
Velocità minima ( Vesuvius) 15 nodi 
» massima (Columbia) 23 » 


Terzo gruppo — Squadra Howell. 
Dislocamento complessivo nave di linea Kataldin 2615 tonn. 


Velocità 16 nodi 
Dislocamento complessivo incrociatori 28698 tonn. 
Velocità minima (San Francisco) 19,5 nodi 

» massima (Harvard) 22» 


Luogo di Stazione New York. 


Quarto gruppo. 


Dislocamento nave linea (Oregon) 10,288 tonn. 

Velocità 16,7 nodi 

Dislocamento incrociatori 8280 tonn. 

Velocità massima (ex-Nitheroy) 16 nodi 
» minima (Marietta) 12,2 >» 


Luogo di stazione; in viaggio. 

Il timore che echeggiò in tutta la stampa americana al 
principio delle ostilità palesa qual pericolo incombesse agli 
americani ì quali non furono salvati da altro che dall’inezia 
dei loro avversari. Essa permise che Schley e Sampson si 
congiungessero a Key West il 17 maggio, essa permise che 
l’Oregon raggiungesse la squadra. Essa in fine ha cagionato 
l’arrivo dell’ amiraglio Cervera nelle acque cubane il 21 
maggio, giorno nel quale si rinchiuse dentro Santiago alla 
cui bocca il giorno 23 le due squadre di Schley e di Sam- 
psori si avvicinarono in forze oltremodo preponderanti, poichè 
il ministro spagnuolo non aveva affidato a Cervera tutte 
le forze disponibili; ma solamente quattro navi di linea 
e cinque controtorpediniere, dando il resto all’ amiraglio 
Camara per scopi militari sin qui ignoti ed in apparenza 
non plausibili. 
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IV. 


Come e perchè la Spagna mancasse ai precetti più ele- 
mentari della strategia procurando al nemico ciò di cui que- 
sto sopratutto mancava, cioè del tempo bisognevole alla 
mobilitazione, è tuttavia un mistero. Quali condizioni in- 
terne consigliassero lo strano viaggio di Cervera da Cadice 
alle Canarie, dalle Canarie al Capo Verde ed al fine da 
Capo Verde a Santiago facendo una seconda sosta in luogo 
neutro alla Martinica ed una terza a Curacao, niuno ha pa- 
lesato. Altrettanto inesplicabile è il viaggio di Camara a 
Suez ed il suo ritorno, aggravati dalla spesa del doppio 
pedaggio che rappresenta circa 700,000 franchi. Qui è ne- 
cessario procedere per esclusione. Non mancava danaro ; 
perchè innanzi che le ostilità scoppiassero la Spagna aveva 
potuto acquistare a pronta cassa i due potenti piroscafi ger- 
manici che ora si chiamano Rapido e Patria e che furono 
assegnati alla squadra detta di riserva capitanata dal Ca- 
mara. Non il danaro mancava; perchè le operazioni fatte 
dalla Spagna sotto forma di prestito all’ interno gliene hanno 
procurato a sufficienza: in fatti, comunque in modo degno 
di biasimo, le squadre di Cervera e di Camara hanno sisi 
pato per lontani luoghi. 

Non ci è stato dunque inazione, ma piuttosto sbaglio 
nelle mosse. Nè il carbone ha potuto mancare. Col danaro : 
alla mano se ne ha sempre; oltre a ciò la Spagna ne pos- 
siede anche di proprio nazionale in Biscaglia ed in Anda- 
lusia e che si confà ai forni delle navi. Non il personale di 
bordo mancava, perchè la Spagna normalmente ne ha a suf- 
ficienza per equipaggiare le sue squadre. 

Non la bravura della sua gente le mancò; perchè, co- 
munque la prodezza personale non sia il principale coeffi- 
cente della vittoria, pur tuttavia ha un valore indubbio. 
Cavite e Santiago hanno a suo luogo singolarmente dimo- 
strato che gli equipaggi spagnuoli affrontavano bravamente 
il fuoco di un nemico cui sembra non sapessero infliggere 
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nessuna perdita. Della prodezza della gente di mare spa- 
gnuola il ministero era sicuro, ed al pari di lui lo erano tutti 
coloro che in Ispagna e fuori di Spagna si occupavano di 
faccende navali. 

Di tradimenti dei capi e di corruzione dei ministri non 
è nemmeno il caso discutere nel senso stretto del concetto. 
Se per tradimento e corruzione s’ intende quel fatto episo- 
dico che è la vendita di una coscienza all’ istante presta- 
bilito, esso è da escludersi dal)’ ipotesi. 

Per quanto 1)’ amor patrio nella nazione spagnuola (co- 
me nella francese ed anche nella nostra) si compiaccia di 
forme rettoriche e reboanti che ne diminuiscono la profon- 
dità, giusto perchè si sviluppano soverchiamente in super- 
ficie, pure esso esiste. Se invece 8’ intende per tradimento 
quella non interrotta serie d’ inganni colla quale le alte per- 
sonalità politiche addormentano il paese ; se per tradimento 
8° intende la capitolazione continuata colla propria coscienza 
cui si lasciano trascinare funzionarî grossi e piccini; se è tra- 
dimento l’ attendere in guerra dalla fortuna il trionfo che 
solamente lo studio può dare ; se infine la tendenza al vicen- 
devole inganno intorno alla realtà delle cose, purchè le appa- 
renze si salvino, è parte integrante del tradimento, oh ! al- 
lora sì, la Spagna ha soggiaciuto agli effetti di questa forma 
speciale di tradimento collettivo c quasi direi nazionale, del 
quale i colpevoli sono cotanto numerosi che non sì riesce 
a procedere contro di essi, perchè la responsabilità di que- 
sta forma peculiare di antipatriottismo è sminuzzata e sud- 
divisa in modo da rendersi impalpabile e le molecole sfug- 
gono alla misurazione. Escluse dunque le cagioni di cui 
sopra, ed ammesso l’ antipatriottismo nei fatti ed il patriot- 
tismo esclusivamente a parole, rimangono come cause del 
disastro spagnuolo : in primo luogo 1’ ignoranza assoluta di 
che cosa sia la guerra navale negli uomini di governo; in 
secondo luogo l’ inesperienza non meno assoluta degli cese- 
cutori dei fatti di guerra. 
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V. 


Non è lecito supporre che gli amiragli Montojo, Mi- 
narola, Cervera e Camara abbiano agito fuori dell’ orbita 
della loro posizione di comandanti di squadra. Fa duopo 
rassegnarsi a credere che abbiano obbedito ad ordini rice- 
vuti. Perciò si possono chiamar responsabili per tutto quan- 
to riguarda la tattica ed irresponsabili per quanto riguarda 
la strategia. Il carico di questa tocca ai ministri ed alla 
nazione. Alla nazione che ha abdicato il suo potere siuda- 
cale non occupandosi della propria marina, non esercitando 
mercè la stampa la legittima influenza del contribuente verso 
il tesoriere. Ai ministri che — coscienti o no — hanno la- 
sciato apparire come fulgido ed efficace un istrumento ir- 
rugginito, l’ armata. 

Grande insegnamento per noi! Ler noi, come per tutti 
i popoli che, apprezzando giustamente i beneficî della pace 
e non desiderando gli orrori della guerra, dimenticano che 
le spese per )’ armata e per l’ esercito costituiscono un pre- 
“mio d’assicurazione contro i danni della guerra stessa ; e che 
non pongono mente che quanto meglio è speso quel premio, 
tanto più l’ assicurazione riesce efficace. Grande insegna 
mento per noì che troppo agevolmente confidiamo la cura 
delle forze militari ai titolari dei ministeri tecnici, eccellenti 
uomini sempre, ma che vanno sorretti dalla simpatia nazio- 
nale vanno spronati a ben fare e sindacati senza posa; non 
per indegno sospetto che siano impari all’ opera; ma perchè 
meglio lavora quel servitore del pubblico il quale non ignora 
che il pubblico lo segue collo sguardo. 

La Spagna cullata nella fede dell’ efficacia quantita- 
tiva e qualitativa della sua armata nuova di zecca per nma- 
teriale, antiquata per i sistemi dominanti in grembo al 
personale, si è svegliata dopo un sogno doloroso come noi 
il giorno susseguente alla battaglia di Lissa, come la Fran- 
cia dopo le prime vittorie germaniche. 

Discendendo dalle responsabilità collettive o semplice- 
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mente collegiali (cioè del gabinetto) alle individuali che sono 
dei comandanti di squadra, le due giornate di Cavite e di 
Santiago si segnalano per l’assoluta inferiorità degli spagnuo- 
li nell’ uso delle artiglierie. 

A Cavite le navi di Montojo erano qualitativamente 
inferiori a quelle di Dewey : ma i camoni da 12 em. a tiro 
celere onde erano munite dovevano a 1500 metri produrre 
al nemico qualche danno. Non arrecarono che ferite a sci per- 
sone. Evidentemente i puntatori non erano esperti. La colpa 
è dell’ amiraglio o dei regolamenti ? E vano ricercarlo, al- 
meno di qui. Ma siccome a Santiago il fatto identico si ri- 
petè quantunque la differenza qualitativa tra le navi fosse 
minore, è logica la induzione che la inesperienza dei punta- 
tori fosse indipendente dalla persona dell’ amiraglio. 

Ora i punt:ttori non diventano buoni se non si esercitano 
al bersaglio. Saremmo dinanzi al caso di uno di quei falsi 
risparmi consueti alle contrade latine nelle quali, per esi- 
genze di bilancio, si sacrifica 1 istruzione militare ? Temo 
che anche da noi non si facciano bastantemente tiri al ber- 
saglio; in ogni modo addito il caso ai mici concittadini : 
ricordo loro che i valenti puntatori sono preziosi ; quando 
se ne hanno è conveniente fur loro ponti d’ oro perchè ri- 
mangano al servizio. Per averne fa d’uopo esercitarli quanto 
più si possa: è quistione di danaro e non d’ altro. 

Dove non si può eseludere la responsabilità diretta 
dell’ amiraglio Montojo è nell’ aver egli lasciato che gli 
Americani lo sorprendessero a Manilla: che niuno dei suoi 
legni — e ne aveva due da 16 nodi di cammino — fosse 
in avanscoperta ed in vedetta è inconcepibile. Il coraggio 
personale del soldato non seagiona la ineuria del generale. 

Nemmeno la condotta tattica del Cervera è esente da 
biasimo. Le lodi che gli furono profuse per aver, non visto, 
attraversato 1’ Atlantico non reggono al raziocinio. 

Il mare è ampio nel senso assoluto e ristretto nel relati- 
vo. Le vie che lo soleano sono tracciate dalla geografia fisica 
e da quel cumulo di studî mercè i quali sono state compilate 
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le sailing directions o tracciati di rotte. Basta dunque na- 
vigare fuori delle zone batt:te per esser invisibile o quasi. 
La traversata dal Capo Ver.le al mar delle Antille non pre- 
senta difficoltà alcuna; nè v'era nessun difficile problema 
tattico da risolvere. Nel mar delle Antille le traversate 
dalla Martinica a Curacao c da quest’ isola a Santiago sono 
relativamente brevi. . 

È dopo l’ entrata a Santiago che la maestria del gene- 
rale poteva palesarsi. Essa mancò assolutamente. La velocità 
delle sue navi era superiore a quella della maggior parte 
delle unità avversarie. Inoltre le sue controtorpediniere era- 
no giusto il materiale adatto per operare col favor della 
notte e disturbare una squadra di blocco. Nè i tre splendidi 
incrociatori corazzati del tipo Vizcaya, (escludo il Color cui, 
a mia notizia, mancavano i due pezzi da 254 metri della torre 
prodiera) nè le controtorpediniere che camminavano celerissi- 
mamente tentarono mai una di quelle operazioni che 1’ arte 
consiglia. Nè poteva mancare a Cervera Pistante opportuno; 
non va dimenticato ché il 21 maggio diè fondo dentro San- 
tiago; ne uscì solo il 3 luglio per tentare lo scampo. . 

Qual consiglio strano lo spinse a uscir dal porto di pieno 
giorno ? Come mai non prescelse le ore notturne nelle quali 
la sorveglianza è sempre minore, la puuteria del nemico 
più incerta, e più agevole nascondere le proprie mutazioni 
di rotta? Sul blocco, sul modo di eluderlo, sul modo di 
forzarlo, v’è tutta una letteratura dilettevole cd istruttiva. 
Evidentemente Cervera ed i suoi comandanti la ignoravano. 
Chè se 1’ avessero avuta familiare, certo | amiraglio non 
avrebbe atteso le 9 e ‘/, antimeridiane per lanciarsi nella 
corsa verso la disfatta. La scelta della luce mattinale anzichè 
delle tenebre è la condanna della tattica di lui. L’ uscita 
successiva, ma nell’ istesso giorno, delle navi della sua squa- 
dra obbligata per causa tanto della ristretta bocca del porto, 
quanto dell’ aftondato Merrimac a scivolare fuori senza mu- 
tualmente appoggiarsi coi fuochi delle artiglierie, non parla 
in favore dello spirito navale di Cervera. È essai probabile 
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che i molti anni trascorsi nel servizio gli avessero conferito 
lo spirito marino comune agli spagnuoli ed a noi; ma ch'è 
tanto diverso da quell’ altro spirito che appunto chiamo 
navale, e la cui dose dà la misura del valore dell’ uomo 
di guerra in mare. 


VI. 


Quali lezioni si possono trarre della guerra presente 
riguardanti il sistema di reclutamento ? 

Dal principio del secolo ad oggi le grandi marine se- 
guono il sistema inglese del reclutamento per mezzo di vo- 
lontarî tenuti in servizio sino ad età avanzata, o il sistema 
francese di reclutamento per coscrizione licenziando la gente 
dopo 4 anni di servigio sotto la bandiera. La Francia, VIta- 
lia e la Spagna hanno l’ iscrizione marittima ed il recluta- 
mento per classi. (ili Stati Uniti seguono la scuola inglese. 

Ora non è circostanza fortuita che, mentre gli equipaggi 
reclutati col sistema delle classi hanno sempre dimostrato 
possedere copia di spirito marino, quelli reclutati coll’ ar- 
ruolamento a lunga ferma si sono distinti per superiorità in 
spirito navale. 

La guerra presente illustra questo divario : essa dun- 
que costituisce un argomento favorevole agli apostoli tra 
noi di una mutazione nel sistema di reclutamento. 

Non ce’ è battaglia che non procuri qualche insegnamento 
riguardante il personale ed il materiale. Lissa, battaglia 
brevissima, ha prodotto la riforma dell’ architettura navale 
e della tattica. È il caso di esercitare la critica sulla gior- 
nata di Santiago. 

Il personale spagnuolo è stato all’ altezza del suo com- 
pito? Pare di no. Gli uomini adibiti alle artiglierie hanno 
puntato sì male che il nemico segnò un morto e due feriti: 
le navi che dovevano camminare in ragione di 20 nodi sono 
state raggiunte da navi che, salvo il Brooklyn il quale ne 
può segnare 21, non ne facevano al massimo che 17. Siccome 
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è probabile che il combustibile degli Spagnuoli fosse sca- 
dente e le carene fossero sudicie, si deve sminuire due nodi 
dal massimo cammino che gli Spagnuoli potevano raggiun- 
gere. Ma anche i loro avversarî non erano in condizioni di 
metter fuori la velocità massima, posto che le loro carene 
dovevano essere nelle medesime condizioni. Sta di fatto che 
fuor del Cristobal Colon, che è giunto ad allontanarsi di 
circa 60 miglia da Santiago, le altre navi sono state rag- 
giunte a 15 miglia dal porto. l i 

Dunque camminavano lentissimamente; il che conduce 
a dubitare molto della maestria del personale di macchina. 
Concludendo perciò, a Santiago la direzione e 1° esecuzione 
non hanno risposto convenientemente. Ed ora al materiale. 

Stettero di fronte, a Santiago, due tipi di materiale di 
| linea; la nave di battaglia propriamente detta del disloca- 
mento di circa 10,000 tonnellate, poteutemente armata, c 
fu americana ; e nel campo avversario }’ incrociatore coraz- 
zato di 7000 tonnellate nel quale alla ricerca d’ altissima 
velocità si era sacrificata la regione sana della potenza d’ar- 
imamento. Alla stregua della pratica, la maggior nave ha 
domato la minore. Ben ragione aveva dunque il Brin che 
diceva: « per raggiungere potenza di offesa e di difesa mi 
occorre andare a grossi dislocamenti. » I successori di lui 
ci pensino. 

Infine è degno di nota che, tanto nella guerra presente 
quanto nella precedente tra Cinesi e Giapponesi, il siluro 
— arma soverchiamente preconizzata dai trattatisti e cal- 
deggiata dagl’ industriali — non ha fatto gran prova ; anzi 
in questa recentissima non è stata mai adoperata. 

Dewey a Manilla e Sampson a Santiago, mantenendosi 
sempre fuori della massima portata dei siluri e dentro la 
distanza in cui il tiro delle artiglierie moderne è efficace, 
hanno trascurato chiedere il sussidio incerto del siluri ac- 
contentandosi di usare il proiettile esplodente che è certo. 
| La torpediniera e la controtorpediniera, questi due tipi 
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nuovissimi sarebbero dunque da condannarsi per sempre 
ed assolutamente ? 

Pericoloso mestiere quello di profeta! Ardito chi pro- 
nuncia giudizi assoluti; nè io ne darò. Pur tuttavia sino a 
che le radenti traiettorie e le lunghe gettate utili delle mo- 
derne artiglierie poste su navi sufficientemente veloci per- 
mettono loro tenersi fuori di 1000 metri, credo le torpedi- 
niere non abbiano buon giuoco. Quanto alle navi maggiori, 
l’avere a bordo ed in luoghi esposti al tiro nemico delle mine 
quali sono i siluri significa far la corte al pericolo. È noto 
che i tubi di lancio dei siluri non sono sempre riparati da 
corazze, Che un proiettile nemico scoppii presso ad un siluro 
carico, è certo che lo farà esplodere. Vuolsi anzi attribuire 
l’ affondamento di una delle navi spagnuole ai propriî siluri 
percossi dai proiettili nemici. Rimanga dunque a terra Parma 
incerta, dominî a bordo il cannone, arma più sicura ed esatta. 

Col danaro col quale si costituiscono sciami di torpedi- 
niere e di controtorpediniere si fanno poche navi, ma efticaci 
e davvero atte alla guerra : ed anche a questo pensino al 
Ministero. Grazie al Cielo, non abbiam dato sin qui al navi- 
glio torpediniero lo sviluppo che taluni volevano. 

Siamo dunque in buone condizioni di tempo e di op- 
portunità. 


A. V. VECCHI. 


Nn 
tr rr ch/l/riiziniiz 
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‘Al punto in cui siam giunti, non siamo più noi soli a 
deplorare lo scetticismo, che è penetrato quasi come un ele- 
mento indispensabile dell’ educazione dei nostri giovani ; lc 
conseguenze tristi si vedono e si toccano con mano da molti: 
la gioventù d’ Italia, cresciuta senza una morale preparazione 
alla vita, senza conoscere che cosa sia il carattere morale, 
senza conoscere che il dovere senza Dio è un nome vano, si 
trova ridotta senza ideali o senza le ali per raggiungerli. Non 
è un asserire troppo il dire che i giovani delle nostre scuole 
superiori sono nella maggioranza miscredenti. Lasciamo ora di 
indagare quali siano le cause di questo fatto doloroso e di chi sia 
la colpa ; prendiamo il nesso logico dei fatti : la gioventù è scet- 
tica c miseredente perchè, come diceva melanconicamente poco 
t:mpo fa Pasquale Villari, nelle scuole si insegnerà bene di 
Maometto, si apprenderanno i miti di Venere, di Mercurio, ma 
di Cristo e dei fatti cvangelici, nulla di nulla. Doveva essere 
questo il futo di noi Italiani, nipoti a Dante, al Galilco, al 
Vico, al Manzuni: arrossire della Fede come di una debolezza 
cd ostentare una certa dignità, se delle cose di Dio sappiamo 
poco o niente. — Ma la botte da il vino che contiene. E così un 
giovane studente esce dal liceo ben agguerrito di coltura scien- 
tifica e letteraria, mentre nella scienza morale e religiosa la 
sua coltura è sempre quella di una persona volgare ; di co- 
scienza, di doveri morali, di spirito, di Dio gliene hanno par- 
lato poco ; se pure, por sua disgrazia, non si sia imbattuto in 
qualche professore, che con sapiente sorriso, gli abbia cancel- 
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lato quelle poche traccie di religione che conservava ancora 
nel cuore. Andate poi a ragionare di coscienza e di morale a 
questi poveri giovani. 

Nè l’ università è fatta per riparare i difetti della scuola 
precedente ; anzi, qui c’ è caso di imparare come si diventa 
apostoli di irreligione $ ogni idea di Dio si smarrisce. Una 
volta s’ aveva una cattedra di teologia ; ora non più. Così un 
giovane arriva a ventidue anni, laureato, esperto nel giure, 
nella medicina, nel calcolo ; e di Domineddio, di moralità ne 
sa nè più nè meno del volgo. Le conseguenze vengono da sè; 
basta dare un’ occhiata su in alto, agli uomini parlamentari, 
che delle questioni religiose parlano con una incompetenza 
puerile, e non hanno ancora capito che come la religione è 
elemento éssenziale nella vita di un popolo, l’ ignorare questo 
elemento, il trascurarlo, peggio poi il vilipenderlo è un grosso 
errore di governo, un errore imperdonabile. La prima salva- 
guardia delle leggi è la coscienza del cittadino ; se dalla co- 
scienza togliete Dio, non restano che i cannoni a far la guardia 
al codice. Ma quel giorno che gli artiglieri disprezzeranno voi; 
Governo, come voi avete disprezzato Dio, allora raccoglieremo 
i bei frutti dello scetticismo e della irreligione. 

A pensare che oggi, alla vigilia del secolo ventesimo, 
v' ha della gente che si vergogna della Fede della propria 
madre, ec non si vergogna di aggiogarsi al carro della mas- 
soneria, la quale fugge la luce come gli animali notturni, sale 
al viso una fiamma di iracondia, e si grida: Ma dov’ è, o 
giovani, il vostro onore ? 

Ecco perchè leggendo un buon testo di filosofia per le 
scuole det liceo, mi sono sentito allargare l’ animo ; mi pare 
che dove andrà questo libro del Morando, farà del bene 
certamente. 


se 
* * 
Tocca alla tilosotia 1’ iniziare nel liceo un po’ di restauro 


religioso ; e quando |’ insegnamento filosofico sia condotto con 
ordine, e l’ insegnante abbia delle convinzioni sue. profonde, 
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la filosofia oltre che darebbe una certa unità, una nuova di- 
sciplina alla coltura diversa dallo studente, aiuterebbe in lui 
lo sviluppo del carattere inorale, dando alle credenze religiose 
la forza e la dignità di una convinzione riflessa. 

Il primo volume del Corso di Filosofia, tratta la psicolo- 
gia, la scienza dell’ anima, della psiche, come dicono altri con 
voce peregrina. — Ma veramente, per ragionare dell’ anima, è 
necessaria la logica, che è l’ arte appunto del ragionare; non 
era meglio dunque incominciare dalla logica, la quale ci 
avrebbe dato, per dir così, il maneggio dei ferri del mestiere, 
per procedere poi allo studio dell’ anima ? 

Intanto i programmi mettono prima la psicologia ; ed il 
Morando ha voluto dare un testo per le scuole. Poi ci sono 
delle buone ragioni per tenere quest’ ordine : perchè la logica 
ci dà, in sostanza, il lavoro dialettico della mente umana ; è 
bene quindi conoscerla questa mente, che cosa essa sia, cono- 
scere quest’ anima che ragiona; poi ne studieremo il lavoro 
e le leggi di questo suo lavoro. Sta bene quindi il cominciare 
dalla psicologia. 

Che cosa è l’ anima? E prima ancora: esiste l’ anima in 
noi? — Le semplici affermazioni non bastano ; bisogna tenere 
un metodo scientifico. Dopo Galileo, la scienza si mette sempre 
per la via dei fatti; e dunque anche la psicologia deve tenere 
questo metodo sperimentale, prendendo il fatto come punto di 
partenza. 

Si capisce subito che i fatti di cui si parla, sono fatti 
interni, che, per chiarezza, son detti psichici. L’ essere interni 
non vuol dire che siano per questo meno veri ; sono veri ve- 
rissimi, colti da noi direttamente colla introspezione, chè è 
un’ osservazione rivolta dentro di noi. 

È ben vero che taluno dubita di questi fatti interni, per- 
chè non cadono sotto ai sensi ; ma il dubbio qui è poco filo- 
sofico: sarebbe bella che le nostre osservazioni rivolte fuori di 
noi avessero con sè tutta l'autorità del fatto; e che l’ 03- 
servazione diretta, immediata fatta su ‘di noi, fosse un in- 
ganno. 
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Dei fatti psichici il centro è il conoscere ; è questa la luce 
dell’ anima, la caratteristica dell’ uomo. Studiando bene il 
fatto della conoscenza, come ‘avvenga, in che cosa consista, 
dovremmo esser sulla buona strada per arrivare all’ anima. 
Così il problema psicologico si risolve nell’ altro della cono- 
scenza. Fu questo il metodo già di Platone, che studiò prima 
di tutto la conoscenza, per giungere mano mano a quella 
magnifica concezione dell’ anima, che sarà sempre uno splen- 
dore di bellezza. I 

D’ altra parte, è ben naturale che di qui prenda le mosse il 
cammino per arrivare all’ anima. — La scienza ed il conoscere 
umano hanno o no un valore ? per gli scettici non ne hanno 
affatto, e quindi per costoro la scienza, la logica, la verità 
sono una nostra illusione, una fantasmagoria soggettiva, a cui 
abbiamo voluto attribuire un valore oggettivo. Per gli altri 
invece il sapere umano non è un’ illusione, e la verità non è 
un nome vano : c’è nell’ uomo tutto il mondo delle idee, in 
cui vive l’ intelligenza e nelle quali essa apprende la verità 
ed intesse la scienza. Tutto sta nel trovare da che parte ven- 
gano le idee, se vengano dalle cose come fantasmi invisibili, 
O si sprigionino dal soggetto pensante, o siano come un’ ap- 
parizione di luce, che irraggi a noi dall’ alto. Ecco come il 
problema dell’ anima si converte in quello della conoscenza, 
e questo si converte nel problema delle idee, perchè senza idee 
non si conosce nulla. 

Era naturale che il Morando s’ indugiasse per poco a stu- 
diare che cosa è l’ idea e quali ne siano i caratteri ; e fissato 
bene dapprima la natura oggettiva dell’ idee, che sono 1’ 0g- 
getto intelligibile del pensiero, ed i loro caratteri in relazione 
alle cose che rappresentano, in se stesse, in relazione alla 
mente che le intuisce, si pone il gran problema, quale sia 
l’ origine delle idee ; ed avanti di risolverlo, l’ Autore passa 
in rivista i principali sistemi filosofici, secondo la soluzione 
che ci danno del problema ideologico. 

ll materialismo si ferma alla materia, e qualunque fatto 
esterno od interno vuol spiegare colla materia ; coi movimentj 
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della materia, colla chimica si deve spiegare benissimo l’ ani- 
ma e le sue idee. 

Il sensismo ammnette oltre la materia anche l’ anima ; e le 
idee le fa entrare in essa per la via dei sensi: le sensazioni 
trasformate, ecco le idee eterne. 

Il soggettivismo è il sistema di coloro che ammettono l’ a- 
nima, ma la fanno dotata di una facoltà sua propria, superiore 
ai sensi, capace di produrre le idee. 

Dopo quelle lezioni del nostro Autore, dove è stato messo 
in rilievo che l’ idea è diversa dal soggetto pensante, e che a 
questo si oppone come oggetto intelligibile, dopo aver ben 
inteso che l’ idea non muta, sebbene mutino le cose, che l’idea 
perdura sempre, che è necessariamente tale, che presenta in- 
somma dei caratteri divini in sè, riesce davvero non difficile 
la confutazione che l’ Autore ci offre successivamente dei di- 
versi sistemi sopra enumerati, i quali, volendo ricavare le idee 
dal soggetto pensante, o dal suo corpo, o da’ suoi sensi, 0 
dalia sua anima, pongono una causa insufticiente ; perchè il 
corpo umano, i sensi umani, l’anima umana sono di un or- 
dine inferiore all’ ordine delle idee ; l’ effetto non è proporzio- 
nato alla causa. I detti sistemi, che a ragione son chiamati 
soggettivisti, peccano per difetto. | 

Ma ve n’ha altri che peccano per eccesso ; perchè am- 
mettono che le idee sono oggettive, e ne riconoscono i caratteri 
divini, e quindi concludono dapprima che idee cotali l’uomo 
non le potrebbe cavare dal suo essere, di natura inferiore ; 
poi, ‘per spiegarne la presenza nell’ uomo, ammettono troppo 
più di quel chc è necessario, dicendo che le idee sono tutte 
innate nell’ uomo, innatismo, o che 1’ uomo ha innata l’ in- 
tuizione di Dio, in cui si intendono le idee divine, ontologismo, 
o che l’ uomo sia divino egli stesso, anzi un solo Dio col tut- 
to, panteismo. 

Questa divisione in sistemi che peccano per difetto e per 
eccesso nel risolvere il problema ideologico è la stessa che il 
Rosmini ha trattato magistralmente nel Nuovo Saggio, libro 
che sta come un atrio solenne all’ ingresso dell’ edificio filoso- 
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fico eretto dal gran filosofo. Il Morando, interprete eccellente 
della dottrina rosminiana, ha riassunto in forma scolastica il 
trattato del Rosmini; e dedicando ad ognuno dei sistemi ac- 
cennati una lezione particolare, avvia gradatamente il giovane 
studente alla soluzione del problema, che viene risolto infine 
colla dottrina di Antonio Rosmini. 

‘ Questo metodo, oltre che è conforme alle regole della lo- 
gica, ha questo vantaggio, che lo studente si esercita ad un 
po’ di critica, e' fa un po’ la conoscenza colla storia della filo- 
sofia, che negli attuali programmi scolastici non è compresa. 

La soluzione rosminiana, in lingua povera, eccola: la 
verità risplende al nostro pensiero ; essendo essa immutabile 
e divina non può essere un prodotto del soggetto, che è mu- 
tabile e caduco ; dunque è oggettiva, e risplende nella mente 
umana come una luce dall’ alto; ma questa luce non è Dio, 
non è tutta la somma delle idee; a spiegare il pensiero basta 
una prima idea madre, elevatissima, universale, che innata 
nell’ uomo, si determina via via nelle idee secondarie per la- 
vorio di logica, quando l’ uomo coi sensi si affirecia alla na- 
tura : questa idea è l’idea dell’essere. I diversi sistemi con- 
futati hanno la loro parte di affermazioni vere, che il Morando 
accorda e riconosce ; la teorica rosminiana aduna in sè questi 
elementi di verità, ed ilsuo sistema ideologico del Rosmini ci 
appare completo, evidente. 

Ma ha pure i suoi contraditori ; è vero. Ma quale verità 
non ha avuto i suoi contraditori ? 


na 
Il primo fatto psichico è dunque l’intendere ; ve n’ha un 
secondo, che è il sentire. L’ uomo intende bensì nelle idee, 
ma comunica eziandio mediante il corpo col mondo esterno. 
Questi due fatti, l’intendere ed il sentire, ci guidano ad am- 
mettere un principio da cui essi partono; ora }Ja materia non 
basta a spiegare la cognizione, come si è veduto, e non basta 


nemmeno. a spiegare la sensazione, perchè la sensazione è 
qualche cosa di semplice, di inesteso, tale quindi che non può 
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cadere nella materia, composta di parti e quindi estesa. Adun- 
que l’intendere ed il sentire suppongono l’esistenza dell’anima, 
di un principio semplice ed inesteso che unifichi in forma 
semplice le diverse inì:pressioni dei sensi, e che intuisca l’idea; 
e così è provato che l’anima esiste ('). 

L'autore passa ad indagare la natura dell’anima; e dalle 
operazioni di essa, come anche dall'analisi dell’Io, si dimostra 
che l’ anima è un sentimento sostanziale, ossia una sostanza 
che è essenzialmente senziente. È questo, come si capisce, il 
punto centrale della psicologia ; dimostrato questo, è naturale 
che si venga a divisare le proprietà dell'anima, le quali, come 
derivano dalla sua essenza, servono a chiarirla per virtù di 
luce riflessa. — Proprietà fondamentale : l’anima è semplice, 
ed a questa proprietà si ridueono l’ unicità, ossia non vi sono 
parti dell’ anima, l’ identità, ossia è sempre la stessa, l’ îm- 
materialità, tale quindi da escludere ogni estensione, perchè 
l’ esteso è materiale. (Questa ultima dote è sviluppata dal no- 
stro Autore con una vera ricchezza di argomenti, desunti dalle 
migliori osservazioni moderne, illustrati con appositi schizzi 
grafici, adatti alla capacità di uno studente liceista. In questo 
capitolo viene specialmente analizzato il fenomeno della sen- 
sazione con perizia rara, perchè accanto alla trattazione filo- 
sofica trovano posto le teorie moderne della luce, del suono, 
che vengono dall’Autore armonizzate col fatto animale della 
sensazione. 

Seguono le altre proprietà dell’ anima, che è dimostrata 
immateriale, spirituale, immortale. L' immortalità è studiata 
con speciale riguardo nelle tre grandi prove platoniche, che 
furono nei tempi moderni rimaneggiate in forma perfetta dal 
Rosmini. Se lo studio della psicologia ha qualche importanza 


(') Forse questo puuto, nel libro del Morando, poteva essere chiarito più 
direttamente. Non che manchi la prova dell’ esistenza dell'anima, anzi, pel 
corso della trattazione, se ne discute in lungo ed in largo; ma mi pare che 
secondo la gradazione didattica in un trattato di psicologia, dopo aver parlato 
dei fatti psichici, sarebbe opportuna una lezione, dove si provi che 1° anima 
esiste. Questo l'Autore lo potrà fare in una seconda edizione. 
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nella vita umana, è perchè s’arriva a comprendere l’immor- 
talità dell’ anima, e con essa tutto quel nuovo orientamento 
che prende la vita dell’uomo, quando sa che anche dopo la 
morte, l’ anima sua vivrà. — Le tre prove sono, primo la prova 
ontologica, tratta dalla realità dell’ anima : l’ anima esiste, 
quindi non muore, come niente muore di ciò che esiste; può 
mutar di forma una cosa, ma nulla si distrugge nel mondo; 
perchè si distruggerebbe l’anima, che ha natura tanto migliore 
delle cose ? La prova logica, che è dal Rosmini ritenuta come: 
fondamentale, tratta dalla natura intelligente dell’ anima, o 
‘meglio dalla natura incorruttibile della verità, termine del- 
l'intuizione mentale. Per essa accade che, quando l’anima colla 
morte perde il termine sensibile corporeo, vive per sempre nel 
termine intelligibile a cui aderisce per virtù nativa di intuito 
e così non muore. La prova morale, dedotta dalla legge di giu- 
stizia a cui l’uomoè ordinato, e di cui vi ha una norma fissa 
in tutte le coscienze. — Le tre prove sono così legate, che 
la prima dimostra la sopravvivenza di ogni spirito, senza dire 
se l’anima perdura identica ; la seconda, o prova logica, di- 
mostra la persistenza dell’anima identica a sè ; la prova mo- 
rale finalmente dimostra l'immortalità dell’anima identica e 
cosciente, perchè solo nella stessa anima, memore di sè é 
presente a sc stessa potrà aver ragione la giustizia rimunera- 
trice o vindice degli atti umani. 

Seguono poi due lezioni, che trattano il quesito dell’unione 
dell’anima col corpo. (Così abbiamo l’uomo, che consta essen- 
zialmente di anima, principio senziente, e di corpo, termine 
sentito; uniti questi due clementi l’uno all’altro così che l’anima 
intellettiva aderisce in forma semplice, con un atto fondamen- 
tale di sentimento, al proprio corpo: in questo sentimento fon- 
damentale è posta la vita umana, la quale in tutte le sue 
manifestazioni, non solo intellettive, ma eziandio fisiologiche, 
fisiche, meccaniche, va sempre considerata come un’ emana- 
zione perenne del principio vitale, l’anima. 

A questo punto la psicologia può procedere con maggior 
sicurezza a studiare la sensazione, in sè, nei suoi elementi ; 
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questo fa il Morando, il quale non si è limitato a quei confini 
tradizionali che con un po’ di sistema nervoso e di organi 
sensorî, chiudevano brevemente le ricerche ; ma connette ]e 
sensazioni varie al sentimento fondamentale, ci parla delle 
leggi di Weber e di Fechner, elevando la trattazione al giusto 
livello di coltura che un giovane di liceo può o deve avere. 
Anzi, sotto questo rapporto, le ultime lezioni di questo Corso 
sono, a dir breve, eccellenti : quello che l’Autore ci dice della 
sensitività interna e dei fenomeni in cui si esplica, del sonno, 
dei sogni, del sonnambolismo, del sistema frenologico, degli 
istinti, della lotta per la vita, allarga sempre meglio il campo 
delle osservazioni ; ed il giovane che abbia bene afferrato i 
principî della psicologia, legge e studia queste ultime lezioni 
con vero piacere, perchè trova in esse la spiegazione di quei 
fenomeni strani, che hanno nome di occultismo, che fanno 
strabiliare, mentre, studiati a modo, si possono ridurre nei 
giusti confini della natura umana. 

Le ultime due lezioni trattano dell’ origine dcll’ anima 
umana, dove è ben precisato il creazionismo ragionevole, in- 
teso in questo senso che si escluda una creazione per seri:, e 
si escluda eziandio una propagazione per sdoppiamento, per 
moltiplicazione. Dio è creatore sempre e di tutto ; lo spirito, 
principio semplice, inerente alla materia elementare, si indi- 
vidualizza secondo il vario individuarsi del termine sentito ; 
l’anima umana illuminata dal Volto di Dio, si origina per 
creazione sempre, perchè tutto quanto esiste, è creazione di 
Dio, perchè divina la legge del crescite et multiplicamini, per- 
chè divino l’ intervento diretto di Dio che collo sguardo del 
Volto santo trasforma lo spirito senziente in anima umana, 
ordinata a divina destinazione. — La destinazione dell’ anima 
umana è il tema dell’ultima lezione. 


* 
* * 
Un appendice di Cosmologia chiude il volume del Morando. 


Il dir in breve di questa appendice non è facile, se si voglia 
darne un’ idea un po’ precisa. Dapprima va spiegato come 
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mai la cosmologia possa formare un'appendice della psicologia; 
la ragione di questa collocazione sta in ciò, che tutto quanto 
il mondo esteriore in tanto esiste per noi in quanto l’ anima 
nostra mediante il corpo lo percepisce ; noi la scienza cosmo- 
logica la si fa di tutte quelle nozioni mondane che sono in 
noi, nell’ intelletto nostro. È vero che, a questo modo, non 
solo la cosmologia, ma qualunque ramo dello scibile, poten- 
dosi ridurre ad un sistema logico di nozioni che sono dell’anima 
intelligente, si potrebbe considerare come un’ appendice alla 
psicologia ; e infatti sarebbe così ; e per questo, se tutti gli 
scienziati studiassero un po’ di filosofia, non sarebbe poi tanto 
male: i grandi geni cenciclopedici furono così perchè erano 
anzi tutto filosofi. 

Ma il nostro Autore non ci dà della Cosmologia che pochi 
accenni intorno alla natura del cosmo. — Tesi fondamentale : 
l'animazione dell’universo. Pare un’eresia a tutta prima, e ci 
vorranno di molte fatiche e del tempo assai per metterla in 
corso di discussione ; ma non è una novità. Già Platone nel 
Timeo ragiona in lungo ed in largo dell’ anima del mondo ; 
fra i moderni, parecchi insigni scienziati, che il Morando ri- 
corda, sostennero questa teoria. 

A che cosa si ridùce in sostanza questa unimazione uni- 
versale? Ecco: i moderni riducono il imondo universale al 
binomio forza e materia, riducendo per via di sintesi le di- 
verse forze ad unità; ma poi non vanno più in là a doman- 
darsi che cosa sia questa intima energia cosmica, ora splendida 
nelle suc manifestazioni, ora silenziosa e latente, formida- 
bile nell’abbattere, paziente nell’edificare, qua moto, là calore, 
luce, elettricità, vita che si manifesta in mille modi, sotto 
mille forme, vibrando e scoppiettando lieta da tuttii pori della 
materia, rinnovandosi nell’atto stesso che si spegne, generan- 
dosi nei sepolcri : 

Dagli antri sonori 
Che il musco riveste 
. Tra viscidi tiofi 


E trali foreste 
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Si vibra, si turbina, 
Anela all’uscita 
Gigante la vita (!) 


Così, solo a parlarne, ci si è mutato il nome sul labbro : 
invece di dire forza, diciamo vita, come diceva Platone, ed 
avremo il concetto di questa così detta anima, o principio 
semplice, che anima l’universo visibile, e quasi chiameremmo 
il soffio di Dio Creatore. 

Il Morando ci dà alcune prove, brevemente, di questa 
tesi, che, messa al suo posto, lasciate in disparte le inutili 
logomachie scolastiche, apre un bellissimo campo di studî finora 
quasi inesplorato. Le vite individuali, in questa teoria, sono 
appunto, secondo il nome loro suona, individuazioni della 
vita cosmica universale. È un fatto o no che la natura vive ? 
Che cosa è questa vita che arela all’uscita, e che con vicenda 
perenne rivive? È il principio animatore, semplice, inesteso 
che ha per suo termine sentito la materia elementare; quando 
ha luogo un opportuno aggruppamento di clementi materiali, 
si verifica necessariamente una fusione delle forze vitali, co- 
spiranti ad elevare l’ intensità vitale in proporzione del ter- 
mine materiale. 

Questa dottrina, come ben si vede, è agli antipodi col 
materialismo, e può essere un buon correttivo contro gli cc- 
cessiì del trasformismo, al quale si dA una base ragionevole, 
tale che fa riconoscere Dio come principio e conduce ullo spi- 
ritualismo più elevato. 

Mi fermo qui, perchè per una recensione basta quanto si 
è detto. In qualche parte il volume del Morando sarà discusso; 
ma l’insieme del libro è tale che tutti quelli che lo vorranno 
conoscere, scolari e non scolari, si sentiranno animati da un 
nuovo desiderio di sapere, di studiare, di conoscere un po’ 
questo gran mondo spirituale, che pur vive in noi, ed al quale 
non si pensa affatto o si vive come se ci fosse affatto straniero. 


BR. STOPPANI 


(') Zanella — Gli Ospisi Marini. . 


| 


Anco una volta, di Francesca da Rimini 


Rapiti in giro dalla bufera della loro passione; ch’ è di- 
venuta essa medesima il loro perenne tormento ; per mezzo 
la tenebra, che si leva dalla cecità tumultuosa della loro ra- 
gione travolta ; fra le strida, che prorompono dal terrore 
d’ avere a precipitare a valle della rwina infernale, ne’ cer- 
chi di quelle colpe più gravi, cui, nel cieco impeto degli 
affetti imperversanti, i lussuriosi si esposero ; Paolo Malatesta 
e Francesca da Polenta, i due, Cognati, uniti nell’ amore da 
un tragico viluppo di contingenze; uniti nella morte dalla 
maligna denunzia d’ una fante, e dalla premeditazione omi- 
cida del respettivo Marito e Fratello Gianciotto ; uniti nel- 
l’ Inferno dalla severa e in un pietosa Giustizia divina ; uniti 
nel compianto de’ secoli dal canto d’un sovrano Poeta ; escono 
dalla schiera ov' è Dido, e vengono là dove li chiama l’ affet- 
tuoso grido di Dante. 

Ei li ha pregati in nome di quell’ Amor che i’ mena ; ed 
essi, cui per effetto della colpa sì poco rimane di libero ar- 
bitrio, menati dal vento, menati dalla passione, rispondono 
quasi di necessità a questo appello; che, mosso da un tumulto 
repentino d’indovinamenti, di memorie, di desiderî, supera 
per un istante il muggito altissimo della procella infernale. 

Come colombe vengono, quando a gemere soavemente dal- 
l’olmo aerea, o da’ culmini delle case villereccie, le chiama, 
non conteso ud esse da ardua legge veruna, 1’ Amore, o la 
vigile cura del nido e de’ nati tuttavia implumi ; vengon leg- 
gieri, perchè di quante sono anime dolorose, che nell’ aere 
infernale, facendo lunga riga di sè come i gri, vanno pian- 
gendo e lc perdute dolcezze, e la immatura morte, e la rea 


448 ANCORA UNA VOLTA, DI FRANCESCA DA RIMINI 


fama che di sè lasciarono in terra, niuna è (tale almeno pia- 
ce effigiarli al Poeta) cui debba esser più mite la Giustizia 
divina. 

Essa pesa e le colpe de’ due, e le domestiche frodi, e le 
negligenze crudeli, e i lunghi oblii, e le meditate insidie, in 
cui s'irreti la troppo labile loro virtù ;,essa le diuturne bat- 
taglie, e i dolci sospiri, e i desiri dubbiosi lungamente repres- 
si; sin quando all’ anime stanche del solitario conflitto, alla 
Donna unmiliata dalla fredda indifferenza maritale, al Giovine 
conscio, e fatto dall’ Amore più veggente che mai, la solitudine 
allettatrice (Soli eravamo, e senza alcun sospetto) e una rea let- 
tura (Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse) muovono l’ultimo assal- 
to: quando un pallore, un tremito, un bacio, pare debbano alte 
due anime innamorate schiudere il Paradiso ; ed invece la 
daga di Gianciotto, che guatava nell’ombra, sitibondo di san- 
gue, aspettando la colpa da lui preparata, provocata, voluta, 
apre loro l’ Inferno. 

Ed essi vi piombano ; perchè la santità del Sacramento 
violata ; perchè il vincolo della legge sociale spezzato ; perchè 
l'oblio de’ figli e de’ parenti — accolto nell’ anima peccatrice, 
allorchè da’ fantasmi allettatori l’ Arbitrio tuttavia signore di 
sè, poteva rifuggire agli altari di Dio, alle braccia materne, 
a quelle de’ figli, al pensiero del proprio e dell’ altrui decoro, 
della propria e «dell’altrui pace, — chieggon vendetta. 

E della colpa non pentita, non deprecata quanto e ‘come 
dovevasi ; del reo affetto divenuto omai fatale, irrevocabile 
Legge all’anima peccatrice, sarà eterna la pena. 

Insieme vi piombano, così uniti, come li colse feroce, ino- 
pinata, la morte; e il bacio, che li danna, si sigilla eterno 
sulle loro labbra irrigidite ; eterno si fissa nelle pupille ab- 
bacinate quel pallore e quel tremito, che all'una ed all’altro 
rivelavano, con repentino assalto di terrore e di soavità, vero 
il temutc ed agognato sospetto del ricambiato desìo. Nè sanno 
essi, nè il Poeta sa, nè direi quasi sa la stessa Giustizia di- 
vina, se sia maggiore in entrambi la disperata angoscia del- 
l'aver travolto nella sventura eterna l’ oggetto del proprio 
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colpevole amore, o la disperata esultanza dell’ essere, pec ir- 
refragabile eterno decreto, eternamente congiunti, e sia pure 
in Inferno. Questi, che mai da me non fia diviso. 

Tutta 1’ anima della nobile e bella Creatura, cui la fra- 
gilità propria e le timide provvidenze dei congiunti, che Lei, 
repugnante od ignara, fecero pegno di mal compra pace, o 
strumento di Regno, ed a cui la villania del Marito, la in- 
felice leggiadria del Cognato, e le suggestioni d’ un reo li- 
bro di Francia preparavano la eterna dannazione (prendiamo 
per ora le cose quale piacque all’ Alighieri, ed a’ prischi suoi 
Spositori di presentarcele), tutta l’ anima di Francesca, dico, 
par che si rispecchi in questo verso, colla sua foga, colla sua 
costanza in amore, con quella indomita alterezza, che, seb- 
bene meno ostentata, pur non è meno invitta sotto il flagel- 
lo infernale, che quella di Farinata, di Capaneo, di Ugolino. 
Magnanima peccatrice ! 

Altra figura di Donna colpevole, che, pur confessando la 
caduta propria, si levi contro l’altrui crudeltà e villania, con- 
tro gli spietati giudizî del mondo, e contro il soverchiare della 
vendetta, io non ricordo, pe’ vasti campi dell’Arte, pari a que- 
sta di Francesca; salvo, forse quella Contessa di Rossiglione, a’ 
tragici casi della quale e dell’ amante suo, il Petrarca, un ver- 
so e mezzo pregno di reconditi sensi e d’ arcane melanconie, 
il Boccaccio sacrava due pagine di novella, da valere per tre 

volumi di romanzo moderno. 
Quale ne apparisce, evocata dalla memore pietà e dalla 
inesorata giustizia del Poeta, questa Donna, che infiammerà 
per secoli e commoverà quante sono anime capaci di un af- 
fetto gagliardo ! 


Spirat adhuc Amor, 
Vivuntque commissi calores 
sa AMOS n a 

(ORAZIO) 


Quanto ritegno nell’ impeto della passione! qual sempli- 
ce e possente eloquenza nel dire de’ suoi miseri casi! qual 
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profumo di gratitudine in questa Perduta, che vorrebbe poter 
ricambiare di preghiere esaudite, chi, in Inferno, ha pietà del 
suo male perverso! Che generoso silenzio su quanto può far 
parere men degno di compassione l’ Uomo che la sedusse, che 
la trasse seco nel baratro! Che sobrio, ma sapiente elogio di 
lui, dal quale la infelice ebbe le prime, le sole gioie, sino al- 
lora invano bramate, dell’ amore! Che semplice e sicuro orgo- 
glio della beltà e della leggiadria propria, dal villano Marito ne- 
glette! Come pugnano insieme ed armonizzano nelle parole di 
lei, la franca confessione del colpevole affetto, e l’ angoscia di 
sapersi in cospetto delle genti tutte infamata per sempre; infa- 
mata per opera del Marito che, volutala in Donna, non sapu- 
‘tala amare, d’un colpo, in lei punendo e il peccato commesso 
da lei, ed il proprio, di tanto maggiore, spengeva il corpo, 
l’anima, l’ onore della Donna già sua! 

Quanta giustizia (e qui sta il punto sul quale dovremo 
partitamente fermarci in appresso, a chiarir bene la importan- 
za di questa parte del Poema dantesco) quanta giustizia nel 
giudizio e nella condanna del Marito omicida! E tutto ciò in 
quanto pochi versi adunato, fuso, animato di vita immortale, 
disposto insieme ad un portentoso effetto d’ arte, e ad un sa- 
pientissimo svolgimento di scienza morale e sociale. Amore, 
non essa, non Paolo, Amore è il colpevole. Amor, che a cor 
gentil ratto 8° apprende ; e ratto s’ apprese, quindi, al cuore 
di Paolo; Amore della sua della persona, così atrocemente 
spenta negli anni verdi ; quando alle gioie della vita, al pen- 
timento, al perdono pareva dovesse avanzare sì lunga l’ età, e 
porgersi sì pietosi gli Uomini e Dio; Amor, che a nullo amato 
amar perdona, e che alei, nell’ ebbrezza del sapersi cara « 
cotanto amante, non lasciò vigore d’ animo che, sola, inesperta, 
le bastasse a resistere; Amore, tremendo, fatale, più potente 
che la morte stessa, li trasse alla tragica fine, all’ Inferno, 
all’ eterno amplesso nel turbine disperato. 

E tutto quello, che sta a giustificazione o lode di lei, la 
quale, spictatamente posta a ludibrio degli avvenire, difende 
come meglio può la fama propria e quella del non ignobile 
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sventurato amatore, sì volge di necessità, senza che ella pur 
faccia sembiante di vederlo, ad infamia di ‘Gianciotto. 

Quella della persona, da cui in altri cuori più gentili do- 
vevano accendersi così fervidi ardori, era sua : che non l’ amò 
egli, dopo averle innanzi agli Uomini e a io giurato 1’ amo- 
re? Quella rispondenza d'affetto sì tenace, che nè il ferro 
omicida la rompe, nè le pene d’ Inferno l’allentano, nè la 
giustizia di Dio la disgiunge, che non la evocò egli stesso, 
il Marito, nel cuore della bella Creatura ? E perchè (squisita 
perfidia ed allettamento feroce, o negligenza disamorata e vil- 
lana) perchè poteva esser così sola e senza sospetto la fragile 
Donna, cui le nozze di Gianciotto erano state imposte, e dove- 
vansi perciò con tanto più tenera sollecitudine, e tanto più 
vigile studio che mai fare accette, od almen tollerande ? 

Taluni Commentatori veggono nella recisa sentenza : Cai- 
na attende, come lo stigma dell’ odio diabolico, che imperver- 
sa, non meno procelloso del suo. colpevole amore, nell’anima 
di Francesca. Taluni anzi, a cessare da lei la fiera accusa 
d’ invocare ella sul capo dello sposo tradito la pena di un 
delitto provocato per tanta parte da lei, attribuiscono a Paolo 
codeste parole; quasi che, in ogni caso, protferite dal fratello, 
dal fratello offensore, dal fratello più reo che la stessa Fran- 
cesca, perchè manifestamente meglio accorto del cimento a cui, 
con la non casta lettura, commetteva la virtù propria, e l’ al- 
trui, quelle parole disdicessero meno che profferite da Fran- 
cesca, la delusa Moglie, cercante in nuovi affetti un conforto 
e un oblio. 

Ma, nè Paolo parla ; né parlar potrebbe senza scemare 
efficacia alla sapiente e fervida difesa della sua compagna di 
pena ; nè, ove pur Francesca tacesse della pena a Gianciotto 
serbata, niun altro luogo d’ Inferno, tranne Caina, potrebbesi, 
udita la narrazione di lei, aggiudicare all’ Uomo, che della 
Moglie e del Fratello spense, con fredda premeditazione, con 
lungo viluppo d’ insidie, l’ anima, il corpo, la fama. 

. Non Francesca ; Res ipsa, loquitur! Posto tal delitto, ne 
consegue, per necessità ineluttabile, tal pena. 
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Ma non pochi si leveranno ad oppormi. Tutto codesto potrà 
anche stare, se si meni buona senz’ altro la narrazione dei casi 
di Francesca e di Paolo, quale da’ versi danteschi è piaciuto 
a parecchi Commentatori dedurla. Senonchè v’ha pur chi du- 
bita, ed a ragione, se realmente quelle nozze di Gianciotto fos- 
sero imposte a Francesca, e s’ ella, prima che il deforme e scor- 
tese Gianciotto, avesse realmente conosciuto in Ravenna quel 
Paolo che tutti chiamavano il Bello, e che lasciavasi in sua pre- 
senza appellare così anco in pubbliche scritture solenni. 

E dove pure, soggiungono, si fosse da’ parenti fatto forza al 
consentimento di lei, allorchè si pattuirono o si conclusero le 
nozze, non pare davvero che quando il pugnale del marito ine- 
sorabile la colpì, Francesca fosse, ormai sì giovinetta sposa, e sì 
inesperta d’ amore, ella madre di due figli, un Tino, un Ram- 
berto, e d’ una figlia, indarno ahi! dal nome dell’ ava paterna, 
chiamata Concordia. E se quel Paolo aveva altri migliori pregi 
che la troppo e mal vantata bellezza, egli aveva peraltro già 
moglie, quando vuolsi che andasse prosseneta del fratello a 
Ravenna, o la tolse poco appresso, e fu per lei, Orabile da 
Chiaggiuolo, capostipite d’ un nuovo ramo dei Signori di 
Chiaggiuolo. Era dunque quello di Francesca e di Paolo un 
doppio adulterio : erano i due amanti ormai nell’ età della di- 
screzione, e d’ altro che di leggere coll’ intraprendente Cogna- 
to romanzi francesi di poco scrupolosa morale, avrebbe potuto 
e dovuto occuparsi la Donna di Gianciotto, qual che si fosse 
il Marito ; ben altro intraprendere Paolo, che nuovi amori, 
pei quali s’ introducessero nuove perturbazioni e delitti nuovi 
in quella sua schiatta, già sì mal famosa per antichi delitti ; 
già sì travagliata dalle sempre mal dome e sempre rinascenti 
sollevazioni de’ sudditi, che a lui come agli altri suoi tanto 
avevan dato da fare. 

Potrebbesi rispondere, che i figli non provano abbastan- 
za la piena, viva, degna rispondenza d'’ affetto tra questa 
figliuola dei Signori da Polenta, appo i quali serbavasi una 
tradizione di coltura e di gentilezze poetiche e artistiche, da 
rompere almeno con qualche raggio di luce serena le fosche 
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nubi ond’è ottenebrata anco la storia loro, ed il deforme 
rampollo del rude tronco dei Signori da Verrucchio, ch’ eb- 
bero non sine quare cognome di Malatesta, e tre de’ quali, 
il Mastin Vecchio, Malatestino dall’ Occhio (Quel traditor che 
vede pur con l'uno) e Gianciotto tengono sì cospicuo luogo 
nell’ Inferno dell’ ira dantesca. E si potrebbe soggiungere 
ancora, non esser tutto fuor del probabile che, in tal fami- 
glia, fra tali costumi, solitaria, tediata, Francesca tornasse 
appunto colla memore fantasia a’ primi sogni della più lieta 
sua giovinezza, e riaprisse l’ animo a un primo affetto comun- 
que siasi concepito per l’ Uomo, che, non meno animoso degli 
altri suoi congiunti in fatti di guerra, si disformava da loro 
per gentilezza di sembianze e di modi, e per indole volta a 
taluna di quelle cavalleresche e poetiche cortesie, ‘ch’ erano in 
onore alla Corte dei Polentani. | 

Senonchè, trattandosi d’ una discrepanza, massima e so- 
stanziale secondo gli uni, minima ed accidentale secondo gli 
altri, fra la storica realtà e il contenuto storico della Divina 
‘Commedia, sono da fare ben altre avvertenze; in genere, cir- 
ca al modo con cui son concepiti e trattati nella Commedia 
i singoli eventi storici; ed in specie poi, circa al modo, pel 
quale vennero all’ orecchio di Dante i casi di Francesca. 

E prima dirò di questi. Che a fare tanto largo e tanto 
pietoso luogo nel suo Poema a Francesca, Dante aspettasse al 
1313, quando dal secondo Guido ebbe in Ravenna una ospitalità 
meno splendida forse, ma più rispettosa e più intelligente che 
dagli Scaligeri in Verona, non è da supporsi nemmeno se 
non da chi creda appunto in quell’anno 1313 incominciato il 
Poema ; e ciò per cagioni molte, ma sopratutto perchè, in così 
meditato e geometrico scrittore come è Dante, la importanza 
artistica di quel luogo, e la stretta sua relazione col rima- 
nente, mostrano abbastanza ch’ e’ doveva far parte del prisco 
disegno ; il che apparirà tanto più manifesto quando, dalla 
considerazione del merito artistico, passeremo a stabilirne 
l’ ufficio nella testura dottrinale del Poema, ch’ è appunto l’in- 
tendimento precipuo di questo mio studio. 
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Son favole, peraltro, quelle di chi, (pur tra’ valentissi- 
mi), si figura Francesca (maritata nel 1275 e spenta dal Ma- 
rito nè prima del 1283, nè più tardi del 1288), bamboleg- 
giante sulle ginocchia dell’ Alighieri. Le date bastano a sfa- 
tar questi sogni. Ma non è improbabile che Dante avesse, se 
non amistanza, relazione almeno con Guido II l’ Antico, ve- 
nuto Podestà in Firenze nel 1289, quando era ‘ormai diffuso per 
tutta Italia il miserando caso della sua Francesca. Credibi-. 
lissimo poi che maggiore intimità lo unisse a quel figliuolo 
di lui Bernardino, che capitanò i Guelfi pistoiesi nella guerra 
di Campaldino ; e credibilissimo è, dunque, che da’ Polentani 
stessi, in modo più o meno diretto, egli apprendesse i partico- 
lari di quegli eventi, lumeggiati naturalmente per guisa, che 
quanto meno era possibile ne restasse offeso il nome e la me- 
moria della Donna infelice. 

Il truce caso, atto singolarmente di per sè a commuovere 
ogni animo, e segnatamente quello dell’ Alighieri, si fanta- 
sioso, sì eccitabile e tenero, e sì inchinevole pur troppo ad 
amori non tutti degni, negli anni suoi giovanili, andava unito 
pertanto nel cuor suo a ricordanze personali, forse di ami- 
cizia, certo di simpatia. 

La quale più viva e calda doveva accendersi poscia, che 
il conflitto loro colle politiche ambizioni dei Papi, segnalò i 
Polentani alla attenzione del Poeta, fatto di quelle ambizioni 
sempre più fiero nemico. 

Perchè, appunto in quell’ anno 1289, in che Guido l’ An- 
tico era PodestA di Firenze, Stefano Colonna, Legato del Papa 
in Romagna, ingiungeva ai Signori Polentani, ch’ e’ si ricon- 
ciliassero (sa il Cielo con che cuore!) co’ Malatesta ; ma poi, 
voltosi inopinatamente contro di loro, il Colonna assaliva Osta- 
sio terzogenito di Guido, governante Ravenna pel Padre. 

Da Firenze accorreva Guido al suono di tanta guerra, e 
trovava già districatisi vittoriosamente i figliuoli, fatto pri- 
gione il Colonna con molti dei suoi, ed insignoritisi, Ostasio 
di Faenza, Lamberto di Forlì; onde una pace, vantaggiosa 
ai da Polenta, non disdicevole ai Colonnesi. 
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Ma, di lì a poco, nuovi Legati, prima, del mite Celestino, 
poi, del fiero Bonifazio, venivano a perturbare i recenti ac- 
cordi, suscitando nella travagliata Romagna nuove guerre; 
dalle quali Guido, alleatosi coi Bolognesi contro ai Pontifici 
e ad Azzo VIII d’ Este, usciva a buon fine; e, di Guelfo fer- 
vente fatto nimicissimo alla politica papale, serbava il suo do- 
minio sino alla morte, sopravvenutagli nel 1306. 

Gli succedeva, per breve tempo, il figliuo!o Ostasio, men 
buono assai; ed a questo il respettivo figlio Guido Novello, 
terzo di tal nome fra i Polentani ; e questi, forse per l’ ami- 
cizia dell’avo Guido e dello zio Bernardino col Poeta, certo per 
consentimento di sdegni contro l’ antica Lupa, più e più im- 
perversante ; per una sua cotale genialità poetica, di che fanno 
fede i versi suoi, pubblicati in parte dall’ Allacci, in parte 
recati per modello di Ballatelle o Ballate minori nell’ Arte Poe- 
tica del Trissino ; e probabilmente anco per la gentile pietà del 
Poeta verso Francesca sua zia, ebbe caro l’ Alighieri ; ed a 
lui, dalla implacabile ira de’ Neri destituito d’ ogni migliore 
speranza, fu ospite intelligente e cortese, e per lui dicono acco- 
gliesse Giotto, al quale commise gli affreschi della Chiesa di 
San Domenico. Ed è noto poi come, affrontando le ire accu- 
mulantisi, quasi nembi forieri di maggior procella, sulla me- 
moria del Poeta, ne curasse in persona lo splendido funerale, 
e ne recitasse egli medesimo, alla casa dell’Estinto, l’ elogio. 

Senonchè, prima che ci separiamo da lui, ne giovi ri- 
cordare come quegli, che al sovrano Poeta, ed a’ perseguitati 
figliuoli di Lui, erasi studiato far meno sconsolate le vie del- 
l’ esilio, le dovesse correre, poco dopo, egli stesso. 

Poichè nel 1322, assente da Ravenna Guido Novello anda- 
tosene Podestà a Bologna, Ostasio di Bernardino, ucciso lo zio 
Rinaldo, arcivescovo, s’ insignoriva di Ravenna, frustrava ogni 
tentativo di Guido per ricuperarla, perseguitava il profugo 
zio, obbligava i Bolognesi a togliergli quanto per suo sosten- 
tamento gli avevano assegnato, ed a cacciarlo dalla città loro ; 
nè posava sinchè Guido moriva in Ferrara, spento, (pare !) dal 
veleno dello scellerato Nipote. 
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Nè miglior sorte toccava al figliuolo di lui, un altro Osta- 
sio ; il quale, riconciliato apparentemente al cugino Ostasio di 
Bernardino dal Legato Cardinale del Poggetto (quei che vo- 
leva disperse ai venti le ceneri dell’ Autore del De Monar- 
chià), militava alcun tempo con lui al ricupero di Cervia ed 
all’ acquisto di Bertinoro ;} ma credendosi poi (checchè in realtà 
ne fosse) insidiato dallo zio, fuggiva, accostavasi a’ nemici di 
lui, studiavasi trarre a sè la Signoria di Forlì; di che fatto 
accorto Ostasio di Bernardino, presi dieci forlivesi, astringe- 
vali con tormenti a confessare la congiura, poi li appiccava ; 
e circuiva d’ogni maniera di trame il Cugino, che per sin- 
golar ventura scampato a tutte, moriva nel 1366 al servizio 
dei Carraresi di Padova. | 

Ma, per tornare a Dante e a Francesca, non occorre or- 
mai spender parole a dimostrare perchè, a significare per via 
d’esempî in Inferno, come, aperto loro dalla libera volontà un 
adito primo, le passioni del senso procedano poi con rapido 
fatale progresso all’ esito loro, non di rado luttuoso, doveva 
porgerglisi singolarmente opportuno il tragico evento della 
bella Ravegnana; e resta, invece, da chiarire come e perchè 
nella Commedia, il fatto sia tratteggiato così da disformarsi 
più o meno, ma certo disformarsi avvertibilmente dalla obiet- 
tiva realtà della Storia. 

Alla retta interpretazione della Divina Commedia ha sino 
qui nuociuto non poco, e le nuoce in parte tuttavia, la falsa 
opinione, da troppi ricevuta, che quanto è in essa dedotto dai 
tempi più vicini al Poeta, abbiasi ad avere per istoria critica- 
mente accertata, e che di porgerla per istoria criticamente ac- 
certata sia stato l’espresso intendimento del Poeta. 

Sulla fede del loro Testo, senza penetrarne bene le intime 
ragioni, i Commentatori hanno dal Poema accolto, affermato, 
sviluppato talvolta secondo le suggestioni della loro immagi- 
nazione, o secondo quelle della voce popolare, non pochi fatti, 
per guisa che lungamente, alla loro volta, i Lettori, credendo 
cosciente e critica conferma il Commento, hanno, in grazia di 
questo, aggiustata al Testo credenza piena ; mentre l’uno non 
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era che empirica ripetizione, o contraffazione, od anco teme- 
raria amplificazione dell’altro. 

Ma che, nel drammatizzare i fatti contemporanei, l’ Ali- 
ghieri si disformi dalla realtà storica, spesso non meno, talora 
assai più che non veggasi nel caso di Francesca, è ormai ma- 
nifesto; nè v’ha chi ignori come ricerche, fatte con mirabile 
costanza in copiosissimi e ordinatissimi archivî, non valgano a 
darci sicura contezza di quella Pia dei Tolomei, sulla quale 
Commentatori, Romanzieri, Tragici, Pittori, Musicisti, tanto 
hanno fantasticato. Che cosa sia da pensare dell’înnocenza e 
della ctà novella di que’ quattro tra figli e nipoti, che patiro- 
‘no nella torre dei Gualandi, con Ugolino, la morte atrocissima, 
sì dimostrerà assai partitamente a suo tempo. Che Buonconte 
da Montefeltro, fuggendo ferito da Campaldino, morisse tut- 
t'altro che alla foce dell’Archiano, ed altrimenti che sommerso 
nei pantani dell’ Arno, pare oramai dimostrato. Documenti 
irrefragabili attestano come a torto il Poeta accusasse repli- 
catamente i Papi del tempo suo d’obliare i Luoghi Santi e la 
Crociata. E potrei continuare, enumerando varie altre di que- 
ste disformità fra la narrazione ed il giudizio Dantesco, e la 
documentata realtà della Storia ;3 delle quali disformità sono 
da recare varie e rilevanti cagioni. 

La prima di queste si è la passione, così de’ più prossimi 
testimonî di veduta e di udita, che in età di vivaci, molteplici, 
avviluppati conflitti, di odî acerrimi e di acerrimi amori, co- 
lorivano quasi istintivamente e senza malizia le persone e gli 
eventi secondo l’ animo loro dettava ; come dell’uditore, che, 
passionato egli stesso (ned io, nè ammiratore veruno di Dante 
oserà dire ch’egli, per natura, passionato non fosse, o che di 
frequente il pregiudizio non facesse, malgrado suo, velo all’in- 
telletto nel raffrontare uomini e cose alle sue pur sane dot- 
trine), fra i diversi aspetti, in che venivagli presentato un 
personaggio, e fra i diversi modi in che un evento gli veniva 
narrato, ad uno più che ad un altro di preferenza volgevasi. 

In secondo luogo, è da tener conto delle ragioni dell’Arte; 
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la quale, tuttochè abbia per obbietto supremo il Vero, di cui 
ad essa spetta scuoprire, sotto le materiali parvenze, l’intima 
essenza e la vita spirituale, per rivelarla altrui adequatamente, 
pur si compiace a preferenza di quelle forme del Vero, dalle 
quali appunto lo spirito animatore, al tocco delle sue dita, si. 
sprigioni più agevole e più manifesto, e più facilmente con- 
tribuisca a quegli effetti morali e civili, che l’Artista, specie 
s’° è uomo di parte e di gagliardi convincimenti, s'è proposto 
di conseguire. 

È poi da por mente alle difficoltà materiali, che, al tempo 
di Dante, in quell’Ivalia sminuzzata fra tante nemichevoli Si- 
gnorie e tanti Comuni ringhiosi, travagliata da tante discordie, 
opponevansi a chi avesse voluto de’ fatti contemporanei sce- 
verare con rigida critica il Vero. 

Nè questa critica scrutatrice entrava, infine (e questa è 
la cagione tutta propria di Dante, che aggiungesi alle altre), 
negli intenti del Poeta ; il quale, ove bene si notino e la Let- 
tera a Can Grande e il Commento attribuito a Pietro di Dante, 
di cui altri potrà anco porre in dubbio l’autenticità ma niuno 
negare la suprema importanza, intendeva, fuor di dubbio, trat- 
tare i singoli eventi storici da lui addotti ad esempio, come 
libera materia di Apologo. 

Come altri il serpente e la lima, la tartaruga e la lepre, 
a dimostrazione pratica d’ un principio morale; così egli, 
ad esemplificazione delle sue dottrine, adduceva, del pari 
che quelli dedotti dalla Mitologia, i fatti dedotti dalla Storia 
sacra e profana, antica e del tempo suo ; quelli scegliendo, e 
di ciascun d’essi quegli aspetti, che meglio si confacessero al- 
l’effetto da lui voluto, e di preferenza traendoli dalle famiglie 
e dagli uomini più cospicui, come quelli che, secondo l’espresso 
suo dire, più efficacemente muovono gli animi dei Lettori. 

E chi di questo intento apologetico (la parola è di Pietro 
di Dante), che hanno nella Commedia gli eventi della Storia, 
e delle disposizioni dell’Alighieri artista ed Uomo di parte ad 
‘ accogliere tale piuttosto che tale altro aspetto del Vero, ed a 
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colorirlo in tal guisa o in tale altra, non rendasi conto, non 
speri venire a capo delle molteplici difficoltà, che fanno sì ar- 
duo lo studio della Divina Commedia. 

Chè anzi, non pure i singoli fatti storici, ma la Storia 
stessa, in cui, secondo Dante, si appalesano gli alti disegni di 
Dio autore primo della Roma terrena e della Gerusalemme 
celeste, della Chiesa e dell’ Impero, della civiltà naturale e 
della gloriosa felicità soprannaturale, la Storia stessa è per 
lui Apologo, destinato a rivelare a chi la mediti, nel corso 
dei tempi e nella latitudine degli spazî, altissime verità. Apo- 
logo sono per Dante come per tutti gli uomini del Medio 
Evo, e la Fisica e la Geogratia e la universa Cosmografia, 
in cui dalla Filosofia medievale non concedesi alle cose loro 
valore obiettivo, sibbene una virtù significativa d’ uno al- 
meno, e sovente di più concetti morali. Cose tutte necessa- 
rie ad aver presenti da chi voglia intendere e Dante e il 
Medio Evo, e tanta parte della Scienza, anco di tempi più 
prossimi a noi, e.valutar le fiere battaglie, che, per far trion- 
fare il Vero, ebbero a durare e il Galilei ed i suoi più ani- 
mosi discepoli. 

Ora è agevole il persuadersi come, all’ effetto del dimo- 
strare, conforme abbiamo detto, i precipitosi e quasi fatali pro- 
cedimenti delle passioni amorose, e l’esito loro sì di frequente 
luttuoso, e la perturbazione che ne consegue nelle famiglie, 
ed in tutti gli ordinamenti sociali, maestrevolmente significata 
dall’Alighieri colla tenebra il muggito e la vorticosa bufera, 
in cui le anime de’ lussuriosi vengono per sempre travolte, 
il caso di Francesca e di Paolo si porgesse singolarmente 
efficace; ed opportunissimo a fermare il primo grado della 
scala per la quale, nella valle d’ Inferno, scendesi progressi- 
vamente all’infima sede, al massimo grado, cioè, della colpa e 
della pena. 

È generalmente ammesso dai Commentatori che, nella gra- 
duazione della colpa e nella elezione della pena, l’Inferno 
dantesco siasi principalmente informato all’ Etica d’Aristotile ; 
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giusta la quale, della maggiore o minor gravità della colpa 
si giudica, più che da altro, dalla gravità della perturbazione, 
che per essa si induce nella Società umana; ond’ è che i dan- 
nati, i quali sino all’ estremo s’ indurarono nella «colpa che 
li ha perduti, e dovettero quindi, per la logica inesorata del 
Male, volerne e subirne tutte le conseguenze individuali e so- 
ciali, vanno ne’ varî cerchi d’ Inferno a formare tal feroce e 
disperato sodalizio, qual sarebbero le umane cittadinanze, se 
di quelle prendesse incontrastato 1’ impero il peccato, di che 
essi son rei. 

Laddove il Purgatorio risguardasi, per contro, come infor- 
mato alle dottrine morali di Platone, giusta le quali delle colpe 
SÌ giudica dalla cagione intima ch'è nell’ anima del peccatore, 
e dalla deformazione che per esse nell’anima stessa si induce ; 
ond’è che le anime penitenti, cadute per fragilità di natura, 
ma dal Male per se medesimo, e dalle ultime conseguenze sue, 
rifuggenti, hanno in Purgatorio tal disciplina di pena, di pre- 
ghiera, d’esempî, che dell’antico errore si svellano le ultime 
radici, si mondino le minime macchie; e non pure si renda 
ad esse il prisco candore, ma vi s’accenda vivo il lume e la 
fiamma di quella virtù, cui nella prima vita più contrav- 
vennero. 

Questi criterî aristotelici e platonici non sono, peraltro, dal 
Poeta applicati così assoluti; e non pure egli si diparte dal- 
l’ Etica di Aristotile o da quella di Platone, là dove la Dot- 
trina cattolica ad essa contradice o ripugna, troppo più alto e 
più sicura volando, e dove S. Tommaso e Pier Lombardo lo 
guidano per altra via; ma benanco là, dove il suo personale 
giudizio non consente col loro. 

Ed invero, secondo Aristotile gli Affetti irascibili, a’ quali 
si contrappone principalmente la virtù della FORTEZZA, e che 
possono trascendere o in eccessi d’audacia e di temerità, o di 
timidità e d’ignavia, sono, come più conformi a natura, ca- 
gione di men gravi colpe, che non i Concupiscibili. I quali 
Affetti concupiscibili, cui si contrappone la TEMPERANZA, indu- 
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cono nell'animo od una insensibilità, che chiude quasi ugual- 
mente al desiderio del Bene che a quello del Male le porte del- 
l’assenso nostro ; od una intemperanza, per la quale l’anima, 
dai rei impulsi corrotta, e da’ mali abiti fatta serva, va lussu- 
riando e cercando altri, o più frequenti ed acuti, o diversi e 
strani piaceri da quelli, a cui la Natura stessa la inchinerebbe. 
E quella che nell’ animo guasto è Intemperanza, del cercar 
soverchio o non conforme a’ naturali appetiti il piacere, è 
iMollezza a fuggir quelli che non sono, neppure rispetto al 
debole senso, intollerandi o gravi dolori. | 

Or, chi consideri i primi cerchi dell’ Inferno dantesco, si 
avvede subito che, se il Poeta ha posto al di lA d’Acheronte, 
esclusi ugualmente dalla Misericordia e dalla Giustizia divina, 
gl’ Ignavi, cui neppur. d’appetire il Male è bastato il cuore, 
seguono inferiori a questi d’un grado, cioè d’ un grado più rei 
nella sua scala penale, i Molli, che al virile sforzo di meditare 
sino al fondo il mistero degli umani destini non seppero inal- 
zarsi, nè disporre essi, quant’ era da loro, l’ anima propria, 
a ricevere le rivelazioni della Grazia redentrice. 

Ond’ è che da principio vediamo risguardato come più 
grave il difetto procedente dal moto concupiscibile, che quello 
procedente dal moto irascibile; ma ai Molli seguono poi in 
ordine digradante i Lussuriosi, i Golosi, gli Amatori insani 
della moneta, intemperanti tutti, e perciò mossi dall’ affetto 
concupiscibile ; e subito dopo in Stige, la triste palude, tro- 
viamo i rei di TRISTIZIA, Iracondi, e Superbi, Accidiosi e Invi- 
divsi, mossi dall’ irascibile. Altri criterì dunque che gli aristo- 
telici puri derivava il Poeta da S. Tommaso, da Pier Lombardo, 
da Ugo da San Vittore e da’ suoi proprî filosofemi. Chi si ri- 
duca, pertanto, a mente il Canto XI dell’Inferno o il XVII del 
Purgatorio, di leggieri s'accorgerà che criterio fondamentale di 
Dante, in cui armonizzano e si conciliano le dottrine d’ altri 
moralisti, si è la classificazione delle colpe secondo la Incon- 
tinenza, ossia il non sufficente o l’eccessivo ed irrazionale amore 
di cosa, che ha nella sostanza sua ragione di Bene, ed alla 
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quale egli riduce, cogli Ignavi e coi Molli, i sette vizî capitali 
puniti fra la porta d’Inferno e le mura di Dite; la Bestialità 
(l’ordine dato dal Poeta a queste voci nel noto verso non mo- 
difica il giudizio mio) (‘) per la quale l’animo, servo degli abiti 
malvagi, facendo forza all’Intelletto, attribuisce al Male predi- 
cato di Bene, e quello come Bene appetisce ; la Malizia per la 
quale, fatta simile quasi a Lucifero, l’anima snaturata e co- 
strettavi ormai fatalmente dal proprio cosciente volontario 
pervertimento, si volge al Male, concepito col predicato di 
Male, come a suo fine, spaventoso ed ineluttabile. 

Il grado, dunque, della colpa e della respettiva pena, si ha 
secondo l’Alighieri a misurare: — dal maggiore o minore grado 
di Libero Arbitrio che, di fronte all’ obietto della colpa pro- 
pria, e in tali o tali altre contingenze, rimaneva all’ anima 
peccatrice : — dalla natura dell’ obietto stesso ; o buono per 
sè, ove la prava altrui volontà non ne abusi; o malo e con- 
cepito tuttavia col predicato di Bene; ovvero malo, e conce- 
pito col predicato di Male, e ciò nonostante, anzi perciò stesso, 
appetito e voluto formalmente: — ed infine dal disordine, 
che per tal volizione e tale atto si induce nella umana con- 
sociazione. Ora, pertanto, se nell’ VIII del Paradiso l’ Ali- 
ghieri refuta espressamente la rea dottrina, che farebbe fatal- 
mente irresistibili le inclinazioni amorose, e contr’ esse riven- 
dica la libertà dell’Arbitrio umano ; non è men vero che, in 
alcun tempo della passionata sua vita, parve accostarsi an- 
ch’ egli a questa men degna opinione ; e forse il reo Sonetto 
« Io sono stato con Amore insieme » ! (*) è una delle colpe, di 


(1) Le tre disposizion che 'l Ciel non vuole ; 
Incontinenza, Malizia, e la matta 
Bestialitade. D. Inf. 110 82. 


(3) Il Sonetto è il seguente; e lo raccomandiamo alla attenzione di coloro, 
che negli amori di Dante non vogliono vedere se non allegorie. 


Io sono stato con Amore insieme. 
Dalla circolazion del Sol mia nona ; 

E so com'egli affrena e come sprona, 
E come sotto a lui si ride e geme. 
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cui Beatrice gli fa pagare, sulle sponde di Lete, amaro scotto 
di lagrime. Dalla angosciosa esperienza, ch’ egli ebbe a fare 
di sè quando e il nativo temperamento, e i non buoni abiti 
indotti nel più dissipato tempo della sua giovinezza, e i tedî 
dell’esilio facevano forza insieme sull’animo suo, e gli inspi- 
ravano le rime pietrose, o lo facevano sospirare per Gentucca, 
e’ rimase pare, convinto, più che altri mai, e troppo più che 
ragion non volesse, della violenza tirannica di siffatte passioni ; 
e se dal negare la libertà dell’ Arbitrio contro di quelle lo 
ritrasse più illuminata e sincera coscienza d’Uumo e di Cri- 
stiano, ne sentì tuttavia e predicò come poco meno che ine- 
luttabile « la gran potenza ». 

A far, dunque, meno gravi che le altre le colpe d’Amore, 
la violenza degli interni impulsi concorre, secondo Dante (!), 
colla nobiltà dell’obietto, che nelle passioni amorose è pur sem- 
pre questa umana persona, a cui non può nè delizia di leccornie, 
nè misera viltà di denaro, nè stolida considerazione della pro- 
pria presunta eccellenza, nemmeno lontanamente, paragonarsi. 

E colla violenza degli impulsi, colla dignità, o minore 
indegnità dell’ obietto, a fare (per se stessa) minore che le altre 
la colpa d’ Amore, concorrerebbe la lusinga, che di lei restino 
soli o pressochè soli conscì i due amanti, o che almeno dalla 


Chi ragione o virtù contro gli spreme, 
Fa come que? che ’n la tempesta suona, 
Credendo far colà, dove si tuona, 

Esser le guerre de’ vapori sceme. 


Però nel cerchio della sua palestra 
Liber arbitrio giammai non fè fianco, 
Sì che consiglio invan vi si balena. 


Ben può con nuovi spron punger lo fianco 
E qual che sia il piacer, ch'ora n'addestra, 
Seguitar si convien se l’altro è stanco. 


(*) S. Thom. Sum. th. I, 2, q. 73, $ 5. An peccata carnalia sint minoris cul- 
pae, quam spiritualia. R. Caeteris paribus sic; quia haec sunt in Beum et 
proximum, illa in corpus quod est minus amandum..... * Item Daemon maxi- 
me gaudet de luxurià, quia difficile homo ab eà removetur. 
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colpa loro non proceda altrui perturbazione o dolore, il che è 
anzi quasi condizione e sussidio della colpa stessa ; se, a 
squarciare il velo delle pericolose illusioni, il Vangelo non ci 
ammonisse espressamente di tutti quegli altri infiniti guai, che 
da siffatta colpa posson procedere, e che Dante adombra 
appunto nelle strida, nel compianto, nel lamento de’ peccatori 
carnali, « Quando giungon davanti alla ruina ». 

E, venendo all’ applicazione, che il caso nostro richiede; 
se tanta è sulle povere anime nostre, ove sin dal principio 
non sì sottraggano al pericolosissimo cimento, la violenza di 
tale affetto, e tanta ha da essere la pietà verso chi soccombe, che 
dir di Paolo rispetto a Francesca, che di Francesca rispetto a 
Paolo ? che delle contingenze, in cui l’ uno e l’altra trovavansi 
stando pure alla densa, incalzante narrazione dantesca ? Quanto 
di libertà rimaneva alla Donna, già accesa di quello, ch’Ella 
aveva forse un giorno creduto a sè destinato ; qual libertà alla 
Moglie delusa, negletta dal villano Marito, di fronte alla cortesia 
del Cognato, che a lei, solitaria nell’uggia del maritale castello, 
consacra le ore dei suoi diletti, e i riposi dalle travagliose cure 
di Stato e di guerra ?! 

Ella è colpevole ; è adultera ; nell’ adulterio è morta; e 
Dante, che non può per lei ripetere nemmeno le miti e 
sapienti parole del Redentore, deve dannarla; e la danna! ma 
sul capo di questa Dannata, accumula i tesori della propria 
pietà, invoca nel canto la pietà delle generazioni future. 

Fredda premeditazione, per contro, e preparazione lunga 
dell’atto feroce ; dispettosa coscienza del proprio torto di Marito 
nè affettuoso nè vigile ; libidine pensatamente accarezzata del 
male altrui, desiderato più assai come male del prossimo che 
come bene proprio ; indifferenza bestiale alla voce del sangue, 
che per entrambi i colpevoli gridava alto: pietà! volontario 
oltraggio a ogni più sacro vincolo di Natura, di Religione, di 
Legge; morte del corpo, dell’ anima, dell’onore, del Fratel suo, 
e di colei, che Dio stesso gli aveva dato da custodire, perchè 
l'avesse cara come carne della sua carne, come l’ anima 
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dell’ anima sua, ecco le circostanze, ecco gli effetti della 
enormità di Gianciotto, contrapposti a quelli della colpa da’ 
due amanti commessa. 

Negli ultimi anni del secolo XIII, o nei primi del XIV, 
non pareva a Dante nè cristiana, nè umana la Dottrina, che 
un Drammaturgo francese rimise di moda nel campo letterario, 
e che tanti e italiani e non italiani traggono così agevolmente 
nel campo pratico, fra tanto sfoggio di umanitarie declama- 
zioni, su questo infelice scorcio del secolo XIX. Egli non 
grida: Ammazzala! (Tue-la!); egli non siede Giudice scelle- 
ratamente compiacente in una giurìa, per dire all’ omicida 
della propria Donna: Va’; tu hai col sangue dell’ adultera 
vendicato il tuo onore; va’ franco; la legge religiosa, e la 
civile e la umana dicono che tu sei un assassino ; ma Io, plebe 
sovrana, briaca della mia sovranità exlege, briaca di drammi 
mal digeriti, briaca d’orgoglio, e d’ odio e d’ assenzio, Io ti 
dico: Va’ in pace; e, sotto gli occhi del Cristo che pende 
tuttavia, Vittima sublime, in qualche aula di tribunale ; sotto 
gli occhi del Magistrato dolorosamente pensoso, Io t’ apro con 
riverenza la sbarra della tua gabbia, e ti stringo la mano; 
tanto, il sangue che ne gronda, non è che di tua Moglie! 

Quest’ Uomo, il cui pensiero giuridico procedeva così pros- 
simamente dal Diritto giustinianeo e dal feudale, aveva pure, 
la mercè del Diritto canonico e della Morale cristiana operante 
sopra di lui, altro e ben più umano concetto della ragion ma- 
ritale e dell’ onore domestico. Che una colpa si potesse redi- 
mere e cancellare con un delitto, a lui non pareva; non pa- 
reva a lui che un Marito incolpevole potesse, per la sventura 
e la fragilità della Moglie, esser fatto infame ; non pareva a 
lui che Marito villano e disamorato, potesse col sangue della 
Moglie lavare quella, ch’ era in gran parte almeno colpa sua; 
da lui provocata, se non addirittura voluta. 

Nell’ animo di Dante, che alla Scienza ed al metodo di 
Vincenzo di Beauvais doveva pur tanto, suvunavano alto le 
parole, che questi, nel suo speculum doctrinale (10-121), riferi- 
sce come scritte da Stefano IX Papa ad un Uxoricida. 


La Russegna Nazionale, Vol. CII.. 31 
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Occidisti uxorem tuam, partem corporis tui, legitimo ma- 
trimonio tibi sociatam, ...... filiorum tuorum improbe praedo, 
qui non pepercisti matri, filios tuos orphanos fecisti ; miserere 
animae tuae ut non sis tu tibi metipsi homicida: relinque, pro- 
pter te rogans, hoc malum saeculum, quod te traxit ad tam 
inhumanissimum peccati facinus ; ingredere monasterium ; 
humiliare sub manu Abbatis, multorum Fratrum precibus 
adjutus ; observa cuncta simplici animà, quae tibi fuerunt 
imperata, si forte ignoscat infinita Dei bonitas peccatis tuis, 
et refrigeres animam tuam.... Sin autem publicam poeniten- 
tiam in domo tuà permanens, vel in hoc mundo vis agere, 
quod tibi pejus, durius et gravius esse non dubites ita ut 
agere debeas exhortamur. Omnibus diebus, quibus poenitere 
debes, vinum et syceram non bibas ; ,carnem unquam come- 
das ullo tempore, praeterquam in Pascha et die Nativitatis 
Domini, in pane et aquA et sale poenitentiam age ; in vigiliis 
jejuniis orationibus et eleaemosynis omni tempore perseveres ; 
armis numquam cingere, neque in loco quolibet litigare prae- 
sumas ; uxorem numquam ducere ; concubinam numquam ha- 
bere, neque adulterium committere audeas ; in balneo num- 
quam lavaberis, in convivium laetantium numquam misceas; 
in Ecclaesià segregatus ab aliis Christianis, post hostium et 
postem humiliter te repone; ingredientium et egredientium 
orationibus suppliciter commenda te ;} communione Corporis et 
Sanguinis Domini cunctis diebus vitae tuae indignum te exi- 
stimes. In ultimo tamen exitu vitae tuae, si merueris, pro Via- 
tico, si sit qui tribuat tantummodo venialiter, ut accipias 
tibi concedimus.... Si haec omnia perfecto corde, Domino au- 
xiliante, feceris et custodieris, confidimus de immensà Dei 
clementià.... » (!) 


(') Uccidesti la Moglie tua, parte del corpo tuo, a te in legittimo matrimo- 
nio associata.... improbo micidiale dei figli tuoi, che la madre loro non rispar- 
miando, li facesti orfani tu stesso. Abbi misericordia dell’ anima tua, che non 
sii di te stesso omicida. Lascia, per te stesso supplicando, questo malvagio secolo, 
che ti trascinò a così inumano misfatto ; entra al monastero; umiliati sotto la 
man dello Abbate, aiutato dalle preci di molti fratelli ; osserva in semplicità 
di spirito le cose tutte, che ti si imporranno, se per avventura la infinita Bon- 
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Altrimenti : 
« Caina attende chi vita ci spense ». 


La colpa d’Amore eternamente punita a sommo de’ cerchi 
infernali, dove ancora è possibile una gentile alterezza, una 
mesta gratitudine, un affannoso e impossente desio di pregare ; 
e la colpa dell’ odio frodolento e omicida, eternamente punito 
nell’ imo fondo, dove, per diabolico fiato, le lagrime dell’ Uma- 
nità peccatrice s’ indurano in gelo ; dove nel gelato guazzo fa 
groppo sugli occhi de’ colpevoli il pianto, e il singhiozzo ed 
il gemito, sorpresi dall’atroce freddura, si perpetuano in oscena 
convulsione sui volti irrigiditi ; ecco i due limiti estremi del- 
la scala penale dantesca, fissata con quei complessi criterî, che 
abbiamo enumerato di sopra. 

Quanto della Divina Commedia è prima di Francesca, 
salvo il nobile Castello del Limbo ; quanto è dopo la Caina 
promessa a Gianciotto, è pressochè il margine della storia morale 
del genere umano. Da un lato quei che uomini veramente non 
furono per sovrana, portentosissima imbecillità ; dall’ altro quei 
che superarono i limiti della credibile e pensabile malvagità 
umana, e le cui colpe paiono effetti di frenesia, trascendente 
persino gl’intenti di chi in quelle precipitava. La colpa umana, 


tà ti perdoni alle tue peccata, e tu dia alcun refrigerio all'anima tua... Che 
se poi pubblica penitenza perrnanendo in tua casa, e nel mondo, tu voglia fa- 
re a quanto di più duro e piu grave esser vi possa non dubitar di sopporti. 
In ciascun di, in che hai da far penitenza, non bere nè vino né birra; carne 
non mangiar mai, e, tranne a Natale ed a Pasqua, fa' penitenza in pane, 
acqua e sale. In vigilie, digiuni, orazioni persevererai d'ogni tempo ; d'armi 
non cingerti mai, nè presumere in luogo aicuno di muover mai lite; non di ri- 
prender moglie, nè tampoco oserai di tener concubina, o commettere adulterio; 
non ti laverai in bagno, non ti mescerai a lieto convivio nessuno, in Chiesa, 
segregato dagli altri Cristiani, umilmente ti poni dietro l'imposta della por- 
ta, e raccomandati supplice alle preghiere di chi entra e chi esce. Della co- 
munione del Corpo e del Sangue del Signore stimati indegno per tutto il viver 
tuo, All’estremo, per altro, della vita, se lo avrai meritato, e se siavi chì pie- 
tosamente te lo impartisca, che tu lo riceva per Viatico ti concediamo.... Se 
queste cose con tutto il cuor tuo, e coll’'aiuto del Signore avrai fatto e custo- 
dito, confidiamo nella immensa clemenza di Dio. 
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e la umana possibilità si contiene tra Francesca e Gianciotto; tra 
quelli, che un Sacramento univa, e un omicidio sacrilego di- 
sgiunge paurosamente in eterno. 

Ed è meraviglioso a considerare come, stretto da quei 
freni dell’ Arte, ch’ egli aveva imposto a sè stesso ; nelle an- 
gustie di quella brevità, di cui non si valuta mai abbastanza 
il portento, il Poeta veramente divino, sia riuscito a compen- 
diare in una paginetta, senza farci perdere pur uno dei suoi 
momenti psicologici caratteristici e rilevanti, una commovente 
tragedia d’ amore ed un austero discorso morale, che descriva 
i confini a tutte le malvagità della umanità peccatrice. 

« Caina attende chi vita ci spense! » Non la voce di Fran- 
cesca, ma tutta la immensità dell’ Inferno, che esplora e ri- 
vela se stesso, lo grida. E poichè il fatale andare di Dante, 
è, al compianto della gentilissima fra le Donne, consentito nel 
Cielo, perchè profitti salutare esperienza ed altissimi documenti, 
non a lui solo, ma a quanti potranno, nel correre delle età, 
cercare con intelletto d’ amore, il suo sacro volume ; così, bene 
è degno che il vento come fa, si taccia, e l’ infernale ruggito 
dia luogo alla semplice patetica narrazione di Francesca, al 
pianto di Paolo, al colpo della caduta di Dante, il quale sopraf- 
fatto, sviene, quando al suo pensiero si spalanca, tutto, per 
la prima volta, non pur l’abisso materiale dell’ Inferno da 
lui immaginato; ma l’ abisso pauroso, e ben altramente pro- 
fondo, delle umane colpe e delle umane sciagure. 


G. FALORSI 


Il Ministro Vincenzo Ricci 
(1848-49) 


Pochi sono in Italia che ricordino essere stato ministro 
del regno Sardo il marchese Vincenzo Ricci, genovese ; pochi 
che sappiano chi fosse quest’ uomo di Stato, che cosa abbia 
fatto, quali meriti avesse. Gli storici del nostro Risorgimento 
non hanno trovato parole da spendere per questo ministro di 
Carlo Alberto ; a mala pena ne fanno menzione, come di un 
individuo qualunque entrato, quasi un intruso, a far parte dei 
Consigli della Corona. Il Bersezio, recente e lodato autore di 
una Storia del regno di Vittorio Emanuele II, mentre fornisce 
qualche nota biografica di ogni singolo ministro e di chiunque 
siasi elevato alla notorietà per meriti politici o intellettuali, 
del Ricci non dice nulla più del nome. Solo il Brofferio nella 
Storia del Parlamento subalpino (') ne parla, forse con eccesso . 
laudatorio, in questi sensi: « Volle Pareto, accettando Îl por- 
» tafoglio degli affari esteri, aver compagno nella direzione 
» degli affari interni il marchese Vincenzo Ricci di Genova 
» suo intimo amico; ed era bene per lui e per lo stato, per- 
» chèdi tutti i membri del gabinetto era Vincenzo Ricci quello 
» che aveva più abilità nei maneggi politici. Alla acuta sua 
» mente nulla sfuggiva : sagace, provvido, operoso, liberalis- 
» simo non si lasciava mai spaventare, come la maggior parte 
» de’ suoi colleghi, dal rapido procedere degli eventi. Fu da 
>» lui inaugurata la prima volta in Parlamento la democrazia ; 
» e allorchè un ardente deputato si alzò a proclamare nella 


(') v. I. pag. 37. 
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» Camera i diritti della rivoluzione, fece plauso dai seggi del 
» Ministero all’ ardita dichiarazione che poneva la prima pietra 
» dell’ Unità Italiana ». 

Ma tutto si ferma lì. 

Nessuno si accinse poi a dire con ampiezza di questo 
patrizio genovese ch’ ebbe la gloria d’ inaugurare il regime 
costituzionale in Piemonte. Si hanno pochi elogi, dettati 0 poco 
prima o all’ epoca della sua morte, come quelli del Denegri, 
del Belgrano, del Crocco, scarsi di notizie, incompleti, come 
d’ ordinario sono siffatto genere di componimenti. La stessa 
Gazzetta di Genova quando morì, nel 1868, ne diede appena 
l’ annunzio, come d’ un fatto di cronaca. 

Ora, in tanto risveglio di studi sul Risorgimento nazionale, 
mentre sì va ricercando la vita di quanti abbiano avuto la 
minima parte negli avvenimenti di quel tempo, si raccolgono 
epistolari, si pubblicano documenti anche di scarsa o nessuna 
importanza, per illustrare o còmpletare la storia di quell’epoca 
memoranda, mi pare somma ingiustizia lasciare nell’ ignoto 
la figura e gli atti di Vincenzo Ricci. 

Io non intendo di tessere la biografia di questo illustre 
Genovese, nè di farne l’ apologia ; tutt’ altro. Il còmpito che 
mi sono prefisso è molto più modesto e forse più utile, quale 
contributo alla storia contemporanea d’ Italia. Ho raccolto da- 
gli atti del Parlamento Subalpino e da diversi giornali, nonchè 
dai suoi manoscritti, ciò che disse e che scrisse Vincenzo Ricci 
nel periodo in cui fece parte del Governo ; corredando il tutto 
di un numeroso carteggio inedito che getta non poca luce sulle 
prime vicende del riscatto nazionale. Quanto all’ opera mia, 
si limita a collegare con qualche riga il materiale raccolto e, 
come meglio ho potuto, ordinato. 


È con la data del 16 giugno 1846 che si apre l’ era rivo- 
luzionaria, compiutasi per mirabile concordia di Casa Savoia e 
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del popolo nel 1870; perocchè con la elezione di Pio IX scorse 
per tutta la penisola una scintilla che sviluppò un grande in- 
cendio liberale, soffocato qui e là, ma non spento. Monsignor 
Mastai Ferretti godeva fama di uomo buono, generoso, di sen- 
timenti liberi e popolareschi, malgrado la nobiltà della nascita, 
ed intimamente italiani ; onde la sua scelta a capo della Chiesa 
apriva il cuore di molti alla speranza. L’ amnistia concessa 
per il 16 luglio diede a credere che l’ affidamento in lui ri- 
posto non fosse vano ; quindi un entusiasmo generale. Lumi- 
narie, feste, imbandieramenti, grida tumultuose di evviva glo- 
rificanti il grande Pontefice, il cui nome era fatto segnacolo 
di dimostrazioni liberali e nazionali, che i diversi govermi, 
tutti cattolici, non potevano impedire senza venir meno al ri- 
spetto e all’ ossequio dovuto al Santo Padre. Anzi alcuni go- 
‘verni erano trascinati a concessioni verso il popolo, che altri- 
menti non avrebbero mai date ; e in nome quindi di Pio IX e 
della Religione s’ iniziava l’epoca delle riforme amministrative, 
economiche e politiche che dovevano un anno e mezzo dopo far 
capo alla trasformazione di tanti governi assoluti in altrettanti 
a base costituzionale, con la conseguente guerra all’ Austria 
per rendere indipendente almeno, se non unita, la nostra 
Italia. 

Più che in qualunque altra regione, il periodo delle ri- 
forme si manifestò spiccatamente rivoluzionario nel regno Sar- 
do. Nel Piemonte e nella Liguria, malgrado le repressioni del 
33 e del 34, si era conservato latente il desiderio di libertà 
esplicatosi un momento nel 21; e l’opera emancipatrice di 
Giuseppe Mazzini aveva gettato così profonde radici in ogni 
classe della civile società, che non si trovava centro di popo- 
lazione il quale non avesse più o meno nascostamente, nella 
nobiltà come nella borghesia, nei ricchi come nei poveri, un 
nucleo di devoti all’ Apostolo Genovese da cui attendevano il 
verbo. i 

Non è qui il caso di esaminare e discutere la questione 
se in Piemonte conferisse al maggiore spirito riformista la pre- 
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senza sul trono di Carlo Alberto, poichè non è bene accertato 
che il Re concedesse le riforme di buona voglia, almeno sul 
principio ; tuttavia nella seconda metà del ’47, quegli che il 
Mazzini definì l’ Amleto d’ Italia, si manifestò così risoluta- 
mente favorevole a concessioni liberali, sebbene non disposto ad 
arrivare sino alla Costituzione, che si spiegò legittima l’aspetta- 
zione dei popoli in un reggimento libero sotto la Casa di Savoia. 

E l’aspettazione non fu delusa. 

Verso la metà di gennaio del ’48 Carlo Alberto, ch’ebbe 
sempre, ripeto, col Berti, « istintiva avversione al governo co- 
stituzionale (*') », discorrendo confidenzialmente col marchese 
Roberto d’Azeglio, dichiarava che non avrebbe mai dato una 
Costituzione : e ciò quasi in risposta ad una istanza direttagli 
pochi giorni prima dai giornalisti torinesi ; ma quando per- 
venne la notizia che Ferdinando II aveva accordato lo Statutd 
il 29 gennaio, accolta con dimostrazioni popolari a Genova e 
a Torino, e il 3 febbraio i ministri, con a capo il conte Gia- 
cinto Borelli, esponevano al Re essere necessario concedesse al 
popolo la Costituzione, la fermezza reale venne meno, e dopo 
aver sentito il parere dei più ragguardevoli personaggi del 
regno, nonchè l’ avviso di specchiati sacerdoti, fra’ quali mon- 
signor Charvaz, di non mancar egli ai giuramenti fatti nel 1821, 
nè ai doveri di un Sovrano cattolico, 1’ 8 febbraio con nobile 
manifesto prometteva ai popoli del regno di Sardegna lo Statu- 
to, tracciandone le linee principali. 

Fu un’ esultanza generale, della quale il Re segretamente 
gioiva ; ma non amando troppo le pubbliche dimostrazioni solo 
pel 27 febbraio consentiva alla città di Torino di festeggiare 
la sua generosità. Però andava apponendo la sua firma a de- 
creti profondamente liberali, come quello del riconoscimento 
dei diritti civili ai Valdesi, e instituendo commissioni per prepa- 
rare la legge elettorale, la formazione della Guardia Nazio- 
nale, la legge sulla stampa, mentre i ministri uniti ad altri 
valentuomini preparavano lo Statuto fondamentale del Regno. 


(*) D. BERTI — Cesare Alfferi, pag. 80, nota. 


IL MINISTRO VINCENZO RICCI (1848-49) 473 


Il lavoro era molto ed importante ma i lavoratori furono 
attivi e zelanti pari al bisogno, chè, non trascorso ancora un 
mese, si pubblicava lo Statuto, e insieme il Re firmava il de- 
creto per l’ ordinamento della Milizia Comunale, tanto arden- 
temente attesa dalle popolazioni e che fece così infelice prova 
fin dal suo nascere ('). 


II. 


Pubblicato il 4 marzo lo Statuto, occorreva procedere alla 
formazione d’ un ministero in conformità degli usi costituzio- 
nali, e il Re, cui doleva scegliére uomini nuovi mentre quelli 
che già si trovavano in carica li conosceva come fidati e sinceri 
amici della monarchia sabauda e della sua persona, avrebbe 
desiderato che gli stessi rimanessero al potere o quanto meno 
pochi fossero sostituiti. Il conte Borelli rifiutava rimanere ; il 
conte Sclopis, sebbene riluttante, accettava, per ubbidienza, di 
formare il nuovo ministero, ma non riusciva, singolarmente per 
non trovare chi assumesse il portafoglio degl’ interni. Allora 
il gabinetto, che aveva dato le dimissioni, proponeva al Re 
di incaricare della formazione del nuovo il conte Cesare Balbo 
in unione al marchese Lorenzo Pareto (*). Accettava il Re 
questo consiglio, e il 7 chiamava a palazzo il conte Balbo cui 
affidava la formazione del nuovo ministero, mentre spediva 
subito a Genova un corriere per invitare il marchese Pareto 
a recarsi in Torino per concorrere alla costituzione del gabi- 


netto. 
Il Pareto accettava assai lietamente l’ invito e ne dava 


comunicazione agli amici; mentre s' affrettava alla ore 6 po- 


(') Vedi, tra gli altri, G. TORELLI Ricordi Politici, pag. 71 e seg., il quale 
dopo averne parlato con grazia umoristica, mi pare tocchi l'ironia quando 
in fine del capitolo ricorda « la celebrità con la quale la Guardia Civica rag- 
giunse un regolare assetto e i servigi che prestò alla Patria! » 

(*) Del Pareto vedi una bella biografia scritta dall’ illustreamico mio Paolo 
Boselli, (Risorgimento Italiano del Carpi, Vol IV, pag. 433) dal quale si at- 
tende lo studio promesso a pag. 509. 
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meridiane dell’ 8 a partire per la capitale del Piemonte dove 
arrivava nel pomeriggio del successivo giorno. 

A questo proposito nella Gazzetta di Genova del 9 marzo 
si legge : « Il tipo del vero, del generoso cittadino, lo scienziato 
di fama Kuropea, quello che i Piemontesi salutarono, non ha 
guari, come il Catone Ligure, come uno dei più splendidi orna- 
menti dalla Penisola, è partito sul far della notte benedetto, 
auspicato, acclamato, baciato dalla Guardia Civica di cui era Ca- 
po (‘'), dai principali cittadini, da una gran parte del popolo 
che da tanti anni lo conosce e lo ammira tutto consacrato al 
suo bene. — Era uno spettacolo commovente, sublime lo scor- 
gere l’ abitazione di quel degno Uomo posta in prospetto del 
Porto, piena di accorsi a festeggiare, e ‘salutare l’ eletto 
del Principe, il quale avea questa volta sì bene interpretati 
i voti di tutto lo Stato. La piazza e il giardino di fronte 
erano occupati da compagnie della Civica, armata e senz’armi, 
giacchè non a tutti pervenne in tempo l’avviso di quella parten- 
za, essendo giunto sul tardi il Regio dispaccio che l’affrettava. 
Era un applaudire incessante, interrotto solo da quando a 
quando dalle grida viva Pareto, viva il magnanimo Genovese, 
viva il degno Ministro, viva l’Italia! E in mezzo a quel tri- 
pudio, a quelle grida vedesi il cittadino modesto rispondere 
col pianto e con tutta l’ effusione dell’ anima a quella mani- 
festazione di cittadina esultanza ». 

Il marchese Pareto appena conferì col conte Balbo chiese 
di aver a compagno nel ministero il suo amico e concittadino 
marchese Vincenzo Ricci. Una staffetta partì immediatamente 
per Genova ad invitare il Ricci, il quale la sera dell’ 11 marzo 
si mise in viaggio arrivando a Torino la sera del successivo 
12, giorno di domenica. 

I Ricci non erano ignoti al governo Sardo. Il marchese 
Gerolamo Ricci era stato Intendente generale delle Gabelle e 


(!) Con disposizione del l marzo i Sindaci di Genova, in attesa della for- 
mazione della Guardia nazionale, avevano istituito 15 compagtriie di cittadini 
armati sotto la direzione di Lorenzo Pareto. 
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in tale ufficio aveva reso servigi non pochi al pubblico erario. 
Morto nel dicembre del 1832, lasciò quattro figli maschi : Vin- 
cenzo, Alberto, Giuseppe e Giovanni : Vincenzo, nato nel 1804, 
entrato negli uffici dell’ avvocheria generale del Re presso i 
Senati, dopo tredici anni di servizio gratuito si dimise per 
un’ ingiustizia usatagli (!), e datosi quindi per breve tempo 
all’ avvocatura, si occupò zelantemente di interessi cittadini, 
venendo eletto a far parte del corpo decurionale e sovrainten- 
dendo a diverse istituzioni di beneficenza. — Alberto sì mise 
nella carriera diplomatica ed ebbe incarichi molti e delicati 


(1) Ecco la lettera dignitosae fiera con la quale, nel 1339, sì dimetteva dal- 
l' ufficio: « Volge ormai al suo termine il quarto anno da che per gli amo- 
revoli uffici del Sig. Comm. Presidente Piacenza venni, non chiedente, nomi- 
nato sostituto Avvocato Generale presso questo Senato. 

« Alieno per indole e per principii dal chiedere, non ho giammai impor- 
tunato V. E. né altri per ottener promozioni e vantaggi pecuniarj, pago di 
conseguire anche in epoca remota quel modesto premio di mie fatiche che 
le regole e le consuetudini hanno stabilito. Ma nella vacanza occorsa in questo 
Ufficio per }a nomina del Sig. Senatore Persiani mi veggo preferita persona 
estranea. Credo perciò stretto dovere di rassegnare col presente a V. E. la 
mia dimissione. 

« Non sono a ciò spinto nè da ambizione delusa, nè da viste d'interesse non 
appagate. Fin dai più teneri anni ho imparato a ben distinguere l'onore 
dagli onori, e quanto ai desiderii di lucro mi vanto fedele imitatore degli 
esempi di un Padre che coperti importanti e delicati uffici, dopo un lungo 
maneggio di pubblici affari, cresciuti in fine i tesori del Regno, di nulla, 
sebben prodigo non fosse, aumentava il modesto patrimonio avuto in retaggio 
da' suoi maggiori. Ma nelle presenti circostanze mi viene imposta tale riso- 
luzione da quell'obbligo che corre ad ogni cittadino di mantenere incontami- 
nato il proprio nome: il trattenermi più a lungo nell'attuale posizione po- 
trebbe farmi riguardaredal pubblico come uno di que' vilissimi che insensi- 
bili ad ogni offesa, pospongono a qualsiasi onorata consideraziore la spe- 
ranza di lucro. 

« Nei tredici anni di gratuito servizio fin qui prestato, sono conscio a me 
stesso d'aver severamente adempiute le parti tutte che ad integro Magistrato 
sì convengono: che se ho negletto le adulazioni e i turpi raggiri non è già che 
io ignorassi, come nei tempi corrotti sogliono esser la più consueta via al po- 
tere, ma ho sempre disprezzato simili ambagi, e le reputo indegne di quella 
onesta indipendenza che sola può conciliare la stima indispensabile a chi è 
destinato a giudicare dell'onore e della fortuna de’ suoi concittadini. » V. poi 
al riguardo in Giornale Liyustico, a XXI, pag. 25, il mio scritto: Un episodio 
della vita di V. Ricci. 
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in diverse parti d’ Europa, carriera che venne chiusa nel 1850. 
— Giuseppe si diede alle armi, ma fu militare e diplomatico 
ad un tempo: ebbe fama d' uno de’ migliori ufficiali di stato 
maggiore, raggiungendo il grado di generale. — Giovanni, 
voltosi al mare, fu un brillante e dotto ufficiale di marina: 
raggiunse il grado di capitano di vascello ; sotto il conte di 
Cavour era il vero capo della marina sarda; fu deputato e 
per pochi giorni ministro della Marina nel gabinetto Farini- 
Peruzzi ; morì Senatore del Regno nel 1892. 

Il marchese Vincenzo Ricci forse non godeva le simpatie di 
Carlo Alberto, o almeno non era presso di lui in odore di santità; 
tuttavia la corrente dei tempi imponeva al Sovrano di Sarde- 
gna di gradire per ministri gli uomini nuovi che gli si pre- 
sentavano disposti ad affrontare i tempi nuovi, non scevri di 
pericoli. 

Il Pareto e il Ricci, per accettare di far parte del mini- 
stero, mettevano condizioni di politica liberale, energicamente 
italiana, risolutamente antiaustriaca ; e fra l’ altro chiedevano 
la demolizione dei forti di Castelletto e di S. Giorgio in Ge- 
nova, o almeno che fossero consegnati alla guardia civica ; 
ma se per alcuni punti, onde non sollevare disordini fra i 
genovesi, furono soddisfatti, in quanto riguardava ai forti, dal 
Balbo e dal Franzini, il quale per condiscendere al volere del 
Re accettava il portafoglio della guerra, ebbero un reciso 
rifiuto. 

Desideravano pure avere per collega alla pubblica istru- 
zione il Gioberti ; e il Balbo vi aderiva; ma il Re, cui non 
tornava gradito il celebre Abate, chiese gli venisse proposto 
un altro. 

Dei ministri dimissionari, il Balbo riusciva a trattenere 
il conte di Revel; e appresso, dopo concordata l’ entrata nel 
gabinetto del professor Giulio, il cavaliere Des Ambrois accet- 
tava pure di rimanere, assumendo a suo primo uffiziale il 
Giulio. 

Così dopo alquanti giorni di trattative, la mattina del 16 
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marzo Carlo Alberto riconosceva ufficialmente il nuovo gabi- 
netto così composto : Conte Cesare Balbo, presidenza del Con- 
siglio, senza portafoglio ; Marchese Lorenzo Pareto, portafoglio 
degli affari esteri ; Marchese Vincenzo Ricci, quello degli in- 
terni; Conte Federico Sclopis di Salerano per la giustizia, 
grazia e affari ecclesiastici; Conte Ottavio Thaon di Revel 
alle finanze; Cavalier Carlo Boncompagni alla pubblica istru- 
zione ; Cavaliere Luigi Des Ambrois di Nevache ai lavori 
pubblici; Generale Conte Antonio Franzini per guerra e ma- 
rina: « uomini di valore, e fautori sinceri della indipendenza 
e delle libertà del paese (*) ». 

Un gabinetto di coalizione, come ebbe a scrivere poi il 
Balbo (*), che nou poteva resistere, nè molto operare ; mentre 
il momento era tale che un uomo solo di elevata intelligenza, 
avrebbe potuto meglio superare le difficoltà enormi della situa- 
zione, di un corpo collegiale ; eppure se ci penetriamo della 
gravità del momento, della disparità di opinioni e di carat- 
teri di quel primo ministero costituzionale potremo dire che 
nei pochi mesi in cui tenne il potere fece miracoli. 


III. 


Secondo si narra dal Ricotti (*), innanzi di entrare in 
funzioni, coloro che dovevano compiere il nuovo Ministero si 
sarebbero radunati in casa Balbo il 14 marzo per formulare 
il proprio programma. Due giorni dopo, i nuovi ministri pre- 
stavano giuramento nelle mani del Re (‘) ed entravano in uf- 


(') BERTI D., Op. cit. pag. 88. 

(3) Soinmario della Storia d' Italia, pag. 482. 

(3) Della vita e degli scritti di C. Balbo pag. 260. 

(9 A questo proposito pubblico, quale curiosità, la seguente lettera che in 
data 18 aprile 1818 veniva scritta al Ricci per ricordargli il non effettuato pa- 
gamento della mancia d'uso in occasione del giuramento : « Eccellenza, in 
occasione di prestato giuramento a mani di S. M. dall'anno Ìx31 a questa parte, 
a tenore d'un Regio Viglietto, gli Ajutanti di Camera di S. M. vennero sem- 
pre retribuiti a titolo di regalia della somina di franchi trecento ai quattro- 


478 IL MINISTRO VINCENZO RICCI (1848-49) 


ficio. Il Ricci informava subito il fratello Alberto. allora rap- 
presentante diplomatico del governo Sardo a Vienna, della 
sua nomina a Ministro e ne lo richiedeva di consigli ed os- 
servazioni, come quegli che aveva larga conoscenza delle pub- 
bliche amministrazioni negli stati europei ed aveva fatti par- 
ticolari studi di diritto pubblico. Alberto gli rispondeva con 
la seguente che per alcuni punti, specie dove si parla dei 
decentramento amministrativo, sembra scritta in questi giorni: 


« Vienna 22 Marzo 1848 


Carissimo fratello, 


Ben lungi dal far le meraviglie che tu sia stato chiamato 
a far parte del Ministero, trovo la cosa naturalissima, il Re 
avendo voluto in questo momento accordare la somma delle 
Cose a persone che entrino vergini al potere e per conseguenza 
non abbiano antecedenti che si trovino in contraddizione colla 
marcia che deve seguire adesso il Governo. Io sono sempre 
stato fautore della legalità ed è perciò che avevo disapprovata 
la deputazione (‘) di cui facesti parte perchè non emanava da 
nessun potere legalmente costituito. 

Col prossimo corriere ti manderò quanto mi chiedesti. In- 
tanto mi sembra potrai profittare dei comptes rendus comunali 
e provinciali che recai meco da Brusselle, per organizzare l’Am- 
ministrazione del nostro paese su quelle basi. 
cento da tutti i personaggi che elevati ad eminenti cariche prestarono giu- 
ramento a mani di S. M. come potrà l'E. V. prenderne di ciò contezza. Da detta 
somma rimane poi a dedursi franchi cinquanta che viene corrisposta alli 
Uscieridi Camera come da lettera di S. E. il Gran Ciambellano. Prego l’Eccel- 
lenza Vostra volere avere la degnazione di perdonarmi se umilmente mi prendo 
l' ardire di ciò notiziare alla prefata Eccellenza Vostra ed approfitto ad un 
tempo per umiliare i sensi di distintissima stima ossequio e venerazione som- 
ma coì quali mi ascrivo a somma gloria reputarmi, Della Ecc. Vostra 

Dev.mo Osseq.mo Um.mo Obb.mo 


MARCENARO ALBERTO 


Primo Ajutante di Camera di S. M. il Re. 
(') Deputazione genovese andata a Torino per invocare lo Statuto. 
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Una delle piaghe dell’ antico sistema è il troppo gran 
numero d’impiegati. Conviene diminuirlo, e se ne offre facile 
l'occasione in un momento in cui debbono crearsi nuovi di- 
casteri, nei quali sì potrà far entrare una parte di quelli che 
saranno tolti dai vecchi. 

Pochi impiegati e ben pagati deve essere la massima fon- 
damentale. In tal modo il Governo potrà disporre come in 
Inghilterra di quanto v’ ha di più distinto per ingegno nel 
Paese e dare l’impulso a tutto invece di riceverlo. Un’ altra 
massima, a mio parere, deve essere quella che non esista nes- 
suna centralizzazione amministrativa, al tempo stesso che la 
centralizzazione politica e governativa deve essere aumentata. 

I governatori militari sono un vero anacronismo, ma si 
potrebbero sostituire con governatori civili per conservare un 
certo rilievo alle autorità nelle Province. 

Sulle materie di finanza, delle quali mi sono occupato spe- 
cialmente, potrò fornirti dei dati estesi e nuovi ove tu lo de- 
sideri. Intanto mi congratulo teco della missione che ti sei 
assunto e che potrà partorire molto bene allo Stato in gene- 
rale. In questi tempi bisogna che ogni uomo si presti a ser- 
vire il paese nella misura delle sue forze. Come già ti notai, 
io son convinto che il Governo monarchico costituzionale sia 
quello che permetta ai popoli di godere di un grado mag- 
giore di libertà. I francesi da un mezzo secolo a questa parte 
sacrificano, all’amore di libertà, il sentimento dell’uguaglianza 
che è impossibile in natura perchè nulla vi ha di più disu- 
guale che la natura umana. Perciò sotto qualunque forma di 
governo vivano, sono e saranno sempre il popolo più oppresso 
e più oppressore che esista. La smania dell’ eguaglianza non 
è che la passione dell’invidia nascosta sotto un’apparenza in- 
gannatrice. 

Qui siamo in piena rivoluzione morale, però la tranquil- 
lità materiale esiste, meno in Ungheria. 


ALBERTO » 
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Ci sarebbe poi da formare un grosso fascicolo raccogliendo 
tutte le lettere che in quei giorni pervennero a Vincenzo Ricci 
dagli amicì suoi concittadini, fra i quali fu viva l’ esultanza 
per la sua chiamata al potere. Da ogni classe di cittadini vo- 
leva farsi sentire una voce di plauso, di congratulazione, di 
eccitamento pel nuovo Ministro che insieme al Pareto iniziava 
il regime costituzionale ; e quale saggio, fra le tante, mi li- 
mito a truscrivere parte di una lunga epistola che Andrea Er- 
nesto Alvigini, membro allora del Senato di Genova, gli scri- 
veva il 18 marzo: 

« Quanto io sia lieto della vostra assunzione al Ministero 
voi più che altri potete immaginarlo sapendo come io sempre 
ed in ogni circostanza abbia in voi stimato ed ammirato l’uo- 
mo libero e prudente, esperto nelle scienze economiche e nella 
politica, animato dal desiderio del vero bene pubblico, nemico 
ugualmente d’ ipocrite dottrine come di esaltati principii. E 
più ancora debbe apparirvi primissimo il mio contento se 
rammenterete come io sempre abbia diviso le vostre opinioni, 
le vostre viste politiche, quei principii stessi che francamente 
hanno trionfato e formano la base dell’Italiano risorgimento. 
.... Nè crediate che mentre io di ciò seco voi mi congratulo 
dimentichi la sequela di fastidii, di amarezze, di pene che 
purtroppo avrete ad affrontare nell’esercizio dell’alta carica a 
cui siete chiamato. Oh! io ben vedo questo nembo nemico che 
spesso tenterà di arrestare il vostro cammino! Ma non temo, 
perchè son certo che la vittoria sarà vostra. Molto avrete a 
combattere, perchè non solo i vecchi principii, le inveterate 
e per molti comode abitudini, ì molti abusi, gli erronei siì- 
stemi formeranno altrettante barriere difficili a superarsi; ma 
spesso avrete a fronte, e sotto tutte le forme più atte o ad il- 
ludere, o a far temere, o a minacciare, quell’indomito spirito 
che fu atterrato è vero, ma non è ancora vinto del tutto, e 
che fatalmente è più che altrove diffuso in Torino e non cessa 
di spargere, specialmente alla Corte, l’alito suo pernicioso.... 
Sì questo vi darà molto a pensare, molto a fare, molto ad an- 
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tivedere, molto a combattere. Ma vi conforti l’ idea che po- 
tenza umana non può più vincere od arretrare la nostra causa; 
ripetetevi spesso le parole di Pio « Dio è con noi» e con voi 
e con quel forte italiano Lorenzo Pareto sarà l’opinione, non- 
chè dei popoli dello stato, di tutta Italia, anzi di tutti gli 
stati liberi d’ Europa.... » 

Ed ora, per entrare risolutamente nell’opera ministeriale 
del Ricci, comincierò dal pubblicare il programma del gabi- 
netto Balbo-Pareto che può essere stato letto e forse approvato 
nella riunione del 14 marzo, menzionata dal Ricotti, perocchè 
venne parzialmente nella cognizione del pubblico lo stesso gior- 
no in cui fu ufficialmente nota la costituzione del gabinetto 
stesso (‘); ma in effetto avrebbe dovuto portare la data del 19 
o del 20, accennandovisi ad atti già compiuti. Lo riproduco 
nella sua integrità quale fu scritto da Vincenzo Ricci, co- 
piandolo dall’ autografo : 

« Una nuova amministrazione ha da tre giorni assunto 
le redini del supremo governo dello Stato. Chiamati, in gra- 
vissime circostanze, dal Re ad aprire la carriera del Governo 
Rappresentativo, i ministri sentono il bisogno di manifestare 
ai loro concittadini quei principii che, compagni fedeli della 
loro vita, saranno ad essì guida nella via che con animo franco 
e sincero hanno determinato percorrere. Norma prima di lor 
condotta civile saranno quelle massime stesse di serena giu- 
stizia e di caldo amore alla comune patria Italiana che pri- 
vati cittadini seguirono, e che sole, fra gli esterni pericoli, e 
sì grande universale aspettazione, possono mantenere la di- 
gnità di questa generosa nazione, appagarne i lunghi e giu- 
sti desiderii, prepararle il conseguimento di più glorioso e 
meritato avvenire. 

« Interprete de’ pubblici bisogni, il Ministero è lieto di 
inaugurare le sue funzioni col bandire l’oblio di antichi dis- 
sidii e dolori con una piena ed illimitata amnistia. 


(1) Vedi Gazzetta di Genova del 18 marzo ]sI8. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 32 
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« Una larga e confidente legge elettorale chiama i citta- 
tadini ad esercitare i supremi diritti politici. Da questi niuno 
è escluso che presenti una qualche guarentigia morale di li- 
bera ed indipendente manifestazione di volontà e di pen- 
siero suo proprio. Scevra da ogni influenza lasciando l’ ele- 
zione dei deputati, ufficio unico del Ministero sarà illuminare 
gli elettori sull’importanza della loro missione e sulla conve- 
nienza di scegliere uomini che al sapere ed alla perizia delle 
cose pubbliche aggiungano il più importante di tutti i requi- 
siti, una specchiata illibatezza di vita. 

« Già convocate al più breve termine possibile sono le 
Camere, e la libertà della stampa precederà l’epoca delle ele- 
zioni. 

<« Le imperiose circostanze, lo stato pericoloso della Lom- 
bardia, fanno dell’ armamento, degli efticaci preparativi di 
guerra un’urgentissima necessità, piuttosto che una misura di 
prudenza politica. Tutta Italia chiama il nostro paese suo 
braccio e baluardo, nè mai la spada di Re Carlo Alberto 
fallirà ai giusti suoi diritti, ai bisogni della nazione. L’eser- 
cito piemontese, amore e gloria di tutta Italia, corre animoso 
ed a gran passi a concentrarsi fra la Sesia ed il Ticino. Quasi 
sdegnosa dei secondi onori, la gioventù nostra vola a brandir 
“Varmi, ed ordinata in regolare milizia offre alla patria ogni 
sacrificio, quello pur anche della vita. 

« Intanto la Lega politica Italiana, di cui stanno conchiu- 
dendosi i vincoli di stretta e compiuta unione, rappresenterà 
al mondo i diritti e Ja volontà di diciotto milioni d’ uomini. 

« Molte e gravi riforme stanno maturandosi : il Ministero 
affrettando quelle che restano in suo potere, sottoporrà alle 
Camere quelle fondamentali cui solo può stabilire 1’ onnipo- 
tenza parlamentare, la solenne e ponderata volontà nazionale. 

« Intanto sebbene non ancor giunto il termine segnato 
dallo Statuto, i Ministri solennemente dichiarano d’ assumere 
così individualmente come solidariamente la responsabilità di 
ogni loro atto. 
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« Più che nelle deboli sue forze, il Ministero fidente nella 
rettitudine della propria coscienza, invoca nel difficile suo in- 
carico il concorso di tutti i buoni cittadini. La libera e so- 
lenne manifestazione permessa colla stampa a tutte le opinioni, 
il diritto di petizione alla Rappresentanza nazionale sono salda 
tutela e guarentigia che niun diritto sia impunemente violato: 
sono questi i mezzi legali e sicuri di far conoscere i pubblici 
voti, e la discussione libera assicura il trionfo di tutti gli utili 
e giusti. 

« Ostacolo unico, anzi rovina assoluta di quelle speranze 
che ormai stanno per compiersi, riuscirebbe una agitazione 
di menti senza causa con il commuoversi delle moltitudini. 
Le turbe popolari che anche innocue e senza prave intenzioni 
impauriscono i timidi ed i pacifici abitanti, toglierebbero in- 
fine la forza più importante, la potenza morale al nostro paese. 
— A mantenere questa quiete pubblica nelle precipue città 
dello stato veglia quella Guardia Cittadina che in pochi giorni 
e non ancora perfettamente ordinata già tanti titoli ha acqui- 
stato alla pubblica riconoscenza. Che se poi disordini veri mi- 
nacciassero di turbare lo Stato, il Ministero crederebbe severo 
suo debito di ratfrenarli, e mantenere quell’ ordine pubblico 
che è primo fondamento delle nuove libertà e unica base al- 
l'indipendenza italiana ed a’ suoi più gloriosi destini. » 

Il giorno 17 marzo, il domani cioé della nomina ufficiale 
dei nuovi ministri, e appena ritornato da una corsa a Ge- 
nova ('), il Ricci sottoponeva alla firma del Re la legge elet- 


(') 1] marchese Ricci, modestissimo sempre, ed alieno d'ogni pompa 
avendo surrogato per pochi giorni il Pareto nella direzione della Guardia ci- 
vica in Genova, scriveva alla stessa in questo giorno: « Il sottoscritto du- 
vendo assentarsi dalla Città non può trattenersi dal compiere un dovere 
troppo caro al suo cuore, cioè di porgere sinceri ringraziamenti ai signori 
ufficiali ed a tutti i militi della Guardia Nazionale per 1 tratti di singolare 
benevolenza ricevuti nei brevi istanti che ebbe l'onore di averne la direzione. 
Chiamati all'armi dai supremi moderatori del Municipio in gravissime cir- 
costanze della patria, voi già avete superato la giusta aspettazione; ogni 
giorno cresce in voi la disciplina, l'istruzione, l'eccellente spirito da cui siete 
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torale, già preparata da una commissione presieduta dal conte 
Balbo e della quale fu parte attivissima il conte di Cavour; e 
contemporaneamente spiccava il regio decreto pel quale i col- 
legi elettorali erano convocati per l’elezione dei Deputati il 17 
aprile successivo e la Camera e il Senato venivano radunati 
la prima volta il 27 stesso mese. Queste disposizioni con suc- 
cessivo decreto del 9 aprile furono modificate, protraendosi le 
elezioni al 27 aprile e la convocazione del Parlamento all’8 
maggio. 

Il 18 poi, ad opera del conte Sclopis, era firmato il regio 
decreto per l’amnistia ; e colla data del 21 il Ricci emanava 
una lunga circolare, agl’ Intendenti delle provincie, rela- 
tiva all’ ordinamento della Guardia Nazionale, la quale es- 
sendo un’ esposizione del R. Decreto 4 marzo, non credo op- 
portuno riprodurre, mentre parmi del caso riferire quella che 
il Ricci progettò di dirigere agl’ Intendenti appena assunto 
l’ufficio di Ministro, sebbene contenga accenni e frasi altrove 
pur ricordati, essendo come il secondo tentativo di programma 
del Governo, rimasto poi, non so per quali ragioni, nel cas- 
setto del Ministro: 

« Nutro la più sincera brama di giustificare la fiducia di 
cui il Re mi ha onorato chiamandomi al maneggio degli af- 
fari interni dello Stato, e di corrispondere nel miglior modo 
che per me sia possibile all’aspettazione del pubblico, il quale 
ben a ragione confida ritrarre copiosi vantaggi da un rego- 
lare, franco e legale ordinamento della nuova amministra- 
zione da attuarsi sulle basi ed in conformità de’ principii con- 
sacrati dallo Statuto fondamentale testè promulgato. 

« Ho quindi fatto proponimento d’ impiegare nel disim- 
pegno delle importanti e delicate incombenze affidatemi le più 


animati. — Un chiarissimo personaggio (il generale Zenone Quaglia collocato 
allora a riposo) delle cui virtù civili e militare scienza voi medesimi avete 
tests reso splendido omaggio, dirigerà le vostre fatiche. Continuate la nobile 
vostra missione e sarete, giusta la vostra istituzione ed i vostri desideri, glo- 
rioso palladio dell'ordine e delle pubbliche libertà, » 


- 
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diligenti e sollecite cure e di fare ogni sforzo per giungere al 
conseguimento di questo duplice scopo. 

« Ma per poter sopportare un così grave carico, e riu- 
scire nell’assuntami ardua impresa, ho d’ uopo di un’ efficace, 
leale ed energica cooperazione, per parte delle potestà tutte 
del governo, cui è commessa la gestione degli affari econo- 
mici nelle provincie, ed appoggiato l’incarico speciale di sor- 
vegliare la conservazione dell’ordine pubblico, l'osservanza ed 

il rispetto delle leggi. 

« A V. S. Ill.ma pertanto io mi rivolgo colla massima 
fidanza per si rilevante oggetto, richiedendola instantemente 
di una tale cooperazione, la quale, perchè valga a sortire il 
desiderato effetto, vuol essere fondata sul principio della più 
ampia ed estesa intepretazione della Legge politica che ci 
regge e diretta così a promuovere, alimentare e fomentare nel 
paese le istituzioni d'ogni maniera che contribuiscono a pro- 
cacciare a tutte indistintamente le classi del popolo il più largo 
e facile godimento di quelle libertà che dalla legge stessa con- 
sentonsi, o tornar possano in qualche modo di giovamento al 
maggiore sviluppo dell’ ingegno, dell’ industria, delle artì sì 
liberali che meccaniche, ed al commercio nazionale. La quale 
interpretazione però, quantunque ampia ed estesa per quanto 
il comporta il buon senno e la ragionevolezza, debbe tuttavia 
restringersi entro que’ giusti confini che servono a tutelare il 
rispetto e l'adempimento delle leggi, ed il costante manteni- 
mento dell’ordine e della tranquillità pubblica, ed a prevenire 
tutti quegli abusi ed inconvenienti che potessero compromet- 
tere l’uno o l’altra, imperocchè ella è una verità incontrasta- 
bile che la sola solida base della vera e pura libertà si è l’or- 
dine, e che senza di questo tutto è sconvolgimento ed anar- 
chia. 

« Per la qual cosa io non saprei abbastanza raccoman- 
dare alla S. V. Ill.ma di voler secondare con quell’ illuminato 
zelo di cuì so essere Ella animata pel pubblico bene queste 
mie viste, ponendo ogni studio in ciò, che nel favorire l’ ere- 


+“ 
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zione in cotesta provincia di qualsivoglia utile istituzione e 
nel rimuovere ogni incaglio al pieno esercizio delle libertà cui 
sono chiamati a godere i popoli in virtù del mentovato Sta- 
tuto fondamentale, sia dovunque, costantemente e risoluta- 
mente mantenuto, coll’impiego dei mezzi che sono in sua mano, 
l’ordine e la legalità in tutte le circostanze, sicchè sia sempre 
chiuso per tal modo l’adito alla licenza, all’anarchia ed alle 
funeste conseguenze che sogliono desse partorire. 

« Non dubito ch’ Ella sarà per corrispondere perfetta- 
mente a questo mio eccitamento, ed in questa persuasione pre- 
gola di gradire gli atti della più distiuta stima, con cui ho 
l'onore di proferirmi.... >» 

A seguito della decretata convocazione del Parlamento, 
il Ricci proponeva al Re il palazzo Madama a sede della le- 
gale rappresentanza dello Stato, proposta approvata in udienza 
del 22 marzo ; e lo stesso giorno sottoponeva alla firma del 
Sovrano il decreto che nominava il Duca di Savoia Colonnello 
generale della Milizia Comunale del Regno. 

Il Ricci proponeva altresì a Carlo Alberto di ammettere 
ai dritti civili gl’ Israeliti con questa relazione. 

« Dopo che furono da V. M. ammessi i Valdesi a godere 
dì tutti i diritti dei nazionali, una sola classe di abitanti del 
regno, la popolazione Israelitica, rimane sotto il peso di dure 
esciusioni dai beneficii della civile convivenza. 

e Tale condizione di cose non solo appare men equa ce 
contraria alla presente civiltà, ma altresì dannosa, non pure 
agli Israeliti, ma agli interessi generali dello Stato. Esclusi 
dal diritto di possedere beni stabili, dai gradi accademici, da 
alcune professioni, dalla libera abitazione nelle città, devono 
essi necessariamente limitarsi ad occupazioni commerciali, e 
ad impiegare gran parte dci loro capitali in prestiti soventi 
infetti di usura, facilmente esportabili fuori Stato. La infe- 
riorità legale mantiene poi in molti di essi una vera degra- 
dazione morale. Resi invece pari in dritti a tutti gli altri 
abitanti del Regno, diverranno utili cittadini pel loro ingegno 
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e per le loro ricchezze, che, rivolte nell’acquisto di fondi sta- 
bili o nelle associazioni industriali, gli renderanno siccome 
partecipi dei pesi e vantaggi così intieramente immedesimati 
alla comune prosperità del paese. L’ esperienza di molte re- 
gioni assicura la verità di queste speranze ». 

E il Re accogliendo la proposta del Ministro il 29 marzo, 
in Voghera, firmava il decreto col quale si stabiliva che gli 
Isracliti regnicoli godessero di tutti i diritti civili dalla data 
dell’editto (!). 


IV. 


Il programma del Ministero Balbo-Pareto che ho dianzi 
pubblicato ha una singolare importanza per la storia del ri- 
sorgimento nazionale, perocchè dimostra in modo luminoso 
che la guerra con l’ Austria per l’ indipendenza italiana era 
già deliberata dal governo sardo appena formato il primo ga- 
binetto costituzionale. Per ragioni diplomatiche che si possono 
facilmente intendere, se non giustificare, questo deliberato che 
avrebbe forse sollevato tutta Italia non si spiegò al pubblico 
che all’ ultimo momento, e per gradi, quando gravi argomenti 
d’ interesse quasi internazionale imponevano d’ uscire dalla 
neutralità; ma un po’ tardivamente, più per volontà del Re 


(') A proposito di questo decreto pervennero lamenti al Ricci, non sem- 
brando che con esso fossero completamente uguagliati gli ebrei agli altri cìt- 
tadini, ed infatti vedremo poi tornare la questione in Parlamento. Ora però 
accennando ai lamenti, riferisco ciò che gli scriveva il fratello Giovanni, fa- 
cendosene eco, il 5 aprile: « Vengo ora di parlare col sig. Leonino il quale 
ti ringrazia sommamente di quanto hai operato pei suoi correligionari. Sento 
però in generale che trovasi incompleto, mancando esplicitamente i diritti 
politici. Ora che videro la legge del Governo I’rovvisorio di Milano, molti 
israeliti a Genova sì mostrano poco contenti, e per vero non so a qual ti- 
tolo abbiano accordato una parte e non tutto.... Pare vi sia ancora delle dub- 
biezze sul conto del Ke. Speriamo bene e che sì vorrà per una volta parlar 
chiaro ». Anche Bianca Desimoni Rebizzo si faceva eco di quei lagni, « pa- 
rendole impossibile che il Ricci avesse potuto lasciare qualche cosa da desi- 
derare a questo proposito ». V.le mie Spiyolature in un carteggio del 1848 
a pag. 53 e seg. della Strenna pe: Ruchitici di Genova, a X, 1893. 
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che per desiderio dei Ministri, facendo nascere nei lombardi 
il dubbio che l'intervento di Carlo Alberto non avesse « nè la 
spontaneità nè l'efficacia che molti gli attribuivano »; perocchè 
se egli « al primo annunzio della sommossa milanese avesse 
fatto entrare in Lombardia fosse pure un solo reggimento, 
avrebbe forse mutato da capo a fondo i destini del 1848; ma 
a quello sventurato monarca era stata prescritta una legge 
fatale che l’ obbligava a differire le deliberazioni oltre il mo- 
mento opportuno, e a fare poi i più nobili ed ardui sacrifizi 
che un uomo ed un re possono fare, quando il corso degli av- 
venimenti li aveva già resi inutili (‘) » 

In apposito supplemento della Gazzetta Piemontese, ch’ era 
la Gazzetta Ufficiale d’ allora, uscito nelle ore serotine, si legge: 

« Oggi 19 Marzo S. M. ha adunato il suo Consiglio dei 
Ministri all’ ora una pomeridiana. 

« In seguito a tale Consiglio, il Ministro della Guerra ha 
spedito gli ordini necessari per l’adunamento di un esercito 
di osservazione sulle nostre frontiere orientali. 

« Altri ordini sono stati dati per l’annunziata formazione di 
3 battaglioni di volontari nelle città di Chivasso, Casale e Novi.» 

Erano giunte notizie della sollevazione di Milano, e l’ en- 
tusiasmo popolare era enorme. Forse di quel giorno è il se- 
guente biglietto dal conte Baudi di Vesme al Ricci: 


« Mezzogiorno. 
Carissimo, 


Non puoi figurarti quanto sia grande ]’ esaltazione. Fa 
immancabilmente pubblicare nella Gazzetta Piemontese d’ oggi 
che domani partiranno le guardie ; e procura che immediata- 
mente si mandi l’ ordine della partenza ad Alessandra a ?/; 
della guarnigione, ed inoltre all’ artiglieria che è a Casale e 
a Valenza. È necessario anche mandare larghe istruzioni al 
Governatore di Novara. Può avvenire il momento che 3 0 4 


(') TORELLI, 0p. cit. payg. 134-139. 
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mila uomini nostri decidano l’ affare : troppo danno sarebbe 
lasciarci prendere il passo dalla Svizzera e forse dalla Francia. 

La sola presenza di un corpo qualunque d’armata sul Ti- 
cino farà un' immenso effetto morale ; il momento di muo- 
vere lo indicheranno le circostanze. — È necessario che il Go- 
verno non solo prenda energiche misure, ma dia loro la 
massima e la più pronta pubblicità Addio. 

Il tuo VESME. >» 


Ho detto che questo biglietto del Vesme è del 19, im- 
perocchè lo stesso giorno partivano ordini alle truppe di Genova 
di recarsi in Alessandria e a una parte di quelle d’ Alessandria 
d’avanzarsi sino al confine lombardo: tuttavia si potrebbe 
anche assegnargli la data del 22 0 23, quando appunto l’ ecci- 
tazione del popolo aveva raggiunto il grado massimo, e il tar- 
dare più oltre l’ entrata in campagna dell’ esercito piemontese 
poteva essere pericoloso per la monarchia, come si rileva da 
questa lettera dell’ intendente della provincia di Lomellina, 
avv. Pietro Boschi, in data 23 marzo e diretta al Ricci. 

« ... Il sottoscritto si fa un dovere di rappresentare all’ E. 
V. le critiche circostanze della provincia che ha l’ onore di 
reggere e delle provincie limitrofe, circostanze tali che senza una 
pronta energica e potente dimostrazione possono compromettere 
le sorti del Piemonte e dell’ intiera Italia, la quaie riponeva 
le sue più care speranze in questa Italiana Monarchia. — Il 
territorio fu violato come del verbale già rimesso all’ E. V. È 
verificato il caso di guerra (!). — Le popolazioni di quei din- 


(') Circa questa violazione del territorio piemontese, a titolo di curiosità 
mi piace riferire quanto scriveva il Marchese Gaetano Pareto da Milano a Vin- 
cenzo Ricci il 13 maggio: « ll giorno 22 marzo due guardie di finanza vio- 
larono il territorio piemontese a Gravellone e furonc arrestate. Il Comitato Pa- 
vese e Milanese fu esso che impegnò le dette guardie a violare il territorio 
per fornirejun pretesto al nostro Stato d'intervenire. Gli promisero denari, pen- 
sione ecc. Nel trambusto e nell'ebbrezza della vittoria le due guardie furono 
scordate, ed invece di ricompensa si tennero ancora arrestate in Mortara. È 
stato da me stamane Casati pregandomi instantemente di fare uftizio presso di 
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torni, accresciute dai volontari che accorrono da molte parti del 
Regno e specialmente dei Genovesi, sono frementi per l’ en- 
tusiasmo che sta per trascinarli al soccorso degli infelici loro 
fratelli. — Il loro fremito si volgerebbe in indignazione quando 
un ordine immediato del Governo non venga ad assicurarli 
che egli sta con loro. Le popolazioni oltre il Ticino non aspet- 
tano che l’ apparizione della bandiera Sarda per portarsi a 
vincere l’ ultima resistenza degli oppressori d’ Italia. — I 
grido dell’ umanità, le sorti d’ Italia, Ja gloria e |’ avvenire 
della Monarchia esigono un pronto intervento. Se l’ ordine è 
immediato, l’ Italia intiera si alza come un sol uomo ed è salva. 
Guai se il morale delle popolazioni non venisse tosto sostenuto 
da un pugno qualunque di valorosi soldati piemontesi ; le con- 
seguenze ne sarebbero terribili, la maledizione cadrebbe sulla 
misera nostra patria degna di miglior sorte e per i popoli e 
per il Re che li governa. 

«< L’ apparire della Sarda bandiera non potrà a meno di 
gettare lo spavento nelle file dei tedeschi, essi sì ritirerebbero 
immediatamente, cesserebbe a Milano l’ effusione del sangue, 
e l'Italia intiera anche solo per poco respirante dopo si lunga 
oppressione provvederà alla salvezza di tutti. Coraggio, avanti, 
altrimenti tutto può essere perduto! Nè si saprebbe preve- 
dere che cosa possa succedere quando il Governo fosse per di- 
chiarare insufficiente la violazione del territorio ad autorizzare 
l'immediato intervento, e conseguenza immediata sarebbe la 
proclamazione della Repubblica in Lombardia. 

« Il sottoscritto aspetta una risposta e non dubita che 
sarà conforme all’ altezza delle circostanze. » 

Linguaggio ardito e che farebbe meravigliare se non si 
sapesse che questo rapporto venne scritto in Torino, d’ intesa 
col Ministro, e forse nel suo stesso gabinetto, per impressio- 
nare Carlo Alberto e legittimare le decisioni del governo. 


Vor onde venissero liberate queste due guardie, riserbandovi a compartire la 
mercede promessa dal Governo provvisorio. Le dette guardie si chiamano Breci 
Giuseppe e Ghiringhelli Paolo arrestati in Mortara. Casati aveva lettera del- 
l’ intendente Boschi e da esso potete informarvi della cosa ». 
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Il Brofferio (‘) narra che la mattina del 22 marzo il Con- 
siglio dei Ministri presieduto dal Re deliberò la guerra all’Au- 
stria, mentre il popolo rumoreggiava sotto le finestre del pa- 
lazzo. Anche il Bonghi (*) è d’avviso che la deliberazione 
per la guerra fosse adottata prima del 23, ma palesata più 
tardi per considerazioni diplomatiche ;} onde parmi che oggi 
non vi sia più motivo di dubitare che fin dal suo inizio il 
ministero Balbo-Pareto-Ricci, consenziente o no il Re, avesse 
stabilito la guerra d’indipendenza, e solo ufficialmente, per 
soddisfare alle esigenze della politica, la quale, a mezzo degli 
ambasciatori d’ Inghilterra, di Russia e di Francia, faceva sen- 
tire osservazioni di calma, di moderazione, di pace — osserva- 
zioni accompagnate anche da minaccie — fosse dato il celebre 
proclama di Carlo Alberto ai popoli della Lombardia, la sera 
del 23 marzo, (*) dopo pervenuta la notizia della completa cac- 
ciata degli austriaci da Milano. 

L’ esercito piemontese era impreparato, difettava di tutto, 
persino de’ mezzi di trasporto ('); tuttavia cra un esercito valo- 
roso, disciplinato e desideroso di combattere, secondato da mi- 
gliaia di volontari che con entusiasmo si erano consacrati alla 
guerra d’ indipendenza. Se fosse stato con prontezza guidato 
contro l’ esercito austriaco, un pò scosso dalla sollevazione Mila- 
nese, seguita da molte altre città della Lombardia e del Vene- 
to, mentre il Governo di Vienna si trovava alle prese anche 
al di là delle Alpi, la causa nazionale avrebbe forse fatto un 
gran passo avanti e non si sarebbe arrivati a Custoza. 

Il marchese Alberto Ricci ben prevedeva da Vienna il da 
farsi, la condotta a tenersi in quei momenti eccezionali. In- 
fatti il 28 marzo scriveva al fratello Vincenzo : 

< La tua lettera del 16 è l’ ultima che mi è pervenuta, 


(1) Storia del Parlamento Subatpino, v. I, introd, pag. CXXIV. 

(3) La vita e ttempi di Valentino Pasini, pag. 200. 

(3) A_ Genova la notizia della dichiarazione di guerra si sapeva già la 
mattina del 23, Vedi A. Ricci — Un volontorio del 1848-49, pag. 3. 

(4) V. CHlaLa — La vita e 1 tempi del gen. Dabormida, pag. 15 e seg. 
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dopo tale epoca non ricevei più nè lettere, nè giornali, cosicchè 
sono ridotto a non sapere affatto quel che si passa nel nostro 
Paese. La posizione del Ministero di cui fai parte si trova assai 
complicata dalli avvenimenti della Lombardia conosciuti assai 
imperfettamente a Vienna anche dal Governo. La notizia del- 
l'evacuazione di Venezia ha stupito tutti ed è un fatto di gran 
importanza, ma senza il soccorso di un’ armata regolare la 
Lombardia non potrà mai riescire a cacciare gli stranieri. 

« L’ entusiasmo popolare è bello e buono ma non dura, 
ed è quindi insufficente contro truppe disciplinate. È facile al 
popolo che insorge impadronirsi d’ una fortezza, ma ditenderla 
più tardi contro un’ investitura regolare è ben altra cosa. La 
condotta del nostro Governo è assai difficile ma bisogna che 
prenda un partito subito. O si o no, perchè voler intervenire 
quando il Governo Imperiale avrà potuto riaversi e riprendere 
il già perduto, sarà assai pericoloso, o almeno costerà molto 
sangue. Io però non saprei dare un consiglio nè per l’ affer- 
mativa, nè per la negativa mentre chi non è sul luogo non 
può che far congetture. 

« Il più gran imbarazzo per noi non può venire che dal- 
l’ Inghilterra, ma mi sembra non dovrebbe essere difficile il far 
comprendere a quel gabinetto che quel che non faressimo noi 
lo farebbe la Francia, ed allora avressimo la Repubblica e 
l’ influenza francese in casa che è il peggio che possa arri- 
varci. Questa è a mio parere una considerazione di gran peso, 
ma io lo ripeto mi trovo troppo lontano per poter portare un 
giudizio assennato. » 

E il giorno seguente scrivevagli ancora più ampiamente : 

« Profitto degli ultimi momenti che mi rimangono prima 
della partenza del corriere per esporti più completamente il 
mio modo di vedere sulle attuali emergenze. — Non essendo 
io chiamato che a esporre i fatti che quì succedono, a me non 
sì appartiene di dar consigli al Governo sul partito da se- 
guire circa al prendere o no parte attiva nelle cose d’Italia, 
ma io porto opinione che le regole ordinarie della politica non 
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sieno applicabili alle circostanze presenti veramente straordi- 
narie e tali che nel loro complesso generale europeo non se 
ne sono mai presentatate delle uguali. Ciò che però credo fer- 
mamente si è che le occasioni non stanno in mano degli uo- 
mini e che perdute non è così facile il farle riprodurre a pia- 
cimento. La monarchia Austriaca va in disfacelo. Ciò io feci 
conoscere ogni qual volta se ne presentò propizia l’ occasione 
nella mia corrispondenza, ma nessuno poteva prevedere che 
la dissoluzione sarebbe così repentina nè così irresistibile. Si 
è dunque presentata finalmente una di quelle contingenze che 
di lontano si prevedevano, e sta a chi regge i destini della 
nostra Monarchia il giudicare se sia o no il caso di profittarne, 
avvertendo al tempo stesso, che gli antecedenti dell’ anno Ven- 
tuno lo metterebbero in seriissimo imbarazzo, ove si mostrasse 
dissimile all’ opinione che se ne era concepita. 

« L’appoggio dei Gabinetti è bello e buono, ma in que- 
sto momento sono i popoli che seggono a scranna e l’ opinione 
pubblica mentre è scusa all’operare, è anche necessità irre- 
sistibile e contro alla quale non v’ ha forza d’autorità o di 
prestigio che possa lottare. 

« L’ Inghilterra in questo momento non ha nessuna azione 
sul continente, perchè la sua forza consisteva nell’ influenza 
che esercitava presso i differenti Governi i quali trovandosi 
tutti scavalcati non possono più prestargli il soccorso delle 
proprie armate. Nella sua gran lotta contro Napoleone aveva 
per se il sentimento nazionale delle popolazioni che adesso le 
mancherebbe totalmente. Quindi io credo che attualmente essa 
abbia ben poco peso nella bilancia Europea e che tutto al più 
il suo modo di agire non potrebbe essere che quello di bom- 
bardare qualche porto, ciocchè si guarderà ben bene dal fare 
non volendo inimicarsi troppo l’ opinione del mondo. Quindi 
io credo che dovrà limitarsi ad osservare e lasciar fare, » 

Invece non vi fu alcuna prontezza nei movimenti e non 
si seppe afferrare l’ occasione, come bene suggeriva Alberto 
Ricci; perocchè dichiarata la guerra il 23 marzo, il 26 a sera 
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partiva Carlo Alberto da Torino, giungeva in Alessandria il 
27, il 29 entrava in Pavia e dopo marcie e contromarcie, so- 
lo l’ 8 aprile aveva luogo il primo scontro fortunato di Goito, 
dando cosi tempo al nemico di riordinarsi, di studiare il piano 
della campagna e di ricevere rinforzi. Ora tutta questa lentezza 
nei movimenti la si attribuì al desiderio «del Re di attendere 
l’ adesione delle potenze ; come se fosse cosa possibile che que- 
ste dichiarassero apertamente al Governo Sardo che ben faceva 
a muover guerra all'Austria per estendere il proprio dominio ! 


Na 


Mentre l’ attenzione generale era assorbita dalla guerra, 
al Ministro Ricci rimanevano addossati gravissimi incarichi, 
quali il mantenimento dell’ ordine pubblico, il quale ad ogni 
tratto era minacciato così a Torino come a Genova, in Savoia 
e in Sardegna, nelle città e nei villaggi, o per dimostrazioni 
contro i Gesuiti o per tentativi repubblicani, spesso provocate 
da facinorosi per amore di novità o per averne benefizio, pro- 
fittando dell’ assenza quasi generale delle truppe regolari, spe- 
dite tutte al campo ;} — l’ordinamento della Guardia Nazio- 
nale cui era affidato il servizio di piazza, nella quale difettava 
ogni principio di disciplina militare, dove tutti si raccoman- 
davano per essere ufficiali; — la formazione delle liste elet- 
torali e la preparazione delle elezioni; — i rapporti con il 
clero, mentre occorreva soddisfare alla volontà popolare che 
non voleva veder più Gesuiti ; — la sistemazione delle am- 
ministrazioni comunali, nonchè l’ ordinamento amministrativo 
dello Stato; — e altre moltissime di cosiffatte incombenze di 
spettanza del Ministro dell’ Interno. 

Preoccupavano singolarmente il Governo le dimostrazioni 
aventi carattere repubblicano, perocchè da ogni parte, specie dai 
confini, giungevano avvisi dalle autorità di sicurezza pubblica 
e dai consolati, di movimenti e agitazioni contro la forma 
di reggimento allora inauguratasi in Piemonte. Ad esempio il 
console in Lione, Giulio Doria, consigliava con lettera 2 aprile 
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che « l’alta polizia vegli ad oggetto che i traditori d’Italia, cioè 
» i Mazzini e compagni a Parigi, i Marchetti e compagni a 
»> Lione, non mettano piede in Savoia e sulla nostra Penisola, 
» O se vi arrivano occulti siano sorvegliati e catturati ». 

Un tentativo repubblicano ebbe luogo in Savoia, dove 
per un giorno una banda di audaci riuscì a cacciare il go- 
vernatore, generale Oliviero, e a proclamare la Repubblica ('); 
ma fu presto ristabilito 1’ ordine, chè gli stessi Savoiardi si sol- 
levarono contro i novelli despoti audaci, ben meritando d’Ita- 
lia tutta, come ebbe a scrivere il Circolo Nazionale di Genova 
il 9 aprile. 

Ma anche nella capitale dello Stato pare si volesse tentare 
qualche cosa. Infatti il 28 marzo il conte Ottavio di Revel, 
ministro delle finanze, scriveva confidenziaimente al collega 
Vincenzo Ricci: « Se sta vero che un’ associazione di tacino- 
rosi siasi formata per rovesciare violentemente l’ordine di cose, 
debbe supporsi che il primo suo tentativo sarà verso 1’ Arse- 
nale onde avere armi. Converrebbe quindi mettere in avver- 
tenza coloro cui è commessa la custodia di quello stabilimento 
di avere l’ occhio sugli accessi all’ Arsenale, col tenere chiuse 
le porte che vi mettono e non lasciare aperto che il solo spor- 
tello nel gran portone. — Così pure vi sarebbero precauzioni 
a prendersi per le carceri ove pure sarebbe da temere che si 


(') Riccardo Sineo così ne informava il Ministro Ricci: « Eccole dei pare 
ticolari precisi sui fatti di Chambery. — Gli operai che si presentarono nel 
mattino del 3 (aprile) alle porte della città erano in numero di duemila circa 
e male armati. Hanno subito occupati i posti militari, ove non trovarono re- 
sistenza. Si era preventivamente sparsa la voce che in caso in cui loro 8sì fosse 
resistito avrebbero incendiate le case. Mi si assicura che nel momento in cui 
partiva il corriere, 8 ore di sera circa del 3, non eraviancora stato un solo 
abitante che avesse alzato il grido di viva la repubblica. Gl' invasori furono 
accolti con un silenzio espressivo. Non incontrarono nessuna autorità, nessun 
carabiniere, La maggioranza fortissima degli abitanti era afflitta, sdegnata 
contro il governo che l'abbandonava ». (Da una nota inedita ; e quì, una volta 
per tutte, dichiaro che i branidi lettera, lettere intiere, squarci di relazioni 
che riferisco sia nel testo che nelle note ricavo dagli autografi che sono a 
mie mani e per quante ricerche abbia fatto mi risultano mai pubblicati). 
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andassero a cercare reclute. — Intanto fa d’ uopo sollecitare 
con ogni possa la formazione della milizia comunale, acciò il 
suo numero ne imponga ai malintenzionati e non si trovi fra 
poco per troppa fatica impossibilitata a compiere 1’ importan- 
tissimo suo servizio. — Perdoni se mi ingerisco in cosa di 
non diretta mia competenza e non lo attribuisca che al vi- 
vissimo mio desiderio di conservare intatto l’ onore e il bene 
della diletta nostra patria ». 

A Genova un giorno erano i tipografi a scioperare e a 
commettere disordini; poco dopo erano i giovani di commer- 
cio ; 1’ avv. Didaco Pellegrini « difensore nato di ogni tu- 
multuante », come si legge in una lettera del tempo, era l’ora- 
tore favorito in queste dimostrazioni popolari; ma la fermezza 
del Governatore, generale Regis, e sopratutto il buon senno dei 
genovesi, impedirono che avvenissero grossi guai. 

Il marchese Giovanni Ricci, allora tenente di vascello, 
trovandosi in Genova scriveva il 15 aprile al fratello Vincenzo 
la lettera che riproduco, un po’ pessimista, alquanto esage- 
rata, con molta diffidenza, ma che però riflette il colore del 
momento : 

« Pare che i disordini vogliano di bel nuovo cominciare 
ed ora vestono un carattere più minaccioso. I tristi profittando 
dell’ assenza di truppe tentano ogni mezzo per generare tu- 
multi. Vi vuole adunque un rimedio; ma quale senza passare 
ad eccessi dannosissimi în ogni possibile evenimento? La guar- 
dia nazionale non fa il suo dovere, essendone i capi deboli ed 
inesperti. Parmi adunque che l’ unico mezzo di diminuire la 
vostra immensa responsabilità sia quello di dichiarare che man- 
cando le truppe per motivo giustissimo, la quiete pubblica è 
ovunque affidata alla guardia nazionale, e quindi se non vuole 
difendere le sue proprietà, il Governo si dichiara impotente. 

« Parmi vedere molto maneggio che partorirà presto in- 
felici risultati. L’ opinione di pochi tristi, ma influenti, è con- 
tro voi altri decisamente. La legge sulla stampa fece general- 
mente pessimo effetto, non si sa comprendere come abbiate 


IL MINISTRO VINCENZO RICCI (1848-49) 497 


potuto firmarla. Si è tuttavia disapprovato l’ articolo della Le- 
ga (*) essendovi personalità contro il Ministero. Dai più mo- 
derati dicesi essere un pasticcio che può generare in avvenire 
calamità al paese. Si spera verrà cambiata in un articolo unico 
dicente che ogni individuo o corpo morale offeso dalla stampa 
potrà rivolgersi ai tribunali ordinari, come per qualunque 
altro insulto. Il partito repubblicano guadagna terreno, vuolsi 
in tempo «debito proclamare, e dicesi che dall’ esame degli in- 
dividui componenti la prima Camera si può riconoscere lo spi- 
rito e le viste del Ministero. 

« Insomma i tristi dicono che siete voi altri e non il Re, 
cui devesi attribuire le cattive leggi nuove. 

« Tutto questo ti dico acciò tenerti al corrente delle cose, 
e si è con molto mio dispiacere che debbo vederti continuare 
in carica, prevedendo ciò che ti dissi da principio: perdita 
assoluta di popolarità. 

« Ti dirò infine che il pubblico credeva che il vostro ar- 
rivo al Ministero costituisse una guerra vera al Governo pas- 
sato ed invece pare loro non siate abbastanza nemici. Io ti 
prego caldamente a non far prorogare ulteriormente il parla- 
mento e all’ apertura dato il rendiconto della tua gestione riti- 
rarti immediatamente lasciandosi rovinare i birbanti da sè, per 
esser atto a poter ritornare al potere dopo la violenta reazione 
che sta per succedere. Arte dunque somma per conservarti 
nell’ opinione, pubblica dicendo che essendo la Camera radunata 
il voto della nazione può decidere liberamente. A Voltri vi fu 
una commozione e qui pure, il tutto per parroci supposti ge- 
suiti. Conviene provvedere a questa casta, l’ epoca delle im- 
punità è passata. Ti scrissi l’ altro giorno sullo stesso argo- 
mento ; pensate seriamente che il Vangelo non può essere in- 


(') Il decreto — legge sulla stampa era stato firmato il 26 marzo; e la 
Lega Italiana, giornale che si stampava allora in Genova, nel suo numero 
del 13 aprile pubblicò un articolo violento contro gli autori di quella legge, 
e in particolare contro Ricci e Pareto. La Gazzetta di Genova rispondeva per 
le rime alla Lega il giorno i5. 
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culcato da birbanti. Si allontanarono dalle cariche uomini probi 
ma di partito avverso al dominante, e fu saggia misura; e 
lasciate l’ idra del disordine, la pessima semente, il clero re- 
trogrado insomma alla direzione spirituale delle popolazioni 
più ignoranti! Maledetto il passato, se per meri riguardi non 
si allontanano i tristi sacerdoti. Esilio e prigionìa è l’ unica 
salvezza. Che fa De Maistre ? Egli è un agitatore potente e noi 
intanto dormiamo. Guai a noi se l’ energia ci abbandona. Ri- 
fletti; l’avvenire forse mi giustificherà. 

« Voltri è distante da Genova 10 miglia, e vi vollero quat- 
tro ore per spedirvi tre compagnie di truppa ; per spicciare la 
spedizione su carri vennero avviati i sacchi e le munizioni 
che giunsero dopo. Tutto questo per non esservi vapori da tra- 
sportare truppe. Siccome il movimento di Voltri pare abbia 
anche per ragione la chiamata straordinaria dei marinari, non 
è difficile succedano disordini anche negli altri centri di po- 
polazioni marittime lungo la riviera, generando malumori si 
fatte chiamate. Come faremo senza vapori? La risposta che 
non vi sono denari è insussistente, quando le esigenze vogliono 
sì provveda, e se sì spenderanno mucchi di milioni per la causa 
italiana, non so comprendere perchè non possa distrarsi una 
minima cifra a prò della cuusa stessa e del commercio. Al- 
l’ apertura del parlamento sarete rimproverati per non aver 
pensato a provvedere a questa branca di forza pubblica (') >». 

Poco appresso scriveva: « Sento ora che la guardia na- 
zionale è decisa a far rispettare l’ ordine ; se si riformano da 
sec stessi alcuni ufficiali, Ie cose andranno meno male » ; e tor- 
nando poi al suo pessimismo, aggiungeva: « Guarda di la- 
vorare bene al tuo rendiconto all’ apertura. Questa relazione 
può essere la tua àncora di speranza. Pensa che i buoni sono 
ancora molti, ed i tuoi amici ti adorano sempre ; ma devi te- 


(') Circa il difetto di naviglio nello Stato di Sardegna, mi riserbo un giorno 
ad espurre ciò che ne pensavano Giovanni Ricci e Raffaelle Rubattino e quanto 
si adoperassero dal "48 in poi per rimediare alla deficienza allora lamentata. 
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mere i tristi che sono sempre i più audaci ed invadono l'’ opi- 
nione pubblica ». 

Dell’ordinamento e funzionamento della Guardia Nazionale 
non parmi sia il caso di spender parole. Come concetto si rag- 
guaglia a quello odierno della Nazione armata, e idealmente 
era lodevole quello come questo; ma nella pratica ci dimostrò 
che la Guardia cittadina non risponde alle pubbliche necessità. 
Uomini di buona volontà come il Ricci, come Roberto d’ Aze- 
glio, come Balbi-Piovera, come Nicolò Federici e moltissimi 
altri studiarono progetti, diedero suggerimenti, fecero tentati- 
vi, per dare corso regolare a quella istituzione che pareva il 
toccasana dei guai del dispotismo ; ma fu tutto lavoro spre- 
cato, e non credo franchi la spesa di esporlo ora qui, ripro- 
ducendo una quantità innumerevole di lettere e di relazioni 
che ho sottomano sull’argomento ; e passo ad altro punto della 
lettera di Giovanni Ricci. 

È noto l’ anticlericalismo di questo Ricci, 1’ unico dei quat- 
tro fratelli che non sia mai stato amico della Chiesa, nè troppo 
caldo ammiratore della Monarchia. Nel suo testamento del 1884 
col quale legava ogni suo avere al Municipio di Genova af- 
tinchè lo impiegasse nell’ educazione della gioventù sana e ro- 
busta, faceva aperta professione delle sue idee avverse così al 
trono che all’ altare. Per ciò conviene fare la debita tara 
su quanto violentemente scriveva nell’ aprile del ’48 intorno 
ai sacerdoti, i quali in generale si mostrarono allora entusia- 
sti della causa italiana e coadiuvarono zelantemente il Go- 
verno nell’ opera sua liberale. 

Infatti si è visto il Vescovo di Vigevano raccomandare 
il 4 marzo ai parroci di eccitare i facoltosi a soccorrere le 
famiglie dei « prodi che impugnano le armi per la sicurezza 
e per la gloria della nazione »; il Vescovo di Asti invitare 
il 13 stesso mese i pastori delle anime a cooperare « affinchè 
sieno coronate di un pieno universale contento e di un esito 
felice tutte le disposizioni dell’ ottimo nostro Sovrano e Padre 
Carlo Alberto » inneggiando alla promulgazione dello Statuto ; 
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il Vescovo d'’ Ivrea e quello di Vigevano con eloquenti pa- 
storali delli 28 marzo spiegare i diritti e i doveri degli elet- 
tori, eccitandoli ad accorrere alle urne, a dimenticare ogni 
gara di parte, a recare « ciascuno il suo sasso per erigere il 
nuovo edifizio ». Così pure il 1 aprile, il Vescovo di Asti, 
monsignor Filippo Artico, diramava ai parroci altra inspirata 
pastorale, tutta piena di sacro amor di patria, annunziante 
che « Carlo Alberto dal senno e dal braccio del quale dipende 
ora il destino della Patria Italiana, l’ Eroe grande ed intre- 
pido in cui sono riposte le più care speranze, non solo di que- 
sto Regno, ma della Nazionale indipendenza e del risorgimento 
della nostra classica e sacra Penisola lasciava la Reggia ed il 
Trono per assumere il comando degli eserciti ». E il Vescovo 
di Casale con sua circolare dell’ 8 aprile diceva ai parroci: 
« Insistete sul dovere assoluto di ognuno di dare il suo voto 
d’elezione spassionatamente e religiosamente a chi crede illu- 
minato, probo, di buone intenzioni, di fermezza ragionevole 
ecc. » ;} e raccomandava le preci per « la spedizione benedetta 
dai cuori italiani ». Anche gli Arcivescovati di Torino e di 
Genova diramavano pastorali inspirate a sentimenti italiani e 
liberali; ma certo non dappertutto erano osservate le istru- 
zioni dei Capi, e poichè tra la Compagnia di Gesù e il clero 
in generale non correvano buone relazioni, non mancavano di 
trionfare quà e là principii affatto opposti a quelli professati 
dalla maggioranza dei sacerdoti, i quali, allora come oggi, 
malgrado le apparenze contrarie, erano intimamente patrioti. 
Ma i disordini non erano poi straordinarii, e spesso la fan- 
tasia popolare gl’ingrandiva e al governo pervenivano voci 
allarmanti, mentre nel fatto tutto si riduceva a ben poca cosa. 
All’ uopo mi piace riferire parte d’ una relazione diretta dal 
ministro Ricci al Conte di Castagneto per uso del Re, in data 
1 aprile: « La pubblica tranquillità materiale è stata perfetta 
dopo la partenza di S. M. Una certa agitazione negli animi 
rimane ed è nudrita dalle notizie e dai rumori che si divul- 
gano nei caffè e, per quanto assurde, circolano per più vie. Nel 
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giorno 30 si riconobbero in Torino a canto a molti usci di 
casa dei segni consistenti in cerchi fatti con colore rosso e con 
lettere diverse e croci. Ciò aveva prodotto molta apprensione 
e spargevasi fossero stati fatti da una società di bricconi che 
meditassero di eccitar tumulti per commetter rapine nelle case 
dei ricchi. Fatte le più minute indagini si è constatato che 
siffatti segnali furono praticati da due collettori dello spedale 
Cottolengo, e da altro dell’ ospizio Catecumeni, per render più 
facile la loro questua. Così la lettera D. indicava i benefat- 
tori che fanno elemosina in danaro; P. quei che danno pane, 
e la croce coloro che si rifiutano di dar cosa alcuna. Questa 
spiegazione, resa autentica dalle deposizioni ricevute dal Vi- 
cariato, ha rassicurato tutti. Lo spirito della Guardia Comu- 
nale è eccellente, tutti i militi sono zelantissimi nell’ ufticio 
loro. Non credo siasi a temere alcun serio disordine, ma sono 
state prese tutte le disposizioni per aver pronto in caso di bi- 
sogno un gran numero di operai impiegati nell’ Arsenale. — 
A Genova gli animi vanno tranquillandosi. Nei contorni di 
Genova ed in alcuni paesi della Riviera di Ponente sorgono 
animosità contro i Parrochi accusati di essere fautori dei Ge- 
suiti. Si è scritto al Vicario Capitolare ed ai Vescovi di in- 
sinuare prudenza e moderazione, ed alle autorità politiche di 
ammonire i capi di siffatte dimostrazioni. M." Franzoni (arci- 
vescovo di Torino) ha chiesto passaporto per sè, per un prete 
suo famigliare ed un domestico. Si è avviato a Bologna e Roma. 
Ho visto ciò con piacere giacchè era quasi impossibile impe- 
dire qualche dimostrazione ostile nell’ attuale concitazione de- 
gli animi torinesi contro di lui ». 


(Continua) F. DoxAVvER. 


Banca Cappelo è. Praeseo | de' Medici 


Monografia (*) 


I. 
L’ educazione del principe don Francesco de’ Medici. 


I. Donna Eleonora di Toledo sposata a Cosimo I de’ Me- 
dici il 29 di marzo del 1539 ('), un anno dopo gli partorì una 
bambina (?), e il 25 di marzo del 1531 un bambino, che fu 
il principe don Francesco (*). Così ebbe cominciamento la nu- 


(*) L'autore pubblicherà per intiero, successivamente, questo lavoro nella 
Rassegna Nazionale, perchè ottenga quella maggior diffusione che offrono 
di presente i periodici. Incontrando, come osa sperare, il favore del pubblico, 
si riserba di farne dopo una seconda edizione in cuì possano essere posti 
in luce i documenti curiosi e importanti che ne sono il fondamento, e quelle 
erudizioni speciali che gli odiernì studi storici richiedono. 

(!) Questa è la data del contratto nuziale che stipularono a Napoli col Vi- 
cerè, i procuratori del duca Cosimo, Luigi di Piero Ridolfi e Iacopo di Chia- 
rissimo de' Medici. La sposa fece partenza da Napoli con sette galere del re- 
gno, capitanate da don Garzia di Toledo suo fratello, e arrivò a Livorno il 22 
di giugno, e il 29, in domenica, fece, con grande apparato e bellissima comi- 
tiva, il suo ingresso in Firenze. 

(?) Maria Lucrezia, nata il 2 aprile 1540, fanciulla di belle forme e «li molto 
spirito, che mori di anni diciassette e sette mesi e mezzo. Rispetto alla sua 
storia, vedasi il mio libro Tragedie Mediccee donwstiche, testè pubblicato dal 
Barbera in-16. 

(9) « A ore 11 in circa nacque al duca Cosimo il primo figliuol maschio, 
della qual nascita fu fatta in Firenze grandissima allegrezza di fuochi con 
» suono di campane e sparo d'artiglierie, con spesa di circa a 1000 scudi. Ed 
» il duca fece cavar fuora molte botte di vino e metterle in piazza sulla rin- 
» g&hiera, acciocchè ognuno ne potesse bere e pigliare a suo piacere. Fece 
» molte grazie. Cavò assai prigioni dalle Stinche, e molti segni di letizia se- 
» guirono per tutta la città. E furono mandati ambasciatori dal duca per dar- 


» ne parte all'Imperatore ed a molti altri principi. » Settimanni, Memorie 
Fiorentine inedite, tom. II. p. I, c. 216. 
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merosa figliuolanza loro. È noto che il duca sulle prime in- 
clinava alla vedova d’ Alessandro de’ Medici, Margherita d’Au- 
stria, figlinola naturale di Carlo V, la quale sarebbe stata 
per lui un pegno sicuro della protezione imperiale. Ma Cesare 
per gratiticarsi il pontefice già l’ aveva promessa a Ottavio 
Farnese prefetto di Roma. Allora il vicerè di Napoli, don Pie- 
tro di Toledo dei duchi d’ Alva, pensò di mettere innanzi a 
Cosimo una delle sue figliuole, avute da Maria Osoria Pimen- 
tel, marchesa di Villafranca, sua prima moglie ; e per mezzo 
del reggente di Milano don Giovanni Figueroa ne fece muover 
proposta all'imperatore. Venuto ciò alle orecchie del duca di 
Firenze, che allora in ogni cosa desiderava compiacere a 
Carlo V, lo prevenne, facendogli domandare in consorte donna 
Eleonora, la secondogenita del Vicerè (!). 

Fu costei virtuosa e severissima nel costume. Educata 
però alla spagnuola, coi modi austeri e superbi, coll’ andar 
grave e contegnoso, colla indifferenza e il disprezzo che osten- 
tava per le usanze e la gente fiorentina, e con quella sua 
melanconica indole che le traspariva dal volto, non seppe mai 
guadagnarsi l’ amor del paese, dal quale anzi ella si credeva 
odiata (*). Tutta propensa a favorire i suoi spagnuoli, che soli 
bramava avere attorno, diffidò sempre dei toscani ; ma siccome 
era bella e molto affezionata al marito, così potendo sull’ ani- 
mo di lui, meglio che addolcirne la indole, ne accrebbe i so- 
spetti e forse la fierezza dell’ animo. Invero aliena dal benefi- 
care non fu, ma economa fino all’ avarizia e desiderosa di 
guadagnar denaro : abbenchè fosse ricca in proprio di oltre 
quarantamila ducati d’ entrata, teneva in mare per suo conto 
i galeoni delle merci e delle granaglie, seguitando 1° esempio 
del marito che trafficava con profitto in privato sulla povertà 
dei sudditi (*). Strano poi a dirsi ma vero, il tesoro cumulato 

(!) Galluzzi Riguccio, Istoria del granducato di Toscana sotto il yoverno 
dellu casa Merlici, Firenze, 1781 in-4. tom: I, p. 23-25. 

(?) Reumont Alfredo, Geschichte Toscana's scit den Eude des florentini- 
schen Freistaates. Gotha 15876 in-8. tom. I, p. 239. 


(3) Galluzzi, cit. I, 154. E inutile ripetere che le cose dette da questo sto- 
rico hanno riscontro in più documenti. 
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tal fiata sprecava nel gioco e nelle scommesse, ricreazione sua 
prediletta, arrischiandovi anche grosse poste di più migliaia di 
ducati, fuori, almeno allora, delle consuetudini femminili (*). 

Siffatto costume non piaceva all’ universale, e Maria Sal- 
viati, la suocera, che fu donna alquanto ambiziosa, ma d’ ot- 
timo e prudente consiglio e molto inclinevole alla pietà e 
alla clemenza, e che volentieri s’ interponeva appresso il duca 
nelle faccende dei cittadini ; vedendo che Eleonora lo intorbi- 
dava, ebbe a querelarsene con essa e col figliuolo. Per la qual 
cosa venuta in uggia ad entrambi, si ritrasse a vivere, lontana 
dalla corte, nella villa medicea di Castello presso Firenze, dove 
di tanto in tanto le mandavano a consolarla alcuno dei nipo- 
tini. Ivi in età di quarantaquattro anni appena, venne a morte 
di emorragia il dì 12 di dicembre del -1543. Narra il Galluzzi 
come fosse di mestieri d’ una grave rimostranza del segretario 
Campana per indurre Cosimo, perduto nelle cacce di Pisa, a 
consolare della propria presenza la madre moribonda. « Mor- 
» ta madonna Maria, scrive il Segni, la duchessa governò in 
» gran parte lo stato, amandola il duca soprammodo, e volen- 
»> do ch’ella fusse partecipe di tutti i consigli pubblici ; per il 
> che licittadini che volevano mantenersi grandi, erano for- 
» zati ad adularla ed a portarle più onore che al duca 
stesso (*). » 

II. Quattro mesi e sei giorni dalla nascita, cioè il primo 
d'agosto, il figliuolo del duca Cosimo fu battezzato nel nostro 
bel San Giovanni. Ebbe a compare l’imperatore Carlo V, a 
comare Maria, sua sorella, regina d’ Ungheria. La sacra fun- 
zione riuscì con magnificenza sorprendente. Il castellano spa- 
gnuolo don Giovanni di Luna tenne il pargolo al sacro fonte 
pel suo signore, e il vescovo d’ Assisi, Angiolo de’ Marzi, 
creato di casa Medici, lo battezzò (*). Il nome di Francesco 


» 


(') Segni Bernardo, Istorie Fiorentine, lib. X. 

(2) Cc. S. 

(5) 11 Vasari nella Vita di Niccolò detto il Triboto e in alcune lettere par- 
la a lungo del sontuoso apparato fatto nel tempio di Sar Giovanni in tale oc- 
casione da questo valente scultore e architetto e da Giovan Battista del Tasso 
intagliatore. Il Settimanni poi nelle sue Mesnorie Fiorentine, il Cautiui nella 
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Maria, poco usato fino allora in famiglia, gli volle mettere la 
madre, ritenendo d’ avere ottenuto il figliuol maschio per la in- 
tercessione di San Francesco d'Assisi, al quale, visitando il sacro 
eremo dell’Alvernia, erasi raccomandata con gran fervore ('). 

Nei primi suoi anni stette don Francesco con la nutrice 
e la sorellina Maria a Castello presso la nonna Salviati; ma 
lei morta, la duchessa riprese volentieri la cura dei fanciul- 
lini, che divideva solamente con le donne della sua corte, in 
specie con madonna Giulia degli Amadori da Prato, preposta 
alla custodia dei figliuoletti del duca (*). E don Francesco che 
era di forme regolari e piacenti, d’ occhio scuro e penetrante, 
rivelatore, si stimò allora, di fina intelligenza e d’ indole pronta 
siccome il padre; prese in breve i modi contegnosi della madre, 
come lei assumendo, quand’ era in pubblico, abbigliato pompo- 
samente, l’ aria grave d’ uom fatto. B queste maniere studiate 
parvero degne d’ ammirazione e d’encomio, allora che pre- 
valeva la moda spagnuola, nè più nè meno che oggidì la 
francese. E quando nel dicembre del 1548, compiuti appena 
i sette anni, Cosimo lo mandò a Genova con eletta schiera 
d’ ambasciatori e di cortigiani ad ossequiare il principe don 
Filippo di Spagna che andava nelle Fiandre a raggiungere 
l’ Imperatore; gli stessi gentiluomini della corte spagnuola, 
primo il duca d’ Alva, cugino di donna Eleonora, stavano in 
estasi attorno al piccolo don Francesco, proprio allevato se- 
condo il cuor loro. Gli ambasciatori toscani, che erano seco a 
Genova, ne scrivono a Cosimo mirabilia (*). Agnolo Niccolini 


Vita di Cosimo I de’ Medici ed altri scrittori ricordano e descrivono la ceri- 
monia ne’ suoi più minuti e curiosi particolari. 

(1) Settimanni, loc. cit. IT, p. I, c. 224. 

(*) La duchessa Eleonora amò assai i figliuoli e attese alla loro educazio- 
ne fin che le bastò la vita. La sua impresa, che Cosimo stesso le scelse, era 
la pavonessa co’ suvi nati sotto le ali e il motto : cuin pudore laeta fecundi- 
tas. Infatti una medaglia incisa dal Poggini ha questa impresa e motto. Tro- 
viamo anche che usasse una Lucrezia col ferro in pugno e la scritta: Fa.nanm 
servare meinmento ; ma di questa non ci fu dato vedere nessuna medaglia. 

(3) Intorno a questa ambasciata a Genova al principe don Filippo di Spa- 
gna, vedansi i documenti che pubblicammo nell’ Archivio Storico Italiano, 
Serie quarta, IV, p. 19-31. 
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tra gli altri nel suo dispaccio de’ 3 di dicembre; — « Non 
» mi son già potuto contenere di non mi rallegrare con V. E. 
» della tanta indole e virtù, che di lungo avanti gli anni 
» S'è vista rilucere in questo piccolo Signore, perchè se ben 
» non è stata inaspettata per la eccellentia del sangue donde 
» è derivato, non dimeno è apparita assai maravigliosa. Non 
> voglio a questo effetto referire, come partita subito S.S. Il- 
> ].ma dalle EE. VV., il primo giorno del camino si spogliasse 
« la persona del signor don Francesco e si vestisse quella del 
»> Duca suo padre et nostro Signore ;} ma le voglio ben dire 
» quello che parve a ogni homo più grande, che i veddi che 
» fece riverentia a S. A. con tanta sicurezza et fermezza d' a- 
»> nimo, che pareva che non solamente fusse di molti annì, 
» ma d’invecchiata esperienza. Ha raccolto di poi con bellis- 
» simi modi questi altri signori et gentilomini che lo hanno 
» visitato. Et gli altri atti che è accaduto fare in publico, 
» gli ha passati con tanta gravità e con si bella creanza, che 
» non solamente appresso gli altri, ma ancora appresso di me, 
> che me ne promettevo molto più di tutti gli altri, ha supe- 
» rato di grande spatio la espettatione. » E Giovambatista Ri- 
casoli, vescovo di Cortona, che faceva parte di quell’ amba- 
sciata, scriveva a Cosimo il 6 dicembre: — « L'’illustrissimo 
» signor don Francesco, il quale si porta tanto bene in ogni 
» suo atto, e serba si bene il grado e decoro di quello che egli 
> è, che non sì può desiderar meglio; sta tanto allegro e 
>» tanto gioioso che pare che in sci giorni abbia mutato na- 
>» tura: argomento del grande spirito che è in lui, ec. (!). » 
E potremmo aggiungere noi, senza tema di sbagliare, del- 
l’ animo suo superbo e vanitoso, che, sebbene fanciullo, molto 
sì compiaceva d'’ esser fatto segno alle carezze e all’ ammira- 
zione di tutti in questa prima comparsa orgogliosa che fa- 
ceva nel mondo. 

III. — Dopo il ritorno da Genova, Cosimo attese a cavar 
frutto dalle qualità del figlinolo, ponenaogli attorno eccellenti 
meestri che lo istruissero per tempo come si conveniva a un 


(') Mediceco, Cart. di Cosimo I, f. 391, c. 12. 
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principe mediceo ; la qual cosa nessuno della famiglia dimen- 
ticò mai affatto. Don Francesco di sette anni parlava con 
franchezza la favella di Spagna, che apprese dalla madre e 
conversando co’ familiari di corte venute in Toscana con lei. 
In seguito imparò anche il francese e il tedesco, e questo in 
grazia di Giovanna d’ Austria, sua prima moglie, usò poi con 
molta franchezza ('). Ma più che alle lingue moderne si dette 
il principe, come portava il savio costume d’ allora, alla lin- 
gua latina e alla greca. Nella prima ebbe a maestro Anto- 
nio Angeli da Barga, fratello di Piero, celebrato filologo che 
leggeva nello Studio di Pisa; nella seconda quel luminare 
di sapienza e di critica che fu Pier Vettori. E che don Fran- 
cesco parlasse e scrivesse il latino correttamente, ne fanno 
testimonianza i ricordi contemporanei e alcune minute che tut- 
tavia rimangono di suo pugno. Aggiungi che dai classici la- 
tini e greci egli aveva ricavato non piccola erudizione, in 
particolare da Omero, le cui sentenze auree sovente citava nel 
discorso, adattandole ai tempi e ai luoghi con avvedutezza 
singolare e senza pedanteria (*). Si sa poi che di conoscere 
queste lingue dotte egli si compiaceva assai ; e a messer Fran-. 
cesco Vieri, detto il Verino secondo, che nel 1573 gli dedicò 
la Esposizione di quattro libri delle Meteore di Aristotile (3), 
‘ dicendo d’ averla fatta per lui che di siffatti argomenti si di- 
lettava, replicò seccamente: — « È un pezzo che le avevamo 
> vedute in greco (') ». 
Nutrì del pari non poco amore perla letteratura e la lin- 
. gua toscana (5), della quale poi, come suo padre, predilesse 
(1) Bianchini Giuseppe, Rayionamenti Storici de' Gran Duchi di Toscana, 
Venezia 1741 in f. mas. p.33 e seg. — Gaetani Iier Antonio, Museum Mazzu- 


cheltanum, Venezia 1761-3 in f. I, 304. — Dempstero Tommaso, De Etruria 
Reyati, Firenze 1723 in 4. II, lib. VII, cap. 33, per tacere degli scrittori e dei 
documenti contemporanei. 

(3) Petri Vectorii, Epistolarurm lib. X. Firenze, Giunti 15S6, in f. 

(3) Firenze, per Giorgio Marescotti 1573, in $. 

(4) Da Sommaia Girolamo, nelle Schede Manoscritte. Bibl. Naz. dr Firenze, 
(Magliabechiana) cod. 81, Clas. VIII, c. 20 t. 

(5) Di questo suo amore alla lingra toscana fanno larga testimonianza non 
solo la protezione accordata a diversi letterati filologi, come per esempio al 
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e favorì lo studio; abbenchè bello scrittore non riuscisse mai, 
come attestano le non molte minute di lettere che di sua mano 
si trovano nel Mediceo ; e molto meno fu poeta, come prete- 
sero stranamente certi odierni ricercatori di carte vecchie. Ma 
di questo con maggiore opportunità diremo a suo luogo. Non 
trascurò lo studio della Filosofia, che soleva chiamare massima 
tra le scienze (*), ma bisogna dire che poco imparasse da esso, 
se nella pratica del governare la vita non seppe mai farne 
prò! Volle anche erudirsi nelle politiche discipline, e più in 
quella pratica e virtuale dottrina che viene dalle istorie, le 
quali, in particolare le antiche, fatto uomo e Signore, spesso 
leggeva o sì faceva leggere nel linguaggio originale. Attese 
poi con particolare inclinazione alle Matematiche e all’ Astro- 
nomia, speculando, come si poteva allora, su la grandezza delle 
stelle, su la loro distanza e sul movimento dei pianeti. Ma la 
sua vera passione fu d’ investigare pazientemente l’ origine e la 
formazione delle pietre e dei metalli, degli alberi e delle piante 
non che lo studio dei corpi animati; presentendo quasi l’im- 
mensa utilità che le scienze avrebbero potuto ricavare dal- 
l'esame dei differenti prodotti della Terra e delle forze tutte 
della Natura (?). E di qui certamente la voglia smaniosa che 
lo prese adulto e che gli durò finchè visse, del preparare con 
indicibile diligenza rimedi e medicamenti e distillare veleni ; 
almanaccando poi a distruggerne la micidiale efficacia con dei 
cav. Lionardo Salviati e anche all’ Accademia della Crusca (1582); ma piu di 
tutto la stampa del Deca;nerone corretta, quella cioè dei Deputati (1573-74), 
che don Francesco de' Medici, perseverando nelle premure del padre suo, volle 
impressa sotto i propri occhi e ne accettò la dedicatoria; e l’altra da lui stesso 
ordinata al Salviati, mostrando Roma di non esser sodisfatta delle castrature 
dei Deputati. Certo queste correzioni e mutilazioni non debbono esser guar- 
date con lo spirito del nostro tempo, che le chiama giustamente deturnazioni; 
ma piuttosto considerate come il minor male possibile per ritogliere dalle 
ugne della Inquisizione un Libro, che stimavasi necessario allo studio del bel--, 
lo e purgato scrivere. 

(') Giacomini Tebalducci Lorenzo, Delle lodi di Francesco I granduca di 
Toscana ec. Firenze, Sermartelli 1587 in 4. 

(?) 11 mentovato Giacomini accenna a queste ed altre ricerche, delle quali 


però fanno ricordo del pari, più o meno largo, tutti gli scrittori che parlano 
di don Francesco de’ Medici. 
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contravveleni che ne impedissero l’ azione ; cose tutte che so- 
leva fare di propria mano, benchè aiutato da uomini pratici, 
in apposite officine apprestate con largo dispendio. Nè ciò era 
senza vantaggio comune, perchè egli non rifiutavasi mai di 
porgere que’ suoi rimedi a chicchessia, povero o ricco che fosse, 
suddito o forestiero « che per vari accidenti o di morsi di 
» serpi o di veleni presi per bocca, si trovasse in pericolo di 
» morte (') ». 

Ma questi studi, queste analisi, questi esperimenti pargo- 
leggiavano sempre a que’ giorni : nasceva allora negli stati 
ereditari di Don Francesco il luminare predestinato a rinno- 
vare l’ odierna scienza sperimentale {*): il perchè gli sforzi 
mal diretti di questo principe non approdarono a resultati scien- 
tifici che fossero veramente utili o che riuscissero fecondi di 
vere e proprie scoperte. La gloria d’ instaurare, provando e 
riprovando, sulle tracce del gran Galileo, la Fisica e la Mec- 
canica, era serbata, quasi un secolo appresso, a un pronipote 
del nostro principe, al cardinal Leopoldo de’ Medici, che fu 
l’ ultima vera illustrazione della casata. 

IV. — Don Francesco ebbe anche non piccola vocazione 
alle arti del disegno, e può dirsi che la ereditasse dal padre 
e dagli avi, e questa vocazione in seguito divenne in lui un 
desiderio accesissimo per le antichità, delle quali non solo ac- 
crebbe assai la raccolta domestica, ma pensò di collocarla in 
un sol luogo (è la sua maggior lode), a ciò appositamente pre- 
parato, la Galleria degli Uffizi, che tuttavia rimane monu- 
mento insigne della città, e ricordanza non dubbia della ma- 
gnificenza medicea (*). E questo amore per le Arti Belle e 
le rarità archeologiche, seppe svolgere viemaggiormente in lui 
un giovine artista suo coetaneo. Accenniamo a Bernardo Ti- 
mante Buontalenti, nel 1547 salvato fanciullo e quasi per mi- 

(1) Ammirato Scipione, Opuscoli, Firenze, Massi e Landi 1640 io 8. — Ora- 
zione in morte di don Francesco I de’ Medici, 1, 361. 

(î3) Com'è noto Galileo Galilei nasceva in Pisa nel 1562, e venne a morte 
nella villa d' Arcetri presso Firenze nel 1641. 


(3) La celebre Galleria degli U/fizi, fu incominciata a ordinare dal gran- 
duca Francesco I de' Medici. 
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racolo dalle rovine della propria casa, là da Santa Lucia dei 
Magnoli, le quali seppellirono miseramente i suoi genitori e 
ogni suo avere. Cosimo mosso a gran compassione dell’ orfa- 
nello, Jo ricoverò in palazzo, lo tenne co’ suoi figliuoli e lo 
prese a ben volere (‘). L’ acutezza della mente spiegata da 
lui in appresso nelle cose dell’ arte, in specie nell’ Architet- 
tura, e la spiccata attitudine che mostrava per ogni sorta di 
trovato meccanico, non che la sua natura festosa e piace- 
vole, lo fecero carissimo al principe; che da esso apprese il 
disegno e a tenere in pregio con savio discernimento le cose 
tutte pertinenti alle arti. Don Francesco era sempre giovi- 
netto, quando il padre per intrattenerlo piacevolmente, avvi- 
cinandosi le festività del Natale, ordinò a Bernardo, che, se- 
condo l’ usanza devota, gli facesse un Presepio o come si dice 
ancora in Firenze, la Capannuccia. Ed egli con una maestria 
molto superiore all’età, preparò in breve cosa che allora fu 
stimata, ed era, singolarissima e nuova, e faceva pregustare 
lo stupendo magistero di quelle macchine ed apparati tea- 
trali che dovevano renderlo un giorno famoso non meno delle 
sue opere architettoniche. Scrive il Baldinucci che in quel 
Presepio « non solo vedevansi aprire i cieli, calare nuvole, 
» volar gran quantità d’angeli qua e là, ed in terra ancora; 
» ma tutte le innumerabili figure camminavano alla volta 
» del Santo, Presepio, e movevansi in varie attitudini, che 
» propriamente parea che vere fossero (?*) ». 

Da indi innanzi il Buontalenti fu l’anima d’ ogni opera 
singolare, d'ogni invenzione ingegnosa, d'ogni novella in- 
dustria, e anche di quelle stesse preparazioni chimiche (mi 
scusi la scienza odierna se abuso di questo nome per esser 


(') Quando in Firenze caddero a terra per la terza volta le case improv- 
vidamente riedificate in via de' Bardi a piè del colle di San Giorgio, luogo 
anche di presente detto /e rovinate, Cosimo avuta reiterata prova della insta- 
bilità di quel terreno, causa la gravità del colle medesimo che lo pigiava a 
tergo, non che delle frequenti inondazioni dell’ Arno, nel 1565 ordinò che più 
non vì fosse fabbricato, come ricorda apposita iscrizione. 

(9) Baldinucci Filippo, Notizie dei Professori del Disegno. Decennale VII, 
— Vita di Bernardo Buontalenti. 
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chiaro), le quali don Francesco ebbe poi tanto a genio. E sic- 
come il Palagio di ‘Piazza, nonostante gl’ ingrandimenti che 
Giorgio Vasari v’ andava facendo, era sempre angusto per la 
corte numerosa del duca ; nè tampoco poteva contenere labo- 
ratori d’ arti meccaniche, incomodi anche pei romori e l’ esa- 
lazioni ; nel 1568 il principe acquistò alcune case presso l’ Orto 
di San Marco in via Larga (oggidì via Cavour), e là distese 
e ordinò quelle Officine, le quali, ingrandito poi il locale e 
fabbricatovi il Casino de’ Medici, divennero numerose e fecero 
tanto parlare. 

V. — Quando Pio IV, che grande stima fac@a dell’alta 
intelligenza e del senno politico di Cosimo I, nel 1560 lo in- 
vitò a Roma per consultarlo sulla opportunità di riaprire il 
Concilio universale, sospeso a Trento fino dal 28 maggio 1552 (!). 
il duca lasciava al suo primogenito la rappresentanza degli 
stati, sotto la tutela però del cardinale Agnolo Niccolini. Nei 
due mesi che Cosimo con la duchessa Eleonora, il cardinal 
Giovanni e don Garzia si trattennero in Roma (?), il principe 
don Francesco, allora sui diciannove anni, incominciò ad in- 
gerirsi delle faccende di stato. Ma dalle lettere rispettose, 
scritte in que’ giorni al padre, si ritrae molto bene che la 
politica non turbava gran fatto le sue abitudini predilette. 


(') Che questa fosse la vera causa della chiamata di Cosimo I a Roma non 
è da porre in dubbio. Lo scriveva egli stesso da Roma al Niccolini il 16 di 
novembre : — « Noi volevamo partire per ritornarcene a Siena, dove lasciam- 
» mo pendenti tutti i nostri negozi; ma Sua Santità cì onora e carezza troppo 
» @ ci ritiene col dire, che siccome siamo stati in certo modo autore, che Ella 
» apra il Concilio Universale, che /u la causa della chiainata nostra qua, vuole 
» ancora che ci troviamo all'atto della pubblicazione e alla Messa solenne dello 
» Spirito Santo ec. » Fu in questa occasione che Pasquino venne fuori col 
famoso cartel’o: Cosinus Medices Pontife® Mavrinius. 

(?) Il duca colse questa occasione per prendere formale possesso di Siena, 
dove entrò solennemente il 28 di ottobre, avendo a lato la duchessa, il priùu- 
cipe, il cardinal Giovanni e don Garzia. Tre giorni appresso, rimandato don 
Francesco a Firenze, parti con la moglie e gli altri figliuoli alla volta di Roma, 
dove fece l’entrata solenne a di 6 di novenmre in mercoledì, a ore 19 in circa, 
con grundissima pompa et onore. Così il Diario Fiorentino del Lapini. lvi 
stette Cosìmo fino al 28 di dicembre, nel qual giorno per la via della Marem- 
ma tornossene a Siena. 
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La più importante notizia che vi si legga, se togli le nuove 
della famiglia, è quella dei preziosi acquisti d’ anticaglie che 
Cosimo andava facendo nell’alma città, per ornamento della 
sua nuova reggia de’ Pitti (') e de quali il figliuolo, ama- 
tore, si rallegra assaissimo. 

Il duca di Firenze aveva portato seco il cardinal Gio- 
vanni e don Garzia, perchè in questa occasione ambiva di 
mettere nelle grazie del papa i due minori figliuoli da lui 
serbati a grande stato. Allora non pensava a don Ferdinando 
nè a don Pietro, tuttora fanciulli. Caducità degli umani dise- 
gni! Il pri@ripe Francesco sarebbe andato a Roma di per se 
a suo tempo, con tutto quel decoro e quella magnificenza che 
a un erede di stati si apparteneva. Nel carnevale del 1559 
egli aveva già fatto la seconda sua gita, e con molto seguito, 
fino a Lucca, festeggiato e carezzato assai da quella Repub- 
blica e dalle gentildonne della città (*), e nel febbraio del- 
l’anno appresso l’Italia lo vide, con bella e numerosa corte, 
accompagnare a Ferrara donna Lucrezia sua sorella che an- 
dava sposa ad Alfonso II. Nozze auspicatissime furono queste, 
perchè se ne sperava tregua alle bizze e ai rancori delle due 
corti per la questione della precedenza ; e il principe di To- 
scana prese parte alle feste che gli Estensi celebrarono in Fer- 
rara, dove la sposa entrò solennemente il 17 di febbraio. Un 
mese dopo appena, fosse il disagio del viaggio invernale o il di- 
sturbo dei convitie dei balli, la duchessa Lucrezia si ammalò 
di febbre catarrale. Scrivendone don Francesco al padre il 18 
di marzo, gli fece sapere che i medici ne speravano bene ; 
egli intanto essersi risoluto andare per qualche giorno priva- 
tamente a Venezia. Il 22 infatti mandava di là migliori no- 
tizie della sorella, avute dal Luzio, segretario del duca Alfonso, 
aggiungendo: — « Arrivai qui ieri di buon’ora, e vo vedendo 

(4) Lettere del novembre e dicembre 1560. Mediceo, Cart. di don Francesco, 
fil. IX. 

(2) Sanminiati Giovanni, Cronica di Lucca, ms. nella Libreria dell' Arch. 
di Stato in Lucca. Ma la relazione di questa visita del principe a quella città, 


secondo la cronica del Sanminiati, fu da noi pubblicata nell’Arch. Stor, Ital. 
Serie ]V, t. NI. 
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» questa città che in vero è cosa maravigliosa ; e fra quattro 
» giorni me ne tornerò a Ferrara (‘) ». IL 3 d’ aprile rimesse 
il piede in Firenze, recandovi la notizia della guarigione della 
duchessa Lucrezia (*). 

Fino a qui adunque nulla aveva preoccupato l’ animo e 
le voglie del principe don Francesco; e si può affermare che 
i suoi studi, i suoi desideri non che i passatempi, fossero lau- 
dabili e senza macchia. Il periodo della corruzione incominciò 
dopo, e non per colpa di Cosimo, che tutto inteso a preparare 
nel figliuolo un giovine fornito di cognizioni, di valore e 
nemico dell’ ozio, sperava cavarne a suo tempo un signore 
saggio e accorto, secondo gl’ illustri esempi della famiglia. 

VI. — Questi viaggi del principe con la sua corte, tut- 
tochè composta di gentiluomini reputati savi e dabbene, e 
quella maggior libertà che esso, dopo i diciotto anni aveva 
incominciato a godere, ne rilassarono alquanto il costume. Il 
suo ardore giovanile lo rendeva intollerante della soggezione 
paterna, e per francarsene avrebbe offerto volentieri la sua 
spada a qualche gran principe straniero (3). Correva spesso a 
diporto per la città di giorno e di notte, solo o con piccola 
accompagnatura, per assistere a conviti, balli e ritrovi geniali. 
Talvolta conduceva seco il suo miglior compagno, il Buonta- 
lenti (‘*); ma assai più spesso univasi con dei gentiluomini 
poco costumati, o col fidato suo camerier maggiore don Fabio 
d' Arazola di Mondragone, spagnuolo doppio di carattere, che 
aveva saputo infingersi a tempo con la duchessa, e ora favo- 
riva i disordini del figliuolo per guadagnarsene l’ animo e i 
donativi. Cosimo era assai dispiacente di questo procedere di 
don Francesco, nocivo alla stima e al rispetto che il popolo do- 
veva nutrire per lui, e pericoloso alla sicurtà, esponendolo in 

(!) Medicco, lett. cit. f. IX. 

(*) Visse donna Lucrezia de’ Medici, come duchessa di Ferrara, quattordici 
mesi e sette giorni, fino al 21 d'aprile del 1561. Chi bramasse conoscere la sua 
Istoria genuina, veda il nostro libro Tragedie Medicee domestiche. 

(8) A questi fatti, che i documenti comprovano, aveva già accennato anche 
il Galluzzi, lib. JII, cap. I. 

(5) Baldinucci, loc. cit. 
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specie di notte a terribili rischi. L’ anno innanzi (1559) era 
stata scoperta la cospirazione di Pandolfo Pucci, nè gli umori 
di tutti i cittadini di Firenze potevano dirsi quieti affatto. 
Laonde per toglierlo alle male pratiche e ai casi sinistri, 
non essendo sufticienti i consigli e le ammonizioni, Cosimo 
pensò di mandarlo prima a Roma a visitare il pontefice, e poi 
in Spagna, secondo il desiderio espresso da don Francesco me- 
desimo. Lo suggeriva anche il duca d’ Alva, che s’era lasciato 
intendere a monsignor Bernardino Minerbetti, vescovo d’ Arez- 
zo e ambasciatore toscano a Madrid, che essendo il principe 
di non comune intelletto, d’ assai cultura e in età sufficiente, 
gli pareva necessario metterlo a parte delle cose dello stato, 
in particolare di quelle della giustizia, e mandarlo anche a far 
qualche viaggio, in specie alla corte del Re Cattolico. Questa 
visita, oltre il far conoscere don Francesco come principe ere- 
ditario di Toscana, gli avrebbe agevolato la via d’ un paren- 
tado regio, la qual cosa stava in cima dei desideri di Cosimo (*) 
Aggiungi che esso ambiva in segreto di mandare in Spagna 
il figliuolo per contrapporlo al giovine Alessandro Farnese di 
Parma, nipote del Re, che da alcuni anni stavasene in quella 
corte, educandosi alle armi e facendo già presentire quelle 
virtù militari che dovevano renderlo celebrato (*). Sopra. ogni 


(') Scriveva tra l'altre cose il Minerbetti a Cosimo I nel dispaccio di 30 
aprile 1560, che avuto un lungo colloquio col duca d' Alva, questi infine sog- 
giunse: — « Don Francesco verrà quà *® Risposi che non avevo certezza, ma 
» però chelo credevo, che ben sapevo che lo desiderava molto, Replicò: — scri- 
» vete al Duca che io vorrei che S. E, facesse due cose principali, la prima 
che ponesse don Francesco nei negozi del Consiglio di Stato, e li desse la 
» espeditione delle supliche, perchè non può imparare da alcuno più che da 
» S. E., la seconda che li faccia vedere il mondo, lo mandi in Francia, in Ger- 
» mania, in Fiandra e qua, dove vegga costumi e città diverse dalla sua; 
» perchè così facendo S. E. la vedrà tornare un altro homo. Et credami che 
» l'amor che li porto mi move a darli questo consiglio. Ed io prometto a V. 
» E. che quando il Duca mi diceva queste parole, si vedeva che le diceva con 
» tutto lo affetto del cuor, e come ho detto, mi comandò ch'io gliene scrivesse ». 
Mediceo, Leg. di Spagna, f. 489. 

(*) Il duca Ottavio Farnese suo padre, militando nelle Fiandre, lo aveva 
affidato a Filippo 1I, che rivedeva con piacere nel volto del giovinetto le sem 
bianze della sorella Margherita d'Austria e gli portava affetto. Alessandro ebbe- 


i) 
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cosa poi confidava il duca di Firenze che i' modi e il costume 
severo di Filippo II, tenuto allora come esempio di regale di- 
gnità, non che la politica del suo governo, avrebbero lasciato 
tracce indelebili nell’ animo del principe e fattolo in avvenire 
più prudente e più cauto. 

VII. — Ordinatasi pertanto una splendida corte che lo 
accompagnasse, il 20 d’ ottobre del 1561, don Francesco prese 
la via di Roma. Vi giunse il primo di novembre, e dal pa- 
lagio così detto la Vigna de’ Medici, sotto Monte Mario (') 
scriveva a Firenze: — « Arrivai quì circa alle ventiquat- 
» tr’ hore, dove trovai parecchi cardinali, e tra li altri il Ca- 
» marlingo e Borromeo, coi quali intrai in cocchio; e mi 
» menorono a baciare i piedi a Sua Santità; il quale ebbe 
>» grandissimo piacere di vedermi, e fecemi infinitissime ca- 
» rezze e favori, e domandommi di Vostra Eccellenza. Al 
» quale risposi che stava benissimo, e li soggiunsi quel tanto 
» che V. E. mi commesse, e mi pare ne pigliassi grandissimo 
» piacere; e mi rispose queste formali parole : — già un tempo 
» fa habiamo conosciuto da li effetti quanto il Duca nostro 
» ami noi e tutta la casa, e non dubitate di cosa nessuna, 
> chè in quello che potremo, siamo paratissimi a difendervi 
» personalmente ; e così finì. E domandommi della Duchessa, 
» mia signora, et di tutti li altri miei fratelli (*) ». 

Questa lettera riassume presso che tutta 1’ importanza della 
gita di Roma. Don Francesco vi fu accolto col medesimo ce- 


la educazione militare con don Giovanni d'Austria e con l'infante don Carlos; e 
benché avesse dodici anni appena, nel 1557 assistè alla celebre battaglia di 
San Quintino; anzi il 10 d'agosto volle prender parte all'assalto della città. 
Quale illustre capitano divenisse poi questo Farnese, è noto nelle istorie. Vedi 
anche Rassegna Nazionale, vol. XVIII, e XIX, an. 1884. 

(') Fu edificato dal cardinal Giulio de’ Medici, poi Clemente VII sul dise- 
gno di Giulio Romano, beachéè alcune parti di esso fossero condotte dallo stesso 
Raffaello. Il Vasari nella vita di Giulio Pippi ne descrive mirabilmente il sito 
bellissimo e tutte le delizie. Fu detto poi Villa Madama, dacchè lo comperò 
Margherita d'Austria. 

(3) Mediceo, Cart. di don Francesco, f. 1X, 36. Dopo questo privato ricevi. 
mento, il principe fu ricondotto alla Vigna, per attendere, secondo il costume, 
il giorno veniente, in cui avrebbe fatto il suo ingresso solenne in Roma. 
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rimoniale praticato con suo padre, così volle il papa, e fece 
il solenne ingresso il 2 di novembre, in mezzo ai cardinali 
Guidascanio Sforza, camarlingo di Santa Chiesa, e Carlo Bor- 
romeo, nipote del pontefice, con un seguito di ben tremila 
cavalli. Castel Sant Angelo lo salutò con la gazzarra delle 
artiglierie, tutta la nazione fiorentina mosse a incontrarlo, non 
che le famiglie di molti cardinali e signori romani, il popolo 
lo acclamò festoso per la città, Pio IV, circondato da suoi 
cardinali, lo ricevette con pompa reale nella sala di Costan- 
tino, detta la sala dei re, e baciollo sull’ una e V altra guan- 
cia. Il principe, che andando innanzi negli anni, aveva preso 
l’ abito dell’ affabilità e della cortesia, usandone a tempo abil- 
mente, seppe subito cattivarsi l’ animo di tutti. Alloggiato 
nelle camere stesse del Vaticano, ov’ era stato Cosimo, ivi ri- 
cevette le visite e gli omaggi de’ cardinali e degli ambascia- 
tori residenti, de’ principali baroni e financo dello stesso Mi- 
chelangelo Buonarroti. Narrasi che all’ arrivo del venerando 
vegliardo, allora sugli ottantasei anni, don Francesco de’ Me- 
dici si levasse in piedi, si scoprisse il capo, e lui ricusante 
facesse sedere sulla propria sedia, stando ad ascoltarlo in piedi 
e con segni d'’ intinita riverenza. Delle quali cortesie tanto si 
tenne obbligato al principe il grande Artista, da scrivere al 
Vasari, che lo aveva pregato a visitarlo, che gl’ incresceva 
d’ essere indisposto e vecchio, che avrebbe voluto fare qual- 
cosa per quel signore, e andava cercando comprare qualche 
anticaglia bella per mandarglicla a Firenze ('). Si trattenne 


(') Vasari, Vita di Michelangioto Buonarroti. Anche Cosimo nella sua gita 
di Roma (1560) usò molte curtesie a Michelangiolo: se lo fece sedere appresso, 
ragionò seco con grande dimestichezza sulle cose d-ll' arte, e lo richiese di 
consiglio se dovesse o no alzare, secondo il concetto del Vasari, il palco troppo 
basso della gran sala di Palazzo per darle luce. Don Francesco, forse uon senza 
il segreto desiderio d' acquistarsi onore da duna visita del Buonarroti, prima 
della sua partita da Firenze imgiungeva al Vasari di avvertirio. Ecco un brano 
della sua lettera a Michelangiolo de 28 ottobre 1561: — « Il Principe nostro 
» Viene a Ro ma, e hiersera, innanzi la sua partita, mi commesse che io vi scri- 
» vessi; sapendo egli quanto il Duca suo padre amì e onori la virtù sua, che 
» egli, ancora non vuole degenerare da lui, e che desidera con grandissima 
« instanza vedervi. Imperò quando la S. V. anderà a San Pietro, perché egli al- 


E FRANCESCO I DE’ MEDICI 517 


don Francesco a Roma diciotto giorni, nei quali potè a bel- 
l’ agio ammirare le preziose antichità, le chiese, i palagi, le 
piazze monumentali e le superbe ville. Pio IV lo tenne più 
volte alla sua mensa, gli fece dono di una colonna di granito 
delle Terme Antoniane (quella che poi fu inalzata in Firenze 
sulla piazza di Santa Trinita) ('), gli usò insomma.ogni di: 
mostrazione di stima e di affetto, e nel licenziarlo gli disse: 
— La casa del signor Duca e la nostra è tutt una (?). 

Il principe partitosi da Roma la mattina del 18 di no- 
vembre, che fu in martedì, appena giunto a Viterbo accusò 
stanchezza e si astenne dal cibo. In Buonconvento, dove fer- 
mossi a pernottare, non riuscì a prender sonno, oppresso e 
dolente, come diceva, della persona. Nondimeno a giorno alto 
volle rimettersi in viaggio, sebbene in lettiga, come deside- 
rarono i suoi, ma la sera del 21 giunse a Siena con una ga- 
gliarda febbre. Il signor Ascanio Caracciolo, suo maggiordomo, 
che ne aveva particolare custodia e lo vegliava con molto 
amore, fece per espresso avvertito il duca che mandasse su- 
bito maestro Andrea Pasquali, medico d’ assai credito in Fi- 
renze. Era già stato consultato un pratico di Siena; ma il 
signor Ascanio, assicurato che la indisposizione era senza pe- 
ricolo, per procedere nella cura volle attendere il consiglio 
del Pasquali. Il quale, giunto a‘Siena il 22 e visitato il princi- 
pe, scriveva subito al duca il suo rapporto. Si rileva da questo 
» loggierà 10 Palazzo, mi sarà cara che, con comodità, che l’andiate a vedere, 
perchè egli non abbia a venire a trovarvi. La S. V. vedrà un giovane molto 
» savio e figliuolo di suo padre in tutte le cose; che lo avrete caro, e ancora 
» Che egli habbia affetione alle cose vostre, che n'è partigiano ec. » Vasari, 


Opere, Firenze, Sansoni 1873-32, tom. VIII. 
(') Errano le guide e certi libri di superficiale erudizione fiorentina, che 


Li 


pur vanno sempre tra le mani della gente, asserendo che il donativo della co- 
lonna delle Terme d'Antonino Caracalla fu fatto a Cosimo da papa Pio IV. No, 
il presente lo ricevette don Francesco in questa occasione. La colonna fu poi 
recata a Firenze a spese del duca e vi giunse il 21 di dicembre del 1563, dopo 
essere stata quasi un anno per via. Fu rizzata in piazza di Santa Trinita 1 11 
luglio del 1563, e nel 1581 vi fu sovrapposta la statua di porfido della Giustizia. 
Vedasi per più larghe notizie il Gaye nel Carteggio inedito d'Artisti, III, 60. 

(?) Galluzzi, Storia cit. II, 28. 11 pontefice, de Medici di Milano, credeva 
discendere dala celebre famiglia fiorentina. ‘ 
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che don Francesco era scarmanato con febbre continua, la qual 
cosa era avvenuta per aver mangiato in Roma un po’ troppo, 
usando cibi calidi con assai spezierie, e anche perchè si era, 
dopo desinare affaticato al giuoco del pallone in un cortile, 
dove colava quell’ aria romana umida e fredda e tanto no- 
civa. Il Pasquali purgatolo più volte ed allentatagli un po’ la 
vena, lo sottopose a una dieta regolare, con quant’ altro sti- 
mò necessario a guarirlo, secondo i precetti della medicina 
d’ allora. La febbre declinò presto. Quando il giorno 24 giunse 
da Firenze don Ferdinando, mandato dal padre a visitare il 
fratello, lo trovò migliorato assai e che già pensava di rimet- 
tersi in viaggio. E il 25 il principe se n’ andò in poste a San 
Casciano, e benchè la febbre non fosse intieramente scomparsa, 
venne difilato a Firenze, anche per consolazione della madre 
che ne stava in gran pensiero (‘). 

VIII. — Ricuperata in breve la sanità, tutto l’ inverno 
trascorse nei preparativi del viaggio di Spagna. Cosimo due 
. anni innanzi, ordinando la casa del Principe e la sua scude- 
ria, aveva provveduto che se gli sborsassero ogni mese due- 
mila ducati per le spese ordinarie, e altri cinquecento per 
quelle che più gli tornassero a grado. Ma dovendo andare in 
Spagna, volle che l’assegno fosse raddoppiato e si passassero 
a don Francesco ben cinquemila ducati al mese, senza com- 
prendervi, s'intende, le spese del mantenimento, nè tampoco . 
le provvisioni de’ cavalieri e dei molti ufficiali della sua cor- 
te; la quale sì compose di quaranta gentiluomini, scelti tra 
le primarie famiglie d’ Italia; poi il maggiordomo maggiore 
Caracciolo, il sotto maggiordomo Giannozzo da Cepparello, il 
camerier maggiore Sigismondo de’ Rossi conte di San Secon- 
do, il primo gentiluomo di camera Fabio d’Arazola di Mon- 
dragone ; tre segretari, primo de’ quali Neri Rapucci da Vol- 
terra, il medico maestro Angiolo da Barga, lettore nello stu- 
dio di Pisa, il giovine artista Bernardo Buontalenti, che poi 
presentato da don Francesco a Filippo II e alla regina, di- 


(') Settimanni, II, 208. 
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venne loro accettissimo ('), sedici paggi col maestro, più un 
numero considerevole di ministri addetti al basso servizio, 
come cappellani, tesorieri, cuochi, credenzieri, bottiglieri, bar- 
bieri, armaioli, cavallerizzi ec. Aggiungi trenta bellissimi ca- 
valli pel servizio, e un magnifico guardaroba di vestimenta 
ricche e svariate, di livree pe’ cavalieri e pe’ paggi, d’argen- 
terie da camera, da cappella e da tavola, e di tutte quelle cose 
che, secondo le usanze d’allora, potevano occorrere non meno 
al principe che al suo seguito (*). 

Ma in Spagna volle il duca che la guida e il consigliere 
principale del figliuolo fosse l’ambasciatore Minerbetti, uomo 
di fede e di provata esperienza, al quale scrisse di buon’ in- 
chiostro, perchè in ogni incontro tenesse d’occhio il giovane, 
destramente sorvegliandone i passi. Baccio Martelli fiorentino, 
agli stipendi del duca in qualità di Luogotenente delle cose 
del Mare, nelle quali era espertissimo, ebbe il carico di con- 
durre don Francesco in Spagna con quattro delle migliori 
galere, ottimamente fornite e addobbate. Doveva seguitarle il 
capitano Francesco Rustici coi galeoni degli cquipaggi. Alcu- 
ne galere stefaniane ebbero poi il carico d’ andare in volta, 
non tanto per iscorta, quanto per la più sollecita spedizione 
dei dispacci. 

Così disposto e venuta la primavera, il principe prima di 
partire, in segno di benevolenza, il 7 di maggio del 1562 
convitò le più cospicue gentildonne di Firenze, che nel car- 


(') Sappiamo dal Baldinucci che il giovinetto Bernardo in questa occasio- 
ne fu presentato dal principe al re e alla regina di Spagna che molto lo pre- 
sero in grazia. Si sa che fece loro alcune miniature d° immagini della Ver- 
gine e di Santi che furon tenute bellissime, e che n’ ebbe larga remunera- 
zione. Anzi il re aveagli posto tanto affetto, che don Francesco ebbe di 
mestieri usare somma destrezza per poterlo ricondurre in patria. Tra l’' altre 
cose il Buontalenti aveva fatto' di propria mano alla regina un orologio da 
tenersi in un anello. Questa visita’ fatta in Spagna dal nostro Bernardo in così 
giovine età, forse non ebbe piccola influenza sul carattere un po’sbrigliato e 
fantastico delle sue opere architettoniche, 

(3) Nel Mediceo, cart, di Cosimo I, si trovano i ruoli dei componenti questa 
corte del principe, e anche le relazioni dei preparativi e provvedimenti pel 
viaggio di Spagna, postillati dalla stessa mano del duca. 
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nevale avevano procurato divertirlo co’ ritrovi e coi balli, ad 
un convito sontuoso, o come dicevasi allora, ad un gran pa- 
sto nel palazzo de’ Pitti ('). Due giorni appresso andossene a 
Pisa a prender congedo dal padre ed a fare le dipartenze con 
la madre e coi fratelli, il cardinal Giovanni e don Garzia, che 
non doveva più rivedere. Il 23 salpò da Livorno col suo equi- 
paggio, e giunse felicemente a Rosez in Catalogna il 4 di 
giugno. Appena sbarcato inviò il conte Cammillo Sanseveri- 
no, gentiluomo del suo seguito, ad inchinare Sua Maestà e il 
duca d’ Alba, e mosse poi subitamente per la via di terra in- 
contro allo zio don Garzia di Toledo, che lo aspettava a Per- 
pignano per riceverlo a grande onore in nome di Filippo II, 
e di là con lo zio a Barcellona in attesa dell’ arrivo del re, 
che visitando allora alcune provincie dello Stato doveva ne- 
cessariamente passare da quelle parti (*). | 

IX. — Ivi gli accadde un caso singolare non indegno di 
ricordanza. Il signor Pirro Gonzaga, del ramo de’ principi di 
Bozzolo, gentiluomo della sua corte, il dì 8 d’ agosto, dopo 
desinare giocando alla palla co’ suoi compagni, montato in 
subita collera, bestemmiò. Tosto lo riseppero gl’ Inquisitori 
del Consiglio di Valenza, che andavano sorvegliando questi 
forestieri, e invece di citare il signor Pirro innanzi al loro 
tribunale e ammonirlo civilmente con un po’ di penitenza, 
come solevano adoperare in simiglianti casi ; la notte istessa, 
fattolo pigliare vituperosamente nel proprio letto da venticin- 
que Alguazili (che ‘10 menarono a piedi attraverso la città), 
lo rinchiusero nelle carceri del Santo Uffizio. È chiaro che lo 
sfregio mirava ai Medici, i quali abbenchè comportassero in 
Toscana e avessero anche talvolta favorito il Sacro Tribuna- 
le, non ce lo vollero mai padrone assoluto. 


(1) S ttimanni, NI, 219. 

(?) Per non moltiplicare inutilmente le citazioni ricordo come tutto quanto 
concerne la relazione di questo viaggio del principe di Firenze, si appoggia 
ai documenti del Mediceo, Cart. di don Francesco, f. IX e Leg. di Spagna, f. 4894 
e 96, e 5037 e 40, in parte da noi pubblicati nell'Arch. Stor. Ital. Serie 1V, 
t. XI. 
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Il principe assuefatto a non patire soprusi da chicchessia 
andò sulle furie e voleva querelarsene al re stesso. Ma don Gar- 
zia di Toledo e poi l’ ambasciatore Minerbetti lo condussero e 
più miti deliberazioni. — « Inutile ricorrere al re per giustizia, 
» S. M., imperativamente, non può nulla col Consiglio della 
Inquisizione » gli scriveva l’ ambasciatore da Madrid ; lasciasse 
a lui condurre la pratica. Infatti recatosi subito dall’ Inquisi- 
tor Maggiore (era il famoso don Ferdinando Valdes, arcive- 
scovo di Siviglia), e esposto il casc, domandò che essendo preso 
il signor Pirro, com’ era da ritenere senz’ altro, solamente per 
giuramenti e bestemmie profferite nel caldo del giuocare, sua 
signoria illustrissima ne comandasse la consegna con buona si. 
curtà al principe di Fiorenza, che dal canto suo prometteva 
ricondurlo innanzi a lui, per ricevere quel castigo o quella 
penitenza che fosse conforme alla colpa commessa. 

L’ Inquisitore, in apparenza tutto amorevole e desidero- 
so, come diceva, di servire a S. E. prima scusò con accon- 
cie parole la dura severità del procedimento, dichiarando che 
non dovevano chiamarsi offesi della moltitudine de’ ministri 
adoperati nell’ arresto del signor Pirro, nè dell’ averlo con- 
dotto al carcere di notte, — « che tutto fu per onorarlo, attese 
» le sue qualità di gentiluomo nobilissimo e cortigiano del 
» Principe »; poi affermò non potere senza partecipazione del 
Consiglio, determinar cosa alcuna. Facesse però una petizione, 
egli l'avrebbe patrocinata secondo i desideri di S. E. La stese 
il Minerbetti sotto gli occhi dell’ Inquisitore, ma in nome 
proprio, per non esporre ad un rifiuto il suo signore, caso che 
la grazia o fosse negata o non venisse concessa come la si do- 
mandava. Difatto il Consiglio di Madrid si limitò a scrivere 
a quello di Valenza per la pronta espedizione del processo. Ma 
l’ ambasciatore non era rimasto a ciò, e aveva mandato il suo 
segretario al duca d’Alva, che si trovava al Bosco di Sego- 
via appresso il re, con una lettera informativa. Il duca la pre- 
sentò senz’ altro a Filippo, al quale piacque assai questo modo 
prudente di governarsi del giovane principe e dei suoi mini- 
stri, e scrisse subito di proprio pugno all’ Inquisitor Maggiore 
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una lettera, che però non andava oltre il domandare la subita 
espeditione. 

Ma don Francesco che sapeva quanta fosse l’ autorità del 
padre suo, di proprio moto lo aveva intanto avvertito, scri- 
vendogli che la Inquisizione in questo caso era mossa da malo 
animo inverso la casata ; ne facesse dunque pronta rimostranza 
al pontefice, supplicandolo di mandare un breve all’ Inqui- 
sitore perchè privasse dell’ ufficio que’ suoi sottoposti di Va- 
lenza, — « che male lo esercitavano con grande mormoramen- 
» to di ciascuno e senza alcun profitto della religione ». 

Tante e così potenti leve poste in opera, vinsero la te- 
nace resistenza dell’ implacabile Tribunale, e vuol ritenersi 
non senza la intrommissione di Roma. Comunque, il resultato 
non fu quale lo avrebbe voluto il principe. Dice la sua let- 
tera al duca di Firenze da Barcellona il 20 d’ agosto. — « L'In- 
» quisitori liberorno hieri dalle carceri il signor Pirro Gonzaga, 
» @ l'hanno condannato a pagare fra tre giorni trecento scudi ; 
» il che ha fatto maravigliare ciascuno, poichè con una peni- 
» tenza di far dire tre o quattro messe sou soliti punire simil 
» delitto di bestemmia, e si conosce che 1)’ hanno fatto più per 
» la causa che gliene serissi chè per altro (!) ». 

Del rimanente se è certo che il rigore esercitato in que- 
st’ occasione dagli Inquisitori di Valenza fu una rappresaglia 
contro il principe toscano, certo è del pari che il signor Pirro 
fu uomo di subite ire, facile ai corrucci e alle liti, di quelli 
che non fanno difetto in ogni tempo e in ogni ordine della 
società, e che si chiamano rompicolli. Da un altra lettera di 
don Francesco al duca si rileva come nell’ aprile dell’ anno 
vegnente (1563), una sera dopo cena, passeggiando il Gonzaga 
per le vie di Madrid in compagnia del marchese Giovan Bat- 
tista del Monte e d’alcuni altri del seguito, s’ abbattè negli 
Alabardieri spagnuoli, da quali tenendosi offeso, pose mano 
alla spada e con esso i compagni suoi. Nella baruffa due tra 
gli altri rimasero gravemente feriti, un alabardiere, che mo- 
riva di lì a poche ore, e uno de’ toscani del principe, che col- 


(') Medicco, Cart. cit. del principe don Francesco. 


LI 
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pito aspramente al petto, in capo a un mese dovette soccom- 
bere (!). 

Così ebbe termine l’ incidente spiacevole tra la Inquisi- 
zione di Spagna e don Francesco de’ Medici, incidente da non 
passare sotto silenzio, perchè il principe, avuto poi nelle mani 
il governo della Toscana, ebbe in uggia anche più dal padre 
l'autorità sconfinata della Inquisizione, e ne’ suoi stati sempre 
le procedette avverso; almeno fin dove lo comportavano i tempi 
e ì suoi stretti legami con la Santa Sede. Tanto le ricordanze 
giovanili lasciano tracce indelebili nella vita degli uomini! 

X. — Finalmente il 15 di settembre, un martedì, il prin- 
cipe di Fiorenza potè esser presentato alla corte al Bosco di 
Segovia nella Vecchia Castiglia. Ecco come egli stesso rac- 
conta a Cosimo il suo primo ricevimento: — « Andai al Bo- 
» sco, dov'erano il Re, la Regina, il Principe e la Principessa; 
> e arrivato, fui incontrato alla porta dal Duca d’Alva, e da 
» Giovanni Manrich e infiniti altri Cavalieri, e nomi de’ quali 
» non dico, rimettendomi alla relatione del Vescovo, che ne 
» da particolare avviso a V. E. Così condotto dal Duca, andai 
» a baciar le mani a Sua Maestà, e con quelle parole migliori 
> che seppi, feci la imbasciata impostami da V. E. Ascol- 
» tommi molto allegramente e mi rispose : — Ci siamo ralle- 
» grati assai della venuta vostra e terremo quel conto di voi, 
>» che meritano i molti servicii ricevuti da vostro padre, e 
» che meritano le vostre buone qualità : e delle offerte fatteci 
> da parte sua ringraziatelo da parte nostra. Presentatali la 


(*) Il principe per non esporre que’ suoi che avevano preso parte alla 
rissa, alla severità della giustizia spagnuola, e sè, al disgusto d' intercedere 
per loro : fece che subito si ritirassero in Saragozza, e poi rimandolli a Cosi- 
mo con quelle scuse pel caso loro che seppe maggiori. E fu bene perché l'Al- 
cade di Madrid, preoccupatosi più volte di questi forestieri, che lù facevano 
troppo da padroni, voleva procedere rigorosamente. Però il Minerbetti, da cui 
ricaviamo questa notizia, ci avverte che il re fece intendere all' Alcade : — 
« Che alla casa del Principe tenesse rispetto e che controi suoi Cavalieri pro- 
» Cedesse rispettosamente, avvertendo che contro di Joro non si doveva usare 
» il rigore delle leggi di Spagna, perciocchè erano italiani, e soliti a vivere 
» con altra libertà, e nelle cose concernenti all’ onore a governarsi d' altra 
» maniera che non si usava in Spagna ». Mediceo, Leg. di Spagna, f. 5010. 


. 
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» lettera di V. E, mi disse: — Io la vedrò poi. Mi addo- 
»> mandò : — Come stanno il Duca e la Duchessa ? E aven- 
» doli io risposto quel tanto che mi occorse. mi disse : — 
» Andate a riposarvi. E partitomi, andai dalla Regina, e aven- 
» do fatto i complimenti necessari da parte di V. E. e di mia 
> Signora e di tutti i miei fratelli, e avendoli io risposto, me 
» ne andai dal Principe (‘), il quale mi rispose le medesime 
» cose che la Regina, e di più come io venivo e se il mare 
» mi aveva fatto' male, e se mi ero divertito a Barcellona. E 
» finito, me ne andai alla Principessa (*), la quale mi rispose 
» tanto piano che non ne intesi parola, salvo quando mi do- 
» mandò di V. E. e di mia Signora (?). » 

XI. — Dipoi il principe se ne venne con la corte a Madrid, 
dove ebbe trattamento pari all’ altezza del suo grado ; e il 
duca d’ Alva, don Garzia e gli altri Toledo gareggiarono nel- 
l’ onorarlo. Figliuolo d’ un principe italiano di tanta prospe- 
rità e rinomanza, alloggiato regalmente e con seguito splen- 
didissimo, svegliato d’ingegno, bello della persona e di maniere 
spagnolesche, magnifico nelle vestimenta, nelle armi, negli 
apparati, largo a molti di cortesie e donativi e per giunta fa-. 
cile a convitare sontuosamente ; non farà maraviglia se in 
breve guadagnò la benevolenza dei grandi, la protezione dei 
ministri del re, le grazie delle dame stesse della corte, che 
molto volentieri parlavano di lui e s’ intrirttenevano sovente 
seco conversando.* La regina stessa lo vedeva di buon occhio 
e lo colmava di favori. Non così don Carlos che, orgoglioso e 
ribelle a qualsivoglia superiorità, prese in uggia lo splendore 
del principe di Firenze, le sue ricchezze c più di tutto i suoi 
pregi di natura e d’ ingegno. I ministri Ruy Gomez e il Fi- 
gueroa, per antica rivalità col duca d’ Alva, in sulle prime 
s’ erano astenuti dal visitare don Francesco, ma poi addolciti 
dalle suc maniere, finirono con accettarne i banchetti squisiti 


(') Don Carlos. 

(î) Giovanna, sorella di Filippo II e vedova dell' infante don Giovanni di 
Portogallo. 

(8) Segovia, 17 di settembre 15362, Cart del principe don Francesco, loc. cit. 
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o i ricchi donativi ;} uno tra gli altri di bellissime vetrerie da 
tavola, tenute allora preziose e molto desiderate ('). 

D' uno in particolare di questi conviti, d’ una colazione 
curiosa e d’ una cavalcata, narra l’ ambasciatore Minerbetti 
nel suo dispaccio segreto al duca Cosimo de’9 di marzo 1563. 
— « El Principe tornò da Hodone... e pochi dì poi banchettò 
» Ruy Gomez, conte di Tendiglia, e don Diego di Mendoza, 
» Con li quali vennero molti Cavalieri. E essendo nata certa 
» Occasione, il medesimo dì, la domenica del carnevale, man- 
» dò (in corte) una colezione a donna Leonora di Toledo, 
> figliuola del Marchese di Teralva e nipote della Duchessa 
» d’'Alva; la quale, quantunque non fusse preparata più che 
» ventiquattro ore avanti, fu cosa degna d’ esser veduta ; 
» perchè furono centosettantacinque piatti, portati tutti da 
» paggi di casa e servitori del Principe, con tutto il servitio 
» necessario di gentiluomini. La colezione fu portata in una 
»> camera, dove poco di poi andò la Regina e il Principe di 
» Spagna ; la cui Maestà e Altezza, volsero sedere e man- 
> giare ancora. Fu tenuta cosa regia, e l’ ordine fu tenuto 
» mirabile. E fu notato questo bel tratto, che nel medesimo 
» tempo che camminava la colezione, Sua Eccellenza cavalcò 
» per la terra con cinquanta cavalli e con una moltitudine 
» di servitori. E tutto questo, fu notato, in un medesimo gior- 
> no: un convito maraviglioso, una colezione regia e nel me- 
»> desimo tempo S. E. fuori, benissimo accompagnata, e la casa 
» piena di ministri. Questa casa Eccellentissimo Signore, è go- 
» vernata con grandissimo ordine, e S. E. in tutte le sue azioni 

(') Dalle lettere di don Francesco e dell’ ambasciatore al duca, non che 
da un Quadernuccio di Spese, tenuto durante il soggiorno in Spagna (Cart. 
cit.) si rlleva che 1l principe e la sua corte se la passavano regalmente. 
Molte e larghissime le spese di viaggio, d' alloggio, di vitto e di regali; di 
più che il giovane signore, e i suoi cortigiani amavano darsi bel tempo. Nel- 
l'ora di d-sinare, per esempio, e di cena, ricevevauo alla presenza loro mu- 
sici, danzatori e giocolieri d' ambo ì sessi, di che si pigliavano grandissimo 
spasso. E din Francesco ricompensava sempre da par suo. Anche l'elemosine, 
in particolare a femmine, appariscono dal Quudernuccio assai larghe. Copio- 


sissime poi le spese di drappi, di velluti, di trine, di galloni ec., nonostante 
i grandi preparativi fatti, 
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> si adopera principalissimamente, e promette speranza di sè 
» conforme al desiderio di Vostra Eccellenza ; e credami che 
» lo rivedrà affinato tanto che si contenterà (') ». 

XII. — Iniziò intanto il Principe i negoziati affidatigli 
con abilità e prudenza, secondo le istruzioni paterne e senza 
dipartirsi dai suggerimenti sagaci del vescovo d’ Arezzo. Trat- 
tavasi principalmente dell’ aiuto per il re di Francia contro 
gli Ugonotti ; della vertenza tra il conte Francesco degli Or- 
sini e Niccolò suo figliuolo intorno al possesso feudale di Pi- 
tigliano ; della famosa questione di precedenza con le corti 
di Ferrara e di Parma, e delle trattative del suo parentado 
con donna di regia stirpe, la quale aggiungesse nuovo splendo- 
re e possenti appoggi al duca di Fiorenza e di Siena. Fermia- 
moci alla questione della precedenza (*), antagonismo curioso 
che allora sembrava di tanto rilievo ai principi d’ Italia. 

Accennammo che alla corte di Filippo II era il giovi- 
netto Alessandro Farnese, il quale benchè non superasse don 
Francesco nel fasto e nelle grandezze, di gran lunga lo vin- 
ceva nella prodezza e nella magnanimità. Notammo del pari 
che Cosimo, mal comportando la pretesa dei Farnesi di pre- 
cederlo in dignità, voleva cogliere la occasione per suscitare 
tra loro qualche fatto rilevante che decidesse la vertenza in 
favore della casa de’ Medici e con l’ approvazione stessa del 
re. Ma Filippo, per quante premure se gli facessero, con 
buon garbo tergiversava, scansando una decisione formale ; e 
ciò per non disgustare il Medici, che era il più ricco e il più 
possente signore d’ Italia, nè tampoco i Farnesi, stretti seco coi 
vincoli del parentado e meglio ancora con quelli dei fedeli servi- 
gi. Di più che presso gli Spagnuoli questa vanità del precedere 
era men viva che altrove. Per esempio a Madrid -le onoranze 
della reggia andavano di pari passo col favore del monarca (*). 

(') Leg. di Spagna, f. cit. 5040. 

(*) Degli aiuti contro gli Ugonotti e della vertenza di Pitigliano non è 
qui luogo a discorrere, ne parla abbastanza nella sua Storta il Galluzzi, t.II; 
del maritaggio diremo a suo tempo. 


(3) Vedi in proposito il doc. — Del inodo di precedere in dignità alla corte 
t Filippo II, da noi pubblicato nell’ Arch. Stor. 2ta2., loc. cit. 
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Nè sulle prime Alessandro Farnese pareva gran fatto vo- 
glioso di cimentarsi col principe di Fiorenza. Invitati insie 
me ai banchetti di corte, il Medici senza contrasto aveva se- 
duto nel primo luogo; passeggiando per Segovia o per Ma- 
drid quel di Parma gli aveva dato sempre la man ritta ; certo 
giorno al seguito della regina, Fiorenza fu posto in mezzo da 
don Giovanni Manrich e dal Farnese, e nella stessa cappella 
del re, quando i due principi. italiani assistevano alle sacre 
funzioni nel banco de’ Grandi di Spagna, presso le cortine 
della residenza reale, don Francesco 8’ era tenuto il primo a 
destra, senza contrasto per parte di don Alessandro. Ma al 
solito i cortigiani zelanti si fecero ad aizzarlo, rimostrando- 
gli la necessità d’ essere in così grave questione custode ge- 
loso del proprio diritto. Il perchè da indi innanzi il Farnese, 
nell’ uscire o nell’ entrare dalle regie porte, incominciò con 
arte a mendicare qualche vantaggio. Di qui il malumore e le 
grossezze, che vennero poi nel novembre ad aperta rottura. 
Il giorno d’ Ognissanti (1562), don Alessandro tentò una prova 
decisiva: da quando il re uscì di camera al suo ingresso in 
cappella, che non era picciol tratto, guadagnata la destra 
vi si mantenne costante co’ suoi cavalieri. Don Francesco de’ 
Medici, dissimulando, rimase alquanto indietro, attenendosi 
«al lato di S. M. Ma quando Parma andò a porsi in cap- 
pella nel primo luogo della panca de’ Grandi, Fiorenza sen- 
z’ altro se li messe di sopra, e datoli un poco di spalletta, 
disse: Signore, un poco di luogo. E per questa volta, mercè. 
anche dell’ autorevole intromissione del duca d’ Alva, che non 
perdeva d’ occhio que’ giovani, il luogo fu dato. Però non 
passarono le cose così di quieto la domenica del 15 novem- 
bre, nel qual giorno facendosi la Benedizione dell’ Acqua, Fi- 
lippo andò in cappella, fuor dell’ usato così per tempo, che 
quando giunse Fiorenza a palazzo per unirsi al corteggio 
di S. M. la messa era già cominciata e il principe di Parma 
sedeva al banco de’ Grandi nel primo posto. E quì è pro- 
prio il caso di lasciar che narri lo stesso vescovo Minerbetti, 
perchè nessuno ci addebiti di colorire troppo vivacemente le 
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cose. Egli scrive: — « Entrato (in cappella il principe duo 


> 


> 


>» 


Francesco) e fatto reverenza alla Regina, andò verso l’al- 
tare, e passando salutò Parma, il quale standosi in piedi 
al banco solito, aveva-lasciato tanto luogo sopra di sè, che 
agevolmente vi sarebbe potuto stare un’ altra persona. Però 
nell’ entrare che Fiorenza fece in cappella, forse perchè i 
circostanti vedessero che voleva il primo luogo, si mosse a 
poco a poco verso l’ estremità del banco, e poco di poi che 
Fiorenza s’ era di già messo: ginocchioni, l’ occupò tutto. 


Onde quando Fiorenza si levò in piedi, non pure vedde il 


suo luogo occupato, ma conobbe a che cammino cammi- 
nasse Parma. Nondimeno con tutta la modestia possibile, 
volgendosi a Parma gli chiese il suo luogo. Ma egli senza 
rispondere parola, accennando con la mano, mostrava che 
sotto di lui era luogo da stare. Al qual cenno Fiorenza ri- 
spose con parole che quel primo era il luogo suo. Allora 
disse il Principe di Parma: Signore, questo è stato sempre 
il luogo mio. — Sì, rispose Fiorenza, avanti che ci foss’ io, 
ma ora è mio. — Replicò Parma: — E chi l’ ha dato a V. E.? 
— Rispose Fiorenza, — Iddio, come sa tutto il mondo. — 
E nel medesimo temp» modestamente 8° accostò per aver 
luogo >». 

« Mentre che le parole sopra dette andavano attorno, il 
Duca d’ Alva, che stava dietro a quei Principi, faceva cenno 
a Parma che desse luogo a Fiorenza ; ma egli, senza muo- 
versi, per cenni domandava al Duca, se così era mente di 
Sua Maestà ? Ed il medesimo quesito fatto a S. M. si slargò 
dal banco, dicendo verso il Duca in lingua spagnuola : — 
Io me ire, iv me ire. A che il Duca non rispose mai. 

» Già il Limosiniere Maggiore, don Pedro Pacecco, era 
entrato nelle cortine e fatto sapere a S. M. quello che pas- 
sava tra li due Principi : tornò fuori chiamando dentro il 
Duca. Il quale, entrato e uscito subito, disse ad ambi i 
Principi che :3. M. comandava che tutti e due se n’ andas- 
sero alle case loro unitamente. — Parma fu il primo a par- 
tirsi, accompagnato da’ suoi servitori e non so che Cavalieri 
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» spagnuoli; e Fiorenza fece il medesimo poco di poi, per 
» ubbidire a Sua Maestà, ec. (!) ». 

La questione minacciava di farsi seria davvero. Il re vo- 
leva troncarla, ma senza dichiararsi. Il duca d’ Alva, parente 
d’ una delle parti, nicchiava. I cortigiani del Farnese lo inci- 
tavano a tener fermo, ed il Minerbetti diceva al principe di 
Fiorenza in nome di suo padre, che per le camere, all’ uscire 
e all’ entrare, non la guardasse pel sottile, ma nei luoghi pub- 
blici e importanti, — « si valesse del giudizio, dell’ autorità 
e bisognando della presunzione >». 

Laonde Filippo per impedire nuovi scandali che l’ obbli- 
gassero al rigore, ingiunse al principe di Spagna che in luogo 
di venire alla messa in Cappella, 1’ andasse ad ascoltare in una 
chiesetta in prossimità del palazzo reale un trecento passi ; af- 
finchè o l'uno o l’altro de’ principi italiani fosse costretto 
per fargli onore di scguitarlo. Infatti la mattina del 13 dicem- 
bre il Farnese, muovendo per tempo verso la reggia, s’ im- 
battè in don Carlos che andava in chiesa co’ suoi e fu giuoco 
forza di accompagnarvelo. Rimase libero a don Francesco il 
luogo nella cappella reale, ma 1’ ambasciatore lo consigliò a 
non entrarvi, perchè, secondo lui, S. E. doveva rimettervi il 
piede solamente quando potesse avere il primo luogo sopra il 
principe di Parma. — <« Nelle cose dove va l’ onore, (così è 
» vescovo) ogni parte che se ne perda è irreparabile ». Sen- 
tenza d’ oro, monsignore, posto che 1’ onore avesse potuto cac- 
ciarsi sul serio in cotesti vostri gineprai ! 

È il principe don Francesco andò più in là del maestro. 
Recatosi coi suoi alla reggia, fece corteggio al re fino alla 
porta della cappella. Ivi giunto, sebbene da molti de’ nostri 
fosse udito il duca d’Alva domandare a S. M. se il principe do- 
veva entrare o no, e quella due volte rispondere: — « Sì, sì. 
» Fiorenza, fatta ossequiosa riverenza, sostò. Il Duca indovi- 
» nando quel che doveva succedere, cingendogli la vita col 


(?) Itelazione del successo tra il Principe di Fiorenza e quel di Para 
per conto della Precedenza. Leg. di Spagna, f. cit. 5040. Vedi queste curiose 
scritture nella loro integrità nell’ Arch. Stor. Ital, cs. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 35 
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» destro braccio: — Entri, disse, V. E. E il Principe sorri- 
» dendo: — A far che? io andrò a udir messa in altra parte, 
» e bacio le mani di V. E. » Ed entrato in mezzo de’ suoi 
cavalieri, se ne tornò tranquillamente a casa, senza nemmeno 
mutar colore. 

XIII. — Questa contesa con Parma ridestò in corte non 
poche animosità contro il principe di Fiorenza. Lo stesso don 
Carlos sosteneva aperto la causa del cugino, perchè il Medici, 
in apparenza sommesso, mirava poi a vincere, quasi a so0- 
verchiare chicchessia. Sua Altezza aveva finito col prenderlo 
in uggia così che appena appena pativa di vederlo, Lo dice 
anche l’ ambasciatore veneto Lorenzo Priuli nella sua Rela- 
zione di Firenze (1563) al Senato (!). 

Non sfuggiva al nostro principe la contrarietà di S. A. 
ma sicuro com’ era di sè e del suo preteso buon diritto, tene- 
vasi riservatissimo. E siccome passeggiando co’suoi cavalieri 
per Madrid, e imbattendosi più d’ una volta in don Carlos 
col Farnese, essi appena avevano risposto del capo alle sue 
riverenze ; un bel giorno vedutoli da lunge, senz’ altro voltò 
il cavallo e prese diverso cammino, con non piccola maravi- 
glia del corteggio reale. 

Riseppe Cosimo anche questa scappata e consigliò al fi- 
gliuolo la prudenza, — « perchè il Principe di Spagna non at- 
» tribuisse quell’atto, usato nell’ incontrarlo, a natura superba 
» O alla poca stima che facessi di lei; memorie che non si 
» cancellano poi così facilmente (*). » E don Francesco al- 
lora, di suo spontaneo moto, andò a visitare Sua Altezza e le 
parlò in questo tenore: — « Due, serenissimo signore, furono 


“ 


le principali cagioni le quali mi mossero a passare d’ Italia 


i 


in Spagna, l’una perchè l’Altezza Vostra mi conoscesse per 
quell’ obbligato servitore che io veramente le sono; la se- 


“ 


conda per servirla assiduamente tutto quel tempo che il 


Duca mio padre fusse servito che io' stessi in questi regni. 


(') Alberi Eugenio, Relazioni degli Ambasciatori Veneti al Senato, Serie 
I, vol. II, p. 82. : 
(?) Mediceo, Cart. cit. del principe don Francesco. 
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» Ora perchè da molte settimane in qua io ho lassato di ac- 
» compagnarla e di servirla ; e perchè, due volte, avendola 
» incontrata, non solo non l'ho seguitata, ma ho preso altro 
» cammino ; ho giudicato esser mio debito, per levarle ogni 
» scrupolo della fantasia, farle intendere questa sola essere 
» stata la cagione: il non volere recarle fastidio e disturbo 
» col venire in presenza di lei, alla medesima contesa col prin- 
» cipe di Parma, che a’ giorni passati ne venni in Cappella. 
» Però rendasi certa che in le cose substanziali, posposto ogni 
» mio particolare interesse, io non sia mai per lassar di ser- 
» virla, come io veramente conosco esser obbligato. » Sua 
Altezza non lo lasciò terminare, replicandogli sorridendo : — 
« Io lo so, io lo conosco », e con una stretta di mano tutto 
parve aggiustato ('). 

XIV. Ma era tempo che don Francesco ritornasse in To- 
scana, dove intanto terribili sventure avevano portato la de- 
solazione nella famiglia. Il cardinal Giovanni e don Garzia, 
suoi fratelli, erano morti in breve tempo, il primo a 20 di 
novembre del 1562 in Livorno, e dopo ventidue giorni (12 di- 
cembre) in Pisa il secondo, entrambi di febbri intermittenti per- 
, niciose contratte in Maremma. E la povera madre loro, donna 
Eleonora di Toledo, che da qualche anno andava lentamente 
consumandosi per etisia, dall’acerbità di queste perdite ebbe 
affrettato il fine suo in Pisa stessa il 17 di dicembre (°). 

Come rimanesse Cosimo a questo doloroso e inopinato c- 
vento, è più facile lo immaginare che il descrivere. Egli aveva 
sempre amato e stimato la moglie, e in que’ duc suoi eari fi- 
gliuoli fondate le più brillanti speranze ; sognando forse che 
uno potesse un giorno rinnovare nella famiglia lo splendore 


(') Alludeva a questi fatti Andrea Gussoni, ambasciatore veneto in Toscana 
nel 1576, dicendo nella Relazione di Firenze: — « Oltre di ciò in Spagna 
» quando vi fu il Gran Duca, in tempo ch'egli era Principe, per molti acci- 
» denti che occorsero allora, si acquistò poco la grazia del Re e di tutta la 
» corte; e mostrò S. M. non ne fare quella stima che forse gli conveniva. » 
Alberi, Re/az. Venete, vol. V, p. 387. 

(*) Per questi fatti vedasi la nostre recente pubblicazione : Tragedie Me- 
dicee domestiche sotto Cosimo I. 
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della tiara e l’ altro, prestante cavaliere, le glorie militari del 
nonno. Comunque il duca seppe così bene chiudere in petto 
il suo profondo dolore, fino ad assistere e disporre al gran 
passo i figliuoli e la consorte. Scrivono i segretari e gli am- 
basciatori residenti che gli traspariva dal sembiante una cal- 
ma cupa e rassegnata che stringeva il cuore di pietosa mara- 
viglia. Tanta costanza, se vogliamo tanto sforzo per vincere 
Sè stesso, incominciarono a indebolirne la lucidità del pensiero. 
Il bisogno della quiete e del riposo si fecero sentire imperiosi. 
E sebbene il papa, per consolarlo in tanta iattura, la berretta 
rossa di don Giovanni inviasse a don Ferdinando, pronun- 
ziandolo cardinale nella solennità dell’ Epifania ; Cosimo con. 
siderato la necessità d’avere attorno chi potesse sollevarlo nelle 
gravi cure dello stato, richiamò il principe in Toscana. Con- 
venne però al duca in questa occasione aprire di nuovo, e lar- 
gamente, la borsa. Don Francesco non aveva smentito in Spa- 
gna le tradizioni magnifiche della casata ; ma ivi, più che al- 
trove, tanto splendore d’ apparati, di cunviti, di donativi ri- 
chiese ingentissime spese, c a conti fatti l’ uscita avanzò di 
gran lunga l’ entrata. Il maggiordomo, ‘i segretari, e più di 
tutti il tesoriere Filippo Spina, trovandosi spesso alle strette, 
ne avevano fatto cenno al principe ; il quale, padrone di sè, 
ordinava si provvedesse ricorrendo ai banchieri, in particolare 
a quelli toscani che avevano casa a Madrid. Accomodarono essi 
di buon grado e in più volte, il figliuolo del loro signore di più 
migliaia di ducati; nè questi avrebbe potuto con decoro la- 
sciare la Spagna, senza aver prima sodisfatto al debito suo. 
Aggiungi che nel pigliar comiato dalla corte e dalla città fa- 
cevano di mestieri altre e non lievi spesc di presenti e di 
ricompense. 

Allora don Francesco, fidando nella bontà del padre suo, 
che d’ altra parte sapeva appagato dei buoni successi ottenuti 
in questo viaggio (principale la promessa del parentado con 
l’ arciduchessa Giovanna d’ Austria, figliuola dell’ imperatore 
Massimiliano II); ordinò al segretario Neri Rapucci, uomo di- 
screto e che riscuoteva meritata fiducia, d’ imbarcarsi subita- 
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mente per la Toscana e di presentare i conti al duca, secondo il 
disavanzo, con quei migliori argomenti che il senno e la pra- 
tica delle faccende gli sapessero soggerire. La sera del 17 di 
maggio il Rapucci era già in Pisa innanzi a Cosimo che, forse 
prevedendo quest’ eccesso di spese, sopportò la stoccata bona- 
riamente e finì promettendo di pagare. Don Francesco, av- 
vertito, scrivevagli subito da Madrid il 9 di giugno: — «Io 
» ho inteso da Neri quanto ha passato con l’ E. V. sopra 
» quello che da me aveva in commissione, e quanto Ella, 
» amorevolmente, si sia mostra prontissima di voler soccorrere 
» a questo mio bisogno ; di che la ringratio infinitamente, e 
» la prego di nuovo con ogni affetto a non voler mancare di 
» venirne quanto prima alla resolutione; acciò che sendo io 
» in procinto di partirmi di qua, possa lassar di me quel no- 
» me, ch’ io mi sono ingegnato sempre di spargerci, così per 
» onor mio come per grandezza ce satisfatione sua. E sperando 
> che Ella non è per mancare in modo alcuno, le dirò di più, 
» che quando l’ E. V. non sicontentasse di voler farmi que- 
» sta gratia, io sarei forzato a trovarli a cambio da altra per- 
» sona con grandissimo interesse. Ma perchè non crederò mai 
» che per l’ amore che mi porta e per l’ amorevolezza che mi 
» ha dimostrato sempre, sia per comportar simil casa, aspetto 
» con le prime sue il rimedio a tanto mio bisogno ec. (!) ». 
Innanzi però che questa sua lettera giungesse in Toscana, 
il Principe ne ricevette una a Madrid, scritta da Livorno di 
proprio pugno di Cosimo il 30 di maggio. Giova qui riporta- 
re, almeno in parte, anche questo prezioso documento, in cui, 
contro ìl costume usato, lascia per fino da parte il voi ceri- 
monioso e dà al suo caro figliuolo paternamente del tu. 


« Con l’ occasione della venuta delle galere e con la tor- 


» nata di Neri, ti dirò quel che occorre per ora. E prima quan- 
» to alrimetterti danari, si è dato ordine e si cambia per costà 
» la somma di 25 mila scudi, che con li utili doveranno arivar 
» a conveniente provision per li bisogni presenti. Ti dico bene 


(') Afediceo, Cart. cit. del Principe. 


tu Pu. x no nera 
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» che per la straordinaria somma che l’Abundantia (') perde 
» questo anno, e la limosima che si dà ogni giorno, che passa 
» d'’ordinario ogni dì 22 mila e molti 23 mila, sarà questo anno 
» un eccessivo spendere ; nè si può mancar a li poveri, perchè 
» mancando loro, Dio mancheria a noi. Onde per satisfarti e che 
» onoratamente possi comparir nel partire come nell’andare, ti 
»> ho provisto di questa somma, non che di quà non ci sia 
» una straordinaria strettezza : ricordandoti ancor che si è 
» prestato al Re di Francia scudi 80 mila, e le disgratie suc- 
» cesse mi hanno messo in tante spese straordinarie, che non 
> sì può dir quante sieno stato. E pur bisogna satisfare a Dio 
» c al mondo in simili casi. Sì che, credi, ho fatto più di 
» quel che ho possuto in questo caso. Nè a me dol spender, 
» pur che si spendino onoratamente ; ma te ricordo solo che 
» Chi non ha da sè stesso, mal per lui se dà in alle mercè 
» d'altri. Nè dico questo per il presente, ma perchè l’ agra- 
» var li popoli non è la sicurtà delli stati. Che se Dio ti 
» lascia tornar con sanità, bisogna che tu veggi e intendi da 
» me tutte Queste cosce, perchè da altri non le intenderai ; 
» chè ogn’ uno cerca pelare, e poi al tempo dove non è da- 
» nari si trova poco amore. E credi a me che mi son trovato 
» in queste peste più volte. Basta, che la vera è viver onora- 
» tamente, e poi cercar d’ aver del suo da sè, senza aver a 
» ire a la mercè di altri; chè questa è la vera via a con- 
» servarsi li stati, la riputation e li amici. Tutte le altre son 
» vanità ec. (*) ». 

Verità lampanti dettate a cuore aperto con la condiscen- 
denza amorosa d’un padre e la nobile generosità d’ un 
sovrano ; consigli prudenti di senno antico; precetti sapien- 
tissimi a ben vivere e governare, i quali potrebbero riuscire 


(') Intendi l' Ufficio dell’ Abbondanza o della Grascia, che per difetto del 
ricolto in quest'anno vendeva a scapito le granaglie al popolo. Intorno a que- 
st' Ufficio può vedersi il dotto Dizionario del Linguaggio Italiano storico ed 
amministrativo di Giulio Rezasco, Firenze, Succes. Le Monnier, 1881 in 89. 

(*) Mediceo, Minutari autografi di Cosimo I, n.0 327, c. 160. 
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utili anco a presenti tempi, che tanto si stimano in ogni cosa 
superiori e maestri ! 

Il 17 di luglio giunsero a Madrid le agognate lettere di 
cambio (‘), e il principe, sodisfatto all’ onor suo, senz’ altro 
si dette ad affrettare i preparativi della partenza. E a’ primi 
di settembre, tolto graziosamente comiato dal re e dalla corte, 
dal duca d’Alva e dagli altri parenti suoi di Toledo, non 
che dai principali ministri e dai grandi, ne’ quali tutti la- 
sciava bella rinomanza di cortese, d’ avveduto e sopra ogni 
cosa di splendido signore; s’' imbarcò sulle proprie galere a 
Barcellona e venne a Genova il giorno quattordici. E di lì a 
Bocca d’ Arno il diciassette, dove messo appena il piede a 
terra, senz’ altro corse a visitare suo padre che giaceva in- 
fermo nella villa ducale del Poggio a Caiano. 

Cosimo de’ Medici provò grande conforto rivedendo il 
figliuolo che tornava in Toscana dopo aver fatto splendida e 
accorta mostra di sè in corte di Filippo II. Don Francesco 
che nel fior degli anni mostravasi pronto, sagace e per giunta 
bene addottrinato nelle massime e nelle costumanze del go- 
verno di Spagna, ridestò le più vive speranze del duca. L’edu- 
cazione del principe di Fiorenza si poteva ritenere compiuta. 
Laonde ordinò subitamente che assistesse ai Consigli di Stato, 
desse mano coi segretari ai negoziati interni ed esterni, ve- 
desse i dispacci degli ambasciatori e dei residenti, non che 
gli avvisi delle corti forestiere ;} esaminasse le petizioni dei 
cittadini, i rapporti delle Magistrature e degli Uffici, si ap- 
prestasse insomma a ricevere intiera la pubblica amministra- 
zione della Toscana. 

I GugLIELMO ENRICO SALTINI. 


(') < Ebbi le lettere di V. E. de' 17 del passato, insieme con le lettere di 
» cambio delli 25 mila scudi. Del qual favore le bacio le mani, essendo stato 
» l'aiuto conforme a quanto io sperai sempre. Così me ne varrò per satisfare 
» a quelli che m'hanno creduto.... » Madrid, 26 di luglio, cart. cit. 


UN DUELLO 


III. 


Quando Canetoli giunse in casa Annibaldi stavano ancora 
dicendo il rosario ; in una sala il padron di casa col signor 
Gustavo, l’antico precettore del figlio, che compitane l’educa- 
zione era rimasto in famiglia ; presso la porta e nella sala ac- 
canto, la servitù. Quando le preghiere furono finite e scam- 
biati i saluti, giunsero dal piano di sopra il figlio e la nuora, 
che cercavano negli occhi del Marchese se era nojato, come 
spesso accadeva, che non fossero arrivati prima. I due salu- 
tarono l’ ospite come se gli dicessero: — siete capitato in una 
casa divertente : aiutiamoci a portare la croce. — S' aspettava 
un altro che non tardò a giungere, il Conte Angelotti, peru- 
gino, vecchio amico del Marchese. E si andò a tavola. 

Appena seduti, il Marchese voltosi ad Angelotti gli disse: 

— Vedi, col deputato Amerigi, che mi dicono potente 
presso il Ministero, ho pensato che avrebbe potuto parlare Ca- 
netoli e raccomandargli caldamente che si risparmi all’ Opera 
pia dei carcerati la birbonata d’ incamerarla, e Canetoli m’ ha 
già detto che mi farà questo piacere. Più tardi verrà da me 
Letarghi, nostro camarlingo, a portare un piccolo pro-memo- 
ria di cui Canetoli si potrà servire. Credo anzi venga con lui 
il nipote che è stato spesso a caccia col deputato Sartoni, e ve- 
dremo se anche da quella parte si può fare un passo. 

Angelotti approvò. Canetoli disse che volentieri se ne sa- 
rebbe occupato. Il deputato era stato compagno di scuola del 


(*) Cont. vedi fasc. 16 luglio, pag. 334. 
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povero suo padre e aveva qualche relazione anche con lui. E 
il Marchese : 

— Mi devi scusare di questa noia; ma io non posso far 
da me: cosa vuoi? quella sorta di gente non ho voluto cono- 
scerla mai. Forse chi sa, in qualche momento mi sarebbe stata 
utile per salvare qualche Istituto, ma capisco che alle prime 
parole avrei litigato, e l’ opera buona sarebbe andata a male. 

Angelotti disse : 

—- Credo che anche colle buone maniere, non avresti po- 
tuto riuscire. È gente che a vedersi pregata da uno, cono- 
sciuto come te per una fermezza di tanti anni, ne avrebbe 
profittato per far delle birbonate anche più volentieri. 

E il signor Gustavo : 

— Chi sa? un passo del signor Marchese avrebbe troppo 
lusingato il loro amor proprio per non renderli più tratta- 
bili. Democratici, perchè a contatto delle persone distinte non 
hanno modo di starci, ma se per caso sono accostati da un 
signore, se ne tengono, e come. 

— Ad ogni modo, — replicò Angelotti, — dar loro il gu- 
sto di dire che il Marchese Annibaldi ha salito le loro scale ed 
è andato ad pedes, capisco che il Marchese Annibaldi non in- 
tenda di darglielo. 

Canetoli ascoltava questo dialogo, pensando : — Come po- 
trebbe sopportare la baronessa Agata un discorso di questo 
genere ? Sentire che implicitamente anche i suoi genitori sa- 
rebbero cacciati fra quella sorta di gente là. Ecco perchè qual- 
che volta io combatto il suo sogno di staccarsi dalla società 
sua per farsi accogliere in questa —. 

Ma il giovane Carlo lo distrasse, dicendogli : — Chi sa se 
invece di te non riuscirebbe meglio presso 1’ on. Amerigi..... 
— enon volle pronunziare il nome della persona che sarebbe 
riuscita meglio, ma dopo una breve sosta, soggiunse: — hai 
capito? — 

Canetoli, avesse capito o no, sorrise appena, mentre in- 
vece la giovane Marchesa sorridendo con più significazione, 
voleva far vedere che aveva capito e che se ne vantava. E 
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il Marchese guardando uno per uno i tre che avevano sorriso 
e ì due che non essendo stati chiamati a parte dall’ allusione 
avevano preso un aspetto contegnoso, disse con aria ‘ingenua 
e benevola: 

— Io non capisco mai niente : che e’ è da ridere ? 

E il figlio : 

— Ol papà, lo sanno tutti. — 

E siccome il Marchese faceva ancora segno che tra i tutti 
mancava proprio lui, il figlio continuò : 

— Dicevo che presso Amerigi (si può dire liberamente, 
chè non è segreto) la persona più potente, e per le sue buone 
ragioni, è la Marchesa dell’ Anguillara. 

— Caro mio, bisogna andar piano: io conosco la Mar- 
chesa da molti più anni di te, quantunque non l’ abbia più 
voluta vedere dacchè mise piede al Quirinale; ma non ho mai 
sentito dir niente sulla sua condotta. Testa vuota, sì, che vi- 
veva solo per la socictà, le corse, le caccie; che si circondava 
della canaglia più sopraffina ; che ha finito per fare verso il 
Vaticano la figura che ha fatto; che non mi farebbe nessuna 
specie fosse ascritta a qualche sètta, ma quanto a moralità, ri- 
peto, è stata sempre rispettabile. i 

Il figlio non replicò, ma lasciò capire ehe diceva dentro 
di sè: — ecco un uomo ben informato ! 

La nuora tacque anch’ essa, ma consultò cogli occhi il 
marito per assicurarsi che i divertenti aneddoti raccontati da 
lui sul conto della Marchesa non avevano a patir nulla dal- 
le giustificazioni del suocero. Canetoli per parte sua ‘notava 
quanto candore serbasse e quanta paura avesse di ‘gettare 
un’ ombra sola di maldicenza sulle vite privatè quel vecchio, 
che con tanta sicurezza rovesciava sopra qualsiasi avversario 
i più terribili sospetti politici. gi È 

Ma il signor Gustavo, supponendo che quella concessione 
all’ innocenza della Marchesa avesse costato qualche cosa al pa- 
drone di casa e che avrebbe gradito d’ esser condotto da altri 
a tornarci sopra, insinuò : 

— Ma crede, signor Marchese, che quando una donna ha 
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messo sotto i piedi tutti i suoi principii, non ne debba faure 
delle grosse anche in altre materie, almeno per coerenza ? 

— Che cosa vuole, — rispose il Marchese, — dovrebbe 
esser così ; ma siccome tanti sono incoerenti nel far il bene, 
c’ è il compenso che tanti altri lo sono nel far il male. È una 
provvidenza che spesso la gente manchi di logica. 

— Le dirò di più, signor Gustavo, — fece Angelotti che 
voleva offrire anche lui ad Annibaldi qualche lato vulnerabile 
della Marchesa, per compensarlo della misericordia che le aveva 
usata — le dirò di più, la Marchesa Anguillara 1’ ho vista io 
stesso stasera in chiesa al mese di Maggio. Che cosa ci vada a 
fare dal momento che sarebbe pronta a voltare le spalle al 
Papa se lo incontrasse per istrada, non lo so ; non s’ accorge 
che ha un bel mettere insieme Dio e il diavolo ; non ingannerà 
nessuno dei due. 

Ma nel Marchese Annibaldi nemmeno questo secondo ten- 
tativo di farlo pentire del male che non aveva voluto dire, 
approdò. 

— Caro Angelotti, lascia un po’ che vada anche al mese 
di Maggio, chi sa che a forza di unire Dio e il diavolo, non 
finisca per far un paragone tra i due e riconoscere che è pre- 
feribile il primo. 

— Siamoin piena sacrestia — parve dire Carlo alla mo- 
glie e a Canetoli, che egli credeva facesse in tutto causa co- 
mune con lui e che l’ ajutasse a dividerc esattamente la ta- 
vola in un compartimento di giovani e in uno di vecchi. 

Ma dalla sacrestia si uscì subito per rientrare nell’ Opera 
pia dei carcerati, perchè in casa Annibaldi le conversazioni 
avevano spesso un tema unico che si lasciava soltanto per far 
delle parentesi. Questa volta fu Canetoli stesso che vi riportò 
il discorso, per essere gentile al padron di casa e mostrare 
che prendeva interesse all’ incarico che n’ aveva avuto.’ . 

— E Lei è un pezzo che è presidente dell’ Opera ? 

— Sono trent’ anni. E ci presi subito tanta affezione che 
fu anche interpretata a rovescio, tanto che n’ ebbi una que- 
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stione personale violenta, l’ unica si può dire ch'io abbia 
avuto in tempo di vita mia. 

Canetoli al sentir alludere ad un caso che poteva essere 
simile al suo, ne fu preso da tanta curiosità e fece un viso 
così prouto ad ascoltare che non ci volle altro pel Marchese ; 
.tanto più che la nuora, contenta di udire ‘un fatto, piuttosto 
che delle prediche, ruppe il silenzio per dire : 

— Che questione fu, Papà ? 

— Fu questa; si proponeva .-di fondere quest’ Opera con 
un’altra pei liberati dal carcere, e fu tenuta una riunione pre- 
sieduta da Monsignor De Belli. Io sostenevo 1’ autonomia delle 
due istituzioni, altri sosteneva la fusione. Ci eravamo un po’ 
riscaldati da una parte e dall’ altra, io principalmente : quando 
il conte Frangipane, con un linguaggio ascetico, come se 
avesse dovuto convertire un peccatore, comincia a dirmi, pi- 
gliando la voltata larga, che capiva quanta soddisfazione ci 
fosse ad esser capo d’ un’ opera così importante, ma che certe 
volte, pel bene di un’ istituzione, pel bene generale, bisogna 
sacrificare anche l’ amor proprio ; che ne avrei acquistato più 
merito, più stima; e chi sa quanto sarebbe andato ancora per 
le lunghe, se io, che l'avevo ascoltato un po’ stupefatto, non 
l’avossi interrotto un po’ seccamente, dicendogli: — Ah dunque, 
secondo lei, quel che ho detto finora, l’ho detto per amor pro- 
prio? — Oh! non dico questo, replicò Frangipane ; d’ altra 
parte sarebbe sempre un’ ambizione nobile ; eppoi tante volte 
nemmeno noi stessi ci accorgiamo bene. dei mille impulsi che’ 
possono stare nascosti nel cuore. — Allora io scattai, e con 
un gran pugno sul tavolo: — Li avrà lei gli impulsi nasco- 
sti — e alzandomi in piedi, lasciando la sala, mentre i col- 
leghi cercavano inutilmente di trattenermi: — Bel modo di 
predicar la modestia, gridai, mettersi a fare il direttore spiri- 
tuale adesso. — E velatimisi del tutto gli occhi, mi sfuggì 
detto nell’ uscire: — Non c'è peggio dei bigotti’ falsi e 

— E lui? — chicse la nuora. 

— Come rimanesse non so, perch’ io montai in legno e 
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andai a casa. Credo però che rimanesse come fulminato, men- 
tre gli altri che non volevano compromettersi nè contro di lui 
nè contro di me, gli prestavano una mediocre assistenza e 
pian piano filavano. 

— E, — seguitò a chieder la nuora, — il fatto si riseppe ? 

— Figurati! subito : ec’ erano là una ventina di signori 
romani ; certo un minuto dopo mezza Roma ne parlava. 

— Fosse stato adesso — aggiunse timidamente la nuora — 
con tutta quella pubblicità le sarebbe toccata una sfida a duello. 

— Credi che anche allora non ci fossero gli sciocchi che 
sì sfidavano c le signore altrettanto sciocche che voltavano le 
spalle a certuni che non si fossero sfidati ? Ma, per grazia di 
Dio, Frangipane ed io avevamo un po’ di coscienza e un po’ 
di senso comune. 

— Per cui la cosa finì lì? 

— No, non finì lì, ma finì bene ; ed cbbi occasione di co- 
noscere allora Frangipane per quell’ ottima persona che cera, 
malgrado una vernice untuosa che faceva scappar la pazienza. 
Erano passate poche ore dal fatto; io era ancora tutto arrab- 
biato ; me ne ero sfogato anche coi miei, quando, durante il 
pranzo, mi annunziano il Conte Frangipanc. Tutti ci guar- 
dammo in faccia, io chiesi il permesso di andar di là e, a dir 
la verità, ero un po’ imbarazzato. Frangipane appena vistomi 
disse: — Senta Marchese, io chiamo giudice lei di quel che è 
passato fra noi; perchè so che lei è un uomo leale. Ha pe- 
sato bene le parole che m' ha detto, ec anche il male che mi 
ha fatto ? Veda, io ho sbagliato ; ho fatto una raccomandazione 
in genere senza pensare che lì poteva essere per lei un’ allu- 
sione e un’ offesa : ma mi guardi in faccia, le pare proprio che 
quella parola che m’ ha detto sulla porta. mi sia adattata ? 
Io non ho voluto metter di mezzo amici ; ho voluto venir da 
lei perchè son sicuro che il più giusto di tutti sarà lei. — 

Disse queste parole come afllitto, ma con estrema bontà, 
e: 1050 10scuaa 

— Che fece lei? — chiesero in coro tutti. 

— lo gli gettai le braccia al collo e gli chiesi perdono. 
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Lui non volle nemmeno sentire questa parola, e siccome io 
insistevo perchè almeno mi dicesse in che modo palese potevo 
ritirare quel che avevo detto, egli mi disse: — non occorre 
nessuna ritrattazione formale; stasera ci incontreremo proba- 
bilmente all’ ambasciata di Spagna : lì faremo vedere che sia- 
mo amici come prima, e que.to toglierà ogni forza alle accuse 
che ci siamo fatte, se mai ne avessero avuta alcuna. — Non 
è vero che fu bella parte la sua? 

— Sicuro, — dissero parecchi ; e la nuora: 

— Fu una fortuna finirla subito, altrimenti non si sa- 
rebbe finita più. 

— Oh perchè, più? — replicò il suocero — fu certo meglio 
e ad onore suo; ma si sa, dopo qualche tempo anche senza 
spiegazioni ci saremmo riparlati come prima. Tutto si scorda 
quaggiù : sarebbe bella che solo le insolenze si dovessero ri- 
cordar sempre ! 

— Eppure un qualche modo per liquidare quel che è ac- 
caduto ci vorrà, osservò il figlio. 

— È perchèPla maggior parte delle cose a questo mondo 
finiscono senza che ci sia un modo di pareggiare i conti : per- 
chè ci dovrebbe essere un modo di pareggiare in ogni caso 
i conti delle ingiurie ? 

— E che dissero di questa soluzione quelle signore che 
fin d’ allora favorivano il duello ? — chiese Canetoli. 

— Oh, andò benissimo ; feccro a Frangipane ed a me le 
stesse accoglienze di prima. 

— Come vuole che facessero altrimenti — osservò la nuora, 
— sapevano che Frangipane era un uomo di coraggio : sì era 
distinto a Cornuda contro gli Austriaci : sapevano che papà 
quella volta che fu ricattato dai briganti aveva persino giuo - 
cato a tresette con essi per passarsela; nessuno poteva dire 
che non si fossero battuti per paura. 

— Non credo fosse per questo, cara mia, — replicò il suo- 
coro — sce anche fossimo state due persone paurose avrebbero 
seguitato ad accoglierci bene. Sapevano che noi ci occupava- 
mo di cose serie ; che sui nostri principi: non transigevamo ; 
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che a far gli uomini eleganti non tenevamo affatto } che so- 
pratutto dei loro giudizii facevamo un conto assai modesto, 
ed esse ci lasciavano campare. Per prenderci la mano sarebbo 
stato necessario che avessimo loro concesso almeno un dito. 
Del resto, non vado più in società adesso, ma scommetto che 
le cose vanno precisamente come prima. 

— Forse'sì — pensava Canetoli, ma quanto a sè aveva 
dato alla società elegante più assai che un dito e sentiva af- 
ferrarsi dagli ingranaggi tutto il braccio. Poi, per parte di 
Tornabuoni, se non in tutto per parte sua, quella società van- 
tava giurisdizione sul suo capo ; glicla avrebbe dunque  pas- 
sata così liscia, come ai due vecchi di cui udiva la storia ? 

E Angelotti : 

— Sarà adesso come prima, ma è certo che duelli se ne 
sentono ogni momento e anche fra persone che nessuno lo 
avrebbe creduto. Fu un peccato che giusto la vecchia Con- 
tessa Frangipane non riuscisse a mettere su quella società che 
aveva immaginata. Lo sa, Marchesa ? Signore e signorine do- 
vevano prender impegno di non imparentarsi mai con giovani 
che si fossero battuti. 

— E che avrebbe ottenuto ? — interruppe il Marchese — 
Chi si batte a duello, fa male, malissimo, ma se si pente non 
vedo perchè una ragazza debba considerarlo come un uomo 
indegno perpetuamiente di lei. Gli ha perdonato Iddio che cra 
l’offeso; non gli dovrebbe perdonare lci, che in fondo non 
c’ entra niente ? 

— Ad ogni modo questo impegno avrebbe dato da pen- 
sare a molti giovani di testa leggicra — soggiunse Angelotti. 

— Bell’ impegno — ripicchiò il Marchese — davanti a chi 
avrebbe retto ? Quando mai un'Associazione ha il diritto di 
diventar tanto padrona d’ una ragazza, che se essa volesse 
sposare un individuo, dovrebbe astenersene, perchè alle si- 
gnore non accomoda 2 Ma allora si faccia monaca ; farà i voti 
avanti a Dio che vale un po’ più delle signore, e quelli reg- 
geranno per davvero. 

— Io ho letto un romanzo francese, non ne ricordo l’au- 
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tore — disse allora la nuora -- in cui c’è questa specie d’ im pe- 
gno, ma non con estranei, colla madre, e ciò mi pare molto 
meglio. La madre si fa promettere dal figlio che mai in nes- 
sun caso, si batterà. Egli, -ch: è ufficiale, si trova un bel gior- 
no in uno di quei casi in cui si è cacciati dall’ esercito se si 
rifiuta un duello, e con tuttociò mantiene la promessa. Sola- 
mente all’ ultimo il romanziere si è scordato di farne una 
madre cocrente, perchè lei. vedendo che la posizione di suo 
figlio è rovinata e che egli ne soffre mortalmente, va una sera 
da lui e gli dice: — battiti. 

E il Marchese : 

— No, cara mia, quella madre è più coerente di quel 
che pare. S' è illusa di rinforzare i precetti divini nell'animo 
del figlio facendone dei precetti suoi, e ha detto al Signore: 
— state tranquillo, che pel piacere di dar retta a me si ras- 
segnerà anche a dar retta a voi. -- È naturale che all’ ulti- 
mo momento, quando s’ accorge di non poter dare i com- 
pensi che soltanto il Signore dà, s’ illuda di poter sciogliere 
suo figlio con quello stesso bel giritto con cui l’ ha legato, e 
che spinga la sua leggerezza sino ad assolverlo lei in vece di 
Dio. No, cara mia, tutte queste associazioni e questi libri non 
servono a niente. Tutto dipende dal genere di società in cui 
uno si mette a vivere. 

— ER! fece Angelotti — contento finalmente di poter spin- 
gere il padron di casa per una strada che dovesse piacere a 
lui e spiacere ai giovani. — Eh ? qui sta il guaio : adesso c’ è 
in tutti la mania di uscire dalla società propria ; se non si 
va nel mondo bianco non si vive; soltanto lì si sa essere ele- 
ganti e brillanti ; cosa poi che non credo affattu. 

E Annibaldi : 

-- Fanno male quelli che ci vanno, perchè la febbre del- 
l’ eleganza è la malattia del tempo, e non c’è precauzione che 
basti } ima, Angelotti mio, io son persuasissimo che quei là si 
vestano e saltino e ballino meglio di noi. Perchè la società 
nera dovrebbe avere questo primato, se non ci ha aspirato 
mai ? Noi cerchiamo di far di proposito le cose serie e per 
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spasso le cose piacevoli ; gli altri fanno di proposito le cose 
piacevoli e per spasso le serie. Bisogna bene che questa dif- 
ferenza si veda anche nei risultati. Ti dirò poi che io sono 
contentissimo quando sento dire che in fatto di balli, di corse, 
di circoli, i bianchi. sono artisti e noi siamo dilettanti ; chi 
sa che in tutto il resto, poichè essi sono dilettanti, non toc- 
chi a noi la fortuna di essere artisti. 

E il Sig. Gustavo : 

— Eppure, signor Marchese, quando negli anni scorsi lei 
ha dato delle piccole feste da ballo qui, ho sentito dire che 
in nessuna casa si erano mai divertiti tanto. 

— Oh, è anche possibile ; certe volte i filodrammatici si 
divertono più dei comici ; soltanto, la recita non riesce ugual- 
mente bene. 

Così dicendo si erano alzati da tavola e andavano nel- 
l’ altra sala a prendere il caffè, quando Carlo Annibaldi fece 
in un orecchio a Canetoli : 

— Dimmi la verità : se ti fossi trovato nel caso di Fran- 
gipane saresti stato così buon uomo da andare in casa di mio 
padre a fargli la ricevuta, col rischio di prendere il resto ? — 

Ma prima che Canetoli potesse rispondergli, la Marchesa, visti 
i tre vecchi far gruppo da loro, gli venne incontro dicendogli : 

— Lei, che forse non sarà stato al mese di Maria come 
l’ Anguillara, ne ha trovato qui qualche saggio se vuole santifi- 
carsi : oggi ci è toccato un brano della vita di San Frangipane. 

Ma Canetoli non rispose che poche parole, nojato che la 
giovane signora prendesse lui ospite a giudice contro il suo- 
cero. Tanta era la smania in lei, specialmente colle persone che 
conosceva poco di far capir bene come non somigliasse punto 
alla rigida e imponente Duchessa Capizucchi, sua madre! Spe- 
rava così di dispensare i suoi interlocutori dal riserbo di pa- 
role che avrebbe loro suggerito il saperla uscita da quella casa 
ed entrata in questa. Qualche volta però invece di diminuire 
l’ imbarazzo degli altri, lo accresceva. D’ altra parte il con- 
trasto latente fra lei e la madre, Canetoli lo sapeva: quello 
fra i due sposi e il Marchese Annibaldi, lo vedeva. 
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Questo vecchio così schietto, così fermo nel suo pensiero, 
così candido ad un tempo e vigoroso, non aveva potuto ri- 
vivere nei suoi. Canetoli ripensava che una volta la Baro- 
nessa Agata lo aveva incontrato nel parlatorio di un convento 
e che avendo avuto occasione di dirgli qualche parola, aveva 
intuito dalla voce sonante, dall’ alta statura, dall’ aspetto pla- 
cido e possente quanto l’ animo suo fosse fedele, ricco e ge- 
neroso. Essa, insieme alla soggezione che gli aveva messa un 
uomo così fatto, appartenente ad una società tanto diversa 
dalla sua e pieno forse di diffidenza verso di lei, aveva sen- 
tito una compiacenza quasi affettuosa di avergli parlato. 
Quando poi Canetoli le aveva raccontato che il figlio e la nuo- 
ra rodevano il freno ed aspiravano, contro il volere paterno, 
ad entrare nella società a cui la baronessa apparteneva, que- 
sta gli aveva risposto col suo solito modo reciso: — di loro 
non mi parli nemmeno, perchè devono essere due sciocchi — 
Egli li aveva allora difesi. Certo quel matrimonio non era che 
un’ alleanza festosa ‘contro i rispettivi genitori, i quali avendoli 
maritati senza conoscere a fondo nè l’uno nè l’ altro, li ave- 
vano però assortiti bene. Difatti i due sposi erano preci. 
samente il contrario di quel che s’ era sperato che fossero, e 
quindi nel combattere copertamente le tradizioni domestiche 
avevano trovato quell’ «armonia, che secondo il pensiero de’ su- 
periori avrebbero dovuto trovare nel continuarle. Una cosa 
sola diminuiva la piacevole spensieratezza di questa coppia ri- 
belle, che cioè Carlo non sempre si contentava d’ opporsi al 
padre per istinto d’ allegria, come faceva sua moglie ; ma 
sia per ingrandirsi agli occhi proprii, sia per ingrandirsi agli 
occhi di lei, innalzava le sue tendenze irrifiessive a teorie pen- 
sate e generali, tanto da avere continuamente in bocca di que- 
ste frasi : — non è permesso vivere in un cantuccio; sono 
cose dell’ antico testamento; si ha l’ obbligo d’ esser moderni 
— frasi che alla spontaneità deila sua indole sovrapponevano 
un misero corredo di ‘pensieri imparati, ec che lo abbassavano 
troppo dinanzi al senno originale del padre. Canetoli non ave- 
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va difeso ‘in Carlo 1’ uomo maturato presto e male ; ma quel 
che rimaneva in lui del ragazzo riottoso e vivace. 

Ora a ripensarci, si persuadeva sempre più che la propria 
difesa era stata giusta. Come avrebbe potuto discendere nel 
figlio la fermezza del padre, quando tra questi due uomini 
8° era interposto un elemento adulatore che aveva snaturato 
ognuno dei due agli occhi dell’ altro ? Che si poteva sperar 
di meglio dall’ esempio d’ un precettore come il signor Gu- 
stavo, che in tutti i discorsi di quella sera aveva tentato di far 
assaggiare al padre la compiacenza d’ essere gran signore, e 
da quello d’ un amico come il Conte Angelotti, che sdegnan- 
do d’ adularlo in argomenti adattati a plebei, aveva cer- 
cato di carezzarlo nelle avversioni politiche, cioè in un argo- 
mento adattato ai pari, soprattutto ai pari che costretti a stare 
a sinistra sentano ancora il piacere di menar il turibolo ? 
Il Marchese non aveva ceduto a nessuna delle due tentazio- 
ni ; avea mantenuto le opinioni sue, malgrado le contrad- 
dizioni lusingatrici dei due diversi cortigiani ; eppure li ave- 
va tollerati ; anzi sforzandosi di restar libero e sincero, 
pareva essergli sembrato giusto che essi restassero striscianti e 
artificiosi. In quell’uomo noto per delicata e per virile umiltà, 
ec’ era dunque un resto inconsapevole di boria antica ? Certo si 
sarebbe detto che egli pensasse fra sè: — alle adulazioni, io per 
me non devo prestare orecchio ; ma che tu, semplice profes- 
sore e tu piccolo nobile di provincia cerchiate d’ adularmi è 
cosa che va coi suoi piedi : io non me ne posso dolere e non 
ho nessun obbligo di guarirvene. — Come poteva infondere 
nei suoi figli un carattere chi avendone per sè permetteva e 
quasi desiderava che intorno a lui non se ne avesse ? 

Mentre Canetoli, contento che qualche pensiero faticoso 
lo sviasse per un momento dal suo insistente affanno, cercava 
in cuor suo queste scuse a Carlo contro un uomo che valeva 
e gli piaceva tanto di più, il cameriere annunziò i signori 
Letarghi, zio e nipote. Entrò lo zio, un uomo minuscolo e 
miope, a piccoli passi frettolosi, quasi scorresse sul tappeto 
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colle rotelle, ed inchinatosi a dritta ed a sinistra si ritirò 
colle spalle alla parete di faccia alla porta, come per sgom- 
brare il passo al nipote e contemplarne l’ ingresso. Il nipo- 
te, grande di statura, elegantissimo, si fermò un istante sul- 
la soglia, s’ incastrò all’ occhio la lente, riconobbe il ter- 
reno e si mosse, alzando il piede come camminasse in mon- 
tagna, e riposandolo con molleggiature all’inglese. Lo zio, 
vedendolo entrare senza nulla in mano, pensò un po’ diso- 
rientato che a suo tempo, e forse in considerazione di questo 
nipote che gli veniva su, s’ era proposto di salire un gra- 
dino, smettendo di lasciare il cappello in anticamera e indu- 
cendosi a portarlo con sè. Appena lo vide poi fermarsi innanzi 
alla Marchesa, piegarsi a prenderle la mano per baciarla, e 
rialzarsi di scatto, pensò più disorientato che mai quanti po- 
chi anni erano che egli aveva lasciato di compiere per servitù 
quello stesso atto che ora il nipote compiva per eleganza. 
Quando il giovane Letarghi ebbe salutato i padroni di casa, 
fece un atto di leggiera sorpresa vedendo Canetoli. Evidente- 
mente sapeva l’ accaduto. Salutò anche lui e sedutosi accanto 
alla Marchesa la interessò subito di corse e di feste, con uno 
zelo così particolare, come se non gli fosse sembrato abba- 
stanza cortese il parlare con una signora senza farle subito la 
corte. E a questo scopo, sotto i baffi, fieramente arricciati, si 
apriva e discordava una bocca a cuore con un sorriso melato ; 
l’ unica cosa sua che avesse trovato in famiglia. Ma quando 
la Marchesa lo presentò al Conte Angelotti e il giovane s’alzò 
per inchinarlo, tutto il suo viso prese l’aspetto dei baffi, tanta 
fu la rigidezza di cui 8° improntò : come avesse detto: — io 
sorrido alle signore, ma tra noi uomini non c’ è ragione di 
scherzare. — Invece Angelotti non volle prendere altrettanta 
compostezza e quasi scandalizzandolo, si limitò a stendergli 
la mano. Intanto, risollevando gli occhi allo zio che stava 
tutto goffo in un canto, Letarghi sì prometteva di commen- 
targli più tardi questi suoi esercizii mondani, per mostrargli 
coll’ esempio e col precetto che si fa così, e per accrescere il 
tiniore riverenziale che lo zio nutriva per lui. 
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Ma la riunione durò poco. Il Marchese chiamò con sè nel 
suo studio Angelotti, Canetoli e i due Letarghi, mentre gli sposi 
uscivano per fare una visita. Così poco dopo le dieci, sbrigato 
il colloquio d'’ affari, Canetoli s’ avviò a piedi a casa sua. 

L’ uscire da quel luogo, ove l’ obbligo del conversare lo 
aveva un po’distratto e riposato, lo fece rientrare subitamente 
e con più angustia nel pensiero della decisione che dovea pren- 
dere. Ma siccome aveva stabilito di non risolversi prima del 
mattino, veniva schierando in bell’ ordine nella sua mente i 
pro e i contra, senza ancora tirar la somma. Chi avrebbe po- 
tuto negare tuttavia che il partito del battersi era andato ac- 
quistando ancora terreno ? In casa Annibaldi, affrontare le 
servili censure del signor Gustavo e d’Angelotti sarebbe stato 
un vero piacere ; scandalizzare il buon Letarghi zio un di- 
vertimento. Il Marchese, l’unico di cui apprezzasse i giudizii, 
avrebbe disapprovato prima, ma l’ aveva detto chiaro, avreb- 
be perdonato poi. Temibili erano soltanto i tre giovani, per- 
chè visibilmente avvezzi a giudicare senza discutere e senza 
vagliare ; ma temibili solo pe» chi non si fosse battuto. 

Arrivò dunque a casa, accumulando nel suo animo una 
quantità di ragioni a cui nulla sarebbe mancato per deciderlo 
al duello, se egli non avesse promesso al sonno di tener conto 
dei definitivi suggerimenti suoi. 

Sulla porta alzò gli occhi in alto, alla pace e allo splen- 
dore che Maggio dava alla notte. Il suo spirito di rado fan- 
tastico, come si sarebbe lasciato questa volta andar dietro a 
sogni aerei, se avesse potuto contare sopra un domani consueto 
e tranquillo ! L’ essere legato ad una realtà inesorabile gli 
dava queste insolite ali. Era meglio riabbassar gli occhi subito. 

Entrando, il domestico gli consegnò il biglietto della Ba- 
ronessa Agata. Egli andò nel suo studio, si adagiò con cura 
nella poltrona per star tanto comodo che nulla lo distraesse 
dalla lettura di quelle parole : finalmente lesse. Dicevano così : 


« Quelle due vipere (aveva evidentemente scritto tre, ma 
poi cancellato) mi hanno avvelenata. Fingono di confortar- 
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mi dicendo che amici compiacenti le eviteranno d’ esporsi, 
e che lei li seconderà. Vede che infamia! Ma per carità, se 
ha ancora uno scrupolo, benchè in lei non possa essere che 
degno di lei, lo sacrifichi ; per carità si batta e a condizioni 
gravi. Iddio l’ ajuterà. 

AGATA’ DI L. ». 


IV. 


Non era questa lettera l’ ultimo e più forte peso a far 
traboccare la bilancia ? Canetoli lesse, non pensò un istante, 
si mise al tavolino, scrisse una sola riga alla baronessa e chia- 
mò il servitore per spedirla. Ma quando fu sul punto di con- 
segnargliela, lo colse evidentemente un dubbio, perchè lo ri- 
mandò dicendo che aspettasse ancora. E si mise a passeggiare 
per la camera in un’ ansia evidente. Poco dopo, la propria 
lettera era fatta a brani: un’ idea al tutto nuova sembrava 
invaderlo, che pian piano dissipava il turbamento senza ridar- 
gli tuttavia il duro viso risoluto del primo momento. Gli en- 
trava negli occhi uno splendore placido che crescendo diveniva 
raggiante. Lampi di collera passavano ancora, ma come se la 
luce superiore ne trionfasse subito e gli porgesse intanto la 
gioia d’ aver schiacciato nemici invisibili. Quando questa con- 
templazione fu giunta alla sua pienezza egli tornò a scrivere, 
tenne copia della nuova lettera, l’ indirizzò al Presidente del 
Club di Roma, e richiamato il servitore gli disse : 

— Bisogna che mi facciate il piacere di portarla subito ; 
poi appena tornato potete pure andarvene a letto, perchè io 
rimango a scrivere e non ho bisogno d’ altro. — 

Qual corso, dopo il biglietto della Baronessa, avessero se- 
guìto le sue idee e a quale conclusione fossero giunte, lo ma- 
nifestò nella risposta che segue : 


« Baronessa, 


» In casa sua Lei mi ha visto indeciso : ma uscito di là 
m’ ero incamminato pian piano verso una risoluzione. Certe 
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dicerie riferitemi dalle corse ; il contegno degli amici ; persino 
alcune parole udite in casa Annibaldi, m’ avevano messo ad- 
dosso la paura (non posso darle nessun nome migliore) di ciò 
che si sarebbe detto se non mi fossi battuto. E cedevo. 

« Lei m’ ha sostenuto. Poco fa ho mandato al Club di 
Roma un biglietto di questo tenore : 

— Signor Presidente. So che una volta furono richie- 
ste le dimissioni ad un socio, perchè offeso gravemente non 
8’ era battuto. A me accade un caso simile. Oggi sono stato 
provocato con vie di fatto, e in ossequio ai miei principî re- 
ligiosi non mi batterò. Siccome la cortesia, che Ella e i col- 
leghi della direzione m’ hanno sempre usato, potrebbe loro 
rendere spiacevole il prender di propria iniziativa misure 
verso di me, così metto io stesso il mio ritiro a sua dispo- 
sizione. — 

« Sì, Baronessa, ho scritto questa lettera pensando a Lei 
e per obbedire a Lei. 

<« È inutile che io ricopra con parole dissimulatrici quan- 
to stavo per fare. Che le imposizioni tacite della gente di 
cui temevo i giudizi mi persuadessero che essa aveva ragione 
ed io torto, no; mi preparavo ad un atto di coraggio mili- 
tare per viltà civile. Che per il fastidio di sentir delle chiac- 
chiere e di vedere qualche viso sprezzante, io m’ assolvessi in 
cor mio dal dovere religioso che avrei violato battendomi, no; 
io mettevo quei fastidi in bilancia colla mia coscienza, come 
se questa potesse aver contrappesi. Ecco la verità. E lo fa- 
cevo senza la scusa dell’ ira, ad occhi aperti, calcolatamente, 
quando nei miei brutti propositi è apparso il Suo nome. Vuole 
che io mi mantenessi ostinato in essi? Vuole che una colpa 
così profonda perchè così pensata, io la intitolassi da Lei ? 

« Baronessa, lo sa perchè siamo buoni amici. Quattro 
anni fa quando ci siamo incontrati, Lei, che per indole è ap- 
passionata d’ ordine, di rigore, d’ obbedienza, vide in me per 
la prima volta una persona educata in una società rigida, con 
principî fissi, chiari, completi, e sperò che io avessi potuto 
darle una mano per progredire in quella strada angusta, in 
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cui non v° è incertezza di confini che permetta d’ andar ser- 
peggiando. Ed io che conoscevo la via, ma son pigro; io che 
sapevo ov’ è Dio, ma lo guardavo con occhi tardi; io sentii 
nell’ ardore di Lei la speranza di scuotermi ; io nella Sua im- 
mensa aspirazione alle cose buone vidi come uno specchio, 
in cui l’ immagine divina mi si potesse riflettere più vicina e 
più comprensibile. Così quando Lei in alcuni suoi casi diffi- 
cili mi chiedeva un consiglio non per uscirne più felice ma 
per diventar migliore, io arrossivo dentro me di sembrarle 
autorevole, perchè quel mio torpore dell’ anima faceva me più 
bisognevole d’ aiuto che non fosse Lei. M’ arrendevo poi sol- 
tanto perchè pensavo — chi sa che insegnando io non possa 
imparare. — Ma vede quanto ancora da imparare mi re- 
sta ? Dovrei avere dei miei doveri tanto sentimento quanta 
è la certezza che ne ho; dovrei innanzi a qualunque azione 
sentire prima di ogni altra la voce di lassù, e assai più tarde 
e assai più fioche le voci dell’ opportunità, dei vantaggi, de- 
gli incomodi prevedibili. Lo dovrei e non lo sento ancora. 

« Eppure vede, passeranno degli anni, e lo sentirò. Io 
. credo d'’ esser simile a quegli uccelli legati per un piede, che 
svolazzano qua e là illudendosi d’ esser liberi, ma che ten- 
dendo al fine la propria catena, se ne accorgono e ritornano 
indietro. L’ anima mia è legata a Dio da una corda non vista, 
che nel mio breve e inutile vagabondare mi diviene quasi in- 
sensibile; ma ogni volta che allontanandomi di più essa mi 
si fa ricordare, qualcosa d’ arcano m’ avverte che il mio fato 
è di appartenere un giorno a Lui pienamente. Guai ad ogni 
cosa ch’ io avrò fabbricato senza tener conto di questo avve- 
nire, perchè tuttociò che sarà opposto ad esso io lo distrug- 
gerò di mia mano! Guai alla nostra buona amicizia se un 
giorno dovrò io dire che feci per essa qualche cosa che in 
quel giorno condannerò ! Dio è un terribile rivale. 

« Così se ho respinta la decisione che stavo per prendere, 
se ho deciso che non mi batterò e che obbedirò quindi al mio 
vero dovere, io l’ ho fatto perchè in un’ ora ventura, nell’ine- 
vitabile assorbimento d’ ogni mio pensiero e d’ ogni mio af- 
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fetto in Lui solo, io possa ancora dirgli: — A costei non mi 
far rinunziare perch’ io le detti quel po’ che avevo della tua 
scienza ed essa mi dette il molto che aveva della tua vita. — 
L’ ho fatto per terrore di quell’ inesorabilità che sta nel fondo 
del mio essere ed uscirà fuori un giorno ; l’ ho fatto perchè 
verrà l’istante in cui perdonerò molto agli amici che mi fu- 
rono inutili e indifferenti, e non perdonerò nulla a Lei. 

« Ma non dica che mi sono regolato al rovescio di quello 
che Lei voleva ; io Le ho invece obbedito. Ho obbedito non 
a Lei mia buona amica ancora mortale, che è costretta a 
guardarmi dal di fuori; che si turba nel vedere alle prese 
contro di me non tanto la mia coscienza intima, quanto il 
mondo ; che malgrado l’ affetto con cui mi legge per gli 
occhi nel cuore, teme tuttavia che le grida altrui mutino il 
suo giudizio sopra di me. No, ho obbedito a Lei mia buona 
amica già fatta immortale, che è viva dentro di me come lo 
sono i miei morti, e che è, glielo confesso, più eloquente e 
più consultata di loro; ho obbedito a quella che potendomi guar- 
dare dal di dentro, prevede nelle avversioni del mondo quel che 
io posso soffrire, ma non ne misura quello che io posso valere. 

« Del resto, come Lei m’ ha dato il consiglio di resiste- 
re, mi ha dato quello di farlo fieramente. Non ci sarà nessuno 
che m’ accusi di aver avuto paura, e non mi faccia di cappello. 
Il mondo va trattato così. Rispetta chi gli batte la porta in 
faccia non meno di chi fa a modo suo. Per questo ho voluto 
che il mio proposito non risultasse soltanto dal non mandare 
entro ventiquattro ore i padrini, ma da un atto positivo e . 
quasi pubblico; cioè dalla lettera al Club. Per questo ho 
espresso a chiare note il motivo vero, e che per alcuni è il 
più difficile a dirsi, cioè i principii religiosi. Quei signori mi ‘ 
radieranno dal Club e si servano. 

« Baronessa, salirò un momento domani da lei, ma que- 
ste cose ho voluto scrivergliele, perchè era difficile poterle 
dire di seguito a voce. E grazie senza fine del bene ch’ io 
traggo dall’ intervento suo; grazie dell’ affezione per cui si era 
indotta a scrivermi quello che le sue parole suonavano. » 
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Quando Canetoli ebbe finito di scrivere questa lettera, si 
disponeva ad andare a letto, contento d’aver bruciato i suoi va- 
scelli, di dover incominciare una lotta, sopratutto d’ aver fatto 
un merito alla Baronessa della via coscienziosa e coraggiosa 
per cui si metteva. Ma ad un certo punto gli venne in mente 
che per la sera dopo era stato invitato a pranzo in casa della 
signora Vigoleni, che si contornava per lo più di scrittori e 
d’ uomini politici. Che accoglienza gli avrebbero fatta ? Se si 
fosse stati fra uomini soli, Canetoli non avrebbe provato nes- 
sun imbarazzo : un’ occasione di più per tener la testa alta 
fra gente scandalizzabile. Ma c’ era di mezzo una signora. 
Non sarebbe stata scortesia verso di lei il farla spettatrice di 
qualche viso gelido, di qualche saluto stentato, fra gli invi- 
tati suoi? Decise dunque di fare per delicatezza verso di essa 
il passo che per puro interesse suo aveva fatto verso il Cir- 
colo, e le scrisse così : 


« Desidero sappia che essendo io stato gravemente offeso 
ho dichiarato non potermi battere per motivi religiosi. Ora, se 
tra le persone che verranno a pranzo da Lei domani sera ci 
fosse qualcuno a cui non piacesse il mio atto, e volesse farlo 
capire, Lei ne avrebbe un imbarazzo ed un fastidio, ed io 
procurandole involontariamente ciò corrisponderei male alla 
sua bontà. La prego dunque a non far complimenti con me, 
e a volermi ritirare l’ invito, se lo crede opportuno. Lei com- 
prende che io non potrò dare alla cosa se non una interpre- 
tazione amichevole. Vorrà dire che avrà apprezzato giusta- 
mente la siucerità da cui viene questa proposta ». 


E 8’ avviò finalmente in camera da letto. Ma prima volle 
spalancar la finestra, come per annunziare alle stelle che egli 
ritornava libero e poteva oramai accogliere 1’ invito di per- 
dersi dietro visioni notturne. Invece 1’ aria cra mutata e s'era 
alzato un forte vento. Meglio così. Il suo soffio contro la fronte 
accesa e il suo suono irritato gli parve accompagnassero bene 
l’ esaltazione generosa della prossima battaglia. E stavolta andò 
a dormire per davvero. 
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Lo svegliò, come gli aveva promesso, Quirino Geremei, con 
un viso su cui si leggeva il proposito di non interrogare e 
che perciò appunto interrogava. Canetoli appena aperti gli 
occhi, gli disse: 

— Va’nel mio studio, troverai sulla scrivania la minuta 
di una lettera che ho spedita stanotte al Club di Roma, leg- 
gila e poi torna di qua. — 

Questo volere che l’ amico prendesse notizia della deci- 
sione sua lontana dagli occhi suoi, e quindi non gli mostrasse 
subito il suo stupore, era un’ ultima concessione che Canetoli 
faceva al rispetto umano. 

Geremei andò ; si trattenne alquanto di là; poi tornò. 
Evidentemente quella stessa decisione che lo avrebbe meravi- 
gliato il giorno prima quando la si andava formando, perchè 
gli sarebbe parso strano che un motivo religioso fosse pesato, . 
vagliato e calcolato, non lo meravigliò più quando la vide 
già presa e per di più annunziata in modo virile ; tanto che 
appena Canetoli gli chiese: « Che ne dici? » gli rispose: 

— Poichè tu la pensi così, hai fatto bene a regolarti così. — 

Allora Canetoli, preso ardire, s’ alzò a sedere sul letto e 
cominciò a commentargli quella sua lettera, che un momento 
prima avrebbe voluto fosse un soggetto di conversazione ap- 
pena fuggitivo. Geremei assentiva, come persona che per affetto 
vuol contentarsi subito delle giustificazioni d’ un amico ; e si 
fermava intanto come un novizio meravigliato dinanzi al- 
l’ impero che una coscienza occulta può esercitare sopra azioni 
palesi. Egli, vissuto per lo più fra gente non religiosa sapeva 
bensì l’ esistenza dei precetti, ma raramente aveva visto per 
quali vie e con qual giuoco essi possono condurre un animo a 
sacrifici sconosciuti dai più. 

Canetoli non tacque del biglietto avuto dalla Baronessa 
e della risposta mandatale, pur facendo dell’ uno e dell’ altra 
un cenno sommario. Certe supreme delicatezze della sua ami- 
cizia per Lei riservava a sè solo. Geremei fu contento di non 
dover dare egli l’annunzio alla Baronessa, e messosi ancora a 
disposizione di lui, benchè per tutte altre occorrenze da quelle 
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previste il giorno innanzi, lo salutò, mentre Canetoli gli di- 
ceva di voler dormire ancora e si voltava infatti dall’ altra 
parte. L’ amico tornò un momento indietro per domandar- 
gli: — E al Clhwd del Tevere non hai scritto nulla ? 

— No, ci vanno glì uomini della società nera; liberali se 
ne contano sulla punta delle cita ; può darsi che qualche socio 
parteggi pel duello, ma ufficialmente non vi può essere ri- 
conosciuto. | 

— Sta bene — replicò Geremei, che stavolta se ne andò, 
e che di lì a poco salì dalla Baronessa. 

Egli e lei appartenevano ambedue ad una società eguale, 
avevano molte relazioni comuni, si conoscevano da molto tem- 
po ; perciò la Baronessa, che nutriva verso Canetoli una pre- 
dilezione più profonda, e dirci, più sacra, aveva con Ge- 
— remei. maggiore famigliarità. Avendo sempre avuto a dirsi 
cose meno alte, si trattenevano con più agio a dire cose spic- 
ciole. I due uomini lo sapevano ed anzi nei loro colloqui 
ciascuno magnificava all’ occasione la parte dell’ altro per con- 
servare indisputati i privilegi proprii. 

La Baronessa, appena vide Geremei gli si affrettò incontro, 
e non ebbe nessun ritegno a parlargli soltanto di Canetoli per- 
chè nemmeno le madri hanno timore di mostrare ai figli sani 
una predilezione per il figlio malato. 

— L'’ ha visto stamattina? . 

— Sì, non era ancora alzato. 

— E di che umore stava? 

— Ottimo. 

— Ah! — fece la Baronessa, — e Leiche ha detto della 
sua risoluzione ? 

— Che vuole ne dicessi ? Se l’ avessi presa io sarebbe stata 
una scusa. Lui invece è conosciuto per i suoi principii; di- 
ranno che è stato coerente e niert’ altro. 

Ma la Baronessa che si rallegrò di veder trattare Cane- 
toli con criterii logici, ritenne ingenuo per parte di Geremei 
attribuire la stessa logica ai terzi. 

— Crede lei che lo giudicheranno così ? Dio lo voglia, ma 


UN DUELLO 507 


io vedo quanto la gente è ingiusta! La ragione per cui egli 
lo fa dovrebbe da tutti esser riconosciuta nobile ; certo è no- 
bile secondo lui; ma pur troppo io non spero che la gente 
s' inchini ai principii che )’ hanno mosso, o almeno si metta 
ne’ suoi panni. Il suo è un atto troppo insolito e fatto per 
una ragione troppo derisa. Vedrà che mentre Canetoli si fa 
forte del suo motivo per difendere il suo rifiuto, la gente gli 
farà due colpe : quella del rifiuto e quella del motivo. — 

Fu inutile che Geremei cercasse di toglierle quell’ ostinato 
timore. 

— Vede, — essa soggiunse, — Canetoli s’espone all’ espul- 
sione dal Club, così senza pensarci. Ma non sa Lei che si di- 
rà di lui se il Club lo espelle? Non sa che autorità faranno 
quei quattro oziosi contro di lui ? 

— Espellere no, si tratta tutt’ al più di dimissioni e dimis- 
sioni offerte da lui. 

— È lo stesso: nessuno riconoscerà che l’ offrirle è stato 
delicatezza o risolutezza : diranno che ha messo le mani avanti 
per non cadere. Crede lei che non si potrebbe trovar modo di 
risparmiargli questa misura? — 

E dopo un breve intervallo, essa chiese : 

— Conosce qualcuno della direzione ? 

— Un poco quasi tutti, ma bene soltanto Adelardi. 

— Che influenza ha? 

— Suppongo nessuna, se si ha l’ influenza che uno si 
merita. 

— Non fa niente: avrà sempre un voto e saprà che aria 
tira. Lei lo può vedere? 

— Oh! lo posso vedere sicuro sul portone del Club verso 
mezzogiorno. 

— Gliene ne parli. 

— In che senso? — chiese Geremei un po’ imbarazzato. 

— Per prender notizie e buttargli là una parola contro 
l’ espulsione. — E siccome l'imbarazzo di Geremei non appa- 
riva svanito, essa aggiunse : 

— Buttar là, 3’ intende, senza che egli se ne accorga nem- 
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«meno. Vuol che io le dica di pregarlo ? No: ma se salvando 
la dignità di Canetoli, si pu> fare qualche cosa per lui, non 
è vero che lei lo farà ? 

Geremei l’ assicurò che t nto più volentieri avrebbe fatto 
questo perchè pregato da Le’, e in ogni modo non avrebbe 
mai lasciato senza difese un amico che Lei stessa gli aveva 
detto mille volte quanto meritava d’ essere apprezzato. 


Verso  l’ ora prefissa Geramei girò più volte intorno al 
portone del Club finchè vide Adelardi appoggiato allo sti- 
pite ; lo andò dunque a salutare come se si fosse imbattuto 
in lui per caso: 

— Che c’è di nuovo quassù? io non ci capito mai. 

E Adelardi: | 

— Di nuovo? C'’ è, che appartenere alla direzione soddi- 
sfa }’ amor proprio, non dico di no; ma obbliga alcune volte 
a certe parti.... 

— Ah! qualche inconveniente ? 

— E me lo domandi? lo saprai meglio di me, perchè mi 
pare che conosci bene il Conte Canetoli. 

— Oh! questo sì, lo so ; so anche della lettera che vi ha 
scritto. E avete deliberato ? 

— No, il consiglio si raduna stasera alle undici come il 
solito, e stasera si deciderà. 

— Che cosa prevedi ? 

— Sai, è un po' delicato, facendone io parte; non pos- 
so scoprire gli altri. Ma son sempre cose dispiacenti. 

— EA! dispiacenti, se ci sarà luogo ad accettare le dimis- 
sioni ; se no, non c’è nessun dispiacere. 

— Ma parlandoti adesso in confidenza, come vuoi che non 
s’accettino? Io non parlo per me, sono degli ultimi, ma i 
| miei colleghi, senza fare indiscrizione, credo saranno costretti 
ad essere severi. 

— Costretti ? 

— Ma caro mio, oltrechè alcuni di loro, specialmente il 
duca Brancaleoni non hanno mai transatto in questioni d’onore 
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non sono liberi nemmeno essi delle proprie azioni. C’ è l’ in- 
tero Club dietro di loro, e bisogna che certe soddisfazioni gliene 
dieno. 

Geremei capì che con lui sarebbe stata fatica inutile il 
discutere. Adelardi confessava di non aver idee, ma di do- 
ver ossequio a quelle dei colleghi ; i quali colleghi non ave- 
vano idee, ma dovevano ossequio a quelle del Club ; il quale 
Club probabilmente non avea idee, ma doveva ossequio a 
quelli di non si sa chi. Perciò lo salutò, non senza aver vo- 
luto aggiungere : 

— Ad ogni modo speriamo che la risoluzione non sia 
presa leggermente. 

Al che Adelardi infastidito dell’ avvertimento replicò : 

— Coma leggermente ? credi che quando i magistrati si 
trovano davanti a una causa capitale la trattino per diver- 
timento ? — Poi aprendo le mani ed abbassando la testa mor- 
morò : — Mah! povero Canetoli! Era un giovane simpatico ! 

Geremei gli lasciò fare in pace questa commemorazione e 
se n’ andò pensando fra sè: 

— Ha ragione di rispondermi così, perchè io l’ ho vera- 
mente disturbato. — 

Adelardi era cresciuto nelle sue Marche e vi aveva stretta 
lega coi giovani più promettenti per far insieme prove d’ele- 
ganza, assoggettandosi ognuno ad applicare sopra di sè gli 
esempi ché ne potevano giungere da Roma. Era poi venuto 
a Roma colla gioia di poter riportare di quando in quando ai 
suoi antichi amici marchigiani un saggio delle cose che nella 
grande città avea .imparato, e suscitare in loro uno stupore 
ammirativo, come un tempo avea suscitato con loro uno stu- 
pore canzonatorio nel volgo. Farsi ammettere nel Club di Ro- 
ma era stato un gran passo per lui, e siccome s’ intendeva 
d’ economia industriosa e decorosa, alcuni eccellenti suggeri- 
menti dati ai direttori in fatto di tappeti, di mobili e di por- 
tiere, gli avevano valso d’ esser un bel giorno nominato nella 
direzione anche lui. Da allora in poi, erano appena due mesì, 
facendo parte di così solenne consiglio, si sentiva sulle spal- 
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le tutto 1’ onore del Club, e noichè il Club accoglieva la par- 
te più visibile di Roma, si centiva sulle sue spalle 1’ onore 
di Roma. Ogni minimo atto li lesa eleganza, di lesa cortesia, 
di leso decoro, che pure acca i:sse fuori di lì, magari fra gente 
a lui quasi ignota, gli faceva :orrugar la fronte come ne fosse 
tocco il tesoro di cui si sentiva custode. 

Allora con poche parole, perchè oramai la carica gli vie- 
tava il perditempo dei lunghi discorsi, vi imprimeva Îl suo sti- 
gma, concedendo tutto al più ad un sospiro d’ esprimere il male 
che faceva al suo buon cuor: il dover sentenziare così. 

— Sicuro che io l’ ho disturbato — pensava Geremei — 
per la prima volta da che fa parte del consiglio, gli è capitata 
per le mani una tragedia ; ed io gliela volevo strappare. 


Verso quella stessa ora Canetoli andava dalla Baronessa. 
Come se le loro due anime rivelandosi l’ una all’ altra nella 
sua lettera si fossero baciate di volo, egli ne sentiva ancora 
la tenerezza, ed era al tempo stesso allegro. Perchè non doveva 
aver portato in lei tanta tranquillità quanta finalmente ne era 
entrata in lui? Invece la trovò abbattuta. 

— Che vuole; se si trattasse di me sola, io avrei gradito 
tanto quel che mi ha scritto. Lei ha il senso e la misura d’ogni 
cosa. M’° ha chiarito quel che noi siamo e quel che noi in 
fondo vogliamo (era visibile lo studio di non dire dipiù). Ma 
si tratta di Lei. Che cosa accadrà adesso ? 

— Io sarei pronto a dire « accada quel che vuol acca- 
dere », ma c’è una risposta più semplice, cioè che non ac- 
cadrà niente. 

— Anche ‘Xeremei pensa così, ma hanno tempo a voler- 
mi persuadere, io non giungo a sperarlo. 

E Canetoli ancora ridente : 

— Bel coraggio che lei mi da! 

Senonchè la Baronessa che avea poggiati i gomiti sulle 
ginocchia e la fronte nelle palme, dopo un intervallo non 
breve la rialzò, e a Canctoli che era rimasto in piedi presso 
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il camino e aspettava le sue parole giocando con una ven- 
tola, domandò : 

— Eppure la Chiesa l’avrebbe assolto se lei sì fosse 
battuto ! i i 

Canetoli a questa domanda pensò con dolore: — Ecco, 
comprende che ho fatto un sacrificio a non battermi, ma non 
ne sa vedere la necessità. — E rispose: 

— Certo, ma la Chiesa mi avrebbe assolto anche se avessi 
ucciso mio padre. 

‘— Con qualche difficoltà dipiù, spero.’ 

— No, anzi con più facilità. 

E siccome la Baronessa rimaneva stupefatta, soggiunse : 

— Sicuro; una scelleraggine simile non |’ avrei commessa 
per fare una bella cosa; anzi più bella del rispetto ai geni- 
tori che comanda Iddio. Perchè dunque non potrei pentirmene 
subito e sinceramente ? Ma se domani io mi battessi con Tor- 
nabuoni, io lo farei dicendo che il battersi è un atto buono, 
più buono, più virile, più onorevole del divieto che la Chiesa 
ci impone. Con queste pretensioni come mi riuscirebbe di 
pentirmene poi ? Colla bocca forse ; riserbandomi in cuore di 
tornare a battermi in ogni futura occasione. 

La Baronessa ascoltava, contenta di sentirsi combattuta 
da un ragionare così dritto, convinta che quella dirittura era 
una forza e una scusa per lui, ma ringraziando sopratutto il 
cielo che non ascoltasse nessuno. Dinanzi allo scherno altrui, 
arma così tagliente e così semplice, quegli argomenti non sa- 
rebbero forse apparsi tronpo profondi e troppo cercati ? 

Fortunatamente quel dialogo che non poteva trovar fondo, 
perchè uno parlava di doveri e l’altra d’ inconvenienti, fu 
troncato dall’ annunzio che sopravveniva una signora. 

Canetoli si congedò in fretta dicendo : 

— Ma mi faccia la carità di non essere angustiata. — 

Ed essa: 

— Se lo sono è forse perchè le voglio male ? E non mi 
scriva più che io temo che le grida altrui facciano mutare il 


La Russegna Nazionu?e, Vol. CITI. 87 


562 UN DUELLO 


mio giudizio sopra di lei. In questo già sono immortale e vedo 
assai più che cogli occhi. 

Canetoli le baciò la mano, ed uscì commosso, ma non più 
così lieto, com’ era venuto. 


La risposta della signora Vigoleni lo aspettava a casa. 
Era di questo tenore : 

« Poichè lei è così delicato da permettere che io mi ri- 
servi d’ averla a pranzo un’ altra sera, aderisco. I pregiudizi 
del mondo son tanti, e davvero mi dispiacerebbe troppo che 
qualcuno dei miei ospiti le facesse il viso dell’ armi ». 

— Oh! bella! — esclamò Canetoli, — costei mi ha cambiate 
le carte in mano. Che doveva importarle di me ? A me ci penso 
io. Mi occupavo soltanto di lei. Doveva dunque pensare ai casi 
suoi e risparmiarsi un’ opera di misericordia che nessuno le 
chiedeva. — Non si può dire che stizza gliene restasse. Soltanto, 
nel leggere quella lettera e nel ricordarsi che il deputato Ame- 
rigi doveva pranzar quella sera da lei, ripensò che aveva pro- 
messo al Marchese Annibaldi di parlargli entro le ventiquattro 
ore. Oramai come avrebbe potuto più farlo ? Amerigi era con- 
sigliere del Club di Roma, cioè uno di coloro che avrebbero 


dovuto giudicare delle sue dimissioni. Non sarebbe stato deli- 


cato andargli a fare una raccomandazione, poche ore prima 
che pronunziasse il suo giudizio. Dall’ altra parte l’ affare del- 
l’opera pia dei carcerati urgeva. Pensa e ripensa, non rima- 
neva che confessare 1’ accaduto al Marchese e scusarsi con lui 
per l' impedimento involontario. 

Annibaldi aveva appena finito di far colazione quando Ca- 
netoli salì in casa sua. Egli aveva appreso la scena delle corse 
dal figlio, che impedito d’ andare a Tor di Quinto ne aveva 
sentito parlare la sera in società, ma non chiese nulla a Ca- 
netoli finchè questi non disse tutto. L’ unica interruzione che 
fece al racconto fu di mettere le mani sulle ginocchia al- 
1’ interlocutore, quando questi gli accennò ai principii reli- 
giosi pei quali non si batteva. Poi disse : 


Di 
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— Scusami tanto se iersera senza saperlo ho parlato di 
duelli ; ossia, e qui sorrise, di corda in casa d’ impiccato, co- 
me si dice volgarmente. 

Poi soggiunse : 

E giustissimo che tu oggi non voglia parlare con 
Amerigi. Vediamo come si' può rimediare. 

E lì si misero a cercare insieme. Ma intanto Canetoli era 
un po’ meravigliato che il Marchese prendesse così poco in- 
teresse a’ fatti suoi. Non poteva celare a se stesso che andando 
in casa sua aveva sperato di sentire esaltare il proprio corag- 
gio. Per quanto infatti mettendosi in lotta col mondo vagheg- 
giasse di lottar solo; per quanto rifuggisse dall’ indebolirsi 
fra le carezze altrui e la gratitudine propria, pure il susci- 
tare ammirazione in un uomo come il Marchese non poteva 
essergli cosa indifferente. Solo dopo aver combinato di sce- 
gliere per intermediaria la Baronessa Agata, che il Marchese 
non ricordava d’ aver incontrata, e che Canetoli propose, per 
procurarle i ringraziamenti di lui e per parlare in qualche 
modo di lei, il Marchese gli disse : 

— Ora torniamo alle cose tue. Non te l’ ho detto mai fino- 
ra; ma per te la compagnia del Club di Roma non mi pia- 
Ceva; te lo dico ora che lo lasci. 

— Veramente io non lo lascio. 

— E lo stesso; ti metti in tali condizioni che ti permet- 
teranno di lasciarlo. Hai parlato di religione ; figurati se te 
la manderanno buona! Sai, io non amo i Clubs; sono stati in- 
ventati perchè gli uomini, lontani dalle signore, potessero più 
facilmente perdere ogni freno. Non volli entrare in quello del 
Tevere dove pure, almeno dapprincipio, c’ era tutta gente del 
nostro pensare, e Carlo mi avrebbe fatto più piacere se non 
ci fosse entrato nemmeno lui: capirai che mi piacciono an- 
che meno quelli dove non si vedono che liberali. 

— A dirla verità in ambedue si parla di politica meno 
che non si creda, e con minori diversità di quel che si po- 
trebbe supporre. 

— Caro mio; non mi consola affatto. Se i due Clubs sono 
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d’accordo vorrà dire che nel nostro si parlerà di politica a 
modo dell’ altro ; perchè non so immaginare che al Roma si 
parli di politica a modo nostro. Se. poi non si parla di po- 
litica, credi che si parlerà di qualche cosa di meglio ? — 

Canetoli gli rispose in modo evasivo. Gli doleva che il 
Marchese invece di notare il valore con cui era riuscito ad 
affrontare le tacite pressioni dei mondani, insistesse sempre 
sul pericolo corso di ceder loro imbrancandosi con loro. Gli 
‘doleva sopratutto che nella mente di lui questo pericolo vo- 
lontario servisse a diminuire, invece che ad accrescere il me- 
rito della vittoria. Era proprio Filippo II che a Giovanni 
d’ Austria trionfatore a Lepanto, diceva: « Sì avete vinto, 
ma avete arrischiato troppo » . E quantunque il Marchese riac- 
compagnandolo alla porta dello studio, gli battesse ancora la 
mano sulla spalla in segno di approvazione quasi paterna, 
Canetoli sentì in lui benevolenza non entusiasmo. Che anche al 
Marchese la carità dello scusare e del perdonare apparisse me- 
no discutibile e più attraente di quella del plaudire e del- 
l’ incoraggiare? Ad ogni modo l’ unica gioia recatagli da 
questa visita fu l’ averne occasione per scrivere nuovamente 
alla Baronessa Agata, pregandola di far lei, colla scorta del 
piccolo promemoria che le univa, la raccomandazione ad Ame- 
rigi. Soltanto, l’ urgenza era massima. Peccato che Amerigi 
dovesse pranzare quella sera dalla signora Vigoleni, altrimenti 
egli l'avrebbe pregata di chiamarlo presso di sè nella serata 
Stessa. 

Tornando a casa per scrivere, il domestico gli disse che 
avevano chiesto di lui due ufficiali, e avevano lasciate le carte. 
I due nomi erano Intelminelli e De Mauri. Avevano scritto 
a matita che sarebbero ritornati alle sei, ora indicata dal do- 
mestico come opportuna. 

— Oh! I padrini scelti da Tornabuoni! Che cosa voglio- 
no? Sta’ a vedere anche questa, che l’ offeso fu lui. 


(Continua) FILIPPO CRISPOLTI. 


Per un Libro d' Alpinismo scientifico © 


Angelo Mosso, il dotto e geniale fisiologo della Univer- 
sità di Torino, l’indagatore sottile di complessi fenomeni or- 
ganici quali la paura, la fatica, la calorimetria del cervello 
umano nella funzione del pensiero, l’ apostolo ardente di quella 
educazione tisica della gioventù si a lungo trascurata nel no- 
stro paese e che solo in questi ultimi anni per la infaticabile 
opera sua torna lentamente a quell’ onore da che mai per la 
molta importanza morale e materiale avrebbe dovuto allonta- 
narsi, l’ alacre e forte alpinista dell’ ascensione invernale al 
Monte Rosa, lo scienziato che onora la patria e le belle mon- 
tagne di essa ama come un poeta, con questo suo libro, frut- 
to di lunghi studi, di osservazioni numerose e pazienti, di 
nobile e giocondo lavoro, ha fatto a punto e con quasi pari 
fortuna opera di scienza ed opera di poesia. Nella continua 
fusione di questi due aspetti, nel felice tentativo del quale essi 
seguono l’ indirizzo consiste a mio parere la più profonda vi- 
talità di queste pagine, la loro più larga cd eloquente ragione 
di essere. Se, come con frase sintetica e felicissima, un altro 
scienziato che è decoro d’Italia, il Prof. Guido Baccelli, nel 
discorso di chiusura del Congresso della Società di Medicina 
‘Interna del 1892 ebbe a dire che nel progredire della scienza 
non solo il puro ideale di essa abbia a ricercarsi, ma del pari 
Vl’ umanitaria utilità « perocchè salvare una vita è soddisfazione 
maggiore che illustrare un microrganismo di azione non co- 
nosciuta » l’ aurea parola di lui dal campo delli studi esclusi- 
vamente medici possiamo allargare a quello di qualunque altr: 
funzione del nostro scibile, plaudendo a questo nuovo segno 
dei tempi. E lasci pur talora la scienza i tranquilli cenobii 
del laboratorio e del gabinetto, le troppo intricate questioni, 


(1?) Fisiologia dell’ uoino sulle Alpi. — Studi fatti sul Monte Rosa da ANGE- 
Lo Mosso — (Con 42 incisioni e 49 tracciati), — Milano, Fratelli Treves, Edi- 
tori 1897. 
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li oscuri avvolgimenti del dubbio e della controversia, e piene 
le mani di quelle verità che ha indiscussamente conquistate, 
s’ avvii pel mondo e quelle sparga, serena messe di forza e di 
potenza. Oggi schiantando un pregiudizio, domani raffrenando 
un’ audacia inconsulta, qua risparmiando una lacrima, là sfa- 
villando una luce, con i saggi ammonimenti, con le promesse 
non al di sopra di ciò che possa mantenere, torni ad intrec- 
ciarsi alla vita e ridesti le dormienti energie della patria. 

E questo ultimo libro di Angelo Mosso sembra a punto 
una dotta e luminosa illustrazione di alati desiderî. Scritto in 
forma facile ed attraente, non vuole essere una pura opera 
di dottrina fatta per i pochi, ma un cortese volgarizzamento 
di ricerche e di teorie, di esperimenti e di studi, cui ogni 
lettore pur di media cultura possa con utilità grande ricorrere. 
Ed in modo speciale poi dovrà esser carissimo alli alpinisti, 
per i quali ha consigli di prezioso valore, come desunti da 
lunga esperienza e da osservazioni condotte con assidua re- 
golarità di metodo e con aiuto di fini istrumenti della massi- 
ma perfezione e della massima sensibilità. Il volume è ornato 
di un gran numero di quei tracciati che offrendo una esplica- 
zione grafica ed immediatamente percepibile di molti fra i 
fenomeni studiati, servono meglio, alla loro intelligenza, delle 
più lunghe e minute esplicazioni verbali : ed è poi arricchito 
di molte incisioni le quali tratte per la più parte da una col- 
lezione di fotografie, cura speciale del Sig. Beno Bizzozzero 
giovine studente di Medicina compagno al Mosso nella non 
breve residenza sul Monte Rosa e rapito troppo presto da 
morte immatura» all’ affetto dei suoi ed alle speranze di un 
luminoso avvenire, servono mirabilmente, come prese su i 
luoghi stessi, a rievocare, almeno in parte, la grandiosità e 
la fantasiosa bellezza dei paesaggi alpini. La edizione, dovuta 
alla casa Treves di Milano è di una nitidezza elegante, quale 
non siamo soliti di ritrovare in lavori di subietto prevalente- 
mente scientifico, in questo nostro paese, per il quale scienza 
e trascuratezza, scienza ed aborrimento da qualunque estetica 
di forma, sembrano, per le cose e per li uomini, quasi sinonimi. 

Troppo lungo ed inutile sarebbe 1’ accennare, anche alla 
sfuggita, tutti li argomenti svolti in questa Fisiologia Alpina, 
poichè il libro è densissimo di fatti e di osservazioni e dî 
teorie, e poichè solo quelle opere si possono con alquanta feli- 
cità sintetizzare le quali svolgonsi intorno ad un unico o a 
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pochi indirizzi di ragionamento. E non è da vero questo il 
caso. Avendo già da assai tempo in animo il desiderio di 
studiare alcuni problemi della fisiologia umana a grandi al- 
tezze, volle il Prof. Mosso utilizzare a ciò la recente costru- 
zione della Capanna Regina Margherita sul Monte Rosa (Punta 
Gnifetti m. 4560) Per tanto decise una spedizione in proposito, 
della quale, egli essendo capo, fecero pur parte dieci soldati 
Alpini del reggimento di Ivrea, al comando del capitano me- 
dico Abelli, concessi dal Ministro della Guerra, il Sig. Ugolino 
Mosso, Professore di farmacologia all’ Università di Genova e 
fratello al nostro A. ed il Sig. Beno Bizzozzeno. La spedi- 
zione, ricca di un molteplice ed accurato materiale scientifico 
e sussidiata pure dall’ On. Baccelli, allora Ministro dell’ Istru- 
zione Pubblica, ebbe così un largo contingente di individui 
assoggettabili ad uno studio diligente e continuo, e trattenu- 
tasi per varie settimane in mezzo alle nevi ed ai ghiacciai 
della montagna, potè ricavarne un’ampia messe di fatti e di 
indagini, che formano a punto la materia del libro in esame. 
Nessuna mala avventura turbò la tranquilla pace di quelli 
arditi pionieri della scienza, ove se ne tolga la pneumonite 
che colpì uno dei soldati della squadra decorrendo però a 
felice esito di guarigione. È 

Nei vari capitoli dell’ opera viene studiata la forza mu- 
scolare alle grandi altezze, la respirazione ed i suoi caratteri 
particolari sulle montagne, la circolazione del sangue nell’aria 
rarefatta, la stanchezza del cuore, li accidenti prodotti dalla 
fatica eccessiva e dall’ esaurimento nervoso per le ascensioni, 
la nutrizione ed il digiuno su le Alpi, la temperatura del corpo 
e le differenze individuali nelle regioni più elevate del globo, 
l’ allenamento in rispetto alla capacità vitale ed all’ alpinismo, 
le cause ed i fenomeni del male di montagna, \ attività chi- 
mica della respirazione e l’ asfissia, l’ azione dell’ aria sul si- 
stema nervoso, la circolazione cerebrale, il sonno, la luce, la 
traspirazione, il freddo alle grandi altezze. Quasi poi a guisa 
di intermezzi sono da notare le notizie su di una ascensione 
invernale al Monte Rosa, ed il racconto di un’ altra al Monte 
Bianco nel 1891. 

La copia delle osservazioni sempre accuratissime e dei 
fatti notati e sviscerati con rigoroso metodo scientifico, la ge- 
niale applicazione di un gran numero di istrumenti, molti dei 
quali inventati dallo stesso A. o sagacemente modificati a se- 
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conda delle circostanze, la arguta oppugnazione di alcune teo- 
rie largamente invalse, quali ad esempio quella della maggior 
frequenza di respirazioni e di pulsazioni col crescere delle 
altitudini, e l’ altra delle emorragie come funzione della di- 
minuita pressione atmosferica, fanno di questi studi, come l’A. 
ha voluto modestamente chiamarli, un vero e proprio trattato 
di fisiologia speciale. D’ altra parte i savi ammonimenti ai 
giovani ed alli inesperti, le luminose descrizioni, i pietosi rac- 
conti delle catastrofi tremende che tante vite hanno spente 
nel funebre candore delle nivee regioni immacolate, 1’ amore 
grande per le belle montagne nostre, il fervido e continuo 
consiglio a quella educazione fisica che ritorni alla classic: 
dilezione ‘dei forti e nobili esercizi la indebolita razza odierna, 
ed il ben pensato desiderio che 1’ alpinismo, questo glorioso 
vanto della patria, si riduca finalmente, dopo la conquista 
delle cime più elevate, alla sua vita normale « che è la con- 
templazione serena e tranquilla delle Alpi, senza la foga mor- 
bosa delle marcie e la ricerca pazza dei pericoli » ne fanno 
del pari un necessario ospite della biblioteca di ogni persona 
colta, ed un assiduo amico, un vero livre de chevet come dicono 
i Francesi, per ognuno che si accinga alla libera e gioconda 
vita delle ascensioni. . 

Avrei voluto, in mezzo alle lodi che per le molte esposte 
ragioni non ho creduto di dover risparmiare all’ opera del 
Prof. Mosso, accennare, come unica ombra, ad una certa in- 
coordinatezza di argomentazione e ad un tal quale disordine di 
indirizzo che ne rendono qualche volta un po’ faticosa la let- 
tura: — ma come accusare altri di ciò onde da se stesso si 
scusa ? « le digressioni furon tante, — egli dice chiudendo il 
volume ; e le sue parole profonde di pensiero siano mia espli- 
cazione; — che quasi sento il dovere di scusarmi; ma era 
necessario di fermarsi nel racconto della spedizione per schia- 
rire i fenomeni osservati. Giova poco scoprire nuovi fatti, se 
non riusciamo a spiegarli. Tale indagine esercita un fascino 
irresistibile sugli studiosi della natura ed è la parte più nobile 
della scienza. » 


G. B. PRUNAI. 


CA-TERIIVA. 


NOVELLA. 


Filippo venne ad avvisare il padrone che il calesse era 
attaccato, che, se voleva, si poteva andare. Lo trovò a leg- 
gere nella saletta da pranzo, seduto vicino al camino dove 
alcune bragi rosseggiavano, primo accenno all’ autunno che 
era venuto, all’ inverno che verrebbe. Il qual padrone al 
rumore dei passi alzò gli occhi, chiese, indovinando : 

— Pronto? 

— Prontissimo, — rispose )’ altro. 

— Piove ancora ? 

— Nossignore : rischiara. — 

Paolo si alzò, chiamò la sua vecchia cameriera per- 
chè gli portasse il soprabito e il cappello. Avutili, mosse 
verso il cortile. Il cortile lavato dalla pioggia aveva un 
aspetto tranquillo. S’ intravedeva a destra la cancellata che 
lo dividea dal giardino, qualche siepe, un altro muricciolo 
oltre cui degli alberi leggermente sfrondati levavano il capo. 
Ma Paolo non guardò quelle cose familiari, scrutò piutto- 
sto il cielo, che, bigio sulla sua testa, mostrava laggiù verso 
San Gerolamo una larga zona tra il bianco e 1’ azzurro. Era 
presagio di sereno, ei mutamente se ne rallegrò. Federico 
venendo avrebbe trovato il bel tempo. 

— Bene, audiamo. — 

Montò in calesse, fece tirar giù il soffietto, impugnò le 
redini con un gesto risoluto che fece alzare il capo al paci- 
fico cavallo. Filippo gli salì accanto. 

— Il treno arriva alle quattro. Bisogna correre. 


570 CATERINA 


— Miraccomando pel pranzo, — disse alla cameriera che 
era sulla soglia. Quella fece un gesto che voleva dire : stia 
tranquillo, son qua io. Il calesse si avanzò, varcò la porta, 
fu nella strada. 

Oltrepassate le ultime case del borgo, Paolo mise il ca- 
vallo al trotto. Egli non parlava, gli occhi fissi davanti a 
sè, un’ ombra di tristezza nello sguardo. Quella via gli era 
nota, ogni aspetto suo gli ridestava in mente immagini di 
dolcezza o di pena. Le ultime erano immagini di dolcezza, 
di quando la percorreva per andare a San Girolamo ove 
lo aspettava un caro sorriso. Allora ei confidava alle vec- 
chie acacie polverose le sue speranze, gli pareva che le aca- 
cie che avevano visto la sua infanzia sorridessero del sogno 
della sua giovinezza. Era estate allora, una dolce estate : 
poi un magnifico autunno era venuto che dava quasi l’ il- 
lusione d’ una primavera risorta. Ora l’autunno tornava ma 
come diverso ! 

La zona serena pure gli veniva incontro, si avanzava, 
fugava a poco a poco le nuvole. La strada stillante di piog- 
gia pareva sì animasse d’ una luce nuova, più limpida : le 
acacie non velavano più la via; di là delle magre siepi si 
vedeva il piano della ferrovia, la strada inghiaiata, i pali 
del telegrafo. 

Il calesse girò sul piccolo piazzale della stazione, Paolo 
ne discese rapidamente, s’ informò. Il treno era in ritardo, 
come al solito. E di non aver previsto quell’ abituale ri- 
tardo Paolo 8’ irritò, calcolò dalla sua irritazione con quanta 
ansia aspettava l’ amico. E perchè ? Proprio pel piacere di 
vederlo, o solo perchè gli portava notizie del matrimonio 
di Adriana î 

— Buon giorno, Paolo. Aspetti gente ? 

Il dottor Moratti era davanti a lui, mostrava levata 
verso il giovane la faccia gioviale. Un po’ piccolo e un po’ 
tozzo, irreprensibilmente vestito di nero il medico condotto 
avea, nella faccia rasata e nel taglio dell’ abito, alcunchè 
dell’ aspetto di un pastore protestante : la prima poi lo pa- 
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lesava senz’ altro per un uomo un po’ semplice, ma d’ una 
serena bontà. \ 

— Sì; un amico. 

— Bravo: dovevi annoiarti, così solo, a Casalbianco. 
E non ti fai più vedere in nessun posto. Se ne parlava giu- 
sto l’ altro giorno con Caterina. 

— E come sta Caterina ? 

— Bene, grazie al cielo. Vuoi venirla a vedere un mo- 
mento ? Intanto che aspetti ? sarà contentissima di vederti. 
Sai che ti vuol bene come a un fratello. 

Già, si erano conosciuti bambini, Paolo e la figlia del 
medico. Avevano tanto giocato insieme, poi la città avea 
preso il fanciullo, ella invece era rimasta lì a San Gi- 
rolamo, tra la sua biancheria e le sue conserve, con ap- 
pena l’ intermezzo di due anni passati in collegio. Ma la 
biancheria e le conserve non l’ avevano inrozzita affatto : 
ella avea portato in quelle umili opere una grazia nativa, 
ed era rimasta bella sana, serena. Un costante buon gusto 
nel vestire dimostrava solo che i due anni di collegio gon 
erano stati sprecati, e che spogliate le gofte vesti della col- 
legiale 1’ indole delicata le avea facilmente suggerite le fog- 
gie corrette de’ suoi abiti e dei suoi cappelli. 

— Vieni dunque? — 

Paolo accettò volentieri, lasciò lì davanti alla stazione 
il calesse con Filippo, perchè, se mai il treno arrivasse, egli 
accogliesse 1’ ospite e venisse ad avvisarlo. Ed egli ed il 
medico sì misero per la strada a sinistra. 

Anche questa la ricordava così bene. Erano però ricordi 
più remoti, d’ infanzia, o della prima adolescenza. Dopo 
aveva percorsa a intervalli più radi, finchè nell’ ultimo 
anno non vi era passato più: i suoi passi volgevano sem- 
pre da un’ altra parte, verso la villa signorile là in alto. 
La casa del medico era piccola, ma sul balconcino della 
facciata si arrampicavan le piante, e, aperte le verdi per- 
siane, le finestre lasciavano vedere le tende scrupolosamente 
bianche. E quel senso di cura attiva e amorosa spirava an- 
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cora più dall’ interno, dalla piccola camerina d’ entrata, 
dalla camera da pranzo, che, situata com’ era con poco sa- 
piente disposizione, in mezzo alla sala e allo studio del dot- 
tore, apriva però una fresca porta sul giardino, ne riceveva 
secondo il tempo la gaiezza o la malinconia ma la dolcezza 
sempre. Nella camera da pranzo il dottore fece fermar Paolo, 
gli additò il canapè. Poi chiamò la fantesca, le chiese ove 
fosse Caterina. 

— È nell’orto, — rispose quella. 

— Me lo immaginavo. Appena smette di piovere, ec- 
cola all’ umido. — E si avanzò sulla soglia, grido : — Ca- 
terina! — 

Una voce fresca rispose : 

— Vengo. — 

Il dottore tornò presso Paolo si sedette anche lui, battè 
con una mano sulle ginocchia del giovane. 

— FE lasalute ? Ho sentito dal postino che eri arrivato. 
E tutti i giorni mì dicevo: Capiterà ben qua una volta o 
l’altra. Ma non potevo essere inquieto per te, giacchè noi 
medici quando non ci si viene a cercare è buon segno. — 

Ora Paolo, davanti a tanta cordialità provava una spe- 
cie di rimorso. Come mai si era così completamente dimen- 
ticato di quel buon vecchio, amico di suo padre, e di quella 
casetta ospitale? Quanto eran più buoni di lui tutta code- 
sta gente ch’ egli aveva già da un anno trascurato e che 
non gliene serbava rancore. Ma Caterina? Sarebbe stata 
così buona come il padre ? 

La guardò bene in volto, quand? ella si fu affacciata 
alla soglia. Credeva di trovare il padre solo, non riusciva 
in quella semioscurità a distinguere il visitatore e rimaneva 
lì, imbarazzata, esitando. Il dottore sì mise a ridere. 

— Non lo conosci più ? Paolo.... 

— Al, — fece ella, semplicemente. 

E gli porse la mano con un tranquillo sorriso scusan- 
dosìi. — Ben tornato. Da quando ? 

Paolo eluse la domanda, la interrogò a sua volta. Ora 
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ella si era seduta, il volto in piena luce, un volto se- 
reno e leggiadro, su cui la tranquillità abituale della sua 
vita aveva come impresso una soave armonia. Non mostra- 
va alcun stupore di aver ritrovato |’ amico d’infanzia, non 
ne mostrava neppure un compiacimento troppo vivo. Pa- 
reva che lo rivedesse dopo pochi giorni d’ assenza, che lo 
ritrovasse sempre il piccolo fanciullo con chi giocava, 1’ ado- 
lescente con cui usciva tante volte a passeggio nelle esta- 
ti che la famiglia di Paolo passava a Casalbianco. Paolo 
invece dal ricordo di quel tempo traeva una tristezza più 
viva; gli pareva che non degli annîì ma dei secoli fossero 
trascorsi da allora, e ch’ egli fosse del tutto cambiato. 

— Caterina non mi ricordava più, — pensò. 

Anche P anno scorso 1 aveva accolto così, con quella 
tranquilla serenità, con quel placido attfetto. E mentre l’an- 
no scorso cio non gli avea fatto nè caldo nè freddo, pieno 
com’ aveva il cuore d’ un’ altra, ora, ora che quell’ altra 
sì era bruscamente allontanata, egli provava di quel con- 
tegno una malinconia. Prima 1’ amore, poi 1’ amicizia fug- 
givano : che gli restava? ‘ 

La fanciulla si era alzata per ordinare che gli portas- 
sero da bere, e la fantesca venne, recando una bottiglia di 
sciroppo, della fabbrica di Caterina: egli ne bevette, si 
sentì nel palato e nel cuore quell’ onesto gusto amaro di 
marasche. Dalla porta aperta appariva ) orto ora illumi- 
nato dal sole d’ ottobre che avea vinto finalmente i nugoli : 
e la verdura degli alberi ancor tenace avea delle tinte de- 
licate come in una rinascenza. Nessun rumore in quell’ or- 
to fuor che un coccodeare di galline lontano e il vento 
che faceva stormire gli arbusti. Dopo un istante il dot- 
tore disse : 

— Devo venire uno di questi giorni a Casalbianco, per 
attari... Ci rivedremo.... 

Paolo oftrì la sua casa, disse che 1’ avrebbe aspettato a 
‘colazione. E il dottore accettò senza nessun imbarazzo, co- 
me se fosse la cosa più naturale del mondo. 
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— Anche tu, devi venire da noi. Vero, Caterina ? 

— Ma certo, — aggiunse la fanciulla. — Paolo sarà sem- 
pre il benvenuto. Questa casa dev? essere come casa sua... 

Le parole erano amichevoli, ma il tòno parve al giovine 
un po’ indifferente. La guardò, incontrò il suo sguardò, 
così placido, così limpido. 

Un fischio lontano si udì. 

— Ecco il treno, — disse il dottore. — Vuoi che andia- 
mo ? Esci anche tu un momento, Caterina. Lascieremo Paolo 
alla stazione e tu mi accompagnerai fino alla farmacia... — 

Caterina rapidamente si sbarazzò del grembiale, rimase 
in una leggera veste scura che le modellava il bel corpo : 
tolse dall’attaccapanni un cappello di paglia ornato di grandi 
papaveri, si dispose ad uscire col padre e con Paolo. 

— Senza ombrellino ? — disse questi. 

— Ok! il sole e io siamo amici, — rispose ella riden- 
do. — Non mi ha mai fatto male. 

Appena fuori — la stazione era a cento passi — Paolo 
sì ricordò chi aspettava, e perchè aspettava. In quella mez- 
z’ ora l’ aveva quasi dimenticato. Gli pareva impossibile che 
il Paolo seduto nel salottino tranquillo, presso quell’ orto 
dove i rumori del mondo non penetravano, fosse quell’ al- 
tro che in una non lontana città avea tanto sofferto e che 
nell’ antica casa paterna di Casalbianco era venuto a covare 
il suo recente dolore. Ora si vedeva il treno, un omnibus, 
costeggiar lentamente la via protetta dai ripari: il volto di 
Federico apparve da uno sportello, Paolo lo saluto attet- 
tuosamente. 

— Il tuo amico? — disse il dottore. 

— Sì Federico Venchi, dottore anche lui. 


— Un collega allora, — disse il vecchio, sorridendo. — 


Digli che si fermi a San Girolamo. Potrebbe succedermi. — 
Paolo mentalmente pensò alle abitudini cittadine di Fe- 
derico. L’ avrebbe fatto ridere con quella proposta... 
Sul piazzale della stazione il dottore e sua figlia si con- 
gedarono, 
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— Allora, siamo intesi eb, Paolo? Vieni quando vuoi. 
La casa è sempre aperta, la tavola sempre pronta a mez- 
zogiorno e alle sei. E io verrò uno di questi giorni a Ca- 
salbianco.... 

— Arrivederci, Paolo, — aggiunse la fanciulla. — Ecco 
il tuo amico. 

Aveva scorto il viaggiatore che si avanzava verso lo- 
ro. E al saluto del nuovo venuto, ella, allontanandosi, rispo- 
se con un leggero cenno del capo. 

— Bravo, bravo: come sei stato gentile, a venire.... 
Monta su... — Paolo 1) alleggeriva della valigia, consegnava 
questa a Filippo che la mettesse dietro, spingeva l’ amico 
verso il predellino. | 

L’ amico trovava il viaggio lungo, ma delizioso l’arrivo, 
guardava il piccolo piazzale, la campagna, il sole d’autunno 
limpido sulle traccie della pioggia recente. Poi quando fu 
su, anche Paolo salì, raccolse di nuovo le redini, mise il 
cavallo al trotto. | 

— Là, non rimpiango il viaggio, — disse Federico. — Io 
sono sempre stato un amatore della città : ruris amator... 

Paolo non rispondeva, tornato alla sua tristezza. Vole- 
va interrogare e non osava ancora, gli pareva che lo avrebbe 
osato meglio fra le quattro pareti di una camera. Si accor- 
geva solo che l’ altro lo guardava, dividendo i suoi sguardi 
fra lui e la via che percorrevano, non lasciando scorgere 
quale dei due prediligesse, se 1’ aspetto triste o l’ aspetto 
sereno. Parve che sì decidesse per questo, giacchè fissò a 
lungo una villa sull’ alto della collina, chiese a Paolo: 

— Che cos’ è quel palazzotto ? 

— Monsorriso, — rispose Paolo. 

— Ah! — 

Federico non disse altro. Quel nome 1’ amico gliel’aveva 
tante volte ripetuto in mezzo alle sue confidenze : era la 
villa di Adriana. A poco a poco Monsorriso si allontanò 
dietro i colli, si nascose tra i grandi alberi che lo circonda- 
vano. E le acacie ricominciavano la via nota: Casalbianco 
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si anunciò in fondo, colle sue chiare cascine che gli avean 
dato il nome. Ora Paolo provava come uno spasimo di sa- 
pere, di conoscere i particolari di questo matrimonio. Ma 
e’ era Filippo, dietro, che sentiva, e quella presenza ) im- 
barazzava. Filippo non era ciarliero ma forse avrebbe rac- 
contato alla vecchia Maria; e questa sì che ne avrebbe em- 
pito le orecchie a tutti gli abitanti del borgo. Anche il 
dottore lo avrebbe saputo, anche Caterina... Perchè l’idea 
che Caterina sapesse, lo irritava e lo addolorava ? Non era 
una puerilità ? che doveva importargli a quella ragazza, 
non buona ad altro che a curare la biancheria e le conserve ? 

— Ecco che han chiusa la porta... Ma non ne faranno 
mai una bene? — grido, incollerito. 

Filippo balzo giù, corse ad aprire, e il calesse potè 
entrare. Ma ) ira di Paolo non era sbollita, si riversò sul 
capo della Maria. 

— Avevi paura dei ladri ? Tante volte 1’ ho detto : vo- 
glio che la porta rimauga aperta. 

La vecchia Maria non rispose, mortificata, vedendo che 
il padrone era in uno de’ suoi momenti di cattivo umore. 
Ma ciò non tolse che col più bel sorriso della sua, bocca 
sdentata ella non desse il benvenuto a Federico. 

Il quale, sulle traccie dell’ amico penetrò nella casa. 
Paolo gli chiese se volesse salir subito alle sue stanze, egli 
rispose che sì. . 

— Ma sai che è un bel posto, questo tuo Casalbianco! 
— esclamò Federico quando gli fu apparso dalle finestre il 
piano che le colline laggiù limitavano. 

— Sì, non ce è male. — 

Le parole uscivano a stento dalle labbra di Paolo. 
Avrebbe voluto dire: Su racconta. Ma vedeva Federico 
tanto calmo, tanto lontano da quel pensiero, che esitava 
ancora. Finalmente quando 1 amico si staccò dalla finestra, 
e, aperta la valigia, principio dei preparativi di toeletta, 
Paolo con voce tremante disse: 

— Ebbene ? È finita ? 
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— Ci pensi ancora ? Non sei ancora guarito ? 

Paolo scosse la testa. 

— Delle volte mi sembra di softrir meno, delle volte 
di più. Oggi per esempio, da poi che tu sei qui, mi pare 
di softrir di più. 

— Allora riparto... 

— No, no, resta, — soggiunse Paolo in fretta, strin- 
gendogli forte la mano : ho bisogno di sapere... 

— Dio mio! che cesa posso dirti che tu non sappia già ? 
Il matrimonio fu celebrato ieri 1 altro. Gran lusso: fiori, 
toelette, poesie...: poi partenza per la Riviera... 

— E lei, com? era lei? 

— Rellissima, al solito... 

— Non questo, — momorò Paolo. — Ti è parsa contenta? 

— Vorresti che fosse stata malinconica ? Non mi è parso. 
Del resto se VP’ ha sposato con tutta la sua volontà, vuol 
dire probabilmente che quel matrimonio le piaceva. 

Con una crudeltà di cerusico Federico versava le sue pa- 
role sulla piaga ancora aperta di Paolo. Voleva guarirlo 
così, forse guarirlo da quel ricordo che ne rodeva le fibre; 
oppure ei non credeva alla verità di quel dolore ? Paolo ri- 
maneva ora in silenzio, la testa fra le mani. Federico andò a 
lui, e allora guardandolo, si accorse che i suoi occhi eran 
umidi. Un’ improvvisa pietà, tanto più forte quanto più raro 
era tal sentimento in quel cuore abituato a comprimersi, lo 
vinse, ed egli riprese con voce più dolce : 

— Davvero tu softri, povero Paolo? Ed io ti ho par- 
lato troppo rudemente ? Ma, scusami, appena arrivato ti 
trovo in colloquio con una gentil signorina, e davvero ave- 
vo pensato... 

— Con? Ah.. Caterina... Ma è un’ amica d’ infanzia... 

Come mai Federico poteva aver fatto attenzione a quella 
insignificante creatura ? | 

— Bene, se softri, vuol dire che guarirai, e presto. 
Non ce’ è che 1’ atonia che spaventi un medico... Sai, quella 
ragazza lù non aveva cuore... 
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— Lo so, — mormorò Paolo. 

— Ha sposato quell’ altro solo perchè le avrebbe dato 
maggiori vantaggi. Tu devi dimenticarla, ora. Bisogna es- 
ser forti. A che prò domandarmi dei particolari ? non avrei 
nulla di nuovo a raccontarti. Dimenticala : fra te e lei c’è 
un abisso... Buon Dio! Come puoi ancora soffrire per una 
indegna, davanti a questo spettacolo? 

Lo trasse di nuovo alla finestra, lo costrinse a guar- 
dare. Scendeva il tramonto, malincohico e dolce, bagnando 
d’ ombra ogni cosa. E una pace profonda, senza fine, spi- 
rava da quella pianura che si assopiva vegliata dai radi 
fuochi sparsi, indicanti ì villaggi lontani. 

Scesero nella sala da pranzo. Come se la preseuza di 
Federico avesse risollevato un po’ IP amico dolente, questi 
sì mostrava più sereno, ora, come in un passeggero oblio, 
quell’ oblio che già Vl aveva tenuto il giorno stesso nella 
piccola casa di San Girolamo. La vecchia Maria aveva op- 
posto ai rimproveri del troppo nervoso padrone un deli- 
cato pranzo che faceva onore alle sue qualità di cuoca : e 
| Filippo mesceva con una certa abbondanza il vino di San 
Girolamo. Dal cortile nessun rumore : solo il cane di guar- 
dia abbalava. 

— Allora, ti fermi ? 

— Qualche giorno sì, — rispose Federico. — Un po’ di 
vacanza. Non ci son mica dei malati quì? 

— Non credo. E poi il dottor Moratti li cura tutti lui. 

"— Chi è questo dottore ? 

— Il medico condotto di San Girolamo... Ah! il vee- 
chio signore che era con me alla stazione. L’hai visto ? 

— Il padre di quella bella ragazza? Ho guardato di 
più lei... Basta, sai che non mi dispiacerebbe fare il me- 
dico condotto a San Girolamo ? 

Paolo involontariamente ripensò le parole che il dottore 
gli avea dette poche ore prima, ebbe per un istante la ten- 
tazione di ripeterle a Federico, non lo fece, e dieci minuti 
dopo si stupì di non averlo fatto. 
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II. 


Il terzo giorno dell’ arrivo di Federico, sul mezzodì ca- 
pito a Casalbianco il dottor Moratti. Non e’ era in casa che 
la vecchia Maria, la quale al romore della carrozzella non 
si mosse, credendo che ritornasse il padrone. Il dottore 
non vedendo nessuno chiamo forte: ella allora si aftacciò 
sulla soglia. 

— Oh! il signor Dottore! Resti servito. Il signor Paolo 
sarà qui a momenti... 

Anche Filippo allora comparve, prese in consegna car- 
rozza e cavallo. E il vecchio buon uomo asciugandosi il su- 
dore che 1’ obesità spremeva dal suo corpo anche in quella 
mite giornata d’ottobre, entrò in casa, si sedette, interrogò. 

— Dov’ è andato il signor Paolo ? 

— Mah, chi lo saf Escono tutti i giorni. Credo che va- 
dano a dipingere... 

. — È anche pittore, quel suo amico ? 

— Non s0, so che è medico. 

Questo lo sapeva anche il vecchio buon uomo, e a dir 
la verità questo lo incuriosiva un poco. Da tanti anni che 
era ritirato a San Girolamo egli non conosceva più nessun 
collega della città : e un collega giovine gli metteva addosso. 
insieme con un po’ di suggezione, anche un vivo interesse. 
Però, visto chei due tardavano, ei cominciò ad inquietarsi, 
domandò alla Maria se il padrone faceva sempre colazione 
alla stessa ora. 

— Questione di mezz’ ora più, mezz'ora mepo... Ma non 
dubiti, arriveranno. 

Difatti i due arrivarono poco dopo. E il dottore corse 
loro incontro nel cortile, abbracciò Paolo, si fece presen- 
tare, con una espressione di simpatia al collega cittadino. 

— Vedi che mantengo la promessa ?.... Tocca a te, ora. 
— Paolo sorrideva, lieto che il dottore avesse avuto quel- 
I’ idea. Fi non sapeva perchè, ma quel trovarsi sempre solo 
con Federico, gli pesava. Era stato testimonio della sua 
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crisì di dolore dell’ altro giorno, Federico, e quando Vami- 
cizia non è veramente profonda e quasi fraterna quegli ab- 
bandoni di un’ ora, in cui l’ orgoglio cede tutte le sue armi, 
scavano a poco a poco un passaggio tra chi ne fu attore e 
chi ne fu testimonio. Involontariamente si pensa al tempo 
della guarigione, sì sa che si rivivrà: quella prova della 
instabilità umana che si è offerta ad un altro ci tedia. 
I” amicizia di Paolo e di Federico era nata più dal caso che 
da vera analogia di caratteri. Si erano conosciuti in qual- 
che famiglia, si erano trovati reciprocamente simpatici, l’uno 
avea reso all’ altro qualche piccolo servizio. Poi era venuta 
la comune conoscenza di Adriana, tutta la storia dell’ amo- 
re di Paolo che Federico avea dapprima indovinato, indi sa- 
puto da Paolo stesso : e ciò li aveva legati ancor più. Ma 
ora che quella era scomparsa, anche l’ amicizia pareva aver 
fatto il suo tempo. Federico era troppo pratico e anche forse 
troppo intero per Paolo, natura vibrante, improvvisa sen- 
sibile, tutta di primo impeto. E la loro indifferenza si 
rendeva più viva in quella esistenza in comune, stretti co- 
in” erano dalla solitudine di Casalbianco, abbandonati com- 
pletamente, per passare il tempo, alla propria iniziativa. 
Paolo avea ripreso a dipingere, cercando nell’ immobilità e 
nel silenzio di appartarsi co’ suoi pensieri. Federico lo ac- 
compagnava, recando il fucile e poi lo lasciava solo, non lo 
raggiungeva che all’ ora prefissa della partenza nel luogo 
indicato. Ma i pasti, le sere li riunivan di più, lì rimette- 
vano faccia a faccia : € queste erano le ore un po’ noiose, 
in cui Paolp si sorprendeva a rimpiangere la sua solitudine 
de’ primi giorni, che allora, nell’ irromper subito del dolore, 
gli era parsa insopportabile. Non che il dolore fosse svanito, 
no. Ei ne portava ancora la cicatrice nell’ anima, la sentiva 
dolente, ogni qual volta qualche richiamo del passato tornas- 
se. Ma la quiete di quel sereno autunno era tanta e il sortile- 
gio della vecchia dimora agiva tanto sul suo spirito col ricordo 
dei tranquilli anni di giovinezza, che il dolore aveva assun- 
to alcunché di pacato e di rassegnato. Infine il colpevole 
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non era lui, ei non avea tradito, ei non aveva abbandonato 
e questo lo sollevava. Gli pareva anzi a volte di esser stato 
:molto generoso e questo lo inalzava ai suoi propri occhi. Poi 
le cure dei campi lo distraevano, la pittura, a cui aveva de- 
dicato in passato tante sue aspirazioni, lo riassorbiva, e la 
certezza dell’ irrimediabile, e forse anche — ahimè in ogni 
anima unnana le impressioni contradditorie si alternano ! — 
la speranza di esser rimpianto un giorno da Adriana, spar- 
gevano a poco a poco sulla ferita un’ ovatta refrigerante. 

— Ma bravo, ma bravo, signor Moratti... Maria, la co- 
lazione è pronta ? 

Maria senz’ attender ordini aveva aggiunto il coperto 
del dottore, e ora portava in tavola la zuppiera risponden- 
do così alla dimanda di Paolo. E i tre commensali sedettero 
ciascuno col suo vivo appetito a fianco. -. 

‘— Il tuo amico è medico, mi fu detto... 

Il dottore tastava il terreno prudentemente, .con una tal 
aria di innocente diplomazia che Federico fu subito con- 
quistato,. rispose subito con un grazioso sorriso. 

— Colleghi allora, — softio il vecchio nella minestra. 

— Ol! colleghi. Potrei esser suo discepolo io.... 

Non metteva nessuna punta di canzonatura in queste 
parole, Federico. Il vecchio dottore gli inspirava realmente 
nfolta simpatia e poi, nelle sue gite pei cascinali, egli aveva 
avuto occasione di vedere come fosse amato quel vecchio 
buon uomo. Questi al complimento si sentì tutto sollevato 
e non per vanagloria, oh uo. Ma egli avea temuto di tro- 
vare un collega sprezzante, tronfio de’ suoi anni di perte- 
zionamento e di specinlizzazione, disposto a trovar tutte 
antiquate le idee degli altri: e ora doveva ricredersi inve- 
ce, doveva confessare che non si poteva essere più squisi- 
“tamente cortesi. 

I amicizia fu stretta, tanto stretta che il vecchio dot- 
tore dimenticò il suo buon amico Paolo, il Paolo che aveva 
visto bambino e che amava paternamente. L'amor paterno 
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del paese, sulle malattie ch’erano più da temere per quella 
popolazione di risaiuoli : e Federico stette a sentire, taci- 
tamente approvò o modestamente contraddisse, non dipar- 
tendosi mai da una cortesia che Paolo, se fosse stato più 
maligno, avrebbe’ potuto attribuire a calcolo. Ma Paolo per 
il momento non pensava a quello. L’ impressione di benes- 
sere quella mattina lo teneva più forte, in quella saletta 
quieta dove i raggi del sole d’ ottobre entravano dolce- 
mente e silenziosamente, in un silenzio appena rotto dal 
passo di Filippo che serviva. Guardando sulla credenza, 
in faccia, gli antichi piatti istoriati ch’ ei si ricordava di 
aver fissato dallo stesso posto con occhi tanto diversi in 
tempi lontani, pareva a Paolo di ritornare indietro, di sen- 
tirsìi riattaccare alla vita da mille leggeri ma infrangibili le- 
gami. Era ancora una sensazione confusa e vaga, ma non 
meno certa per questo: vi si univa la sensazione di un ri- 
poso fisico, e quella momentanea di poter tacere senza che 
I’ ospite interpretasse male il suo silenzio. 

No, Federico e il dottore parlavano animatamente; Pao- 
lo udiva qualche loro frase, sorrideva di vederli così d’ ac- 
cordo. Un momento in cui prestava più attenzione udì Fe- 
derico dire che il suo sogno sarebbe stato quello di stabilirsi 
in campagna, e vide il volto del vecchio buon uomo illu- 
minarsi come per un pensiero interiore... Pensava egli sul 
serio che Federico potesse succederglì ? 

. La colazione finita, il dottor Federico parve accorgersi 
di aver trascurato Paolo e pentirsene. Lo prese pel braccio 
affettuosamente, gli disse : 

— Dunque quando vieni a pranzo da noi ? Domani ? Ti 
va domani? Anche per voi caro collega ? 

= Io sarò felicissimo.... — 

L’ invito fu accettato e il dottore parve di colpo alleg- 
gerito del suo rimorso. Alora passarono nello studiolo di 
Paolo, il vecchio studio ch’ era stato di suo padre, e dove 
il giovane entrava sempre con una memore reverenza. E la 
discussione tra i due ricominciò, mentre Paolo chiesto il per- 
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messo, si accingeva a scrivere una lettera per chiedere in 
città delle tele e dei colori. Quand’ ebbe finito i due par- 
lavano ancora, ma più straccamente, come se, alla fine il 
soggetto inesauribile si fosse esaurito. Allora il dottore Mo- 
ratti disse : 

— Bisogna che ritorni a San Girolamo. Ho un amma- 
lato... Sapete, — aggiunse poi rivolgendosi a Federico, — 
quello di cui vi parlavo. Vorreste vederlo con me? 

— Ben volentieri, — rispose Federico. — Vi seguo. 

Indi rammentandosi di Paolo : 

— Non ti rincresce mica ch’ io accompagni il dottore? 

— Figurati. Fa con tuo comodo. Ci rivedremo a San 
Girolamo, se vuoi. Io vi andrò più tardi, per questa lettera... 

— È inteso. — 

Paolo lo vide partire colla carrozzella del dottore, rien- 
trò, solo. Provò a imaginare come ci starebbe ora realmente 
solo, nella sua casa, che impressione ne proverebbe. E gli 
parve che avrebbe potuto acconciarvisi bene, godervi una te- 
nera malinconia. Decisamente il suo carattere avea subìto 
delle strane modificazioni: si lasciava andare alle impres- 
sioni del momento. Era, adesso, una leggera ostilità verso 
Federico, verso la sua calma ragionevolezza che gli creava 
intorno tanti amici. Non avea sedotto anche il dottore Mo- 
ratti? Di quella lieve ostilità Paolo provò quasi un rimorso, 
giacchè forse era detto che di leggeri rimorsi nessuno do- 
vesse andar esente quel giorno. Per cacciarlo si rinchiuse 
nello studio, pensò. 

Pensò al passato, lo riandò più lontano che gli fu possi- 
bile. Sua madre era morta, suo padre era morto, sua so0- 
rella di due anni maggiore di lui aveva sposato e viveva 
in un’ altra città : egli era solo. Quella casa era una parte 
dell’ eredità paterna, ove i suoi usavano passar 1’ autunno 
ogni anno. Ed egli si rivedeva lì, rivedeva le figure scom- 
parse, i giorni passati, rifaceva la stessa evocazione già co- 
minciata il giorno dell’ arrivo di Federico. Quel giorno la 
evocazione era stata interrotta: ora nessun ostacolo la in- 
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terrompeva più. Ma sì: e’ era una figura che non gli si levava 
mai di mente, che non voleva’ lasciarlo proseguire. Un epi- 
sodio della vita d’ un tempo gliela disegnava al pensiero: 
era finita non se ne andava più. 

Quando era cascata dall’ albero ? Quando 1’ avea salu- 
tata che partiva per il collegio? Uno di questi episodì certo 
insignificanti e leggeri: e pure... Ì 

— TPovera Caterina! — E involontariamente il pensiero 
di lei gli evoco quello dell’ altra, quello dell’ altra che voleva 
dimenticare.... Allora 8’ irrito, ruppe di nuovo il filo delle 
memorie. Meglio valeva uscire, muoversi all’ aria aperta, 
aspirare a pieni polmoni quel dolce e malinconico mese ! 

La vecchia Maria che avea visto partire gli altri, so- 
spettava ch’ egli non si sentisse bene. Veniva ad informarsi 
a domandare se non avea bisogno di nulla. Paolo le disse 
che ordinasse a Filippo di attaceare, la sollecitò più che 
potè. Allora, la vecchia, rassicurata da quel lato, ebbe l’idea 
che quella partenza dei due dottori volesse dire di qualche 
malato grave, chissà, forse di un’ indisposizione di Caterina 
per cui il padre volesse sentire 1’ avviso di un altro dotto- 
re; e interrogò di nuovo Paolo : 

— La signora Caterina non è mica malata ? 

— Perchè malata? — Che cosa le frullava in testa ? 
Che Federico fosse andato a vederla? — No, no: non era 
malata.... 

Ma quell’ idea che Federico fosse andato a vederla gli 
rimase. Niente di più probabile : il vecchio dottore avrebbe 
accompagnato a casa sna, gliene avrebbe fatto gli onori... 

— Yresto, Filippo. 

Filippo si spieciava sotto gli occhi del padrone, traev: 
il cavallo verso la porta. Era già il declinar del giorno, 
quasi. E Varia rintrescava leggermente, si faceva chiarissima. 

— Vuole che 1’ accompagni ? 

— Non importa, — disse Paolo —. Vado sole. 

Aveva la lettera da impostare, una commissione da fare 
al maniscalco. Invece di prender diritta la strada di San 
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Girolamo, infilò un’ altra via che faceva gomito, una bella 
via tra i campi, solitaria. Andava al piccolo trotto, le gam- 
be ben coperte, guardando tutti i campi scuri, aperti dal 
ferro delle seminagioni, gli alberi rossi già chiusi dalla rug- 
gine. Qua e là per le ripe qualche foco fumava: in qual- 
che prato delle vacche pascolavano, muggendo a tratti verso 
I’ orizzonte. Apparivano delle casette nere, con un tetto di 
paglia a fianco, e ne veniva già un odor di polenta, delle 
voci di bambini: e poi odori meno graditi, e poi di nuovo 
il grande alito sano della campagna vicina al sonno. 

— AR! tutti questi aspetti come familiari! Dio mio! 
Ecco Monsorriso laggiù! Compariva dunque da tutte le 
parti, quel maledetto villino ? 

Il maniscalco era sulla porta della sua casa, la commis- 
sione fu presto fatta. Indi ei riprese la via, attrettandosi. 
Non voleva far aspettare Federico. Aspettare ? E s’egli fosse 
realmente in casa del dottore ? 

Svolto la via, entrò nella strada maestra di San Giro- 
lamo. Entrato appena, vide camminare davanti a sè una 
fiyura nota di donna. Anche a distanza riconosceva quell’an- 
datura, ce poi quel cappello di rosolaeci, ultimo richiamo 
dell’ estate scomparsa. La sua prima idea fu di mettere il 
‘avallo al passo, di lasciar che la distanza aumentasse : la 
sua ultima di raggiungerla. Fra stato un po’ scortese con 
lei, le doveva una riparazione. Ah! quei tempi in cui si 
raggiungevano così per la strada maestra, lei venendo da 
San Girolamo, lui da Casalbianco, com’ eran lontani, ormai! 
Allora non avevano per la testa che i loro giuochi: ora 
egli aveva Monsorriso e Adriana: ella... ella ? le conserve 
e la biancheria, ancora ? 

— Buon giorno, Caterina. Da queste parti ? 

— Oh! Paolo. 

La fanciulla si era fermata, faceva schermo della mano 
agli occhi. Così diritta, la faccia luminosa sotto il largo 
cappello, ella pareva bene a Paolo un? inmagine della sua 
felice giovinezza passata, di una giovinezza serena e leale 
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come lei, ch’ era stato il suo nobile sogno d’ adolescente. 
Ne provò come un senso di vergogna che lo incupì. E la 
sua voce parve quasi dura quando riprese : 

— Vai a San Girolamo ? 

— Torno a casa, sì; il babbo non è con te ? 

— No: è partito un’ ora fa... 

— Solo? 

— Col mio amico. 

— Allora sarà già a casa. 

E fece atto di ripigliare il cammino. Paolo non potè esi- 
mersi dal dirle : 

— Monta su: arriverai più presto. 

Ella parve esitare, poi si decise. Agilmente, senzà accet- 
tar la mano che Paolo gli porgeva, fu sopra; gli si sedette a 
fianco. Ora Paolo la vedeva meglio, finalmente in piena luce. 
L’ altro giorno non l’ aveva neppure guardata o almeno non 
la aveva guardata che per ricercarvi un’ espressione d’ amici- 
zia o di freddezza. Ora guardava invece le linee di quel 
volto sano, la fronte ampia su cui il cappello dava un’ om- 
bra, gli occhi neri ed umidi, la bocca larga ma deliziosa- 
mente fresca. Gli occhi erano di donna, la bocca rimanea 
di fanciulla. Quel contrasto era una ben tenera cosa. Paolo 
guardava, stupito. Come mai le eran venuti degli occhi 
così ? Ma il suo esame fu breve, giustificato dalle parole 
ch’ ei le rivolse. 

— Hai camminato un po’ in fretta, sarai sudata.... 
L'aria non ti farà male ? 

— Ol no, diss’ ella. — Poi con una certa bruschezza : 
— Come sei diventato cittadino : tutto ti fa paura. L’al- 
tro giorno il sole, oggi 1’ aria... 

Paolo non rispose, frustò il cavallo. Sperava ch’ ella 
si accorgesse del suo cattivo umore, gli dicesse una parola 
di doleezza. Ella non parlò. Allora fu egli che ruppe il si- 
lenzio, di nuovo. 

— Sei sempre stata bene, Caterina, vero ? 

— Ok! io sempre bene! Il babbo però mi ha dato qual- 


CATERINA 597 


che inquietudine quest’anno. Sai, si stanca troppo, ed ha 
già una certa età... Avrebbe bisogno di riposo... 

Paolo la guardò. Voleva sapere se quelle parole erano 
I’ eco di discorsi già fatti tra padre e figlia, se c’ era den- 
tro, chissà, un accenno lontano alla venuta del dottor Fe- 
derico. Ma sul volto di Caterina non lesse che un’affettuosa 
inquietudine presto dissipata. 

— Dovrebbe lasciare la professione e venirsi a stabi- 
lire in città, — continuò il giovane. 

— In città? E perchè? che cosa ci andrebbe a fare ? 

— Non ti piacerebbe ? 

— Punto. 

Ah già: le conserve, la biancheria. Paolo ebbe un 
moto d’ irritazione contro sè stesso, e anche contro di lei, 
contro il modo reciso con cui aveva risposto. Decisamente 
non andavano d’ accordo : 1’ amicizia d’ un tempo era sfu- 
mata. | 

Pure quella persona femminile, vicina a lui, gli dava 
una sensazione viva e piacevole. La carrozza era stretta, 
egli sentiva quasi il suo contatto leggero, un profumo di fre- 
sca giovinezza. E si rammentava com’era buona un tempo la 
sua piccola amica, com’ era forte, come alacre nel governo del- 
la sua casa, nella cura di quel buon fanciullone di suo padre... 
Che pensava ella? aveva anch’ ella nell’ anima qualche so- 
gno come tutte le giovinette a vent’ anni ne portano ? o 
l’anima sua non si era peranco aperta, dormiva un sonno 
tranquillo ? E di qual natura, se mai, sarebbe stato quel so- 
gno ? Mah! Felice colui ch’ ella amerà, pensava Paolo. Que- 
gli sarà certo di quel cuore, potrà contarci su fedelmente. 
E se il cuore avesse la freschezza di quelle labbra, oltre 
che una fedeltà 1’ amor di lei prometteva assai gioie... 

S’ irrise Paolo, reagì contro la sentimentalità che lo in- 
vadeva... Pure, una volta, forse, era lui che occupava quel 
cuore, che doveva esser rimasto ne’suoi ricordi di collegiale, 
Ora no, ora ella lo giudicava male, nella rigidezza inconscia 
della sua anima di campagnuola, nel suo inconscio risenti- 
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Inento verso la città, di quello ch’ è semplice verso quello 
che è complicato. Egli non poteva non notare quella fred- 
dezza, quella severità quasi, che faceva tanto contrasto colla 
cordialità di suo padre. Sapeva ella alcunchè dei suoi amo- 
ri? No, impossibile. Certo Federico non aveva parlato : e 
allora? Ecco la stazione. Caterina tentò di discendere, non 
voleva che Paolo si disturbasse di più. Ma egli la tranquil- 
lizzò : era la sua strada. Doveva ritrovar Federico... Se fos- 
se con suo padre ? 

— Allora è un’ altra cosa, — disse Caterina sorridendo. 
— Vieni fino a casa. 

Federico infatti era là che seguitava a parlare col vec- 
Ghio dottore. Avevano visitato Pammalato, sì erano trovati 
perfettamente d’ accordo nella diagnosi : e questo che pa- 
reva al vecchio un trionfo aveva aumentato ancora la sua 
espansività. 

— Eccoti, Paolo. Il tuo amico si disponeva già a fer- 
marsi qui a pranzo con noi. 

Paolo aggrottò le sopracciglia. Avrebbe dovuto esser 
contento, non lo era... Cercò di comporsi un sorriso, rispose 
che avea fatto un po’ tardi, ma che lo scusassero, pol che 
riportava con sè Caterina. 

Questa si avanzò verso suo padre, lo rimproverò dol- 
cemente. 

— Ti sci di nuovo stancato, babbo ? 

— Niente, niente; abbiamo fatto una gita piacevolis- 
sima io e il dottore Venchi... Mia figlia... 

Federico  inchinò alla giovinetta, ne ebbe in cambio 
un sorriso. Poi tutti sedettero di nuovo e solo quando fu- 
ron seduti il dottor Moratti pensò che si sarebbe stati me- 
glio fuori. | 

— È un così bell’ autunno. 

Federico assenti, lodò con calde parole il paese. Di 
tanto in tanto, mentr’ei parlava, il dottore si volgeva a sua 
figlia come per dirle : senti ? con un’ aria di profonda com- 
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— Al sì: è un gran bel paese, per quello posso dirlo 
io che ci son dentro da trent’ anni. E anche Caterina vi si 
trova tanto bene, vero ? Però, adesso che Caterina è grande, 
mi pare un egoismo da parte mia il confinarla qua. Biso- 
snerebbe che sì distraesse di più forse : la città sarebbe me- 
glio. Che ne dici tu, Paolo ? 

— Lascia stare, babbo, — interruppe Caterina sorriden- 
do. — Lo sai che non ho nessuno di quei desideri. Ma se 
interroghi Paolo egli ti dirà certamente che la città.... 

— Avrebbe torto, — interruppe Federico, stordita- 
mente... 

Paolo di cattivo umore si alzò. L’ ora cominciava a es- 
ser tarda. Bisognava tornare a Casalbianco. Il dottor Mo- 
ratti insistè perchè sì fermassero a pranzo, ma Paolo pro- 
testò 1’ inquietudine della vecchia Maria, disse che potevano 
venire un’ altra sera. 

— Domani, allora : siamo intesi. 

E Paolo dovette dir di sì: sì avviarono per montare 
in carrozza. Il calesse era già fermo dinanzi alla porta, nel- 
l’ oscurità comineiante di quella bella sera d’ ottobre. Ri- 
mettersi in via, tra i vapori che esalavano dalle bassure, 
sotto quelle tremule stelle, mentre sarebbe stato tanto più 
dolce ? assidersi sotto un tetto conosciuto ed amato. Per- 
chè non restare ? Fu un pensiero fugace nel cuore di Paolo. 
Entrambi eran saliti, il cavallo si rimise in moto. 

— Buona sera, — salutarono ancora i rimasti. — A do- 
mani ! 


(Lu fine al prossimo fascicolo). 
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Non è qui mio proposito di discutere 1’ evidenza in favore 
dell’ evoluzione, o gli argomenti che possono essere portati 
contro di essa. Questo venne già fatto intieramente nelle no- 
stre precedenti riunioni a Parigi e a Bruxelles; io qui pre- 
sumo l’ evoluzione come già provata, o piuttosto che essa è la 
sola teoria pratica, la quale sia competente a rispondere alle 
domande della scienza moderna. 

Di fronte all’ altra teoria del creazionismo, io credo tutti 
debbano ammettere che l’ evidenza emerge in favore del- 
l’ evoluzione. Io sono pure pronto ad ammettere col nostro 
ex-presidente Marchese de Nadaillac, che finora la teoria non 


(') Discorso « Evolution and Teleology » del Rev. D. J. A. Zabm, Cong. S. 
Crucis, presidente della Sezione antropologica, pronunciato nel Congresso 
cattolico scientitico di Friburgo-Svizzera il 20 Agosto 1897 e stampato in Aprile 
1898. Versione del D'. E. di Parravicino. 

Nel 1° Vol. dell’opera Seguiazio la Ragione di Mons. Bonomelli era dato il 
sunto di un altro lavoro importante dello Zahm sull’ evoluzione. Il lavoro ori- 
ginario era dunque dello Zahm, al quale spettava e spetta la paternità delle 
idee ivi espresse, e che aveva pubblicato l’opera sua col Visto dell’ autorità. 
Un certo Rev. Funghini ha preteso di combattere il nuovo eroluzionista Mons. 
Bonomelli, senza ricordarsi di dire che il Bonomelli in quel riassunto noo ha 
posto niente di suo, limitandosi all’ ufficio di semplice relatore; nel che poteva 
essere confortato dall’ imprimatur che l° Autorità ecclesiastica aveva accor- 
dato all'opera dello Zahm.- Ora, o il Sig. Funghini ha scritto di suo, e doveva 
ricordarsi che primo dovere di uno scrittore cattolico è l'onestà; oppure é un 
presta-nome, e di quel dovere sacrosanto si dovevano ricordare i suoì ispiratori. 

Questo che pnbblichiamo è lavoro autentico dello Zahm, e fu trovato eccel- 
lente dal Congresso dei dotti cattolici di Friburgo; e noi siamo lieti di pub- 
blicarlo tradotto nella Rassegna Nazionale. Se il Sig. Funghini si sente catto- 
lico e dotto abbastanza, combatta pure, non Mons. Bonomelli, ma combatta lo 
Zahm, o meglio, le ragioni dello Zahm. 

(N. d. D.) 
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è provata da nessuna evidente dimostrazione per la semplice 
ragione, che, per la natura stessa della questione, qualsiasi cosa 
che 8’avvicini ad una dimostrazione assoluta è impossibile, al- 
meno nel nostro stato presente della scienza. Ma ciò non ostante 
i più scettici devono concedere che l’ evoluzione è una teoria 
probabile e questo è tutto quello che qui ci occorre richiedere. 

Concedo volentieri che a priori il creazionismo è possi- 
bile; ma è probabile ? La scienza risponde di no. In quanto 
a produrre una qualsiasi dimostrazione positiva a favore delle 
particolari creazioni delle specie è assolutamente muta, e la 
evidenza negativa è di tal natura, che vi son pochi serii 
scienziati, se pur ve ne sono, disposti a considerarla come 
avente un qualsivoglia peso. A priori il creazionismo è possi- 
bile ; a posteriori è così fortemente improbabile, da doversi pra- 
ticamente mettere fuor di questione. Per vero quelli, che an- 
cor s’ attaccano alla teoria, si poggiano sia sulle prove negative, 
il che in tali questioni non è mai concludente o soddisfacente, 
o chiedono in appoggio dei loro intenti il racconto della crea- 
zione, dato dal libro della Genesi. Essi presumono, che la nar- 
razione della Genesi dev’ essere ‘interpretata letteralmente ; 
laddove tutti i contemporanei scienziati biblici di valore di- 
chiarano, che dev’ essere intesa non letteralmente, ma alle- 
goricamente. 

Nè vi è nulla di nuovo nel riguardare così gli scritti bi- 
blici; perchè fu questo, come ben si sa, il modo di vedere ac- 
colto dai più illustri Padri greci e latini. La scuola Alessan- 
drina è quasi all’ unanimità per il senso allegorico contro il 
letterale (‘). Tutti conoscono la tesi del defunto Vescovo Clif- 
ford, il quale considerava i primi trentaquattro versi della Ge- 
nesì come un inno rituale, e nulla più che un preludio a quello 
che segue. Pur taluno dei più conservatori dei nostri moderni 
commentatori della scrittura ammette liberamente, che la storia 
della creazione, come viene svolta nella Genesi, può intendersi 
così nel senso allegorico come nel letterale. Donde si fa ma- 


(') Vedi l'opera dello stesso Dott. Zahm « Bible, Science and Faith », Parte I. 


592 EVOLUZIONE E TELEOLOGIA 


nifesto quanto è debole l’ argomento in favore del creazioni- 
smo, che è basato solamente sul racconto della Genesi. 

L'argomento fondato sulla dottrina dei Padri non è di 
maggior peso di quello basato sulla Scrittura ; mentre quello 
che può addursi dagl’ insegnamenti delle moderne ricerche bi- 
bliche, è praticamente nullo. Il creazionismo dunque, ripeto, 
è possibile; ma nulla havvi, in una interpretazione ragione- 
vole della Genesi, che lo renda del tutto probabile ; mentre 
tutte le conclusioni della scienza contemporanea non solo lo 
rendono nel più alto grado improbabile, ma lo espongono an- 
che come intieramente screditato e indegno della più lieve 
considerazione come ipotesi pratica per guidare l’ investiga- 
tore nello studio della natura e delle sue leggi. 

Ma questo alla sfuggita. Il mio tema non è l’evoluzione, 
ma piuttosto il rapporto dell’ evoluzione con la teleologia, ossia 
la dottrina delle cause finali. Paley, Chalmers e gli autori dei 
trattati di Bridgewater hanno riposta forza speciale sull’ argo- 
mento del disegno della natura ; e per vero l’ oggetto princi- 
pale che avevano di mira, scrivendo i loro libri classici ai 
loro tempi, era di esporre l’ intento della natura e di provare 
dall’ evidenza del disegno, che, dovunque si appalesa nell’ uni- 
verso visibile, noi dobbiamo necessariamente concludere alla 
esistenza di un disegnatore. E così concludente era l’ argo- 
mento, come veniva per allora esposto, che anche i più scettici 
ed i più opposti alla verità rivelata erano forzati ad ammettere 
che i fatti della natura portano testimonianza alla vigile esi- 
stenza ed influenza d’ una Mente nell’ universo. Voltaire di- 
chiarava : « Rien n’ ébranle en moi l’ axiome : tout ouvrage 
démontre un ouvrier ». E Hume, con parole non meno espli- 
cite, affermò che « l’ intiera struttura”della natura proclama 
un fattore intelligente ». 

Coll’ apparire però del libro di Darwin « Le origini delle 
specie » che aprì una nuova éra, fu immediatamente ricono- 
sciuto da tutte le parti, che 1’ argomento del disegno della natu- 
ra doveva essere materialmente modificato, se doveva ritenere 
ancora la minima validità. Quanto ai sostenitori della scuola 
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meccanica di filosofia, specialmente quelli che si compiacciono 
del nuovo nome di Monisti, essi proclamarono trionfalmente e 
rumorosamente, che tutto era finito per la teleologia e che 
poteva senz’ altro quell’argomento esser rilegato al limbo delle 
teorie condannate e delle ipotesi fantastiche. Biichner asseri- 
sce che « l’ investigazione moderna e la filosofia naturale si 
sono liberate da quelle vuote e superficiali concessioni del dise- 
gno della natura, e lasciano queste vedute infantili a quelli, 
che sono incapaci di liberarsi da tali antropomorfiche idee, che 
sventuratamente dominano ancora nella scuola e nella Chiesa 
a detrimento della verità e della scienza » ('). E Haeckel, col 
suo solito modo dogmatico, scrive: « io mantengo, riguardo 
al tanto decantato disegro della natura, realmente non avere 
consistenza che per quelle persone, le quali osservano i feno- 
meni nelle piante e negli animali nella maniera la più su- 
perficiale » (*). 

Però i più profondi scienziati e filosofi non condivisero 
le idee di Haeckel e Biichner : essi ammisero, è vero, che la 
teleologia di Palev e degli autori dei trattati di Bridgewater 
non era più sostenibile; ma non conclusero neppure che la te- 
leologia era completamente annichilita. Lungi da ciò, la teleo- 
logia, dicevano, dev'essere modificata in modo da rispondere 
alle domande della scienza e delle scoperte moderne, e così 
modificata è più forte, più nobile e più comprensibile di prima. 
Così pensavano fra gli altri Huxley e Gray, e così pensano 
anche Wallace, Mivart ed il duca di Argyll. 

« Il servizio più segnalato reso da Darwin alla filosofia 
della biologia, scrive Huxley nella sua Darviniana, è la ricon- 
ciliazione della teleologia e della morfologia, e la spiegazione 
dei fatti di entrambe, che le sue vedute offrono........ È ne- 
cessario di ricordare, che vi è una teleologia più vasta, che non 
è toccata dalla dottrina dell’ evoluzione, ma che attualmente 
si basa sopra il principio fondamentale dell'evoluzione » (8). 


(1) Force and Matter, p. 218. 
(*) History of Creation, vol. I, pag. 19. 
(5) Darwiniana, pag. 110. 
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Il grande naturalista dell'America il Prof. Asa Gray non 
è meno esplicito. « Riconosciamo, egli dice, il gran servigio 
di Darwin alla scienza naturale ritornandole la teleologia ; di 
guisa che, invece di morfologia contro la teleologia, noi ab- 
biamo l’ una disposata all’ altra » ('). 

« L’ idea dello sviluppo in tutte le sue forme logiche, di- 
chiara il duca d’Argyll nel suo ultimo ammirabile lavoro, « The 
Philosophy of Belief », non è in antagonismo, ma in perfetta 
armonia coll’idea del disegno della natura. Dal principio alla 
fine, dalla sua prima concezione al conseguimento dei suoi più 
lontani scopi, il disegno della natura è, e, fin dove noi lo 
sappiamo, dev'essere un processo di sviluppo. Questo sviluppo 
può essere lento o presto e subitaneo nei suoi passi. Può es- 
sere effettuato in vie completamente varie, come per esterna 
costruzione, o per interno svolgimento ; ma il suo unico ed es- 
senziale carattere resta immutato. È una relazione peculiare di 
causa ad effetto operanti nel tempo, e dei quali la caratteri- 
stica essenziale ed unica è d’esser stata diretta nel passato, e 
di essere continuamente diretta nel presente verso un fine fu- 
turo, essendo la direzione di tal sorte, che noi la chiamiamo 
istintivamente ed esattamente scopo » (*). 

In un recente articolo intitolato « Darwnism and Design » 
nella « Contemporary Review », il Professore F. C. S. Schiller 
conchiude il suo interessante lavoro come segue : « Noi abbiamo 
discusso finora soltanto le teorie meccaniche dell’ evoluzione. 
Ma in sè stessa l’evoluzione non è necessariamente obbligata 
ad essere meccanica; è perfettamente possibile di riguardarla 
come il graduale lavoro di un divino intento. Ed una volta 
che noi adottiamo per punto di partenza l’evoluzione, è chiaro 
che l’argomento del disegno è materialmente e sensibilmente 
rafforzato : I° positivamente, perchè l’ evoluzionismo ci con- 
duce, per così dire, dietro le scene e ci mostra come i mezzi 
furono adattati ai fini nel processo graduale dell’ evoluzione. 
Questo rende più facile e più comprensibile la credenza, soste- 


(') Darwiniana, pag. 288. 
() The Philo sophy of Belief, pag. 145 e seg. 
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gno di tutta la teleologia, in un potere che intelligentemente 
adatta i mezzi ai fini; II° negativamente l’evoluzionismo gran- 
demente indebolisce l’obiezione all'argomento teleologico basato . 
sulle imperfezioni degli adattamenti esistenti. Noi non siamo 
più oltre obbligati a proclamare perfetta ogni cosa ; basta che 
noi possiamo trovarvi nutrimento per la credenza, che ogni 
cosa va facendosi perfetta. 

« Se dunque l’evoluzionismo rafforza l'argomento del dise- 
gno della natura, quest’ ultimo indirettamente deve un debito 
di gratitudine alle teorie, che hanno condotto alla generale ado- 
zione dell’evoluzionismo, come punto di partenza. E tra que- 
ste il darwinismo tien la preminenza. L’evoluzionismo è così 
vecchio, quanto una delle più antiche filosofie greche j} ma 
finchè il darwinismo non lo fece popolare, non potè farsi 
strada nella persuasione della maggioranza degli uomini. È, 
come il filosofo che considera l’evoluzionismo quale una forma 
che porga il metodo di maggiore speranza di avvicinare il 
mistero dell’esistenza, io sono inclinato a ritenere che, quando 
la perfezione storica abbia spazzato via le topaie, delle quali 
abbiamo fatto montagne, sarà qui che si troverà il più im- 
portante e duraturo servizio reso da Darwin alla scienza ed 
all'umanità » (!). 

Dal sopracitato passo sembrerebbe che tutte le menti senza 
pregiudizi dovrebbero essere costrette a riconoscere, che la te- 
leologia, ben lungi dall’ essere indebolita o completamente eli- 
minata dal numero delle scienze, è al contrario, evidente- 
mente, in una posizione più inespugnabile che non fosse mai 
per l’addietro. Noi abbiamo però da fare con una certa classe. 
di agnostici, che si sforzano di ridurre tutta la creazione a 
forza e materia, e tutti i fenomeni, che possono cadere sotto 
la nostra osservazione, all’azione della forza sulla materia o al 
fortuito urto di atomi e molecole. Essi desiderano di eliminare 
dalle loro discussioni ogni relazione ad una Mente creativa, di- 
rettiva ed intelligente; perchè, come essi contendono, tal Mente 


(') Giugno 1897, pag. 883. 
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non solo non è necessaria, ma è assolutamente qualche cosa 
d’ inognoscibile e d’ inconcepibile. Eliminare la Mente dall’uni- 
verso significa eliminare il disegno della natura ; e porta con 
sè naturalmente la distruzione di ogni forma di teleologia. 

Le opere di Herbert Spencer, per esempio, sono note- 
voli per i loro palesi tentativi di eliminare intieramente 
tutto il linguaggio teleologico ed evitare tutte le implicazioni 
teleologiche. Ma, malgrado i suoi sforzi, il grande corifeo del- 
l’agnosticismo è intieramente incapace pure nelle più semplici 
definizioni di trovare un linguaggio, che direttamente od in- 
direttamente non implichi uno scopo ed un disegno e di con- 
seguenza un intelligente disegnatore. Così nei suoi Principles 
of Biology egli dice che «la fisiologia nelle sue concrete in- 
terpretazioni riconosce speciali funzioni come fini di speciali 
organi ; considera i denti come aventi per «fficio la mastica- 
zione ; il cuore come un apparecchio per sospingere il san- 
gue; la tal glandola, come atta a produrre una secrezione 
requisita e la tal’ altra un’altra funzione ; ogni muscolo quale 
agente di una particolare mozione ; ogni nervo quale veicolo 
di una speciale sensazione o di uno speciale impulso mo- 
tore » (!). 

Ma tutto questo è linguaggio teleologico del più spiccato 
carattere : sì scorge nella parola funzione, che implica adat- 
tamento e per conseguenza preparazione e disegno ; si scorge 
nella parola fine che qui significa scopo ; si scorge nella parola 
(apparatus) apparecchio, che significa un meccanismo imma- 
ginato per un. intento specifico od operazione, un mezzo di- 
visato per ottenere qualche fine speciale, per compiere qualche 
cosa preveduta ed intesa. Del pari, le parole riconosce, ufficio, 
agente, atta, sono tutte teleologiche e ripiene d’ idee d’ una 
intenzione mentale. Malgrado quindi tutta la filosofia agno- 
stica, malgrado tutte le astrazioni che vorrebbero contorcere 
il significato originale delle parole, noi abbiamo in questa sem- 
plice definizione di Spencer parole che sono positivamente so- 


(') Pag. 155 e segg. 
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praccariche di teleologia. Eppur esse non fanno che esprimere 
ciò che l’osservatore attflalmente vede e ciò che attualmente 
avviene nell’economia della natura. Malgrado perciò tutti i suoi 
tentativi per evitare locuzioni teleologiche, Spencer, come altri 
della sua scuola, è obbligato dalla stessa natura e struttura 
del linguaggio di adoprarle e di far uso di espressioni, che 
indicano scopo, preparazione, proposito e che implicano intel- 
ligenza, previdenza, disegno e disegnatore. 

Una delle ragioni senza dubbio, perchè certi filosofi mo- 
derni e scienziati hanno portato tali assalti alla teleologia ri- 
trovasi nell'aver troppo comunemente attribuito ai telcologisti 
una primitiva antropomorfica concezione della Divinità. «L’idca 
di una Mente vigile ed ideatrice porge (si asserisce) un’ idea 
indegna di un Essere supremo, abbassa il Creatore al grado 
di un artefice ». . 

«< Ma l’idea sia indegna o no, è giusto ricordare, come lo 
nota convenevolmente uno scrittore in un numero della London 
Quarterly Review (*), che, se la Mente Suprema opera nella 
natura, può farlo soltanto per mezzo di caratteristiche mentali, 
riconoscibili da uomini, per le quali una tal Mente rivelasi.. 
L’obiezione pretende un altiero metodo di operare per nascon- 
dere la sua intelligenza dalle intelligenti suc creature. Ma di 
più il divino lavoro non è intieramente come l'umano; è più 
elevato e non è il processo di un semplice artefice. L'uomo 
produce dei manufatti; la Mente divina produce incremento 
e sviluppo. Così lavora in un modo più maestoso dell’ uomo. 

“Questa concezione della differenza tra il lavoro umano e di- 
vino non dissipa l’ impressione, che una Mente lavora nella 
natura. Vi è una distinzione nel lavoro dell’uomo, tra la con- 
cezione mentale e 1’ esecuzione meccanica. Questa è una di- 
stinzione costante e reale. Nella natura questa distinzione scom- 
pare, ma la questione importante sta qui: se la Mente, che 
conccpisce si confonde nell’artefice meccanico 2 (Questo è pre- 


('*) Luglio 1596, pag. 215. 
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cisamente quello che non avviene. Nei processi lenti regolari 
e ben diretti della natura è l’azione inferiore, o l’artefice, che 
scompare. L’evidenza di una Mente dirigente non resta dimi- 
nuita. L’ obiezione perciò poggia su di un’analisi incompleta. 
Confonde le alte funzioni di una Mente che concepisce, colle 
funzioni assai più basse di una semplice meccanica esecuzione » . 

Un'altra ragione per la confusione prevalente di pensiero 
riguardo alla relazione della teleologia coll’ evoluzione sorge 
dalle nozioni erronee coltivate da tanti rispetto al vero signi- 
ficato di creazione ed evoluzione. Essi trascurano di distin- 
guere tra l’assoluta creazione ex nihilo e la creazione mediata. 
La creazione assoluta abbraccia soltanto le intelligenze spi- 
rituali e gli elementi materiali, dei quali è composto l’ uni- 
verso. La creazione mediata al confrario significa soltanto la 
formazione di qualcosa da materiali preesistenti ed include 
tutti i composti organici ed inorganici, tutte le forme di vita, 
animale o vegetale, perchè tutte queste sono state prodotte da 
quei corpi elementari che costituiscono egualmente la terra e 
tutte le sfere del firmamento. Soltanto la creazione assoluta 
dunque è creazione propriamente detta. La creazione derivata 
perciò è niente più che lo svolgimento sotto l’ azione delle 
leggi di natura imposte da Dio agli elementi in principio. 
È evoluzione da forme inferiori a superiori sotto 1’ azione di 
quella, che S. Tommaso chiama la divina Amministrazione, 
e in conseguenza dell’azione di ciò che S. Agostino denomina 
rationes seminales. La creazione assoluta è diretta, immediata 
e soprannaturale ; la creazione mediata è indiretta ; e si fa 
dall’ Onnipotente pel tramite di cause secondarie. In princi- 
pio Dio creò gli elementi una volta per sempre; ma a questi 
semplici elementi conferì il potere di svilupparsi in tutte le 
innumerevoli forme di bellezza, che ora caratterizzano i 
mondi organici ed inorganici. Quindi quello che i vecchi teo- 
logi chiamavano creazione secondaria o potenziale, ovvero 
formazione, sviluppo sotto la guida della provvidenza di Dio, 
noi possiamo ora chiamarlo, e con la massima precisione di 
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lingua, evoluzione. Perchè ))io, come osserva S. Agostino, non 
creò gli animali e le piante direttamente, ma potenzialmente 
e causalmente, in fieri, in causa, potentialiter atque cau- 
saliter. Questo però è evoluzione teistica non evoluzione agno- 
stica, che relega Iddio alla regione dell’ignoto : nè evoluzione 
atea, che trova nel causale intervento della eterna forza e 
materia un'adeguata spiegazione di tutti i problemi dell’uni- 
verso esistente. Perchè, lasciatemi insistere, 1’ evoluzione non 
può e non sa dare conto dell’origine delle cose. Il meglio che 
può fare è di gettare qualche luce sul loro storico sviluppo ; 
e questo per la semplice ragione che non sa nè può trattare 
dell’origine delle cose, ma soltanto del modus creandi, o piut- 
tosto del modus formandi, adoperato dall’ Onnipotente dopo 
che l’universo fu chiamato all’esistenza dal fiat divino. « L’evo- 
luzione quindi, come io ho altrove dimostrato, (*) richiede la 
creazione come necessità intellettuale ; perchè se non vi fosse 
stata una creazione, non vi sarebbe stato nulla da sviluppare 
e l’evoluzione perciò sarebbe stata impossibile. 

« E per la stessa ragione l’ evoluzione richiede e deve 
richiedere un Creatore, il supremo Signore di ogni cosa, la 
causa delle cause, il ferminus a quo come pure il ferminus ad 
quem di tutto ciò che esiste o può esistere. Ma l’ evoluzione 
richiede ancor più. Perchè 1’ evoluzione sia possibile era ne- 
cessario che vi fosse stata non solo un'antecedente creazione 
ex nihilo, ma anche che vi fosse stata un’ antecedente invo- 
luzione o creazione 7 potentia. Il supporre che la semplice 
materia bruta potesse per propria mozione, o per qualsiasi 
altro potere inerente in materia come tale, esser stata la sola 
causa efficiente dell’ evoluzione dell’ organico dalla materia 
inorganica, dalle forme inferiori alle superiori, dalla crea- 
tura irrazionale alla razionale, è supporre che una cosa può 
dare quello che non ha, che il maggiore si contiene nel mi- 
nore, il superiore nell’inferiore, il tutto in una parte ». 


('*) Evolution and Dogma, pag. 431-432. “ 
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Un’ altra difficoltà ancora per gli avversari della teleo- 
logia sorge dalla incapacità di comprendere lo scopo di pa- 
recchie cose nella natura. Questo però lungi dall’ essere una 
obiezione all’ argomento tratto dal disegno, dovrebbe solo farci 
più consci della nostra ignoranza e della limitazione dell’uma- 
no sapere. Se noi possiamo discernere con manifesta evidenza 
il disegno pure in poche cose, e questo nessun uomo ragione- 
vole può negarlo, e se dei molteplici fini manifesti in qualsiasi 
oggetto noi possiamo scoprire soltanto uno, noi abbiamo una 
prova, che è affatto sufficiente per la validità dell’ argomento 
tratto dal disegno, e per rispondere inoltre a tutte le richie- 
ste del teleologista. 

È per vero abbastanza strano che quelli, che sono sempre 
così pronti a negare l’esistenza del disegno nella natura, 
quando sì tratta di teleologia o quando sospettano che vi siano 
implicate questioni teologiche, sono invece i primi ad insistere 
sull’ evidenza della mente c del disegno, quando nel loro caso 
è richiesta dalle esigenze delle loro argomentazioni o scoperte, 
e specialmente quando è domandata dalle esigenze della loro 
tesì particolare. 

Un caso per l appunto è l’ argomento della grande anti- 
chità dell’ uomo basata sull’ esistenza di certe punte di frecce 
e di certe aste di selce trovate in alcuni depositi, 1’ età delle 
quali è indiscutibile. Contrariamente all’ opinione tradizionale 
riguardo la venuta dell’ uomo sulla terra, comparativamente 
recente, sonvi degli anutiteleologisti, i quali pretendono che la 
data dell’ apparizione della nostra razza debba retrodatarsi di 
diecine od anche di centinaia di migliaia d’ anni. E su di che 
basano il loro argomento? Sulle prove evidenti del disegno e 
della mente. Essi dichiarano, ed a ragione, che le punte di 
frecce e le aste di selce non ponno essere state formate dal 
caso ; esse non possono essere state formate neppure dai rap- 
presentanti più elevati della creazione bruta. Esse indicano 
intellizenza, disegno, esse debbono perciò esser state foggiate 
dall’ uomo. Dunque 1 uomo deve aver esistito molto tempo 
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prima del periodo usualmente segnato qual data della sua 
apparizione nel nostro pianeta. 

Ora, mentre nessuno può obiettare all’ argomento cusì 
presentato, noì troviamo stranamente insussistente che la sua 
validità debba essere messa in questione dove l’ evidenza di 
una mente e di un disegno è più meravigliosa, cioè nei vari 
fenomeni dell’ universo, ognuno dei quali rivela molto più che 
un'intelligenza ed una potenza umana. Io mi limiterò qui 
ad una sola dimostrazione, ma molto espressiva, cioè la prepa- 
razione del mondo come abitazione dell’ uomo. La provvigione 
di carbone fossile come combustibile, 1’ introduzione di certe 
piante ed animali poco prima della venuta della nostra specie - 
e in istretta correlazione con essa, ossia le piante che erano 
quasi indispensabili come nutrimento, e l’ apparizione di ani- 
mali come la pecora, la mucca ed il cavallo, che contribuiscono 
così efficacemente al nostro benessere e godimento, non pos- 
sono mai da qualsiasi uomo sano di mente considerarsi come 
il risultato di un semplice caso o della cieca ed indeterminata 
azione della forza sulla materia. No, l’intiero cammino dello 
svolgimento dal periodo archeano al quaternario, dalla forma 
più semplice di vita alla più complessa, dalla monade all’uo- 
mo, tutto parla nel più eloquente linguaggio e senza equivoci 
di una mente e di una provvidenza, di un Essere che prevede, 
disegna, dirige e governa; che, nel linguaggio delle sacre 
scritture, attingit ergo a fine usque ad finem fortiter, et dispo- 
niet omnia suaviter..... Umnia in mensura et numero et pondere 
disposuit (*). 

Ma i teleologisti, mentre mantengono che disegno e propo- 
nimento sono dovunque manifesti nella Natura e mentre pro- 
clamano, che ogni cosa è sotto il governo di leggi, non sono 
colpevoli dell’ errore, nel quale cadono così spesso gli scienziati 
materialisti, cioè di considerare la legge come una causa o un 


potere o come una specie di demiurgia indipendente dalla 


(1) Sap. VIII, 1, NI, 4. 


602 EVOLUZIONE E TELEOLOGIA 


divinità. Ben lungi da ciò la legge in sè è nulla, non fa 
nulla, non spiega nulla. La legge non è una forza, non è un 
agente, non è e non può essere la causa efficiente od opera- 
tiva di qualsiasi cosa. La legge è soltanto il metodo, secondo 
il quale la forza agisce; non è che l'espressione del modo 
dell’ azione divina. La scienza è stata capace di scoprire poche 
leggi della natura, come è stata capace di schiudere l’ evi- 
denza di un disegno e di un proposito nei diversi regni della 
creazione. E come dalle poche conosciute leggi della natura 
gli scienziati sono autorizzati ad asserire che l’ universo in- 
tiero e tutto quanto contiene è governato per leggi ; così anche 
il teleologista dalla scienza, che egli possiede già, è pari- 
mente sicuro nel dichiarare che non solo il mondo come un 
tutto, ma anche ogni cosa in esso attesta la presenza e l’azione 
di una Mente e mostra tali ovvie traccie del discgno da po- 
tersi veracemente affermare, che la dottrina delle cause finali 
sta su una base tanto ferma come sta l’ insegnamento univer- 
salmente accettato, che l’ intiera natura animata ed inanimata 
è sotto la tutela di una legge divinamente imposta. 

No, non è vero che la teleologia è stata bandita dalla scien- 
za e dalla teologia per le recenti scoperte, o per la conferma, 
che vien portata ogni giorno alla teoria dell’ evoluzione. La 
telcologia è stata modificata non distrutta. Fu ampliata, nobili- 
tata e resa più acuta e robusta di prima. Noi non conside- 
riamo più il Creatore come chi produca le miriadi di specie 
di piante ed animali, che variano ed abbelliscono questa nostra 
terra; ma noi lo consideriamo, come chi operi per mezzo di 
agenti secondari, creature della sua mano, ministri della sua 
sapienza e del suo potere. Egli non è la causa immediata delle 
infinità di forme che caratterizzano i mondi organici ed inor- 
ganici, ma piuttosto la causa causarum. Egli non è, come 
osserva S. Atanasio, un fabbro, ma un creatore, szistaz 0) csy- 
vizzs, In principio egli creò tutte le cose e poi conferì su di 
esse il potere di svilupparsi e di svolgersi nelle innumerevoli 
specie che noi ora vediamo. Tutte le cose esistevano in idea 
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prima che esistessero in fatto, ed il disegno e l’ intento che si 
rivelano nella natura animata ed inanimata sono i testimoni 
della prescienza e della provvidenza della sapienza creatrice. 

Paley e la vecchia scuola dei teleologisti indicavano 1’ oro- 
logio come una bella e convincente prova del disegno. Al 
moderno teleologista, che studia l'universo alla luce dell’ evo- 
luzione, non si presenta semplicemente come un orologio testi- 
monio del disegno che si esplica attraverso tutte le cose create 
dall’ atomo alla stella; ma è un orologio capace di produrre 
altri e migliori orologi. Dio fa le cose, è vero; ma Egli le fa, 
facendole farsi da sè. Similmente noi leggiamo il disegno nella 
natura, non solo limitando la nostra vista al presente ed ai 
semplici individui; ma ancora, e più particolarmente, stu- 
diando le specie e le classi alle quali appartengono gl’ indivi- 
dui al lume della loro storia passata, o nei cambiamenti che 
potranno subire nel futuro a cagione di variate condizioni 0 
del continuo loro sviluppo. Per citare le parole di Mr. Aubrey 
L. Moore: « Se l’ontogenia, ossia la storia dell’ individuo, 
non ci dA risposta, noi ricadiamo sulla filogenia, ossia sulla 
storia della razza. Organi, che nella vecchia teoria delle crea- 
zioni speciali erano inutili e senza scopo, sì vedono ora avere 
la spiegazione nel passato o nel futuro, secondochè sono rudi- 
mentali o nascenti. Nulla vi è d’inutile, nulla senza scopo 
nella natura, nulla dovuto al capriccio o al caso, nulla irra- 
zionale o senza causa, nulla infuori del regno della legge. 
Questa credenza nell’ universalità del regno della legge è la 
traduzione scientifica della credenza cristiana nella Provvi- 
denza. » (!) 


(') science and Faith, pag. 107. 


Se il poter temporale 
possa mai diventare un quasi domma 


Gli entusiasti del poter temporale, chi nol ricorda! non 
tralasciarono mezzo, perchè il Papa ne facesse addirittura un 
dogma pei cattolici. Se ci abbisognasse una prova formale per 
convincerci che Dio veglia sulla sua Chiesa, la si potrebbe 
ravvisare nel fatto, che mandò a vuoto gli inconsulti conati 
di questi fanatici, i quali, pur di ridare al Pontefice un Regno, 
non esiterebbero a rinnovare quanto accadde nel secolo deci- 
mosesto, allorchè la mania temporalesca, che volle imporsi a 
tutte le nazioni, fece capo alla perdita pel cattolicismo delle 
genti di schiatta teutonica, le quali, solo Dio sa, quando ri- 
torneranno all’ unità cattolica. L’ alta potenza di quella razza, 
mentre scriviamo, ottiene una novella conferma nelle vittorie, 
sulla povera Spagna, dalle armi americane spogliata di sue 
colonie. 

Ma questi fanatici non pensarono al precetto di Paolo Apo- 
stolo (Il a Tim., cap. 2 ver. 4): Nemo militans Deo implicat se 
negotiis saecularibus. La proposizione è universale per tutta la 
gerarchia cattolica, e la pura ragione detta, che se Paolo vi 
comprese l’ infimo fantaccino, in quel Nemo debba compren- 
dersi anche chi sta a capo della gerarchia, anzi diciamo a 
fortiori : il perchè ci sia lecito, salvo sempre il rispetto dovuto 
da chi è minimo al Capo supremo, manifestare sinceramente 
il nostro pensiero. 

Fino da quando, ora fa più di mezzo secolo, leggemmo 
anche la seconda Lettera di S. Paolo a Timoteo, la nostra fidu- 
cia nel poter temporale dei Papi, allora in pieno vigore, ne fu 
scossa grandemente, e ci parve dovere di retta coscienza farne 
serio esame, 

Confessiamo collo stesso Paolo Apostolo che non tutto che 
sta scritto nella Bibbia, è precetto di stretto rigore, ma vi ha 
una parte che è puro consiglio ; e subito ne piace di aggiun- 
gere che il dichiarare quando sia il caso di precetto e quale 
di semplice consiglio, è precipuo ufticio del Romano Pontefice. 
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Ora volgiamoci a questa ricerca, chiedendo senza ambagi 
se la Bolla di Gregorio IX dell’anno 1234 che comincia Ree 
Pacificus, colla quale quel Pontefice pubblicò la sua Collezione 
delle Decretali sia di quelle, alle quali deve attribuirsi un va- 
lore anche dogmatico. Il Pontefice così ragiona dirigendosi a 
quel faro luminoso di sapere che allora erano i Dottori, e gli 
scolari. Bononiae commorantibus : savà meglio ripetere la Bolla 
intera nel suo testo latino, anche perchè forse non pochi dello 
stesso clero non ebbero mai occasione di vederla : non è poi 
molto lunga. Eccola dunque: « Rex pacificus pia miseratione 
»> disposuit sibi subditos fore pudicos, pacificos et modestos. 
» Sed effraenata cupiditas sui prodiga, pacis aemula, mater li- 
» tium, materia jurgiorum, tot quotidie nova litigia generat, 
» ut nisi justitia conatus ejus sua virtute reprimeret, et quae 
» stiones ipsius implicitas explicaret, jus humani foederis, 
» litigatorum abusus estingueret, et dato libello repudii (co- 
» me ora gli amarchici) concordia extra mundi terminos exu- 
> laret. Ideoque lex proditur, ut appetitus noxius sub juris re- 
> gula limitetur, per quam genus humanum, ut honeste vivat, 
» alterum non loedat, jus suum unicuique tribuat, informatur. 
» Sane diversas constitutiones et Decretales cpistolas praede- 
» cessorum nostrorum in diversa sparsa volumina, quarum 
» aliquae propter nimiam similitudinem, et quaedum propter 
» contrarietatem, nonnullae etiam propter sui prolixitatem 
» contusionem inducere videbantur, aliquae vero vagabantur 
» extra volumina supra dicta, quae tamquam incertae tre- 
> quenter in judiciis vacillabant ; ad communem, cet maxime 
» studentium utilitatem, per dilectum filium fratrem Raimun- 
» dum Cappellanum et Poenitentiarium nostrum in unum vo- 
» lumen, resecatis superfluis, providimus redigendas, adjicien- 
» tes constitutiones nostras, et decretales epistolas, per quas 
» nonnulla, quae in prioribus, erent dubia declavabantur. Vo- 
> lentes igitur ut hac tantum compilatione universi utantur, in 
> judiciis et in scholis, distriete prohibemus ne quis praesumat 
» aliam facere, absque auctoritate Sedis apostolicae speciali ». 

Se non sia dottrina vera e severamente interpretativa della 
rivelazione precettiva, distinguendola dal puro consiglio, questa 
che per lo avvenire dovrebbe usarsi nell’insegnamento lin scho- 
lis) e nei giudizii, che debbono risarcire le lesioni del diritto, 
non si saprebbe quale altra potrebbe esserlo. Ora procediamo 
alla ricerca se il compilatore e promulgatore colla suprema sua 
autorità siasi occupato di quella sentenza di S. Paolo, che fu ri- 
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ferita, e si ripete: Nemo militans Deo implicat se negotiis sae- 
cularibus. Non è ardua la risposta. L’ ultimo titolo del Libro 
III è così formulato: Ne clerici vel Monaci saecularibus ne- 
gotiis se immisceant. La semplice lettura ci fa conoscere che 
sostanzialmente sono le parole stesse di S. Paolo, che inter- 
dice le brighe secolaresche a chi è ascritto alla milizia di Dio, 
cioè al chiericato cattolico : Nessuno eccettuato dalla cima alla 
base della grande piramide. Tanto sarebbe erroneo pensare 
che le parole dell’ Apostolo siano un semplice consiglio non 
un precetto. S. Gregorio Magno, costretto dallo spirito di ca- 
rità che potente ardeva in lui, e in giorni tristissimi, colle 
parole di un Geremia si doleva di dovere occuparsi anche di 
cose secolaresche ; ma quello che viene dalla necessità non può 
volgersi a colpa. E Dio avesse voluto che lo spirito di quel 
Grande Pontefice non fosse venuto mai meno nei successori 
suoi. Alla Chiesa si sarebbero risparmiati i tristi giorni delle 
Teodore e delle Marozie insieme a quelli dei Borgia e delle Va- 
nozze, e gli altri non forse meno nefasti in cui il mondo, stor- 
dito, vide un Papa puntare i cannoni sotto le mura della Mi- 
randola. 

E ora pensi pure chi vuole, che la dignità dipendente 
da una corona di Re unita alla tiara pontificale, sia conve- 
niente al Pontefice e una necessità, o assoluta, o relativa. Per 
noi ci basta che S. Paolo abbia detto : Nemo militans Deo îm- 
plicat se negotiis saecularibus, e che la suprema Autorità della 
Chiesa ne abbia fatto un titolo formale della legge che governa 
il mondo cattolico. Mai non arrivammo a capire che dopo 
l’ esempio di Gesù Cristo, che fuggì tutto solo sul monte, quan- 
do, dopo di aver sfamato le turbe, queste vollero farlo Re, 
siavi chi possa credere che il Maestro, che non aveva dove 
posare il capo, abbia poi voluto e voglia che il Successore di 
Pietro si imbranchi coi re della terra. 


G. CASSANI. 
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30 Luglio 

Due giorni appena dopo che la la nostra Camera dei De- 
putati aveva terminato i suoi lavori approvando, con altri 
progetti minori, quelli risguardantii provvedimenti straordi- 
nari per l'ordine pubblico, le bonifiche e le facilitazioni alle 
nuove costruzioni ferroviarie, il Senato poneva anch'esso fine 
ai proprii, approvando il primo progetto, ma lasciando in so- 
speso i due altri, che, per effetto della chiusura della Sessione 
quasi subito decretata dal Governo, sono ora interamente caduti. 

La discussione sui provvedimenti temporanei relativi al- 
l'ordine pubblico — provvedimenti che abbracciano la lega- 
lizzazione dello stato d’assedio, il richiamo in vigore di alcune 
parti della legge del 1894 sul domicilio coatto, la militarizza- 
zione dei ferrovieri e il rinvio delle elezioni amministrative — 
non fu a Palazzo Madama molto larga, nè molto vivace. Tut- 
tavia i senatori Cannizzaro e Paternostro, che soli vi parteci- 
parono all’infuori del relatore Saracco e dei ministri, toccarono 
parecchi punti importanti della quistione e provocarono dal 

Governo dichiarazioni degne di nota. Essi insistettero giusta- 

mente sulla necessità che, ai provvedimenti temporanei, ten- 

gano dietro altri duraturi; osservarono con maggior fonda- 
mento ancora, che il nostro pericolo più grave è, che i fatti 
del Maggio vengano a poco a poco dimenticati e che Governo 

e paese si addormentino in una temeraria sicurezza; segna- 
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larono la necessità di vigilare la stampa, di migliorare il ser- 
vizio di sicurezza pubblica, di spendere i fondi segreti per il 
loro vero scopo, di correggere le tendenze perniciose che, si 
fanno strada, non solo nell’ istruzione elementare, ma anche 
nella superiore, ecc. 

Il Presidente del Consiglio, sia in questa discussione, sia 
in quella, quasi contemporanea, di una interpellanza del se- 
natore Siacci intorno all’ operato dei tribunali militari, rias- 
sunse e ribadì all’ incirca le dichiarazioni fatte in proposito 
alla Camera dei Deputati. Egli negò innanzi tutto che la gra- 
vità dei disordini del Maggio sia stata esagerata e manifestò 
la maraviglia che ad essi potesse arrivarsi quasi inopinata- 
mente ; dichiarò che, non solo non si sarebbe lasciato addor- 
mentare, ma che il suo proposito era anzi quello di usare la 
massima vigilanza e che aveva già mandato in questo senso 
istruzioni chiure e categoriche ai prefetti. Manifestò il desi- 
derio e l'intenzione di rientrare al più presto nell’ordine nor- 
male, abolendo lo stato d’assedio, ma dichiarò che in questa 
bisogna conveniva andare con molta cautela e prudenza, in- 
nanzi tutto perchè i tribunali militari avessero tempo a ter- 
minare l'ufficio loro, e poi perchè le popolazioni, e specialmente 
i partiti sovversivi, fossero ben convinti che, anche senza stato 
di assedio, l’ordine verrebbe inesorabilmente mantenuto. Ri- 
conobbe che, se l’ordine materiale fu ristabilito, l'ordine mo- 
rale invece è ancora lungi dall’ esserlo ; promise di dedicare 
ogni cura a quest'opera, ma si mostrò convinto che essa ri- 
chiederà lungo tempo. Quanto alla stampa, dichiarò di aver 
dato alle autorità civili istruzione di usare la massima vigi- 
lanza e di sequestrare i giornali sovversivi, senza preoccuparsi 
soverchiamente anche se essi fossero poi assolti dai tribunali. 
Chè se questo sistema si fosse palesato insufficiente, ciò avrebbe 
dimostrato la necessità di riformare la legge sulla stampa e 
il Ministero non avrebbe esitato a farne la proposta. Rispetto 
ai mali dell'istruzione pubblica, l’on. Pelloux li riconobbe e 
li confermò anzi con nuovi fatti; ma disse che, a tal proposito, 
sì rimetteva al suo collega della Pubblica Istruzione. L’ on. 
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Baccelli alla sua volta dichiarò che avrebbe vigilato e cercato 
di provvedere ; ma che, a suo avviso, certe teorie e certe pro- 
pagande si combattono meglio col disprezzo, che col circon- 
darne coll’aureola di un facile martirio i banditori. 

L’ impressione prodotta da queste dichiarazioni ministe- 
riali, conviene riconoscerlo, fu generalmente buona. Parve a 
molti di notare nel Presidente del Consiglio un grande stu- 
dio di rassicurare i partiti conservativi sull’ indirizzo del Mi- 
nistero e di dissipare i timori destati dal colore politico di 
alcuni de’ suoi membri ; e poichè nessuno può dubitare della 
parola di un valoroso soldato, non si può negare che questo 
senso di soddisfazione avesse un certo fondamento. Ad accre- 
scerlo ancora, si aggiunsero in questi giorni le parole che l’on. 
Pelloux avrebbe dette con un corrispondente di giornali : es- 
ser egli ben deciso sulla politica da seguire; essere i suoi col- 
leghi d’ accordo con lui sulle linee generali della medesima; 
qualora poi taluno di essi non credesse di potervisi fino all’ul- 
timo associare, sapere quale risoluzione avrebbe da prendere. 

Dall’ insieme dei discorsi e degli atti fin qui compiuti dal 
generale Pelloux, il pensiero che signoreggia la sua mente 
incomincia ad apparire abbastanza chiaro. Evidentemente il 
generale Pelloux crede che, per rimettere lo Stato italiano 
sulla buona via, più che le nuove leggi, più che le grandi 
riforme, più che i colpi di scena, occorra un Governo ferno, 
operoso, intelligente, il quale applichi vigorosamente le leggi 
esistenti, lavori con costanza e serietà, non passi da un estre- 
mo all’ altro, faccia più amministrazione che politica, esiga 
da tatti, così dai proprii funzionarii come dai semplici citta- 
dini, l’ osservanza rigorosa dei rispettivi doveri. E poichè non 
può contestarsi che un governo di tal fatta risponda ad una 
delle principali necessità del paese, il generale Pelloux meri- 
terà gran lode se saprà veramente instaurarlo ; come morite- 
rà lode se saprà governare colla Camera attuale, rinunziando 
a quelle elezioni generati che alcuni gli consigliano, ed il cui 
abuso non fu 1’ ultima causa dei nostri mali negli ultimi anni. 

Ma se ristabilire 1’ ordine e la disciplina nell’ ammini- 
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strazione, governare con prudenza accoppiata all’ energia, 
astenersi dagli scatti e dalle mutazioni che scompigliano Mi- 
nisteri e partiti è già molto, non basta ancora. Il disordine 
morale rivelato dai recenti fatti, e che il Pelloux riconosce, 
non può curarsi efticacemente se non con mezzi morali. E 
qui, ammettendo che, ufficialmente, ]' iniziativa dei provvedi- 
menti relativi all’ educazione popolare spetti in particolar modo 
al ministro competente, noi crediamo che il Ministero tutto 
se ne debba occupare, debba curarne l’ esecuzione. L' on. 
Baccelli, com’ è noto, professa intorno all’ indirizzo dell’Istru- 
zione pubblica teorie, sul merito intrinseco delle quali non 
intendiamo di pronunciarci, ma che presuppongono un popolo 
assai avanzato nella civiltà c nell’ arte di governarsi da sè 
stésso ; ora queste tcorie, per quanto rispettabili, devono ce- 
dere il passo ad altre, quando la pratica le abbia dimostrate 
disadatte alle condizioni peculiari del paese a cui si vorreb- 
bero applicare. Ad esempio, il principio che egli ha invocato 
rispondendo ai senatori Cannizzaro e Paternostro, che cioè si 
debba lasciare agli insegnanti la libertà di professare e ma- 
nifestare opinioni anche sovversive, contentandosi di combat- 
terle col disprezzo, non è più ammissibile quando avvengono 
fatti come quello accennato dallo stesso on. Pelloux, di mae- 
stri che cercano di indurre i soldati a disubbidire ai proprii 
superiori, ed anzi a tirare contro di loro piuttosto che contro 
il popolo. Cotesti insegnanti vanno, non già disprezzati, ma 
puniti colla massima severità, ed anche se non si spingano a 
tui eccessi, vanno pur sempre ricercati con cura e almeno 
privati di quelle cattedre delle quali si servono per combattere 
la società che li paga, per avvelenare la gioventù. In que- 
sta bisogna, il ministro della Pubblica istruzione ha 1’ obbligo 
di mostrarsi anche più severo che quello dell’ Interno ; ed i 
mezzi mon gli fanno difetto. Certo, egli non deve colpire alla 
cieca, né prestar fede a denunzie non provate; non deve con- 
forudere i veri colpevoli cogli illusi } ma deve mostrarsi infles- 
sibile nei casi non infrequenti nei quali la colpa è pienamente 
dimostrata ed anzi amndacemente confessata. 
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Uno dei pericoli da cui deve maggiormente guardarsi a 
tal proposito il Governo è.quello di trattare ad una stregua 
i repubblicani e i socialisti con quelli che si sogliono gabel- 
lare come clericali, per aver manifestato qualche voto platonico 
a favore dell’ indipendenza del Pontefice, o per altra simile ra- 
gione. Come di proposito deliberato abbiamo detto ripetuta- 
mente dal Maggio in poi, il mettere in un fascio questi ultimi 
coi fautori del movimento anti-sociale palesatosi alla luce del 
sole durante i recenti tumulti, ma preparato da tempo assai più 
remoto, è insieme iniquo e rovinoso. Iniquo, perchè pone allo 
stesso livello due colpe — se pur culpa può dirsi il manife- 
stare un voto così innocuo e così legale come è l' invocare 
una maggior libertà per il Capo della Chiesa — assolutamen- 
te fuori di proporzione fra di loro; rovinoso, perchè rende 
sempre più profondo l’ abisso fra lo Stato e la Chiesa, fra il 
sentimento della patria e quello della Religione, nel cui ac- 
cordo soltanto il paese può trovare }a salute. L’ esito dei pro- 
cessi iniziati a carico di alcuni ecclesiastici, accusati di aver 
diffuso immagini portanti iscrizioni alludenti al ristabilimento 
del potere temporale, prova, per fortuna, che, perfino i tri- 
bunali militari sanno distinguere fra cosa e cosa; giova spe- 
rare che il Governo non si mostrerà da meno di quelli e su- 
prà intendere la necessità di arrestarsi al più presto su questa 
via e di dare un indirizzo più sensato all’ opera di ricostitu- 
zione politico-sociale a cui si è accinto. 

Ad una politica interna saggia e a larghe vedute, deve 
corrispondere una politica estera prudente, ma non eccessiva- 
mente remissiva. Perciò noi crediamo degno di approvazione 
tanto il richiamo graduale delle nostre forze da Candia, che 
si va effettuando in questi giorni e che speriamo di vedere ul- 
timato in breve, quanto l’ attitudine energica assunta dal no- 
stro Governo di fronte alla Colombia relativamente all’ affare 
Cerruti. Alcuno penserà forse che, in sè stesso, questo affare, 
che risale al 1885, non meritasse di dare origine ad un con- 
Hlitto iniecrnazionale ; ma, senza entrare in merito, convien 
notare che la questione privata si è trasformata in una que- 
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stione nazionale dal giorno in cui la controversia, sottoposta, 
di buon accordo fra i due Governi, all’ arbitrato degli Stati 
Uniti, ha dato luogo ad una sentenza, a cui oggi la Colombia 
ricusa di sottostare. Se 1’ Italia si acconciasse a tale sfregio, 
perderebbe quel po’ di prestigio che ancora le resta in faccia 
al mondo e specialmente in faccia all’ America, dove ha tanti 
interessi da tutelare. 

Pienamente conscii delle nostre condizioni e dei nostri 
bisogni presenti, noi non vogliamo certo che il nostro Governo 
si avventuri alla leggera in imprese temerarie ; ma siamo con- 
vinti che, sia per tutelare la nostra espansione commerciale 
all’ estero, che costituisce una delle nostre maggiori necessità, 
una delle più utili valvole di sicurezza per la nostra quiete in- 
terna, sia per l’ interesse stesso della pace, esso debba esigere 
una soddisfazione. Del resto, trattandosi di una controversia 
nella quale la ragione è così manifestamente dalla parte no- 
stra, amiamo credere che il Governo della Colombia non vorrà 
ostinarsi in una negativa che costituirebbe la più aperta vio- 
lazione dci precetti del diritto internazionale e che il Governo 
degli Stati Uniti, il quale dettò la sentenza arbitrale, riuscirà 
a persuaderlo di fare onore ai propri impegni, senza costrin- 
gere l’Italia a rappresaglie deplorevoli. Così pure amiamo 
credere che la visita del Presidente del Brasile in Italia e le 
accoglienze cortesi che vi ricevette, abbiano effetti utili per 
le relazioni fra i duc pacsi e per i numerosi nostri connazio- 
nali abitanti la più vasta fra le repubbliche dell’ America me- 
ridionale. 

Anche rispetto all’ Eritrea noi speriamo che il Ministero 
saprà e vorrà concertare col governatore Martini, testè venuto 
in congedo in Italia, una linca di condotta di tal natura, da 
eliminare bensì il pericolo di nuove complicazioni, ma da sal- 
vare in pari tempo la dignità della nazione, mostrando a tutti 
che l’ Italia non è sì mal ridotta, da piegarsi a tutte le pretese 
altrui o da rinunziare senza necessità e senza compensi ade- 
guati ad un possedimento bagnato dal sangue di tanti suoi figli. 

La guerra fra la Spagna e 1’ America, da quanto pare, si 
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approssima al suo termine. Distrutte le squadre delle Filip- 
pine e di Cuba, caduta Santiago, la Spagna, come notavamo 
già quindici giorni or sono, non ha più modo, non solo di 
ristabilire le sue sorti, ma neppure di prolungare una resi- 
stenza efficace ; quindi, facendo di necessità virtù, il Gover- 
no di Madrid si è indotto a chiedere direttamente la pace a 
quello di Washington. Finora non è noto quale accoglienza abbia 
avuta la domanda e quali siano le condizioni che gli Stati Uniti 
intendono imporre alla nazione vinta; ma è verosimile che il 
Governo di Madrid non avrebbe fatto il passo penoso a cui si 
è sobbarcato, se non fosse disposto a subire i sacrifizi necessari 
per ottenere lo scopo a cui tende. Davanti all’inerzia dell’Eu- 
ropa e alla fiacca resistenza opposta agli invasori dalla Spagna, 
ròsa da mali antichi ed esausta da tre anni di guerra, tali 
sacrifizi non possono essere lievi ; ed infatti i giornali parlano 
della cessione di Cuba, di Portorico, delle Filippine, delle Ca- 
roline ecc. Ma se il popolo degli Stati Uniti non ha perduto 
del tutto i sentimenti di equità e di moderazione di cui so- 
gliono dargli lode i suoi ammiratori, si dovrebbe tener pago 
di raggiungere lo scopo confessato della guerra, 1’ indipen- 
denza di Cuba. Qualora invece esso pretendesse eziandio la 
cessione di tutte le colonie spagnuole, dimostrerebbe nel mo- 
do il più manifesto che non fu già mosso a far la guerra 
da sentimenti di umanità o di solidarietà di razza, ma bensì 
da una ingorda sete di dominazione. 

Poco di nuovo dobbiamo oggi registrare negli altri Stati 
civili. In Oriente continua la solita altalena di notizie ora più 
ed ora meno favorevoli all’ aggiustamento delle questioni pen- 
denti e in particolare di quella di Candia. In Francia conti- 
nua del pari l’ agitazione intorno all’ affare Dreyfus, a soffo- 
care la quale non è bastato il discorso così applaudito del 
ministro Cavaignac. In Austria infine la conciliazione dei par- 
titi, a cui tendeva il ministro Thun, è più che mai lontana; 
e la chiusura della Sessione parlamentare, testò decretata dal- 
l’ Imperatore, viene generalmente interpretata come indizio 
di un prossimo ritocco della Costituzione. X. 


INOTIZIE. 


— Moltissimi giornali del partito clericale, oltre a molti 
organi del partito liberale, si sono occupati di quell’ indi- 
rizzo al S. Padre che la Rassegna Nazionale pubblicò nell'ultimo 
fascicolo, e lo hanno combattuto come fosse una emanazione 
del nostro periodico. Ora, siccome 1’ indirizzo esisteva ed esi- 
stevano le firme, così, perchè non ci si addebiti o merito v 
responsabilità che non ci tocca, teniamo a ripetere ciò che 
dicemmo : che la pubblicazione fatta da noi doveva avere ed 
avrà un interesse per la storia ; questo fu il motivo per cui 
ci siamo prestati a pubblicare la petizione. Quanto alle po- 
lemiche dei giornali se ne occuperà alcuno dei nostri redat- 
tori politici. 

— La Direzione della Rassegna Nazionale manda le sue più 
vive condoglianze all’ egregio e gentile suo collaboratore Marchese 
Filippo Crispolti per la perdita da lui subita del suo amatissimo 
parente Marchese Cesare Crispolti, pel quale i giornali italiani hanno 
scritto parole di alta stima e di compianto. 

— Al R. Istituto di Scienze Sociali « Cesare Alfieri » di Fi- 
renze, nel corrente anno scolastico 1897-98 si iscrissero al 1° corso 
alunni 20; al 2° corso, 14; al 3° corso, 5. Quasi tutti si presenta- 
rono nella sessione di Giugno agli esami di passaggio da un corso 
all’altro, e si ottennero risultati soddisfacienti. Alcuni di essi fu- 
rono promossi con splendide votazioni. 

Tutti gli alunni di 8” corso superarono felicemente gli esami 
finali. Due di essi presentarono in questa sessione la tesi libera, 
che fu poi discussa davanti al Collegio dei Professori in conformità 
del Regolamento del R. Istituto, e conseguirono il diploma di dot- 
tore in Scienze Sociali. Insieme con questi due alunni discussero la 
tesi libera e ottennero il diploma due altri alunni di anni precedenti. 

A lode di questi giovani e a dimostrazione della grande uti- 
lità e opportunità degli studi che sì fanno nel R. Istituto di Scienze 
Sociali, ne pubblichiamo i nomi e i titoli delle tesi, che essi gio- 
vani dopo adeguate letture e diligenti studj, svolsero con larga 
dottrina. Essi sono i signori: 

Mattina Enrico, dell’anno scolastico 1892-93, trattò l’argo- 
mento « Delle Basi scientifiche della nazionalizzazione della terra 
secondo Enrico George. » 

Catalani Giuseppe dell’ anno scolastico 1896-97 : « Circa l’estra- 


dizione. » 
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Chiaramonte Bordonaro Antonio: « I volontari nel diritto di 
guerra. » 

D. Monzani Riccardo : « Il Diritto di espellere gli stranieri nella 
dottrina, legislazione, giurisprudenza. » 

Due dei candidati predetti ottennero il plauso. Riguardo poi 
al lavoro del D. Monzani, il Collegio dei Protessori, favorevole in 
massima, a ritenerlo degno di stampa, ne delegava il giudizio alla 
Commissione composta dei Professori Giulio De Notter, Dionisio 
Anzilotti e Scipione Gemma, appena il Candidato ripresenti la tesì 
coi lievi emendamenti, che alla discussione gli parve doversi in- 
trodurre. 

— Versione critica del Nuovo Testamento pel Sac. Dott. SALVA- 
tore Minoccni — Il chiarissimo autore incitato dall’ Enciclica di 
Leone XIII, Providentissimus Deus (1893) a imprendere una nuova 
traduzione italiana della Bibbia, da sostituire a quella antiquata 
e difettosa del Martini, pubblicati già come saggi, il Libro dei 
Salmi, le Lamentazioni di (reremia, il Cantico dei Cantici, ha inco- 
minciato ora a dar in luce la versione del Nuovo Testamento, e 
ce ne ha favorito un breve saggio (Vangelo di S. Luca, I, II) da 
cui apparisce già chiaro il suo metodo e il suo proposito. 

Prima di tutto, egli dà con precisione scientifica il genuino 
testo della parola di Dio; e però la sua versione è tratta dal te- 
sto greco, criticamente puro, che rappresenta meglio quell’ origi- 
nale divino che uscì dalla penna degli Apostoli. Ma la venerazione 
giustissima, che noi cattolici abbiamo per il testo della Vulgata, 
l’ha persuaso a non tralasciare nessuna frase o parola del testo 
latino del Nuoro Testamento ; a quest’ uopo, seguendo il metodo 
scientifico, mette in corsivo quelle espressioni, che, pur non avendo 
autorità critica, meritano di esser conservate come parte del te- 
sto latino. 

In secondo luogo, egli vuol presentarci una versione di lettura 
facile e gradita, condotta con gran cura in tersa e vivace lingua 
italiana: permettendosi talora, per riuscire vie più piacevole, una 
certa libertà di versione circa le particelle congiuntive e la sin- 
tassi verbale. 

Delle note, s' è limitato a dar sobrie e chiare, quelle che sono 
necessarie alla retta intelligenza del testo, per la parte teologica, 


archeologica, critica e storica. 


Noi crediamo che questo lavoro renderà ognor più cara la Bib- 
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bia a) Clero e al popolo italiano; e gli auguriamo di condur presto 
e felicemente a termine questa opera difficile e grande, a compier 
la quale il ch.mo autore è confortato anche dal Santo Padre 
Leone XIII, che per mezzo del Cardinale Rampolla gli ha recen- 
temente confermato la Sua fiducia e benedizione in questo prezioso 
documento: 

Itt.mo Signore, N. 43422. 

Con la stessa benevolenza con cui aveva già accolti i Suoi precedenti la- 
vori, il Santo Padre si è degnato gradire l'esemplare che V. S. ha voluto umi- 
liargli della sua recente wersione del Cantico dei Cantici con Introduzione e 
Note. Sua Santità si e compiaciuto nell'apprendere che Ella si propone di 
mettere mano ad un lavoro di maggior mole, e a confortarla nel suo propo- 
sito di non fàrlo senza tenere innanzi agli occhi le norme da essa tracciate 
ai cultori degli studi biblici, la stessa Santità Sua Le ha impartito con effu- 
sione di cuore una speciale benedizione. 

Nel renderla di ciò consapevole, La ringrazio della copia del suo recente 
lavoro a me cortesemente inviata, e con distinta stima passo a raffermarmi 

Di V. S. Aff.mn0 per servirla 
M. Card. RAMPOLLA. 

La versione del Nuovo Testamento vien pubblicata in due vo- 
lumi; si concede l’acquisto dell’ opera anche per abbonamento a 
dispense. Nel mese di Agosto uscirà la 1* dispensa, contenente il 
Vangelo di S. Matteo. Gli abbonati riceveranno le dispense appena 
pubblicate, e a suo tempo le copertine, i frontespizi, le prefazioni ec. 

L'abbonamento al primo volume, / Vangeli, costa L. 3,50 per 
l’Italia, da pagarsi anticipatamente. Dopo la pubblicazione il vo- 
lume costerà L. 4,00. 

Per abbonamenti cumulativi a più copie dell’ opera — special- 
mente in favore di Seminari, Istituti d’ educazione, ecc. — sì fanno 
speciali condizioni, a seconda delle copie ordinate. 

Rivolgersi alla Biblioteca scientifico-religiosa, Via Ghibellina 
53-55, FIRENZE, oppure alla nostra amministrazione, che si incarica 
di far pervenire l’ importo all’elitore fiorentino. 

Viene spedito gratis il fascicolo di saggio (S. Luca, I, II) a 
chi ne faccia richiesta con semplice biglietto da visita all’ editore 
fiorentino (Biblioteca scientifico-religiosa, Firenze). 

— In Milano si sta costituendo una Società anonima cocpera-. 
tiva a capitale illimitato, collo scopo di pubblicare un grande gior- 
nale politico-letterario quotidiano intitolato « Corriere d’ Italia ». 
Esso si prefigge di rispecchiare obiettivamente le attuali condi- 
zioni del Paese sostituendo alle piccole e infruttuose disquisizioni 
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di politica partigiana le quistioni economiche, industriali, commer- 
ciali, letterarie ed artistiche, che si riferiscono più vivamente agli 
interessi nazionali. 

— La Dispensa seconda dell’ Archivio storico Italiano ha ì se- 
guenti articoli: Il Padre Tosti (E. PistELLI.) — Intorno ai Diplo- 
mi regî ed imperiali per la chiesa di Vercelli (continuaz. e fine) 
(FerpInANDO GaABOTTO). — Nuovi Documenti intorno a Gualtieri 
VI di Brienne Duca d’Atene (estratti dagli Archivi Vaticani (Gio- 
VANNI GUERRIERI). — La collezione dei ritratti dei pittori nella 
Galleria degli Ufizi (E. CersPacH). — Paolo Toscanelli e gli am- 
basciatori del Re di Portogallo nel 1459 (CARLO CARNESECCHI). — 
Una lettera del Doge di Venezia Agostino Barbarigo sull’ assedio 
di Livorno nel 1496 (Pretro Vigo). — Una lettera di Mariano Soz- 
zini il Giovane alla Balla di Siena (1555) (Cesare PaoLI). — Un 
breve frammento di cronistoria veneta (FRANCESCO CARABELLESP). 
— Corrispondenze. — Rassegna Bibliografica. 

— Il fascicolo 15 luglio della Itivista d’Italia (già Italia e Vita 
italiana) diretta da D. Gnroli contiene: Girolamo Savonarola e l'ora 
presente (P. VirLari). — L' Esercito e la teoria del Militarismo 
(F. RANZI). — Ancora la luna (versi) (V. AGANOOR). — Il ramo di 
ulivo (commedia) (G. RoveTTA). — Schifanoia (E. PANZACCHI). — 
L'amore nel Leopardi (continuazione e fine) (G. CHIARINI). — Gli 
Italiani a Costantinopoli (P. A. PALMIERI). — Controversia Leo- 
pardiana (D. GnoLI). — Vasco della Gama (A. V. VECCHI). — 
Illustrazioni. 

— La Revue des deux Mondes, sotto la direzione di F. Bru- 
netière, se ha assunto un indirizzo politico-letterario più uni- 
forme e più logico, non ha tuttavia perduto nulla della sua uni- 
versalità e non trascura nessuno dei campi più svariati dello sci- 
bile umano. Nel numero del 15 corrente, per esempio, troviamo, 
tra gli altri, importanti articoli di Ch. Bénoist intorno all’ avvenire 
dell’ Austria in relazione con quello dell’ Europa; di Th. Bentzon 
sulla educazione e la società nel Canadà; di L. Weiller sulla 
soppressione delle distanze mediante le invenzioni moderne; di 
R. Doumic sul romanzo Nel paese della cuccagna di Matilde Serao; 
di E. Daudet sull’ assassinio del Duca di Berry, e di G. d' Avenel 
sulle spese di sussistenza fra gli operai delle città e delle campagne 
ai nostri giorni. Nello stesso fascicolo, il critico musicale della 
rivista, C. Bellaigue, discorre a lungo della Bohème di Puccini, 
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— Nella Revue de Paris del 15 luglio notiamo un articolo di 
H. de Règnier su Michelet, uno di R. Thiry su Napoleone I in Rus 
sia, e un lavoro della signora Serao intitolato : « Telegrafi, sezione 
femminile ». , 

— La Nouvelle Revue del 15 contiene, fra gli altri, scritti della 
signora Adam sul Montenegro; del generale Dragomiroff sull’eser- 
cito francese dal 1792 al 1808, e di F. Andrè sull’elemento prei- 
storico nei miti. 

— Notiamo ancora: nella Z°ewue Bleue del 16 luglio, un artì- 
colo di H. Dumolard intorno ad una seduta nel Parlamento giap- 
ponese; nel Journal of the IR. Agricoltural Society of England del 
30 giugno, uno studio intorno all’ opera della Commissione reale 
inglese sulla tubercolosi ; nell’ Economic Review di Luglio, un arti- 
colo di W. Trader sulla cooperazione nella pratica; e nei Jahrbit- 
cher fir die deutsche Armee und Marine, un lavoro sulla importanza 
delle ferrovie in guerra ed uno sull’aereostatica e sul suo uso a 
scopì militari. 


Rassegna Bibliografica 


Luisa ANZOLETTI — Vita — Milano, Tip. Cogliati, editore, 1898. 


Conosco qualcuno che parlando un tempo della signorina An- 
zoletti per aver letto certo suo volume di severa prosa, la disse 
un virile ingegno ; e che ora, scorsi i versi da lei raccolti sotto il 
titolo « Vita » giudica bensi virili gli studi dell’ autrice ma del 
tutto femminile il suo ingegno, almeno se questo vocabolo si pi- 
glia nell’antico senso latino. È passione femminea che move qui 
dentro le strofe più limpide e spontanee, che vi manda ì più vi- 
vidi lampi di poesia; mentre le molte composizioni puramente let- 
terarie del volume attestano, più che altro, copia di studi classici. 
Oserei dire che l’ ingegno della signorina Anzoletti non si è inte- 
ramente appropriato il trutto di tali studi perchè ella non pare 
possedere ancora una forma personale. Certi suoi sonetti paiono di 
una poetessa del cinquecento, certe odi si direbbero scritte da uno 
scolaro del Monti, alcuni sciolti hanno spiccati sapori leopardiani 
e non manca nel volume qualche lontana eco del Carducci. Le li- 
riche dedicate a Dante Alighieri, alla Donna, al Genio farebbero 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 619 


onore, senza dubbio, a qualsiasi valente professore di lettere ed è 
mirabile che le abbia scritte una signorina. Io però, se fossi l’ An- 
zoletti, ambirei un’ ammirazione di carattere meno relativo; e quella 
che volentieri le tributo non è di tale natura. Più che la dotta ele- 
ganza e il nerbo di quelle sue liriche io ammiro le pagine del vo- 
lume dove ascende il tumulto di un’ intima lotta, e agita, scuote, 
, spezza il verso. Ammiro l’ altera volontà che provoca la passione 
al ruggito e allo slancio per domarla ancora ma non senza gloria 
davanti agli uomini come davanti a Dio. Per questo preferisco i 
Canti vespertini benchè la forma ne sia più negletta come se alla 
autrice, presa dal suo proprio dramma più che dalle preoccupa- 
zioni dell'arte, poco importasse, scrivendoli, della forma, e anche 
contro le rigide leggi della forma qualchecosa dentro di lei si ri- 
bellasse. Corre quei versi un’ aura di Saffo. Udite: 

In fra la gente veggo 

Venir l' Amato. Un brivido 


M° arresta i polsi, trascolora il viso, 
L'occhio s'appanna ed a stento mi reggo. 


Questa è la Saffo antica. E quest’ altra è una Saffo moderna: 


Quando Al mal della Terra 
Neon rispond' io col pianto ma con impeto 
Di ribellione e guerra; 

E gli uomini e le cose 
Del fato agli occhi miei sembran ludibrio 
E ree larve odiose ; 

O Amore, Amor, in traccia 
Corro di te ; vorrei stringermi agli omeri 
Tuoi con le stanche braccia. 

Gagliardi versi, rombo veramente di poderose ali. Leggete an- 
che Lotta dî Classe e avrete intera nella mente la immagine di 
quest’ anima singolare e forte. La signorina Anzoletti non è affatto 
sentimentale ; le plebi socialiste le ispirano piuttosto pietà che sim- 
patia; ma i ricchi paiono ispirarle addirittura odio, a giudicarne 
da certe invettive troppo più violente che le evangeliche. Perciò 
Lotta di Classe, malgrado la bella e nobile chiusa, malgrado l’ac- 
cesa professione di fede cristiana, avrebbe, in fondo, ad acconten- 
tare i socialisti più di certe invecchiate arcadie dei poeti loro. Co- 
munque sia, ecco rivelarsi nella signorina Anzoletti, di cui già si 
ammiravano la dottrina e l’ ingegno, una forte anima di poeta, pie- 


na di « ribellione e guerra » una delle più generose anime femmi- 
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nili creatrici di poesia che abbiamo in Italia. Resta ch’ ella si com- 
ponga una veste più semplice e meglio fatta sulla persona sua, e 
con certe forme accademiche abbandoni pure certi temi accade. 
mici. Allora i suoi versi potranno meglio fornire la misura di un 
raro ingegno poetico, a onore suo e delle lettere italiane, a pro 
delle stesse Verità eterne per le quali ella milita con franchezza 
magnanima, senza macchia e senza paura. 
ANTONIO Fogazzaro. 


Seguiamo la ragione. — Primo corso di lezioni di religione per le 
scuole -maggiori, di Mons. GEREMIA BonomaLLI Vescovo di Cre- 
mona. — Milano, Cogliati, 1898; di pag. 218. 


L’ illustre e pio vescovo di Cremona, in mezzo alle assidue 
cure dell’ episcopato, trova ancora modo e tempo di darci nuovi 
lavori e nuove pubblicazioni in rami diversì del sapere, sempre 
colla grande idea di condurre o ravvicinare anime a Cristo e alla 
Chiesa. Quanto diverso da altri, i quali, avendo pure avuto la gra- 
zia d’ esser da Dio accolti in-seno alla vera Chiesa, sembrano porre 
tutto il loro studio a far bene la guardia aceiò quelli di fuori non 
entrino ! | 

La nuova pubblicazione, che oggi presentiamo ai lettori, non 
è, per verità, un’ opera nuova. È la ristampa delle Lezioni fonda- 
mentali per le Scuole Superiorî di Religione, aureo libretto già da 
molto tempo esaurito, nel quale, come diceva il titolo, si trattano 
le questioni veramente fondamentali della Religione, cioè Dio, l’uo- 
mo e il mondo, in sè e nei loro rapporti. Sono cioè i principii della 
così detta Keligione naturale, principii che occorre metter bene in 
chiaro e su solida base, prima di passare alla Religione rivelata, 
della quale il dotto vescovo tratterà in pubblicazioni successive. 

Il libro è piccolo di mole; la trattazione degli argomenti è ra- 
pida e concisa; ed è bene. L' insegnante penserà egli a sviluppar 
meglio l' argomentazione, che il libro riassume a grandi tratti. Così 
debbon esser i libri di testo; altrimenti rimane inutile l’ opera del 
maestro. ] i 

Ben fa l’ Autore ponendo avanti alla classica dimostrazione 
dell’ esistenza di Dio una lezione preliminare, nella quale invita i 

giovani a scender prima in sè medesimi, e studiare le proprie aspi- 
razioni. Cercare Dio fuori di noi è bene, ed è necessario; ma, pri- — 
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| ma di cercarlo lontano, è bene cercarlo vicino, in noi. Non che Egli 
sì sveli direttamente all’ anima in questa vita, ma ha posto in 
essa, e in quell’ insieme che si suol chiamar cuore, germi e dispo- 
sizioni preziose per poi riconoscerlo e trovarlo nelle sue opere. 

Parla poi, il nostro Autore, di Dio e della sua vita intima. 
Debbo dire che, a me, questa VI conferenza è parsa fuori di luo- 
go? Se, come dice l’ Autore (e sfido a non dirlo), la ragione umaria 
è da sè affatto impotente a trovare l’ esistenza delle tre persone 
in Dio, ed è impotente ancora a comprenderla dopo che per rive- 
lazione ne è fatta certa, non poteva questo soggetto riservarsi a 
quando, nel libro seguente, sarà dimostrata l’ avvenuta rivelazione? 

Seguono le conferenze sulla creazione e sull’ uomo, mostran- 
dosi dell’ anima di questo la spiritualità e l’ immortalità. Son bei 
capitoli, vivi e parlanti, dove non c' è solo la severità del ragiona- 
mento, ma ancora la forza e il colorito dell’ osservazione presa dal 
vero; sono capitoli ove le verità antiche sono espresse col linguag- 
gio nuovo, e però riescono attraenti e persuasive. Certo, una mag- 
giore e più sicura conoscenza del mondo fisico (di quello intellet- 
tuale e morale l’ Autore è conoscitore insuperabile) riuscirebbe di 
grande aiuto in questi argomenti. Mi guardo bene da muover rim- 
provero al dotto Vescovo se talora in fisica, in fisiologia, in geolo- 
gia, si scuopre mancante; anzi mi domando più volte: quanti sono 
i vescovi che di queste cose ne sappiano quanto lui? Né si può 
pretendere che ogni vescovo sia uno scienziato! Ma quanta più 
autorità gli verrebbe in simili argomentazioni, se egli potesse pro- 
ceder più sicuro sul terreno scientifico! Lascerebbe così certi ar- 
gomenti (per es. quello suo prediletto, più volte ripetuto ne' suoi 
volumi, cavato dalla forza cerftripeta e contrifuga, e che /laborat 
falso suppositu), e ne rafforzerebbe altri (per es. quello della non 
eternità della materia, che ora si può trarre dagli altissimi studi 
di W. Thomson). 

Nella nuova ristampa il savio Autore ha aggiunto un’ Appen- 
dice che altamente onora la sua lealtà. Nel corso dell'opera, egli 
sì mostra con serii argomenti avversario della teoria evoluzioni- 
sta; e n’ ha il diritto, ed è certo in ottima compagnia. Ma, avendo 
letto ultimi scritti d’ Autori cattolici a questo proposito, e tra gli 
altri quello ormai classico dello Zahm (Evoluzione e Dogma ; tra- 
duzione italiana, Siena, 1896) egli crede che l’ evoluzionismo non 
sia ancora indubbiamente dimostrato talso, ed abbia invece dalla 
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sua argomenti abbastanza serii, meritevoli almeno di discussione 
e d’' esame. Perciò, pur dichiarando espressamente che non intende 
di sottoscrivere a tutte le opinioni dello Zahm, tuttavia, a titolo 
di studio e d’ informazione, ne compendia fedelissimamente e ma- 
gistralmente l’ opera, in sole 10 pagine, ove nulla tralascia di ciò 
che preme a far conoscere il sistema dello Zahm. Ma è da parte 
sua, ben ha cura di dirlo, una semplice esposizione oggettiva del- 
l' altrui dottrina. 

Come dunque qualcuno ha potuto poi scrivere e stampare che 
il nostro Autore si dichiara fervente cvoluzionista, e metter fuori 
una risposta al nuovo evoluzionista Monsignor Geremia Bonomelli ? 
Maleggeteli e intendeteli, i libri, prima di confutarli! Oltre di che, 
accingendosi a conufutarli, bisognerebbe conoscere almeno un poco 
la partita di cui si vuol disputare! 

Del resto, poichè l’ occasione lo porta, dirò che, a mio parere, 
il libro dello Zahm è eccessivo nella difesa, come altri sono nel- 
l’ accusa. Lo Zahm dimentica sovente il savio proposito espresso 
nelle prime pagine; e non contento di sostenere la possibilità fisica, 
razionale e teologica dell’ evoluzione (nel che ormai i più savi dei 
nostri convengono), si lascia talora trasportare a sostenerne l' av- 
venuta realtà, malgrado le forti obiezioni in proposito. Tra le quali, 
pare a me non abbastanza risoluta la più formidabile, cioè la ste- 
rilità degl’ ibridi. Questo dico perchè se, nel mio piccolo, in pri- 
vato e in pubblico, negli scritti e nell’ insegnamento, ho sempre 
sostenuto la lice:tà dell’ ipotesi evoluzionista, non posso non trovar 
fuor di luogo la furia colla quale alcuni cattolici si sono affret- 
tati a dichiararla tesi provata. 

P. Giov. GIOVANNOZZI. 


Profili dì bimnbîì — MERCEDBS. — Tip. Cogliati, ed. — Milano 1898. 


Il pregio migliore di queste letture per i bambini è la natu- 
ralezza del racconto c la gentilezza del sentimento, due doti che 
non mancano al bel volume cdito dalla tipografia Cogliati. Le at- 
trattive esteriori del libro ci sono; la copertina istoriata, le vi- 
gnette illustrative, la chiarezza dei tipi, tutte qualità che non vanno 
trascurate quando si tratta di cose che faranno parte del mondo 
piccino dei bambini. L’ Autrice non ha bisogno di essere presen- 


tata. Con questi nuovi racconti pei bambini conferma il nome che 
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si è già fatto come conoscitrice del cuore; Mercedes scrive come 
scriverebbe una madre, una madre prudente e buona, che sa scri- 
vere bene, e che del libro vuol fare una guida per l’ educazione 


del suo bambino. 
R. N. 


Gli studi shakesperiani del Manzoni — P. BELLEZZA (estratto dal 
giornale storico di Lett. it.) — Loescher, Torino, 


Questo studio imparziale denota nell’ A. una grande erudizione 
ed una conoscenza vera dei due autori, e rivela il colpo d’ occhio 
sicuro, ed il sicuro maneggio dell’ arte critica. L' esame minuzioso 
che vi si ta tra gli scritti del grande poeta inglese e del grande 
poeta italiano getta una luce nuova nel campo degli studî manzo- 
niani, che, oggi, per l’opera di molti, dei quali il Bellezza è cer- 
tamente fra i più autorevoli, sembrano avvivarsi con novello vi- 
gore. Inutile il dire che le ricerche pazienti, il raffronto partico- 
lareggiato non toglie nulla al Manzoni; nel quale, se è dato di 
scorgere qua e là l'influenza shakesperiana, sia questa effetto del 
caso o sia vera imitazione, rimane tuttavia intera l'originalità e 
la personalità artistica del sommo Lombardo. Il Manzoni, conclude 
l’A., ha imitato come solo il genio può imitare. Come al solito dei 
lavori del Bellezza, le citazioni copiose accompagnano fedelmente 
il testo, e ne fanno un lavoro di erudizione schietta, chiaramente 


di prima mano. 
R. N. 


Poesie ce lettere inedite di Silvio PELLICO pubblicate per cura della 
Biblioteca della Camera dei Deputati. — Roma, 1898. 


Fu ottimo ed opportuno pensiero questo della Commissione 
per la Biblioteca della Camera dei Deputati, di dare alle stampe 
pel 50° anniversario dello Statuto, che è pure il 50° anno della 
esistenza della Biblioteca, i più importanti de’ suoi autografi non 
ancora pubblicati: quelli di Silvio Pellico. Essi consistono in un- 
dici poesie scritto nella prigionia dello Spielberg e in venticinque 
lettere a Federico Contalonieri, che l’ autore scrisse all’ amico, dopo 
che entrambi erano usciti di carcere. Queste poesie e lettere — 
come giustamente osserva la Commissione — « non aggiungono 
nulla alla riputazione letteraria del poeta saluzzese, nè alla cono- 
scenza dell’ indole e delle opinioni di lui...; ma le une e le altre 
servono a lumeggiare sempre meglio la figura di uno degli Italiani 
che più soffrirono per la patria, a mettere sempre meglio in evi- 
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denza la forza d’ animo, la purezza d’ intenti, la delicatezza dei 
sentimenti di quegli uomini che, nel campo del pensiero, preparano 
la via al risorgimento nazionale.» Più che le poesie hanno impor- 
tanza le lettere, nelle quali il giusto criterio e l’ anima nobilissi- 
ma dell’ autore si rivelano ad ogni passo. A taluno certi suoi prin- 
cipii, certi suoi sentimenti potranno uon piacere; ma sono appunto 
que’ principii e que’ sentimenti che rendono oggi più che mai op- 
portuna la pubblicazione delle sue lettere; oggi che gl’ Italiani 
provano le tristi conseguenze dell’ averli disconosciuti. Il sentimento 
patrio e il religioso erano indissolubilmente congiunti nell’ animo 
del Pellico, e l’ uno attingeva vigore dall’ altro. Per questo egli fu 
uomo di grande virtù e patriotta verace, il che non può dirsi di 
molti, che pur si vantano di amare la patria. « Il così detto par- 
tito liberale in Italia — egli scrive — è sempre molto contaminato 
d' esagerazioni puerili e peggio che puerili in gran numero di te- 
ste, piene di pregiudizi giacobineschi e irreligiosi: effetto d’ igno- 
ranza e d’ esasperazioni le quali pur troppo si sono accresciute. 
Non vogliono capire che, per onorare davvero la patria, convien 
esser sensato e virtuoso. Il tempo solo può disingannare questi 
guastamestieri. » Altrove lamenta esser costretto, non di rado, 
udìre misere osservazioni di certi dottori ai quali incresceva che le 
ricerche della sua mente non l’ avessero condotto ad altro che al Cat- 
tolicismo, e soggiunge : « Molti m’amano egualmente, benchè d' opi- 
nione diversa; taluni diventano pungenti; io sono grato ai primi 
e degli ultimi non mi curo. Por lo più questi ultimi sono viaggia- 
tori che, onorandomi di qualche visita, vorrebbero innalzare la mia 
intelligenza a livello della loro, e ripartono attoniti che, senza es- 
sere sciocco, io pur pensi non a modo loro, ma a medo mio. Oh 
quanti di essi muteranno a poco a poco sovra alcuni punti essen- 
ziali le loro opinioni, e finiranno un di per avere un convincimento 
simile al mio! Oh quanti si accorgeranno non esser vero che la 
religione sia contraria ai lumi della civiltà! » Prima di chiudere 
questo breve cenno non sarà fuor di proposito, citare anche il se- 
guente giudizio ch'egli dà del Manzoni e del Rosmini. Invitato dal 
Confalonieri a mandargli una bella nota di libri che potessero pia- 
cere ad una gsiovinetta, e de’ quali ella potesse protfittare, egli ri- 
sponde: « Fa' che Maria (tale era il nome della giovinetta) abbia 
tutto Manzoni, cioè non omesso il suo aureo libretto della Mo- 
rale Cattolica. Siccome quell’ angioletta ha un’ intelligenza elevata, 
mandale le opere dell’ abate Rosmini, uomo di potenza d’ ingegno 
veramente grande per filosofare e dimostrare come le indagini filo- 
sofiche possano e debbano esser consone colla Religione. — Non 
v’ ha dubbio che i due primarii ingegni viventi in Italia, conosciuti 
per opere pubblicate, sono Manzoni e Rosmini. Poniamoli dunque 
in cima de’ nostri scrittori più moderni. » Z. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 


SCIENZA E DOLORE 


Discorso tenuto al R. Istituto Veneto 
nell’ adunanza solenne del 22 maggio 1898. 


Signor Presidente, egregi colleghi ! 


Quando la scienza indaga nell’ organismo di un animale 
inferiore l’ azione di sostanze introdottevi da lci a fine di spc- 
rimentarne la potenza che sarà quindi volta contro un discr- 
Aine dell’ organismo umano; quando vi studia l’azione di 
altre sostanze che nulla possono contro questo disordine ma 
che ne sopprimono temporaneamente nell’ infermo il senso, e 
anche, se bisogna, la coscienza, eila non considera nel dolore 
umano che un nemico. Quando procede all’ analisi dell’ orga- 
nismo sociale e dalla ricerca delle sue origini, del suo svi- 
luppo, della sua intima natura, dei disordini che lo affliggono 
tenta, incerta ancora, trarre un complesso di norme per la sa- 
lute sua, ella fa tuttavia opera di guerra contro il dolore. Quan- 
do con intenti di educatrice osserva e misura le attività fisiche 
e psichiche dell’ uomo, ne va determinando le leggi, pre- 
scrive discipline all’ esercizio loro, è il bene del corpo e dello 
spirito ch’ essa difende, è sempre il dolore che oppugna. Oso 
dirlo : anche quando i cultori suoi, lasciando il fermo terreno 
dell’ osservazione scientifica e la sicura guida del metodo scien- 
tifico, si cimentano nel nome di lei con i problemi fondamen- 
tali dell’ universo, è contro un elevato dolore che insorgono 
e lottano perchè l’ intelletto umano quanto più è forte, tanto 
più tende naturalmente a ordinare le proprie conoscenze nella 
forma della unità, tanto più desidera una concezione suprenia 
del mondo che gli colleghi e unifichi nella mente la origine, 
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il disegno e il fine di tutte le cose ; e se le dottrine altrui non 
lo appagano, anela e soffre, fatica a creare in sè l’alta idea 
che lo plachi. 

Ora, Signori, dai laboratorì delle vostre esperienze, dalle 
vostre biblioteche, dalle quiete stanze delle vostre meditazioni 
io vi richiamo alle caverne primeve dove branchi di esseri 
umani simili a fiere si raccolsero con ululati di odio e di ter- 
rore per offrire, sopra un cadavere, sacrifici e preghiere a Es- 
seri malvagi che credevano autori dell’ uragano e del fulmine, 
dei terremoti e delle eclissi, dei morbi, dei sogni spaventosi 
e della morte. Fu detto che a questi uomini il dolore è stato 
primo maestro della religione e che la idea purificata di uno 
Spirito buono, infinito ed eterno, causa e fine di tutte le cose 
sì congiunge per le sue radici estreme alla caverna che fu in- 
sieme tempio e sepoltura. Preferisco affermare che il dolor2 
ha veramente meritato altari e culto dai nostri antenati pre- 
istorici come primo maestro della scienza, e che il puro spi- 
rito scientifico moderno. si congiunge per le sue radici estreme 
a questi processi oscuri che nel fondo dell’ anima umana ori- 
ginaria generarono il senso e i superstiziosi terrori del sovran- 
naturale. | 

Cento anni or sono l’ astronomo dell’ Osservatorio di Gre- 
enwich licenziò un suo assistente perchè sbagliava, nelle os- 
servazioni, di mezzo secondo, e questo ha condotto, come voi 
sapete, a sottilissime ricerche sulle differenze personali fra gli 
astronomi nella facoltà dell’ attenzione, sulle oscillazioni di 
queste differenze, sul modo di ricondurle a decimi e centesimi 
di secondo ; tanto, nei tempi moderni, è alto il pregio ed è 
squisita la cura della facoltà senza la quale non vi ha scienza 
possibile. Ora il primo educatore dell’ attenzione è stato in- 
dubbiamente il dolore fisico, sia che operasse ton le offese e 
le minacce della natura esteriore, sia che operasse con il pun- 
golo interno di appetiti violenti. Lo spavento e la fame sti- 
molarono lo spirito umano a intendere tutto nelle sensazioni, 
ad acuirle con assiduo sforzo, a raccoglierle nella memoria, a 
distinguerle, a compararle, a coordinarle. Lo spavento e la 
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fame gl’ insegnarono a fissarne le somiglianze, le differenze e 
le eguaglianze costanti, ch’ è il principio di ogni processo ra- 
zionale e della classificazione scientifica. Non è forse possibile 
di abbracciare col pensiero la somma di esperienze e d’ idee 
generali raccolte dall’ uomo salendo la via dolorosa di una lotta 
durissima, congiunte intimamente ad atroci e bizzarre mito- 
logie. Esse non erano ancora la scienza ma erano tuttavia quel 
sapere dal quale la scienza si è svolta. E quanto più l’ intel- 
letto umano ascendeva nella conoscenza, quanto più veniva in- 
nalzando e purificando le mitologie, quanto più si complicava 
l'organismo sociale, tanto più si svolgevano dal dolore fisico 
le varie forme di un dolor superiore, tanto più 1’ insegnamento 
del dolore saliva di nobiltà e di efficacia. Quando 1’ uomo 
esaltò dalla terra i suoi dei nel cielo, fu lo spavento delle loro 
collere che insegnò a studiare i moti delle divine vite celesti 
imperanti sulle stagioni. Sullo ziggurat di Borsippa, enorme 
piramide a sette piani, eretta in onore del sole, della luna e 
di cinque pianeti, primi predecessori di voi che venite decom- 
ponendo le nebulose e di voi che acuite il calcolo, salirono mi- 
trati sacerdoti alternanti allo studio del cielo canti e sacrifici 
propiziatori degli astri. Nel Perù e nel Messico fu il timore 
di non saper celebrare a tempo le periodiche solennità reli- 
giose e perciò dei divini castighi, che diede origine all’ astro- 
nomia. Altrove la geometria trasse principio, negli stessi pri- 
mordi della vita civile, dai guai d’ incessanti contese e zuffe 
che costrinsero gli uomini alla partizione esatta del terreno. 
Tutte le scienze procedono, direttamente o indirettamente, 
dalle arti e se dal magnifico spettacolo del multiforme lavoro 
compiuto delle arti umane voi risalite all’ origine sua, vi ap- 
paiono evidenti, nello sfondo del passato come nelle viscere 
del presente, le sofferenze motrici. E non è a voi ch'io nar- 
rerò come i dolori della povertà e della morte, stimolando gli 
uomini alla folle ricerca di sostanze generatrici dell’ oro e pro- 
lungatrici della vita, li abbiano condotti per vie di errore a 
una scienza meravigliosa ; nè come i dolori dei morbi abbiano 
dato origine alla scienza del corpo umano e le imprimano an- 
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cora un vigoroso impulso che si comunica ad altre scienze. Mi 
permetto soltanto di accennare come per effetto di un pro- 
gresso morale che la civiltà moderna deve al cristianesimo, 
ogni sofferenza umana sia venuta più e più irradiando intorno 
a sè quell’ aura dolorosa che si chiama pietà ; quanto abbia 
quindi cooperato e cooperi al progresso scientifico, nato di egoi- 
smo, il dolore del dolore altrui. E mi volgo adesso a consi- 
derare quel nobile stimolo dell’ attività scientifica ch'è giu- 
dicato comunemente il più puro da ogni mistura d’ interesse 
e che moltissimi cultori della scienza, fra i più degni, vor- 
ranno forse oggi glorificare come il solo. Io pure lo glorifico 
e incomincio con riconoscerne l’antichità. Poi che il dolore 
fisico e i dolori morali che vi hanno radice ebbero accumu- 
lato nell’ uomo esperienza, giudizi, sapere, e la lotta per la 
vita gli diventò meno fiera e continua, un palpito nuovo parve 
destarsi in lui, un desiderio di sapere per sapere, un gene- 
roso amore del vero, il germe di quel sentimento che voi chia- 
mate culto della scienza e che alla lotta per la vita sostituisce 
la lotta per la luce. Ebbene, considerate come nell’ individuo 
umano uscito di fanciullezza si manifesti con il crescente vi- 
gor vitale un sentimento nuovo, ricco d’idealità, abborrente 
da ogni egoismo, consigliere di ogni sacrificio. Vi ha certo 
nell’ amore un elemento superiore e divino. Un elemento di 
sacrificio è idealmente visibile, per ombra e figura, persino 
nella prima origine sua, nell’ atto riproduttore della cellula 
primitiva che rinuncia ad essere individuo e si scinde. Ma la 
cellula si scinde realmente per una necessità della sua nutri- 
zione e con il misterioso elemento morale vi ha nell’ amore 
umano un elemento di sofferenza fisiologica. Allo stesso modo, 
Signori, 1’ amore del Vero nella sua più sublime forma è come 
il fiore di un desiderio radicato nell’ intelletto nostro tanto. 
profondamente quanto son radicati nell’ organismo i suoi nor- 
mali appetiti e che, non soddisfatto, genera pena ; del mede- 
simo desiderio che cruccia il bambino se non rispondete ai 
suoi bramosi perché, cruccia infinite donnicciuole, infiniti uo- 
micciattoli se falliscono nella indagine delle faccende altrui, 
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cruccia l’amatore di quegli enigmi che si propongono per gioco 
* trastullo, se non riesce a decifrarli. Il disinteresse di que- 
sti desiderî non è che apparente. Tutti hanno uno stimolo di 
dolore e meglio vale a giudicarne colui che più è posseduto 
dalla passione scientifica, che più avrebbe sofferto di non po- 
tersi dare agli studî, di non poter prender parte alla lotta per 
la luce. Ov' egli sottoponga sè stesso ad un’ analisi severa giun- 
gerà facilmente a sceverare dalla religiosa devozione alla Ve- 
rità obbiettiva e dalle ambizioni di gloria questa cupidità di 
sapere, questa fame dell’ intelletto che diventa penosa se non 
si appaga e ch'è profondamente egoistica perchè più si ap- 
paga della ricerca che del possesso del Vero. 

Fin qua io vi ho ricordato, Signori, certi beneficii recati 
alla scienza dal dolore come suo stimolo. È ben superfluo in- 
dicare a voi quei molti beneficii del tutto evidenti ch’ esso 
le rende rivelando ascosi disordini di cui è segno. Sembro io 
forse difendere una tesi troppo strana e mi fate voi rimpro- 
vero, nel vostro pensiero, di lodare il peggior nemico dell’ uo- 
mo ? Il dolore merita egli un tale odio ? Davvero non son que- 
ste le sole opere sue benefiche. Non è spesso il dolore un giusto 
castigo inesorabilmente inflitto dalla natura, non è allora una 
manifestazione spontanea e salutare delle eterne leggi di lei ? 
Ebb' egli torto il Giusti di chiamarlo amico dei forti ed ebbe 
torto il De Musset di scrivere : 


L’ homme est un apprenti, la douleur est son maître, 


Et nul ne se connaît tant qu'il n'a pas souffert? 


Dove si tempra l”energia virile meglio che nella lotta e 
nel dolore e chi può dirsi veramente uomo che scenda nel se- 
polcro senz’ aver bagnato del proprio sangue la via? Confes- 
sino i più lirici poeti della pace che la guerra, promovendo 
certe speciali scienze e industrie, educando gli uomini alla pru- 
denza e alla ragionevole audacia, infiammando il sentimento 
della solidarietà fra i membri di un popolo, richiamandoli dai 
godimenti egoistici al sacrificio di sè per il bene comune, aiu- 
tando, in via generale, il predominio delle razze intellettual- 
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mente e moralmente superiori, ha reso grandi servigialla civiltà. 
Così parlando in questa città gloriosa che ha testè commemo- 
rato gli epici avvenimenti di cui fu teatro cinquant’ anni or 
sono, io non posso a meno di ricordare il frutto dell’ opera 
terribile che la guerra, il colèra e la fame hanno qui allora 
compiuto. Sublimarono nella moltitudine il concetto e il sen- 
timento dei più alti doveri civili; inebbriarono le coscienze 
dell’ orgoglio ervico e dell’ ambizione magnanima di mostrare 
a fratelli e a stranieri come in Venezia ogni viltà era morta ; 
diedero a questo popolo quel che mancò a troppo ghan parte 
d’ Italia, una sufficiente preparazione di sacrificio e di dolore 
alla libertà. 

Ora io chiedo, ritornando al mio soggetto : perchè il do- 
lore ha mosso prima e move tuttavia lo spirito umano sulle 
vie della scienza, perchè altri servigi ha reso e rende, cessa 
egli forse di esser dolore ? Nessuno distoglierà mai nè i gau-o 
denti del mondo nè i penitenti degli eremi dal tendere con 
tutte le forze loro a uno stato felice. Poche settimane or sono, 
Voi, o colleghi, avete aggiudicato un premio all’ inventore di 
uno strumento che allevia, forse per pochì momenti, certe sof- 
ferenze d’ infermi, senza sanarle. E se fu giustizia il farlo, 
come io credo, tanto più è glorioso per la scienza di combat- 
tere ogni causa di dolore individuale e sociale, di determinare 
le leggi naturali che hanno una infallibile sanzione dolorosa, 
di aprir la via quanto può alla intelligenza dei problemi che 
son perpetuo tormento dello spirito umano. Ma voi compren- 
dete a quale formidabile nodo mettan capo le fila del mio di- 
scorso. Se è vero che la scienza, sorta in origine e tuttavia 
soccorsa, stimolata dal dolore, si ritorce contro di esso e tende 
a diminuirne l’ impulso e 1’ aiuto, ne par seguire ch’ ella stessa 
debba tendere alla inerzia, perder vigore ad ogni vittoria nuova. 
Ora questo è contraddetto da una magnifica testimonianza di 
fatti. La scienza procede sulla terra e nel cielo, di vittoria in 
vittoria, sempre più ardente. 

Diremo noi allora che le vittorie sue sono vane, che in 
qualche occulto inconscio modo ella accresce, secondo l’ amara 
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parola di un sublime poeta, il dolore, e riproduce, moltiplica 
senza posa i propri suoi stimoli, simile al sole che quanto più 
disperde vittorioso i vapori del cielo, tanto più ne suscita dalla 
terra ? Io non potrei affermare senza contraddirmi che sul no- 
stro pianeta il dolore aumenti. Nella rapida vicenda dei de- 
sideri soddisfatti e rinascenti per effetto del progresso, nella 
crescente soddisfazione de] benessere altrui, nel crescente la- 
voro intrapreso dagli uomini, con fede e speranza, a pro del- 
l’ avvenire, io, pur confessando gl’ infiniti guai che tuttavia 
ci travagliano, riconobbi pubblicamente indizi e prove di un 
volgere delle cose umane a più felice stato e ne resi onore, 
in parte, alla scienza. Come avviene dunque che il progresso 
scientifico, diminuendo la somma dei dolori umani onde trae 
vigore, proceda più celere e potente? 

Aprite, Signori, quelle parole dell’ Ecclesiaste dall’ aspetto 
sì amaro che poc’ anzi ricordai : « chi accresce la scienza ac- 
cresce il dolore ». Illuminatene con una giusta interpretazione 
le profondità. È là dentro che voi troverete, a mio vedere, 
il motto dell’ enigma. La piccola sfera di luce che potè sim- 
boleggiare un tempo le conoscenze umane venne via via in- 
grandendo e intanto le ingrandiva intorno a paro il nero am- 
bito delle tenebre. Oggi è immenso e spaventa ; domani sarà 
più pauroso ancora. Realmente la scienza riproduce e accresce 
quegli stimoli dell’ intelletto che io rassomigliai dianzi alle sof- 
ferenze fisiologiche degli organismi. Il dolore fisico diminui- 
sce, diminuiscono i dolori morali che ne traggono origine ma 
la fame intellettuale cresce. Sarebbe tuttavia eccessivo ed in- 
giusto di non vedere in essa che dolore. Essa è sorgente di 
piacere, conge la fisiologica, quando sa di potersi appagare. La 
sola voluttà della creazione artistica può agguagliarsi alla vo- 
luttà della ricerca e della conquista scientifica. Nate di radici 
di dolore, son fiori di gioia. Il desiderio egoistico di sapere 
per sapere vi si colora dello splendido colore che segna la pre- 
senza di un puro, ardente, ideale amore del Vero, ed è que- 
sto dolore trasformato in gioia e in idealità che oggi è diven- 


632 SCIENZA E DOLORE 


tato il più potente stimolo della scienza, che le imprime gli 
slanci più nobili e superbi, la solleva fuor d’ ogni vista e di 
ogni fumo di volgari passioni. 

Ma noi, che giudichiamo le sofferenze umane andar di- 
minuendo e l’ intelletto umano ascendere continuamente per 
impulsi di amore una via di piacere, non sogneremo per que- 
sto un secolo futuro in cui scienza e dolore non si incon- 
trino più. 

Io non intendo parlarvi dei comuni dolori umani che mai 
la scienza non vincerà. È troppo evidente che se potrà tem- 
perare le pene, suggerire alcuni mirabili conforti della vec- 
chiaia e della morte, non giungerà mai a sopprimere nè l’ una 
nè l’ altra, si arresterà qui per sempre davanti a una somma 
di dolore fisico e morale irreducibile per lei. È altrettanto evi- 
dente che nulla ella potrà mai del pari contro dolori generati 
da passioni di amore e di odio non scparabili dalla natura 
umana. Ricorderò invece non vincibili sofferenze particolari 
alla scienza. Se le gioie della ricerca e della conquista scien- 
tifica fioriscono da radici di dolore, anche steli spinosi e amari 
ne ascendono alla loro volta. Il desiderio che confida di ap- 
pagarsi è dolcezza ma il desiderio che sa di non potersi ap- 
pagare è tormento, e il verso famoso di Virgilio ha bene questo 
rovescio di prosa : — infelix qui non potuit rerum cognoscere 
caussas. 

Il malinconico sospiro del poeta si propaga di generazione 
in generazione e non resterà mai. L’ essere che fu chiamato 
Ursachenthier, animale delle cause, non arriverà mai a cono- 
scere scientificamente le cause prime. Vi sono per la scienza 
umana degli insuperabili confini ed ella stessa ya scrivendo 
sulle porte dure a cui si frange la fatale parola : igrorabimus. 
So bene quale tempesta di violente discussioni abbia sollevato 
ventisei anni or sono l’ ignorabimus di colui che un avver- 
sario suo fiero chiamò il retore dell’ Università di Berlino. In 
fondo poco importa che questo preteso retore, il Du Bois Rev- 
mond, non certo sospetto d’ inclinare all’ idea religiosa nè al 
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Aualismo, indicando nel 1872 soli due confini della scienza e 
parlando nel 1880 dei sette enigmi del mondo, si sia contrad- 
detto come pare a Ernesto H?ickel e può non parere ad altri. 
Poco importa che 1’ enigma, per esempio, della formazione della 
coscienza diventi facile o no se prima si sciolga l’ enigma della 
costituzione della materia. Poco importa che lo stesso Htickel, 
fortemente inclinato all’ idea religiosa quantunque il Dio delle 
religioni positive non sia per lui che un vertebrato allo stato 
aeriforme, ammetta un problema unico fondamentale dell’ uni- 
verso invece di due o di sette. Sta in ogni modo che la co- 
noscenza umana dell’ universo ha limiti naturali dove gli uo- 
mini freddi come il professore di Berlino si fermano e gli uomini 
ardenti come il professore di Jena si gittano in braccio ad una 
fede, sia pure di loro conio, sia pure nella virtù divina del- 
l'etere o degli atomi. Il naturalista, per dirla con Du Bois 
Reymond, è avvezzo da lungo tempo a recitare con virile 
rassegnazione, ogni giorno, il suo ignoramus, ma l’ ignorabi- 
mus a cui gli conviene di piegarsi è molto più duro. Questo 
residuo di dolore intellettuale non convertibile in gioia è ama- 
rissimo e invece di stimolare l’ intelletto ne affievolisce l’ ar- 
dore se l’ intelletto non soccorre a sè con qualche ristoro cui 
la scieuza non ha in suo potere. 

Odo qui rispondermi da coloro che professano il solo culto 
della scienza. « Noi siamo uomini, conosciamo la nostra na- 
tura e la nostra sorte, le accettiamo da uomini e in questa 
disposizione stoica dell’ animo nostro è la nostra pace, e il no- 
stro conforto, è il rimedio sovrano di ogni nostro dolore. Vi 
è ancora, del resto, tanto conoscibile da esplorare, l’ avvenire 
ha in serbo per noi tanto piacere di studi e di scoperte che 
possiamo bene lasciar dormire in pace per lunghi secoli 1’ unico 
enigma o i due enigmi o i sette enigmi del mondo ». « Sì» 
rispondo « voi siete uomini: homines estis et humani nihil a 
vobis alienum puto. È ammirabile che accettiate con fermo 
voto il dolore inerente alla natura umana, ma lo stoicismo 
vostro non vi libera dal soffrire. Quanto più il vostro intel- 
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letto è nobile, quanto più vi addentrate nello studio della ma- 
teria, della vita e del pensiero, tanto più vi è acerbo di non 
potere sforzar le porte che chiudono i segreti delle loro es- 
senze e delle origini prime e il motto dell’ Ecclesiaste signi- 
fica questa crescente pena. Se nello studio del conoscibile voi 
cercate l’ oblio dell’ inconoscibile non è il vostro un rimedio 
sovrano, è un anestetico, la cui azione, sempre incostante, va 
talvolta perdendo energia a misura che la vostra vita scende 
verso le ombre della sera dove i problemi dell’ Universo pren- 
don figure colossali e paiono attendere minacciosi il cadere 
dello stanco viandante. Più o meno intensamente, a intervalli 
più o meno lunghi, voi soffrite e ne date manifesti segni. Uno 
di questi è la riluttanza, non infrequente fra voi, ad ammet- 
tere che il campo del sapere umano è circoscritto da eterni 
confini di mistero. È anche per causa di tale riluttanza e delle 
imprudenti promesse fatte da qualcuno di voi, sacerdoti della 
scienza, e raccolte, diffuse con entusiasmo da parecchi di noi 
laici, che uno fra noi, deluso, denunciò al mondo con falsa, 
ingiusta parola, la bancarotta della scienza. Un altro segno 
del vostro soffrire è lo sforzo che talvolta fate di crearvi una 
fede per giunger con essa là dove la scienza è impotente a 
penetrare. Voi attribuite alla vostra fede una base sperimen- 
tale e la giudicate perciò superiore alice antiche, e ciascuno di 
voi si adagia per proprio ristoro nel piccolo Universo che si 
è costruito nel cervello e dove ha largamente infuso una so- 
stanza divina o ne ha sterminato con rigorose disinfezioni ogni 
germe secondo le tendenze della propria natura ». 

Io interrompo qui il mio colloquio immaginario poichè 
sta per uscire del campo che mi prescrissi. Non è infatti que- 
sto il momento di considerare se dove la scienza sì arresta 
debba porsi in cammino una fede c qual fede. Ricercherò in- 
vece se a fronte degl’ irreducibili dolori del mondo nessun 
altro còmpito spetti alla scienza che quello di riconoscersi 
impotente. | 

Voi mi permetterete, Signori, di esprimere schiettamente 
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una convinzione mia così forte che mi riesce adesso difficile 
di trovare per essa le modeste parole convenienti a chi non 
professa la scienza e pur ne ragiona fra uomini che di scienza 
sono maestri. Io non credo che uno stoico feremus e un ras- 
segnato igrorabimus sieno il solo compito degli uomini di 
scienza rispetto agl’ irreducibili dolori fisici, morali e intellet- 
tuali del mondo. Accettare la sorte che leggi ferree della nostra 
natura ne impongono è virile atto; ma vi hanno due vie di 
compierlo. Si può disprezzare il dolore invincibile, fare ogni 
sforzo di escluderlo dal pensiero, di operare in tutto come se 
non esistesse. Si può invece guardare in faccia tutto il dolore 
di ogni tempo, sottoporlo ad analisi, determinare un tal nu- 
mero di fatti costantemente connessi in qualità di causa, di’ 
forma, di effetto del dolore, da poterne indurre certe leggi, 
un tal numero di leggi da poter determinare qualche loro co- 
mune carattere, quindi la esistenza di altre leggi superiori, 
più semplici e più comprensive, la probabilità di una catego- 
ria di leggi ancora più elevata, la possibilità, infine, di una 
legge suprema ed unica, di una ragione ultima del dolore. 
Questo secondo partito appare più conforme allo spirito 
scientifico moderno. Tuttavia io non dubito, Signori, che le 
mie parole non riescano sospette a qualcuno. Vi si vorranno 
vedere dei preconcetti metatisici e il disegno di una mistica 
teleologia del dolore non conciliabile con la scienza. Osservo 
che i cultori delle scienze fisiche non possono avere a sdegno 
la metafisica senza ingratitudine. Il loro sapere è minacciato 
alla base dallo scetticismo neokantiano che gli nega il carat- 
tere di assoluta verità, e soltanto una sana metafisica vale a 
rivendicargli questo carattere. Soggiungo quindi che sebbene 
le mie parole possano tradire preconcetti metafisici e presenti- 
menti mistici, esse non vi richiamano che all’ osservazione, 
all’ analisi, alla classificazione dei fatti, alle induzioni legitti- 
me, a quel lavoro d’ ipotesi che precede nel buio, come un 
fluttuare incerto di fiaccole, l’ avanzar sicuro della scienza. 
(Quanto a me, non ho alcuna ragione di nascondere i miei 
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preconcetti nè i inici presentimenti e ne ho molte di signifi- 
carli. Noi siamo tutti creatori di mondi e anche l'artista si 
crea nel pensiero, come il naturalista e il filosofo, un piccolo 
universo dove l’ intelletto suo si posa e si ristora. Nel micro- 
cosmo del mio pensiero l’ origine e la funzione del dolore non 
sono del tutto evidenti ma neppure sono del tutto ascose. 
Artista, mi glorio di affermare che un raggio di arte m'’ illu- 
mina quelle ombre. La scienza, che studia il primo apparire 
e la più semplice espressione della vita, è in debito di stu- 
diarne con altrettanto intensa cura le manifestazioni più alte, 
una delle quali è l’ Arte. Ora, nelle più sublimi opere del- 
l’ Arte culmina, circonfuso di gloriosa bellezza, il dolore. Dal 
dolore di Laocoonte al dolore di Amleto, dal dolore di Edipo 
al dolore di Werther, dal dolore di Francesca al dolore di 
Margherita e di Ermengarda, dal virgiliano pianto delle cose 
alla tristezza nera di Leopardi, le più geniali manifestazioni 
dell’ Arte ci hanno rappresentato il dolore. E il dolore ripro- 
dotto con l’ Arte anche imperfettamente, affascinò il mondo. 
Nei volumi dei poeti e dei novellieri, nei recinti dei teatri noi 
cerchiamo spesso la pungente dolcezza del piangere. La mu- 
sica, l’arte più moderna nel tempo e nello spirito che sia, 
meglio ne rapisce fra i suoi mobili fantasmi di passione, meglio 
ne move al mistico senso voluttuoso e al desiderio infinito di 
un mondo superiore, al palpito e al sospiro, quando nella 
parola sua impenetrabile, salita da profondità umane che non 
hanno coscienza di sè, noi sentiamo una recondita essenza di 
dolore, un vapor confuso di tutte le pene del mondo, disgiunto, 
quasi, da esse e puro di lor singolari materie, contemperato 
di un divino che da ciascuna spira. Lo sentiamo e l’ anima no- 
stra tutto, avida, se lo infonde, di quel soffrire si fa un godi- 
mento e non per questo viene a compiacersi di pene sue pro- 
prie nè a desiderarne. Io ne induco, Signori, che vi ha nel 
dolore un elemento di bellezza e di grandezza confusamente 
appreso, ammirato e amato dall’ uomo, non già distinto nè 
compreso nella sua intima natura ; il quale tuttavia non rende 
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il dolore desiderabile per sè. Levando allora 1’ oscuro coper- 
chio di tale contraddizione apparente, v’ intravvedo sotto, a 
prima giunta, quella nobile funzione del dolore di che oggi 
parlai. Vedo il dolore all’ origine della scienza e lungo la fa- 
ticosa sua via. Lo vedo causa ce stimolo di ogni sforzo, di 
ogni lotta ond’ è uscito e procede il progresso umano, neces. 
sario prezzo di ogni sua vittoria. Lo vedo educatore, rigene- 
ratore d’ individui e di popoli ; in questi stessi giorni, ancora 
oscurati di pubblica sventura, ne odo gli ammonimenti, salu- 
tari alla patria mia. 

Lo vedo severo, inesorabile giustiziere di colpe umane cui 
persegue di generazione in generazione fino a che una goccia 
del sangue colpevole ancora viva. Lo vedo qua e là infallibile 
indice del disordine ch’ è come dire primo consigliere e ini- 
ziatore dell’ ordine. Procedo palpitando nei primi albori di 
una luce immensa. Sperimento idealmente sui dolori del 
mondo, a cominciare dai reducibili, 1’ applicazione di questo 
principio che dovunque è dolore è disordine, che il dolore 
sempre designa e aiuta un ordine futuro. Mi accompagno nello 
sperimentare alla scienza che per una lunga serie di fatti mi 
vien dimostrando come rispondano al principio supposto, e 
quando la scienza si arresta procedo ancora, procedo con di- 
ritto di pocta e argomento che come gli altri dolori, anche i 
dolori della vecchiaia, della morte, delle ignoranze invipcibili 
vi attestano un ascoso disordine, che dunque la natura umana 
è ordinata all’ immortalità, alla visione delle origini e delle 
essenze, che il dolore del morire, meditato nell’ attesa, sofferto 
negli spezzati affetti, imprimendo alle indestruttibili energie 
della psiche una fortissima tendenza a oltrepassare unite la 
morte, un costante sforzo di conservare questa unità e questa 
direzione, di resistere alle attrazioni contrarie, diventa mini- 
stro della vita. Mi balena che il dolore del tatale ignorare, 
contiggendo il desiderio umano ai problemi eterni, diventa 
ministro della conoscenza perchè moltiplica le ipotesi, le cre- 


denze, gli errori che alla lor volta riproducendo dolore aiu- 
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tano la ricerca, aguzza tutte le facoltà del conoscere, persuade 
la ragione a non disprezzare nè la fantasia nè l’ affetto, co- 
stringe la fantasia e l’affetto a non contraddire la ragione, 
imprime finalmente alla psiche umana lo stesso moto verso 
l’ oltre-tomba che le imprime il dolore della morte. 

Non sogno una scienza del dolore che possa dimostrarne 
questa funzione trascendentale e suprema, seguire fino alla 
meta gli slanci dei credenti e dei poeti. Invoco una scienza 
che dimostri come e perchè le riducibili sofferenze sempre 
indichino disordini e sempre aiutino a porvi riparo. Su questa 
ferma base la più sublime aspirazione umana fonderà il pro- 
prio concetto del soffrire irreducibile, dell’ arcana ragione sua, 
dell’ ultimo suo frutto, assiderà edifici splendenti di visioni e 
di sogni, asili consolatori di afflitti. La scienza vi avrà coope- 
rato senza uscire dal proprio campo e a lei pure ne verrà 
nuova lode di consolatrice delle anime: la più dolce lode, io 
credo, che il mondo abbia. Così agli antichi maestri che prima 
qui fermarono nel fondo limoso del mare fitte selve di travi 
sapientemente ordinate al peso di moli enormi, è data lode, 
in parte, degl’ incomparabili poemi di pietra che ascendono 
dalle onde, svolgono musicalmente nel sole maestà possente 
d’ idee, grazia toccante d’ immagini, aeree visioni di sogno ; 
e chiamano essi pure, in questa e in quella parte, gli afflitti 
a sè, tendono pure, in questa e in quella parte, al cielo il 
segno del maggior dolore e della maggiore speranza. 


A. FOGAZZARO. 


Il p. Vieenzo Marchese e Cesare (roasti 


dal loro carteggio inedito (*) 
(1845-1887) 


CXVIII. —- C. Guasti al p. Marchese, in Firenze. 


22 gennaio 1851 


Caro p. Marchese, Ho fatto per contentarla due prove. 


Sarò contento se in venti tanti versi se ne potrà trovar uno 


che le s' affaccia. Le iscrizioni, o meglio gli abbozzi della iscri- 


zione, sono qui dietro. Mi voglia bene. 


I 


All’anima | di Antonino Mer- 
ciai (4) | dell’ ordine de’ Pre- 
dicatori 
dosiopoli | che | nelle regioni 
infedeli dell’ Asia | 
dell’ ufticio apostolico | 


| arcivescovo di Teo- 


rivestito 
com- 
battendo gemina eresia | rac- 
chiuse in brevi anni | le opere 
di una vita lunghissima | il 
sodalizio domenicano | rende 
gli estremi uffici | di pietà ed 


onoranza. 


Il suo aff."° amico 


II. 
Entrate o cittadini | qui la 
famiglia domenicana | rende 


gli estremi uffici di pietà e d’ono- 
re | all'anima delsuo | An- 
tonino Merciai | toscano | ar- 
civescovo divTeodosiopoli | che 
nelle missioni asiatiche | rive- 
stito dell’ ufficio apostolico | 
combhattè l’indigena eresia | 
confuse i seminatori dello sci- 
sma britannico | e tanto fece 
per la fede di Cristo | che a 
mezzo il corso mortale | parve 


maturo pel cielo. 


(°) Continuazione ; vedi fascicolo 1° Maggio 1893, pag 19. 


(1) Mons. Antonino Merciai nacque a Bibbiena di Casentino nel 1811: si ve- 
sti domenicano a Perugia nel 1821; e nel 1850, d'ottobre, mori sulle coste della 


Siria di tifoide. 
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CXIX. — Il p. Marchese a €. Guasti, in Firenze. 


San Marco, 5 febbraio 1851. 
Mio caro sig. Cesare, Le mando copia della iscrizione che 
mi favorì, con le altre fatte da me e da’ miei confratelli. (4) 
La sua però è la migliore, ed è piaciuta universalmente. Io 
gliene rendo le dovute grazie. Mi comandi e mi creda 
il suo aff.m° amico 


CXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 


S. Marco, 15 febbraio. 

Amatissimo signor Cesare, In questa nostra biblioteca di 
S. Marco abbiamo la Storia di Lorenzo dei Medici detto il Ma- 
gnifico, scritta da Guglielmo Roscoe, ed è mancante del quarto 
ed ultimo volume. Credo il signor Pietro Bigazzi abbia l’opera 
intiera. Sarei pertanto a pregarla che, vedendo il sig. Bigazzi, 
fattigli i miei ossequi, lo pregasse a imprestarmi il 4° volume 
del Roscoe, per soli due giorni. Perdoni l’ incomodo, mi con- 
tinui la sua cara benevolenza, e mi creda 

il suo aff.m0 


CXXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 


S. Marco, 22 febbraio 1851. 

Stimatissimo Signor Cesare, Le ritorno il suo ricordino 
senza avere avuto il piacere di poterla servire, giacchè non 
abbiamo i volumi richiesti della Somma di S. Tommaso. 

Il canonico Bindi, associatosi all’ opera del S. Marco Ilu- 
strato, mi scrive che tenga in serbo i fascicoli presso di me, che 
passerebbe il suo Cesare a prenderli. Questo Cesare e suo e 
mio dovrebbe essere il Guasti. Quando ciò fosse, i fascicoli 
sono a sua disposizione. Mi voglia bene, e mi creda 

il suo aff."° amico 


- 


(1) Un foglio vo ante di quattro pagi:e, stampato coi tipi Bindi e Cresti. 
Quella del Guasti (la seconda) fu riprodotta sola nella Pragymalogia Cattolica 
di Lucca, anno NIV, seconda serie, tomo XXIX, fasc. 1, pag. 06. 
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CXXII. — C. Guasti al p. Marchese, in Firenze. 


1 marzo. 
Il Bindi fu qui per poche ore, nè potè farle una visita. 
Ho il danaro de’ quattro fascicoli del S. Marco, e glielo por- 
terò in quaresima perchè parto a momenti per Prato. Intanto, 
se ella trova buona occasione per Pistoia, gli mandi i fascicoli ; 
e se no, ci penserò io come vengo da lei. Mi voglia bene. 
Il suo 


CXXIII. — lW p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 


S. Marco, 5 aprile. 

Mio caro sig. Cesare, Finalmente è stato approvato dalla 
S. Sede il culto al, B.* Lorenzo da Ripafratta, così che penso 
stampare subitamente la vita. Se Ella ha la bontà di passare 
da me, si concerterà del modo. Ha veduto nello Statuto l’ ar- 
ticolo in difesa di mons. Baldanzi ? Quando si pensa che un 
giornale religioso come la Campana osa calunniare e vilipen- 
dere una tanto insigne virtù quale è quella del Baldanzi, un 
sentimento di profonda tristezza opprime l’ animo dei buoni, 
i quali vedono la causa della religione manomessa da quelli 
che si vantano di difenderla. (') 


Sono con affetto e stima 
il suo 


CXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, in Firenze. 


il Sabato Santo 


Mio caro padre Marchese, Ecco la risposta di Monsigno- 
re : (*) è scritta del 16. Gliela manderei in autografo, se non 


(') La Campana, una di quelle gazzette religiose « senza carità », dice il 
Guasti, che da allora a oggi hanno prolificato si largamente, e con tanta uti- 
lità della religione !, aveva chiamato il vescovo Baldanzi un « demagogo ri- 
voluzionario »: vedi nel vol. Il delle Memorie su Giuseppe Silvestri due belle 
pagine (220-223) del Nostro. 

(?) Di monsignore Ferdinando Baldanzi, eletto allora Vescovo di Volterra. 
Ed è la seguente : « Carissimo sig. Cesare ; Roma, 16 aprile 1851. Mi disponeva 
» appunto a renderle conto della eseguita sua commissione presso il P.Generale 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 42 
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dovesse servire anche ad altre persone e incombenze partico- 
lari. Ma la copia che le mando è autenticata dal suo 
affezionatissimo amico 


PS. Tanti rispetti al P. Corsetto; e la buona pasqua a 
tutt'e duc. 


» dei Domenicani, quando mi è giunta la gratissima sua lettera. Ieri ebbi un 
» lungo colloquio con lui. Conobbi un giovine Religioso, che colla sua sola pre- 
» senza e più ancora coi suoi modi fa intendere quanto egli sia buono, avveduto. 
» e degno del posto che occupa. L'affatto e la stima mi suggerirono parole as- 
» sai calde sul tema che io trattava; ma non ve ne era bisogno, attesa la ec- 
cellente disposizione dell'animo di chi le ascoltava. Il P. Iandel è convinto 
» dell’ ingiustizia con cui si procede contro il padre Marchese: egli ne sa le 
virtù, i talenti, i meriti. Crede che il Governo male informato, e ormai indi- 
» sposto contro di lui, voglia rimuoverlo senza comparire di farlo, perché te- 
» me di farsi odioso con un atto che colpisce un uomo di buona reputazione. 
» Ma lo vuole lontano, perchè danno sospetto le frequenti visite di artisti o di 
amatori delle arti, di ogni nazione, di ogni colore, che egli riceve. Il Vica- 
rio Generale è dolente che per cause di salute (e purtroppo ho potuto assi- 
curàrlo che sono gravissime) il P. Marchese non possa attendere all' invito 
» premuroso, che gli ha fatto, di venire presso di lui, dove egli se lo terrebbe 
» caro ed onorato. Iutesi bene che molto vivo era in lui questo desiderio, e 
» avrei voluto che il padre Marchese fosse siato in grado di sodisfarlo. Ora 
» sento dalla sua lettera, che egli è deciso di partire nelle mezze feste di 
» l’asqua. Viene egli dunque a Roma? Dispiace auche a me, che egli lasci la 
» Toscana; ma non può ormai avervi pace : non vi è difesa contro i uemici 
» domestici, che tengo per fermo essere quelli soli, che lo banno messo in 
» cattiva veduta. Non creda egli a tutti coloro, che vogliono prenderne o an- 
» che scriverne la difesa! Venga a Roma; sarà apprezzato onorato, e troverà 
» ancor qui largo campo ai favoriti suoi studi. Ma di ciò meglio a voce: in- 
» tanto, se ella è a tempo a rivederlo, gli esprima i sentimenti della viva 
» condoglianza, e della sempre più distinta considerazione che per lui risve- 
» gliano in me le sue tribolazioni ». 

Confronta la lettera CXV. E leggi un' altra pagina bella del Guasti sulla 
persecuzione « fatta al P. Marchese in quei tempi di reazione », non dis- 
simili da quelli « narrati dallo storico Giannotti, quando l'andare o il non 
» andare a San Marco era dimostrazione politica ». La pagina (299 del vol. 11 delle 
Opere) appartiene alla biografia del P. Corsetto, e queste ne sono le ultime lì- 
nee: « Al frate straniero fu dato termine 3 gigrni a lasciare il suolo toscano. 
» Vero è che appena tornato il padre Marchese nel maggio del 51 alla sua 
» Genova, fu dichiarato che la colpa non sussisteva, e che i Superiori dell' Or- 
» dine avrebbero potuto riaprire all'esule la porta di San Marco: ma la col- 


» pa stava in quelle sante mura, che da secoli parlavano dì religione e di 
» liberta, » 


LI 


LL 


L 


LL) 
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CXXV. — HI p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 


S. Marco, Firenze, 30 aprile 1851. 

Mio caro Cesare, Uno tra i più acerbi dispiaceri, nel la- 
sciare la bella c ospitale Firenze, è quello di non poter ab- 
bracciare il mio Cesare Guasti, al quale porto tante obbliga- 
zioni che non posso significare a parole. La memoria delle sue 
virtù e de’ suoi affettuosi uffici mi conforterà sempre la vita 
presente, e non mi lascerà neppure ove gli uomini provati 
dal dolore e dalla sventura riposano eternamente in seno a 
Dio. Ad accrescere le mie obbligazioni verso di Lei (non so 
quello mi scriva in questu terribile momento) si aggiunge la 
preghiera di significare al p. Corsetto il mio debito per la 
stampa dei Cenni storici del beato Lorenzo ('). Egli è inca- 
ricato di pagare la spesa dei medesimi. Amerei ne avessero 
un certo numero il Tigri e il Bindi, ai quali consegnerà l’ ac- 
cluso decreto della sacra Congregazione perchè lo presentino 
al vescovo di Pistoia. È pregata caldamente a compiere gli 
uftici della mia immensa gratitudine con mons. Baldanzi, al 
quale darà una copia distinta dei detti cenni Storici. Le copie 
500, prelevate quante a Lei piacerà di toglierne per sè, le 
depositerà presso il P. Corsetto. Tante care cose e ringrazia- 
menti al Bigazzi e al Passerini (*), e a quanti le chiederanno 
del povero solitario di S. Marco esiliato. L’ abbraccio affettuo- 


sissimamente, e me le ripeto 
il suo aff.° 


CXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 5 maggio 1851. 
Io torno adesso da casa Bonaini, dove ho sentita la con- 
ferma della lieta nuova che stamattina ricevevo da un bigliet- 


(') Cenni sturici det B. Lorenzo da Ripafratta domenicano, e tre Lettere 
inedite’ di Sant' Antonino Arcivescovo di Firenze ; Firenze, Le Mounier, 1451, 
in 169, di pag. 42; con dedica « al Rev.mo padre maestro Vincenzo landel, 
» Vicario geverale dei PP. Predicatori ». Ripubblicato poi fra gli Scritti vari 
del p. Marchese. 

(3) Luigi Passerini (1816-1877), erudito genealogista, allora addetto all’ Ar- 
chivio di Stato, poi bibliotecario della Nazionale di Firenze. 
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tino del p. Corsetto ; e questa lieta nuova è il ritorno in Toscana 
del mio caro e buon Padre Marchese. Dalla mattina che re- 
catomi a San Marco per abbracciarla, mi vidi presentare la 
lettera fatalissima, io non m’ero potuto più levar d’'addosso 
quella malinconia che succede allo sdegno, quando non è le- 
cito sfogare un’ ira generosa. Il Costituzionale (') mi ricon- 
fortò con quella affettuosa esposizione del fatto, dove non era 
amarezza, ma profondo dolore, e speranza. La quale non fu 
vana; cd ella ne avrà già veduto il frutto nella lettera del 
Bonaini (*). Resta adunque ch’ella non si faccia desiderar 
troppo agli amici : i quali or non affligge che un dubbio ; civè 
che la sua malferma salute abbia sofferto della subitanea par- 
tenza, intimata a quel modo, a questa stagione tuttora inver- 
nale. Ci levi dunque da una tale incertezza, scrivendoci pron- 
tamente, e ininutamente ragguagliandoci. Mio caro padre 
Marchese : ell’ era prezioso tanto ; ma ora ell’ è preziosissimo, 
come cosa perduta che si ritrova. 

Del Pipafratta ho favorito gli amici comuni: Bonaini, 
Perfetti, Bigazzi, ec quei di Pistoia e di Prato, fra i quali mon- 
signor Baldanzi, a cui scrivo oggi la fausta nuova, per levarlo 
da quella pena in cui si trovava per conto suo. E quando seppe 
la cosa mi disse : Stia contento il P. Marchese; chè tornerà 
dall’ esilio più onorato. — Non aggiungo altre parole, perchè 
sarebbero vuote di concetto ; poichè non è possibile che altro 
pensiero occupi la mia mente, che il pensiero del suo pronto 
e glorioso ritorno. 

Il suo aff.° e sinceris. e lietissimo amico 


CXXVII. — HI p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


: Genova, 10 maggio 1851. 
Mio carissimo Sig. Cesare, Lungamente desiderata mi giunse 
la cara sua del 5 corrente, apportatrice di lieta novella, che 
già conoscevo per lettera del Bonaini e del p. Corsetto. Io 
(') Vedi le tre Lettere seguenti. 
(3) Francesco Bonami (1806-1873), prima professore nell'Università di Pisa, 
poi istitutore col Guasti degli Archivi toscanì. ui 
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non ho parole che bastino a significare a Lei ed agli amici 
di Firenze tutta la gratitudine che sento per l’ affettuosa sol- 
lecitudine con la quale si sono adoperati in mio favore presso 
il Governo Toscano. Suol dirsi che la sventura prova gli 
amici, ed io gli ho trovati degni di questo nome. Tutti mi 
sollecitano ad un pronto ritorno in Toscana ; ma, caro il mio 
Cesare, la mia salute ha tanto sofferto in questo tristo avve- 
nimento, che ho estrema necessità di riposo e di cura. Mi- 
gliorato che sarò, e avute sufficienti guarentigie per l’ avvenire, 
lascerò la patria e la famiglia per ringraziare e stringermi 
al seno gli amici, tra i quali tien luogo principalissimo il mio 
Cesare Guasti. Non posso celarle però che la mia vita nel con- 
vento di S. Marco è stata da più mesi tanto sconsolata, per 
non dir misera, che quasi mi manca il coraggio di farne nuovo 
sperimento. Ma il tempo darà consiglio, e poi mi acconcerò 
alla volontà dei Superiori. E dappoichè non è favore che io 
chiedendo non sia sicuro d’ ottenere da tanto caro amico quale 
è Cesare Guasti, di questo nuovamente la supplico, che avendo 
il Costituzionale di Firenze annunziato al pubblico, certo con 
parole molto benevoli, la mia espulsione dalla Toscana, Ella 
sì adoperi perchè quel foglio dia avviso ugualmente della ri- 
conosciuta mia innocenza. Io ignoro chi sia l’ autore di quel- 
l'articolo, ma già lo indovino, e per suo mezzo gli offro 1’ omag- 
gio della mia gratitudine, che sarà portata al colmo quan- 
do ottenga questo secondo favore. Coloro che non hanno altra 
notizia della povera mia persona, e sono i più, che per il fatto 
del mio esilio, ponno restare dubbiosi per lo meno della mia 
onestà e della mia religione ; ora questa nuova dichiarazione 
del Costituzionale, che certo verrebbe ripetuta dai fogli Sardi 
come lo fu il primo articolo, manterrebbe l’ integrità del mio 
onore. Ed io non ho altro bene al mondo che questo, che mi 
tiene le veci di ogni altro. 

Le rendo poi grazie di bel nuovo per la parte che ha vo- 
luto prendere nel sostenere la spesa della stampa dei Cenni 
Storici del B.° Lorenzo da Ripafratta, il quale dal cielo glie 
ne renderà largo guiderdone. Mi farà poi il favore di dire al 
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p. Tommaso Corsetto, che delle 430 copie che egli si trova 
avere dei suddetti Cenni Storici, toltene 80, le quali terrà a 
mia disposizione, le altre 350 le mandi a Roma al p. Mariano 
Spada domenicano alla Minerva, valendosi del mezzo del sig. 
Felice Le Motrnier, che certamente ci renderà questo servi- 
gio. Il suddetto p. Spada pagherà tutte le spese di dazio, porto, 
ecc. Mi tenga vivo nella memoria di mons. Baldanzi, cui mi 
legano gratitudine e profonda venerazione. L’ abbraccio di 


cuore e mi dico 
il suo aff.° amico 


CXXVIII. — Hl p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 20 maggio 1851. 

Amatissimo sig. Cesare, Già da gran tempo ero per 
molti benefizi strettissimamente legato al mio Cesare Guasti ; 
ma di presente la mia gratitudine ha toccato il colmo pel mo- 
do tanto affettuoso col quale ha voluto perorare la mia causa 
e quella del mio convento al cospetto del pubblico. La me- 
moria di questo benefizio mi è tanto cara, che essa sola basta 
a lenire i dolori che incessantemente flagellano la mia vita. Di 
mezzo alle tristizie di questo mondo, fra tanti schifosi rettili 
che strisciano nel fango, è pur dolce avvenirsi in anime tanto 
gentili come la sua; onde l’ animo smarrito si riconforta e si 
riamica con l’ umanità. | 

Il secondo articolo da Lei inserito nel Costituzionale il 15 
maggio, venne riprodutto solo per metà dalla Gazzetta di Ge- 
nova $ e se il signor Le Monnier non me ne avesse inviato 
copia, ignorerei tuttora il compiuto benefizio. 

Io di presente sto curando la mia salute sotto la direc- 
zione di un eccellente chirurgo genovese ; e tra per essa, e 
per le cure affettuose della famiglia, la più mite stagione, e 
i bagni di mare che imprenderò nei primi del luglio, spero 
rimpalmare e rinfiancare questa navicella sdrucita e rotta del 
mio corpicciuolo, tanto che vada innanzi ancora per qualche 
tempo, e fino che a Dio piaccia ricoverarla in porto di sicu- 
rezza eterna. 
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Non ho più ricevuto lettere dal professor Bonaini, che 
Ella, vedendolo, mi saluterà caramente. Come è pregata a 
porgere i miei ossequi e ringraziamenti a mons. Baldanzi, il 
cui nome e le cui virtù staranno sempre scolpite nel mio 
cuore. Mi tenga vivo nella memoria degli egregi Bigazzi, Pas- 
serini, Perfetti, Bindi, Tigri ec. ec. ma sopra ogni altra cosa 
continui ad amare 

il suo aff.m°o amico e servo 


CXXIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


(nel Convento di S. Maria di Castello). 


Firenze, 21 maggio 1851. 

Mio amatissimo p. Marchese, L’ affetto ch’ ella mi porta 
um’ è parso tanto più vivo nella sua lettera; forse perchè la 
lontananza e la persecuzione me la rendono tanto più cara. 
Povero p. Marchese ! dunque i malevoli hanno il misero vanto 
di aver distrutto sempre più codeste debili forze ? Sia; ma 
non avranno certo quello di avere potuto spegnere una scin- 
tilla di codest’ arima, nè oscurato un sol raggio di così bella 
fama. Questo è il conforto degli amici suoi ; ed è pure il con- 
forto di tutt’ i buoni, che veggono non potersi fare al mondo 
tutto quel male che la umana tristizia vorrebbe. Anche il Go- 
verno ha lealmente riparato l’ errore ; e sento come egli co- 
nosce il bisogno che il suo ritorno sia con sicurezza di vita 
tranquilla, e con dignità ; e a ciò pare che s’ adoperi effica- 
cemente. Sia ringraziato Iddio! Il Costituzionale, com’. ella 
avrà forse veduto, fece il suo dovere : ma quelle parole pri- 
me, come pur le seconde, non sono mie ; le ispirò la stima e 
l'affetto al signor Barbèra, (1) e trovarono un’ eco in tutt’ i 


(') Le prime si possono leggere a pag. 87 del libro di G. BARHERA, Mento- 
rie di un editore pubblicate dai fiuli ; Firenze, G. Barbéra, 1893 ; e a pag. 528 
gli affettuosi ringraziamenti del p. Marchese al Barbéra. Le seconde, venute 
il 15 maggio, son queste: « I nostri lettori ricorderanno le brevi e meste pa- 
» role intorno al padre Vincenzo Marchese. Il giorno primo di maggio egli 
» abbandonava questa città a lui prediletta. Gli amici suoi, il nostro giernale, 


‘» l' opinione pubblica, si sollevavano unanimi ad esprimere il non comune e 
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cuori, e forse contribuirono al buon esito della faccenda. An- 
che il suo Beato Lorenzo uscì opportuno (') : ed io tengo questo 
per il primo favore con cui quel santo frate vorrà ricompen- 
sare le sue cure pietose. 

Mons. Baldanzi, che la reverisce, ha preso grandissima 
consolazione della nuova del suo richiamo : sabato mattina fu 
qui all’ Opera, e ne parlò lungamente col prof. Bonaini, che, 
com’ ella sa, pars magna fuit. — Io tengo qui per lei vari 
libercoletti con cui gli amici e ammiratori di mons. Baldanzi 
hanno voluto celebrare la sua promozione: quando potrò conse- 
gnarglieli in propria mano ? E intantb m’ inganni la lonta- 
nanza mandandomi qualche riga, ed assicurandomi ch’ella mi 
tiene sempre per il suo 


aff. amico 


Quando mi serive, metta sulla sopraccarta: 470 Opera di 
S. M. del Fiore ; chè così le ho subito. | 


» sincero dolore per una vitirima illustre, fatta segno da qualche tempo a cruda 
» ed appena cradibile persecuzione. — Il padre Vincenzo Marchese partiva 
» alla volta di Genova; né forse aveva attraversato la Magra, che il Governo, 
» informato meglio da noi, e dagli amici del padre Marchese, che da altri, 
» veniva in chiaro dell’ errore commesso. Una onorevolissima lettera, scritta 
» da persona autorevole e per ordine superiore, tosto raggiungeva in Genova 
» il padre Vincenzo Marchese, e invitavalo a win ritorno con dignità. — L'in- 
» dole modesta e generosa del padre Vincenzo Marchese ci assicura ch' egli 
» apprezzerà l' atto giusto del Governo; ch'egli ritornerà in questa sua se- 
» conda patria ; ch° egli trionferà pienamente dei suoi nemici, che sono i ne- 
» mici di ogni civile consorzio. In siffatto modo rassicurato l’ onore e la re- 
» ligione del Padre Domenicano, il Governo non tarderà, siamo certi, a rassi- 
» curare la quiete e 1° onore del Convento a cui appartiene ; e colla vigile sua 
» cura appresterà allo studioso non men che pio Frate quella dimora libera 
» e tranquilla, che ogni buon cittadino ha diritto di chiedere ad un Governo 
» veramente civile. — Nè dubitiamo che quanto sia per fare il Governo possa 
» trovare ostacolo nella volontà dei Superiori dell’ Ordine, perchè ci è noto 
» con quali parole di stima e di affetto verso l' illustre Religioso siasi espres- 
» so il padre Iandel Vicario Generale dei Domenicani ; il quale, come pochi 
» giorni prima dell’ esilio mostravasi lieto di accettare la dedica di una ele- 
» gante scrittura, che era nuovo documento della pietà e delta dottrina del 
» padre Marchese, così ne deplorava per lettera l' allontanamento dalla To- 
» SCAna >». 
(') I Cenni storici, di che nelle precedenti Lettere. 


(ON 


PERA ae Sir» LoL. 


__—_m iti nt E i n ii i 
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CXXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 30 maggio 1851. 

Mio caro Cesare, Le acchiudo una lettera per il can. Lim- 
berti di Prato, che Ella avrà la bontà di chiudere e trasmettere 
alla sua destinazione. Dopo pochi giorni della più pura gioia, 
succeduti ai tristissimi primordi del maggio, ecco rinnovel- 
larsi la implacabile guerra, e le ferite testè rimarginate rin- 
crudire e sanguinare da capo. Al tutto si desidera spegnere 
questo miscro avanzo di vita, e sarà facile conseguirlo. Non 
solo il p. Vicario Generale Iandel mi abbandona in questa 
durissima prova, ma senza saperlo e volerlo incorona la vit- 
tima pel sacrifizio. Io sono rassegnato al mio destino. Mi scri- 
ve egli adunque con lettera del 23 corrente, « saper egli con 
» tutta certezza che malgrado che il Governo toscano mi ab- 
» bia dichiarato innocente e conceduto facoltà di ritornare in 
» Firenze, non pertanto si offenderebbe grandemente del mio 
» ritorno ; e che quando io osassi portarmi in Toscana, que- 
» sta mia imprucienza porterebbe seco le più gravi conse- 
» guenze per me e per l’ intiero Ordine Domenicano » . Quin- 
di, sembrando intollerabil cosa che io goda pace e riposo in 
patria presso la mia famiglia, « affinchè non sia pretesto o 
» trastullo dei demagoghi e dei fuorusciti che sono in Ge- 
» nova », Si vorrebbe che io andassi a Roma per essere sot- 
to la sorveglianza dei Superiori e, ben inteso, della reve- 
renda e santissima Compagnia. Da ciò parmi doversi dedurre 
che le ostilità si partono contemporaneamente da Firenze e 
da Roma. Spero che il p. Generale desisterà da questo suo 
consiglio, che equivale a un decreto di morte : giacchè al- 
l’ urto di tante percosse sento venir meno le mie forze fisiche 
e morali. Sia fatta Il adorabile volontà di Dio ! Affine di non 
moltiplicar lettere, La prego far conoscere il contenuto della 
presente al p. Corsetto e al prof. Bomaini. L’ abbraccio di 
cuore, e mi dico 

il suo aff. amico 
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CXXXI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 23 luglio 1851. 

Mio caro padre Marchese, È tanto che sono senza le sue 
nuove, che non è qui neppure il Corsctto, da cui solevo averle 
di tanto in tanto. Son eglino buone, o almeno discretamente 
buone ? Dico in quanto alla salute, perchè del resto dobbiam 
riporre ogni speranza in quella giustizia che non è soggetta 
ad errare. Vidi una sua Memoria, alla quale consigliai il Bo- 
naini di non dar corso, perchè vedevo che gli attori di que- 
sta commedia facevano due parti, e tre o quattro quando oc- 
correva. E credo che il Bonaini mi desse retta, perchè non 
?’ ho più veduto con nessuna novità nè trista nè lieta. Io vivo 
solitario, e per elezione, e perchè così vogliono le mie occupa- 
zioni ordinarie, alle quali se n’ è aggiunta una, che se gliela 
dico, ella non può far a meno di non darmi dell’ audace. 
Gliela dirò : scrivo due parole da recitare nella distribuzione 
dei premi triennali all’ Accademia Scnese di Belle Arti ; e per 
non le dir tanto grosse, ho preso a trattare un argomento più 
morale che artistico, il quale si riduce a mostrare, che la Virtù 
dev’ essere l’ ispiratrice del Bello. Oh quanto ho sentito la sua 
assenza in quest’ occasione ! quanto mi avrebbero fatto bene 
i suoi consigli ! 

Desidero una sua lettera, che mi assicuri della sua salute, 
e del suo futuro destino. Già spero ch’ ella avrà potuto otte- 
nere di restare in patria, dove le sarà dato di compiere la 
sua Storia di S. Marco, che è vivamente desiderata. Monsi- 
gnor di Volterra mi scrisse di averle risposto. 

Mi faccia sentir meno dolorosa la separazione con lo scri- 
vermi e col tenermi nel suo affetto ; chè nè la dimentica’ nè 
l’ ama meno, lontano, il suo 0 

aff. amico 


CXXXII, — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Cornigliano, 4 agosto 1851. 
Mio caro sig. Cesare, La tanto desiderata sua lettera del 
23 p. p. mi giunse in questa mia solitudine di Cornigliano, 
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ove fra le cure affettuose della famiglia cerco dimenticare le 
ingiurie della fortuna. Io comincerò dal renderle molte grazie 
per avere trattenuto quella min Memoria al Ministro, aven- 
domi così risparmiato il rossore di una negativa. Soltanto per 
compiacere al Bonaini avevo trascritta e firmata quella Me- 
moria, non volendo oppormi alle premure bencvole dell’egre- 
gio professore, cui porto tanta stima e tanta gratitudine. Ma 
io ero certissimo, che in questo doloroso fatto niuno dei com- 
plici era in buona fede. Reputo dunque impossibile un ritorno 
a condizioni onorevoli e rassicuranti. 

La mia salute non risente alcun beneficio nè dall’ aria 
nativa, nè dalle bagnature, nè dai nuovi medicamenti. La pa- 
ralisi sembra voler progredire senza misericordia. I! solo van- 
taggio ottenuto in questi tre mesi, è quello di esser migliorato 
molto il mio incomodo al piede destro, che tanto mi tribolò 
in Firenze. Io tiro innanzi la mia Storia, e già sono presso 
che al termine del secondo libro, che di tutto il mio lavoro 
è il più difficile e il più copioso. So che sarà posto sull’ ecu- 
leo di una censura malevola in Firenze ed in Roma, e per- 
ciò mi studio di esser severo con me stesso, e comprimo gli 
slanci del cuore e i voli della fantasia. Povero il mio scritto, 
nato e cresciuto sotto una implacabile persecuzione! egli pure 
avrà impresse le cicatrici dolorose che straziano 1’ autore. 

Godo assaissimo che Ella abbia tolto a svolgere tanto utile 
e bello argomento sulle Arti del disegno, quale è quello che 
ha tra mano ; veramente degno lodatore della virtù perchè 
sinceramente virtuoso. Per ben riuscirvi, ella non ha mestieri 
di consigli, ma soltanto di consultare il suo cuore ben fatto. 
Pubblicandolo con le stampe, spero mi procurerà il piacere di 
farmelo assaporare. 

Or sono a pregarla di un favore. Egli è già molto tempo 
che per mezzo del p. Corsetto avevo fatto pregare il sig. Fe- 
lice Le Monnier a mandarmi a Roma n.° 350 copie de’ miei 
Cenni storici del B.° Lorenzo da Ripafratta coll’ indirizzo al 
p. maestro Mariano Spada domenicano nel convento della Mi- 
nerva. Non so se questa commissione sia stata eseguita. Simil- 
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mente avevo incaricato lo stesso p. Corsetto a mandarmi in 
Genova, con lo stesso mezzo del sig. Le Monnier, n.° 6 copie 
delle Lettere di S. Caterina de’ Ricci pubblicate da Lei, e due 
copie dell’ operetta del nostro p. Giaccari, Specchio di vita 
cristiana. Neppur di questa commissione ho più saputo nulla. 
Prego pertanto la di lei bontà di rammentar l’ una e l’ altra 
spedizione al sig. Le Monnier, richiedendolo in mio nome di 
questo nuovo favore. Vedendo il p. Tommaso Corsetto, che 
già sarà tornato in Firenze, gli porgerà i miei saluti, e ag- 
giungerà che finalmente ho ottenuto da Roma che i censori 
del mio scritto siano due religiosi del convento di S.8 Maria 
di Castello in Genova; ma che non pertanto desidero che sia 
riveduto in terza ed ultima istanza dall’ egregio P. Corsetto. 

Tante care cose al sig. Le Monnier e al sig. Barbèra, i 
miei ossequi a mons. Baldanzi, al prof. Bonaini, al Bigazzi, 
al Passerini, al Perfetti, al Tigri, al Bindi, al Limberti e Pie- 
rallini. Non dimentichi raccomandarmi alle orazioni delle sante 
Suore di S. Vincenzo di Prato. Mi mantenga sempre vivo il 
suo affetto dal quale ricevo tanto conforto, e mi creda con 


grato animo e sincera estimazione 
il suo aff. amico 


P. S. Scrivendomi, indirizzi sempre le lettere a Genova. 


CXXXIII. — tl p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Cornegliano presso Genova, 12 settembre. 

Amatissimo sig. Cesare, Sono lieto oltremodo di potere in- 
trodurre alla sua conoscenza il ch. cav. Paravia, professore 
di Belle Lettere nella Reale Università di Torino ('). Egli 
viene in Firenze per vedere quanto hanno di bello e di dotto 
in cotesta bella e colta città ; e a chi poteva io meglio indi- 
rizzarlo come al mio Cesare Guasti, cultore e amatore di ogni 
bella ed utile disciplina ? Accolga pertanto con l’ usata bontà 

questo nostro insigne letterato, e con esso l’ umile suo 

servo ed amico 


(') Pier Alessandro Paravia (1797-1857), « veneziano di studii, d’ origine dal- 
mata » (parole del'Tommaséo), alla cattedra torinese nominato « consiglian- 
te il Napione »: elegante ingegno, animo gentile. 
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CXXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 8 novembre 1851. 

È troppo lungo il nostro silenzio ; nè fin qui mi è venuto 
fatto di scrivere, stato come sono or qua or là vagante. Nei 
miei diporti autunnali fui col Bindi nostro a salutare mons. 
Baldanzi alla sua villa di Morrona: e si parlò, in quelle po- 
che ore, di molte care cose ; fra le quali ebbe pur luogo il 
mio buon p. Marchese. 

Le mando per la posta un esemplare del discorso che 
lessi all’ Accademia di Siena, (') e che quel Soprintendente e 
gli amici senesi desideraron stampato. A me pareva degno ap- 
pena di una fugace lettura : ad altri parrà degno della galera, 
e ad altri forse del cedro. Da lei che mi vuol bene tanto, e 
conosce il mio cuore, non temo ne fischi nè osanna: ma ne 
aspetto un giudizio sincero, e (il che più monta) competentis- 
simo. Insieme mi dia le nuove della salute sua e degli studi./ 
Della Storia sento che siamo alla stampa del I° libro. O factum 
bene ! Spero di poterne consolare alquante ore di questa mia 
vita solitaria. 


Mi voglia bene; e nelle sue orazioni si ricordi del suo 


CXXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S. Maria di Castello, 18 novembre 1851. 

Amatissimo signor Cesare, Già da più giorni ero in colle- 
ra col mio Cesare. Diamine, dopo due lettere e da quasi tre 
mesi lasciarmi senza risposta, senza notizie di sè e de’ suoi 
studi! Così presto, andavo dicendo, ha egli dimenticato que- 
sto povero fraticello! Finalmente mi giunge il suo Discorso 
recitato nell'Accademia Senese di Belle Arti, e il giorno ap- 
presso la sua letterina dell’8 corrente. Sia adunque ringrazia- 
to Dio, che il Guasti è vivo, sano, e sempre buono c affettuoso 
amico. Or vengo a renderle grazie del suo bel ragionamento, 


(') La Virtù ispiratrice del Bello. AU’ Istituto Senese di Belle Arti, per la 
solenne distribuzione dei premi triennali, 4 31 d'Agosto 1851 ; Siena, Pa- 
gni, 1851. Ripubblicato dal Guasti stesso fra i suoi Opuscoli di Belle Artt. 
Ora è nel 1V vol. delle Opere, pag. 37-52. 
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che ho letto, riletto e fatto leggere, affinchè eziandio gli amici 
dividessero meco il piacere di quella lettura. Non si poteva, a 
mio avviso, più acconciamente arringare i giovani alunni del- 
le nostre Accademie, usi come sono costoro a considerare le 
Arti del disegno come un baloeco, un trastullo, anzichè una 
altissima filosofia. E gliene porgeva il destro appunto la Scuo- 
la Senese, sopra tutte le altre improntata di quella poesia re- 
ligiosa che 1° Italia da ben tre secoli ha perduta, e che quasi 
più non intende: e il rammemorarlo era bello con le parole 
stesse del Savonarola, che primo fra noi svolse e dichiarò il 
vero concetto dell’estetica ; concetto già adombrato da Plato- 
ne, il quale definiva la bellezza : « una rappresentazione mo- 
» rale e fisica, che inspira l’amore che conduce alla virtù. » 

Io non so se molti avranno apprezzato il suo ragionamen- 
to; ma fossero pochi, fosse un solo, Ella ha ben meritato delle 
Arti nostre. Le rendo poi grazie in particolare per 1)’ ultima 
nota. (') 

Egli è fino dal giorno 7 di ottobre che io mi trovo in pa- 
tria, assegnato definitivamente dal P. Generale a questo con- 
vento di S. Maria di Castello, ove mi trovo assai bene, ed ove 
da qualche tempo la mia salute prova un leggiero migliora- 
mento, malgrado la stagione tanto avversa ai molti miei in- 
comodi. Sia dunque ringraziato il Signore! Vedendo o sceri- 
vendo a mons. Baldanzi, la prego presentargli i miei più 
distinti ossequi. Mi tenga vivo nella memoria degli amici di 
Firenze, di Prato c di Vistoia. Mi farà poi grazia di pregare 
in mio nome il can. Bindi a mandarmi una copia, se trovasi 
averla, di quella canzone in morte del Savonarola, che egli 
pubblicò nei Ricordi F'ilologici dati in luce dal Fanfani. (*) 
Non dimentichi raccomandarmi alle sante orazioni delle reli- 
giose di S. Vincenzo di Prato. 


(') Citativa dei « Comm?ntari di Lorenzo Ghiberti : secondo Commentario, 
$ XV; pag. xxix del tomo 1 delle Vite di Giorgio Vasari ; edizione Le Mon- 


L | 


» nier, procurata e stup:ndamente illustrata di note e commentari da' mici 
» carissimi amici, p. Vincenzio Marchese, Gaetano Milanesi, Carlo Milanesi, 
» e Carlo Pini. » 

(3) Una pocsia popolare del secolo XV; nel u° 2 di quei Ricordi, an. 1, 1847. 


PETRI 
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A giorni devesi pubblicare il 9° Fascicolo del S. Marco 
con i primi 2 Fogli del Sunto Storico. Vedrà un miserabile 
scritto, il quale porta palesi e sanguinose le cicatrici del no- 
vero autore ! 1 !.. 

Mi voglia sempre bene, mi scriva più spesso, e mi creda 
con animo grato e riverente 

il suo aff."° amico 


P. S. La prego riverirmi il signor Luigi Passerini al- 
l'Archivio delle Riformagioni, e dirgli che ho ricevuti i tre 
numeri del Costituzionale ove è narrata la istituzione dei Buo- 
nomini di S. Martino, (') e che glie ne rendo grazie distinte. 


CXXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 18 dicembre 1851. 

Mio caro padre Marchese, Ella mi chiede quel che mi pia- 
ce, domandandomi di scriverle più spesso : ma le ore, i gior- 
ni, i mesi, mi fuggono via; e già mi trovo al fine del 51, senza 
aver fatto cosa che mi valga nè presso Dio nè presso gli 
uomini. Se però il Cielo mi dà di vivere il 52, voglio che den- 
tro l’ anno vedano la luce non indegnamente (per quanto mi 
basteranno le forze) i duc carteggi del Tasso e di S. Caterina 
dei Ricci, intorno al primo de’ quali sto adesso lavorando in 
quelle ore che mi avanzano alle occupazioni del dovere. 

Nelle Lettere della nostra Santa non ho rimesso più gli oc- 
chi da poi che le ripresi fra mano quando balenò una speranza 
di poterle pubblicare : ma a questi giorni son ite vendute le 
molte, tra autografe e originali, scritte dalla Ricci a Lodovi- 
co Capponi, che fecero parte della Riccardiana quand’ era 
de’ Riccardi; e poi andettero al Riccardi Vernaccia ora demente. 
La sua libreria, venduta da’ curatori del patrimonio, l’ ha 
comprata l'avvocato Galletti, culto uomo, ma che delle Let- 
tere Cateriniane vorrebbe fare spaccio per rimpannucciarsi 
della spesa. Io e’ entrerei ;} ma sento che la mira è alta. 


() Pagine poi (501-515) della Storia degli Stabilimenti di beneficenza e d't- 
struzione elementare e gratuita della città di Firenze, scritta da LUui01 PASSE- 
RINI; Firenze, Le Monnier, 18541. 
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Pur di quelle Lettere ho copia per quindici o sedici, e delle 
più lunghe : non ho peraltro copia di un bigliettino col qua- 
le la Ricci accompagnava al Capponi una orazioncina, (se 
ben mi ricorda) da dirsi a fra (rirolamo e Compagni: docu- 
mento propio prezioso ! Nell’ ultima lettera poi il Capponi ha 
fatto un breve ricordo affettuoso; e mi parve di osservare che 
la data di quella Lettera è di pochi giorni auteriore alla morte 
di quella Serva di Dio. (') Io 1’ ho trattenuta molto su questi 
particolari, perchè ho creduto di farle cosa gradita. A me certo 
non vi può esser cosa più dolce, che parlare di S. Caterina 
de’ Ricci col buon padre Marchese. 

Vorrei poterle dire, ho letto quella parte della sua Storia 
che mi accenna prossima ad esser pubblicata : ma per ora io 
non l'ho veduta. Poi le dirò che amo le cose belle leggerle 
d’ un fiato, perchè costa troppo dolore il dipartirsi sul più for- 
te del diletto dalla cosa dilettosa. 

Io non so se nel corso della Storia le occorra di parlare di 
fra Bartolommeo con le parole del Vasari: ma per ogni caso 
l’ avverto che ho potuto correggere un passo di quella Vita, er- 
rato nella stampa de’ Giunti, c nella senese del padre Della Valle 
malamente conciato. Il passo è quelio là dove dice che fra Bar- 
tolommeo si vestì in San Domenico di Prato nel medesimo con- 
vento dove si fece frate: le quali parole parvero superflue al- 
l’ editore senese ; e sarebbero state, sc il luogo non si fosse dovuto 
supplire così: e fece professione nel medesimo convento ecc. Ho 
voluto avvertirla, non sapendo se e quando le sarebbe per per- 
venire il volume delle Vite Vasariane recentemente pubblicate, 
dove gl’ illustratori hanno accettata la lezione da me pro- 
posta. (*) 

Mi consolai nel sentire che finalmente Ella è lasciato vi- 
vere; e che pure i vecchi mali fan tregua. S' abbia molto ri- 
guardo, perchè 1’ invernata è rigida. 


(') Vedi la X e la NCIX della lettere della Santa a Lodovico Capponi nel 
volume del 1861: ma confronta qui appresso, lett. CXLI1. 

(*) Vedi nel vol. IV delle Opere (pag. 84-86) la Lettera ai nuovi Annotato- 
ri del Vasari. 
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Le ritorno i saluti degli amici, e singolarmente del Lim- 
berti e Bindi; il primo de’ quali (non so d’ averglielo altre 
volte detto) successe a monsignor Baldanzi nel governo de’ preti 
di Prato, quantunque toccasse appena i trent’ anni. 

Fo ultimo ciò che doveva esser primo, voglio dire tanti 
e vivissimi ringraziamenti delle parole piene di conforto che 
le piacque di scrivermi su quel mio povero Discorso. Monsi- 
gnor Baldanzi mi scrisse d'aver comprese le mie intenzioni 
nell’ aver messo in sceha quel personaggio, (*) e mi assicurò di 
approvarle. Oh ringraziamo Dio, che la parola generosa trova 
ancora un’ eco in qualche cuore ! 

Mi faccia finire lietamente l’anno mandandomi una di 
quelle sue lettere, che sono una vera consolazione pel suo 

aff.mo amico 


CXAXXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S.a Maria di Castello, Genova, 21 dicembre 1851. 
Amatissimo Sig. Cesare, Comincerò dall’ augurarle ogni 
più eletta e desiderabile benedizione di cielo e di terra nella 
ricorrenza delle foste del S. Natale ; un termine felice del pre- 
sente anno, e un cominciamento ancor più felice del nuovo. 
Molti ci vanno tratteggiando con tinte fosche e sanguigne quel 
povero 52, che forse sarà un buon figliuolo, e che avrà più 
voglia di dormire che di mestare. Io che non ho certamente 
a lodarmi del suo maggior fratello, son risoluto a fargli buon 
viso, non potendo da lui aver tanto male che non ne abbia 

di peggiore ricevuto dal presente. 
Le rendo grazie della sua cara lettera del 18 corrente, che 
mi ha tutto consolato annunziandomi come vicina la pubblica- 
zione delle Lettere Cateriniane da me tanto desiderate. Le sarci 
poi tenutissimo se volesse dall’ avv. Galletti, che io conosco e 
che mi saluterà, ottenermi copia di quella lettera della Santa e 
di quell’ orazione della medesima in lode di fra Girolamo Sa- 
vonarola, potendo forse giovarmene per il mio lavoro. Con 
uguale impazienza attendo la sua pubblicazione delle Lettere 


(') II Savonarola : vedi a pag. 41-17 del cit. vol. 1V. 


La Russeygna Nazionale, Vol. CII. 43 
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del gran Torquato, che non poteva sortire più diligente e più 
affettuoso illustratore e interprete de’ suoi sentimenti e dei 
suoi scritti. Quanto al mio povero Sunto storico pel convento 
di S. Marco, farà assai bene a differire a leggerlo a pubbli- 
cazione compiuta, provvedendosi innanzi di una eroica pa- 
zienza, e di una grande pietà e compassione pel povero au- 
tore, che ha dovuto scrivere in condizioni tanto miserabili! 
AI presente però comincio a respirare, e a godere una pace 
e una serenità che da più anni non avevo goduta ; del qual 
beneficio son debitore in gran parte a questi buoni religiosi, 
che mi circondano del loro affetto e delle loro sollecitudini. 
Vi aggiunga la ineffabile consolazione di esser vicino alla mia 
settuagenaria genitrice e ai miei carissimi fratelli e sorelle, 
i quali se deplorano il modo, benedicono però il giorno che 
mi ha ricondotto in patria. Tutte queste consolazioni hanno 
influito per modo sulla mia salute, che, dopo i primi tristis- 
simi mesi del mio esilio, si è andata rinvigorendo insensibil- 
mente; diminuendo alquanto i dolori alla spina dorsale, e 
quasi cessando affatto quel gravissimo incomodo al piede de- 
stro, che per più di un anno mi fece provare spasimi orribili. 
Sia adunque ringraziato il Signore! 

La prego de’ miei più distinti ossequi a mons. Baldanzi 
a mons. Limberti, ai canonici Pierallini e Bindi, ringraziando 
quest’ ultimo della canzone in morte del Savonarola. Tanti cari 
saluti al professor Bonaini, al sig. Felice Le Monnier e al sig. 
Barbèra, ai quali farà grazia di comunicare le mie nuove. Non 
dimentichi l’ egregio Bigazzi, e quanti le chiederanno di me. 
Mì continui la sua preziosa amicizia, e mì creda 

il suo aff.° amico 


P.S. Non dimentichi salutarmi la Madre Zappi in S. Vin- 
cenzo, e la preghi a raccomandarmi al Signore. 


CXXXVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, il 5 di gennaio 1852. 
Carissimo padre Marchese, Non poteva giungermi in mi- 
glior punto la sua lettera del 21 dicembre ; io la lessi appunto 
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nei giorni che il mio povero nonno stava per rendere l’ anima 
al Signore ; ed Ella sa, caro padre Marchese, che non vi può 
essere maggior conforto nei giorni del dolore che la parola 
dell’amico. Ella pur conobbe questo vecchio quand’ era già 
sopra gli ottanta, e sempre prosperoso : or le sia raccomandato 
nelle sue sante orazioni. Ma quasi per dolce compenso, il 
cielo mì ha rimandata a Firenze la mia sorella Enrichetta, la 
Figlia della Carità. 


L’ ho servita in parte de’ saluti, ch’ ella mi commetteva 
di dispensare; e i salutati le mandano saluti ed augurii d’ogni 
desiderabile felicità. Fra questi il Bindi, che ha in estremi una 
sorella, e mi scrive stamani una pietosissima lettera. Oh com’ è 
mai pieno di miscrie questo mondo! 

Avrei voluto servirla della domanda al Galletti ; ma 1’ ho 
creduto fiato perso : perchè Ella deve sapere che di quelle Let- 
tere intende prendere dugento begli scudi, e tanti ne ha chie- 
sti alla Riccardiana dove potrebbero tornare onorevolmente. 
Pare a Lei che voglia deprezzare il codice, dando copia del- 
la cosa più ghiotta ? 

E del Sunto storico ne fa poi un’ edizione a parte? Ma 
già io spero che, uscito del S. Marco, ella penserà a una nuova 
impressione delle Memorie ecc., e con esse vorrà darci raccolte 
le cose minori; minori, dico, di mole ma non di valore. 

In quanto al mio Tasso, non s’ aspetti gran cosa: sarà 
assai se mi basterà l’ animo di mettere tutte le lettere a’ loro 
tempi, e farvi qualche po’ d’ illustrazione. E a Genova non è 
sperabile di trovar autogratì di Torquato, o copie di lettere 
inedite? Non ci sono raccoglitori d’ autografi ? Metto qui queste 
domande; ma non voglio che per esse ella muova neppure 
un dito. 

Godo di sentirla in miglior salute; ma più godo nel sa- 
pere che non le mancano quelle. consolazioni di cui ho impa- 
rato ancor io a valutar meglio il pregio in questi due anni che 
mi son trovato lontano dieci miglia da casa. Il Signore gliele 
faccia godere per un pezzo, e le conceda questa pietosa ven- 
detta de’ suoi malevoli. 
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Mi continui a voler bene; che vuol dire, a tenermi per 
suo 
aff.mo amico 


CXXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S.8 Maria di Castello, Genova, 15, 52. 

Mio caro Cesare, Leggendo in questi giorni la nuova opera 
di Vincenzo Gioberti, Del Rinnovamento civile d’ Italia, nel 
vol. 2°, capo VIII. pag. 500, nota 22, trovai con mio gran- 
dissimo piacere fatta onorevole menzione del buono e caro e 
. degno mio Cesare Guasti. Potendo essere che quest’opera trovi 
chiusa ogni via di penetrare in Toscana, tanto è acerba con 
tutti, le trascrivo il brano che la concerne. Dopo avere nel 
testo riportate alcune parole di Pietro Giordani, con le quali 
si lamenta lo scadimento degli studi filologici nella Toscana, 
il Gioberti in nota tempera alquanto l’amarore delle mede- 
sime, soggiungendo sperar egli al presente che la condizione 
delle lettere sia mutata in meglio: « e mi par poterlo dedurre 
» dai lavori importanti che ci si fanno intorno ai classici e alla 
»> buona lingua. Poichè, senza parlare di quelli che escono 
» dagli Accademici della Crusca (e fra gli altri dall’ egregio 
» Manuzzi, che può dirsi toscano, per affetto e per domici- 
» lio), le cose del Guasti, e l’ Etruria che si pubblica in Fi- 
» renze per opera di Pietro Fanfani e di alcuni suoi dotti 
» amici, fanno buon testimonio che i più gravi infortunii della 
» patria non possono intiepidire lo zelo dei valorosi per la 
» sua lingua ». Veda un po’, mio caro Cesare, se isuoi aurei 
scritti hanno trovati giusti estimatori non solo in Toscana, ma 
perfino nella remota Francia! Vorrei che da ciò Ella pigliasse 
animo a cose grandi, avendo sortito dalla natura tutte quelle 
doti che costituiscono i grandi scrittori. 

IIo partecipato al suo dolore per la morte del nonno, e 
alla sua gioia pel ritorno della Suora della Carità. Così è fatta 
la vita: gioie e dolori si intrecciano insieme, finchè col pro- 
cedere del tempo, caduti i fiori rimangono le spine!... 

Ella mi chiede se farò un’ edizione a parte del Sunto sto- 
rico. Così veramente avevo pensato quando posi mano al la- 
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voro; ma ora che per le dolorose vicende a Lei note, mi trovo 
privo delle carte e delle cronache dell’ Archivio di S. Marco, 
ho mutato consiglio. Mi è giuocoforza interrompere il corso 
della mia narrazione, stringerla in angusti confini, allargarmi 
in accessorj; infine farne orribile scempio. Quindi il primo 
libro rimarrà magro e asciutto ; il 2° tre volte più copioso ; 
il 3° sol cominciato; che vuol dire un' capo piccino sopra un 
‘corpaccio retto da gambe csili, come le mie. Delle cagioni di 
questo aborto discorrerò nella prefazione. Troverà, spero, ra- 
gionevole la sola parte del Savonarola ; il rimanente muove 
a pietà. Nell’ aprile mi propongo correggere e migliorare le 
Memorie degli Artisti Domenicani per la 22 edizione ;s ma delle 
altre bazzecole* ho decretata la morte perpetua. Requiescant 
în pace, chè ben lo meritano. Così la mia carriera letteraria ‘ 
si aperse e si chiuse nel decenne mio soggiorno nella Toscana, 
non producendo che due sole opere di qualche momento, le Me- 
morie suddette e il Sunto storico di S. Marco ; più la prefazio- 
ne, cinque Commentarj, e alcune poche note, al Vasari. Le 
biografie sacre sono frasche le quali moriranno con l’ autore. 
De’ miei scrittarelli più recenti quello del quale più mi com- 
piaccio, perchè men reo degli altri, è l’ opuscolo che ha titolo 
Lettere e Documenti inediti di fra Girolamo Savonarola ; e la 
cagione di questa mia predilezione forse è quella della molta 
pazienza e diligenza che richiese dal povero autore. Ma basti 
di queste baie. Ella è sul cominciare, io ho finito. Dio le con- 
ceda di cogliere lieti frutti dall’ingegno che ha sortito feli- 
cissimo. Io non mi sono proposto ne’ miei studi, che spendere 
utilmente la vita, e ricrear l’ animo travagliato da molti do- 
lori che dalla più tenera infanzia non hanno mai tralasciato 
di flagellarmi. Ma Ella sarà di lustro alla patria, come è di 
conforto agli amici che amano e venerano in Lei il cristiano 
edificante, il letterato insigne e l’ amico sincero. Fra i quali 
si pregia di essere non ultimo 
il suo aff.° 


Mi 
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CXL.-— (€. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 20 febbraio 1852. 

Mio caro padre Marchese, Dopo un mese dalla data ho ri- 
cevuto la sua letterina del 15 di gennaio : tardi per verità! ma 
« Tarde non furon mai grazie divine ». E qual grazia per me 
più desiderata di una letterina del mio padre Marchese! Avevo 
già saputo dal Lemonnier che le Memorie si ristampavano, ed 
avevo già proposto un secondo volume delle Cose Varie, che 
a dispetto dell’ Autore non morranno, se non muoia prima 
il buon gusto delle lettere e l’ amore della sincera pietà. La- 
sceremo dunque a lei l’ attenuare i meriti de’ suoi scritti; e 
noi gli leggeremo e gli faremo leggere alla nuova generazione, 
che ha bisogno di essere ritemprata di nobili affetti e di gentili 
pensieri. Io vorrei dire hon so quante mai cose in bene delle 
sue scritture; ma ella mi serra la bocca con le lodi di cui a 
un tempo stesso mi onora e mi umilia. Per carità, non voglia 
illudersi così sul conto mio ; e creda che il Gioberti o deve 
avere sbagliato cognome, o deve esser una di quelle resie per 
cui Îl suo libro Si trova cacciato di villa în villa. 

Le do una buona nuova. Il bel codice e prezioso delle 
Lettere della nostra cara santa Caterina sarà comprato dal bi- 
bliotecario Zannoni per la Riccardiana, dove è stato già a 
tempo del Lami. Il Galletti s° è indotto a venderlo ; ma ne ha 
voluto mille lire, con alcune lettere del B. Leonardo da Por- 
to Maurizio, e un picciolo autografo di S. Antonino. Così potrò 
a tutto mio agio copiarmele, e pubblicarle come abbia conge- 
dato il Tasso, dietro al quale sto tutte quelle ore del giorno 
che mi avanzano alle occupazioni dell’ uffizio e delle lezioni (!). 

Il Padre Corsctto, che ho veduto dianzi, mi ha data la 
nuova della morte del p. B.; (*) ed ho subito pensato a Lei, come 


(1) Lezioni private, di cui sono grazioso ricordo alcuni versi pubblicati, 
« come ultima lezione », per le nozze di quelle alunne gentili. 

(*) Cioè del padre Bini, vicario generale della Congregazione di San Marco : 
vedi la lett, CXV. Era morto a Siena, quasi in compendio. 
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debba rimanerne dispiacente dopo le note vicende. Chi è buono 
come lei, non può far a meno di non compiangere la sorte del- 
l’uomo, adorando le disposizioni del Cielo. Mi vien detto, che 
egli abbia ora confessato di aver fatto uno sbaglio > se è vero, 
la confessione gli fa onore, e gli avrà reso mite il giudizio 
di Dio. 

Mi consoli con le sue care lettere ; e perchè non abbia a 
star più un mese a riceverle, non istia ella un mese a scri- 
«vermene, Poche sono le consolazioni della solitaria mia vita; 
ma ne darei una parte per quella sola di potermi dire, con 
la certezza di essere corrisposto, 

suo amico affezionatissimo 


CXLI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Castello, Genova, 9 marzo 1852. 

Amatissimo mio Cesare, Finalmente, non senza un pro- 
fondo commovimento dell’ animo, ho preso comiato dal mio 
caro e venerato fra Girolamo. Dopo averlo condotto per tutte 
le vicende della travagliosa sua vita, ho assistito fremendo 
al suo crudele martirio; e da ultimo ne ho raccomandata 
la memoria alla venerazione e alla gratitudine dei posteri. 
Il pubblico giudicherà se in me sia stato più forte l’ amore 
della verità o del mio eroe. In altri tempi mi sarei confidato 
di conseguire, se non l’approvazione, almeno l’indulgenza delle 
persone assennate ; non così al presente, e sarà una grande 
ventura se il mio scritto passerà inosservato. Abbenchè egli 
mi abbia fruttati molti e gravi dolori, non pertanto questa sepa- 
razione, dopo una dimestichezza di intorno a quattro anni, mi- 
è stata non poco acerba. La severa figura del Ferrarese mi si 
rappresentava di continuo all’ accesa fantasia nelle ore solitarie 
della mia cella, negli ameni diporti sull’ Arno, e nei silenzi 
misteriosi della notte ; e quando l’animo mio affranto dai dolori 
volea prorompere in inutili lamentazioni, mi sembrava che l’om- 
bra commossa del Martire, additandomi le tracce ancora san- 
guigne delle sue ferite, mi incuorasse al patire. Questa lunga 
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premessa è stata per ottenere perdono del mio ritardo nel ri- 
spondere alla cara sua del 20 passato. 

La nuova della morte del P. Bini mi ha addolorato e in- 
sieme atterrito. Possa egli aver rinvenuta al cospetto di Dio 
quella stessa misericordia che desidero e spero per me mede- 
simo. Egli mi è tuttavia un mistero per qual cagione mi rito- 
gliesse il suo affetto e la sua stima, non avendo io mai cessato 
di amarlo e di stimarlo. (!) Ma mi conforto nella lusinga che 
ci abbracceremo di nuovo in ciclo per non separarci mai più. 

Avendomi il p. Tommaso Corsetto rinnovata la dimanda 
già portami da Lei, o a meglio dire, il consiglio di racco- 
gliere in un solo volume quei miei scrittarelli che sono di- 
spersi in varie raccolte, vi ho dato il mio assenso, bene in- 
teso che ambedue staranno mallevadori al pubblico dell’ esito 
dei medesimi. | 

Quando la Biblioteca Riccardiana abbia fatto acquisto dei 
manoscritti di S. Caterina dei Ricci, La prego mandarmi co- 
pia della orazione della stessa santa al Savonarola. 

La mia salute regge al continuo e strano variare della 
stagione, nel tempo che qui in Genova infieriscono le ma- 
lattie con la morte di molti. Ella si mantenga sano e felice 


(1) Ne scriveva al Bini e al Baldanzi il Guasti in quei medesimi giorni : 
essersi, alla morte del Bini, saputo, come « l' Estatica di S. Savino » (una 
giovine del Mouvte San Savino in provincia d° Arezzo, venuta in grido di veg- 
genza sopranuaturale) « governava la coscienza di costui; dimodochè i popo- 
» lani e ì frati di San Marco erano ricucinati da quel prete di San Savino, 
» Che scriveva a dettatura di quella fanciulla. » Nei responsi che il Bini ri- 
ceveva da tale oracolo, il povero padre Marchese « era qualificato per av- 
» verso alla religione : s' indicavano i modi da tenere per cacciarlo: — An- 
» date da... andate da... che scriva a... Così é la volonta di Dio. — E questo è 
» l’ intercalare. Il p. Bini trova in queste carte non dirò una scusa, ma una 
» qualsiasi giustificazione, al suo operato : era un cieco, guidato non da cie- 
» chi ma da furbi ».... finchè intervenne « da un alto personaggio una lettera, 
» Che dette il tratto alla bilancia », e l' esilio fu decretato. « Morendo, il Bini 
» disse a un Padre che lo assisteva, come nel fatto del Marchese erasì ingan- 
» nato: e le carte trovate... hanno manifestato come in quell’ uomo fosse più 


“ 


dabb>naggine che non si sarebbe creduto ». — Le parole con le quali il pro- 
scritto domenicano accoglieva la notizia della morte del suo persecutore, mo- 
strano da quale delle due parti era rimasto lo spirito della carità cristiana. 
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per la gloria delle lettere nostre, e per conforto degli amici, 
tra i quali si pregia di essere il 
suo aff.mo 
P. S. I miei ossequi a mons. Baldanzi, e tante care cose 
ai degni ecclesiastici Limberti, Pierallini, Bindi, Tigri ec. 


CXLII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, il 27 di marzo 1852. 

Mio amatissimo padre Marchese, Prima di rispondere alla 
sua del dì 9, ho voluto esaminare con tutto l’ agio il grosso vo- 
lume delle lettere di S. Caterina acquistato ultimamente dalla 
Riccardiana. L’ esame però voleva tempo, ed io ne aveva po- 
chissimo, tra le solite mie occupazioni, e il chiacchierare e lo 
scrivere che ho fatto per levarmi d’ un impaccio che aveva 
tutto l’ aspetto d’ una onorificenza. Io parlo ad un amico caro 
e provato, e però posso dir le mie cose alla libera. I signori 
Accademici della Crusca sono stati messi dal Governo tra l’uscio 
e il muro per fare quel famoso Vocabolario che il mondo aspet- 
ta e aspetterà. Ora il professor Nannucci è uscito d’Accademia, 
per alcune ragloni che non istarò a dire; e nel posto del Nan- 
nucci (un baratto alla pari !!) si voleva collocar me. Non vo- 
glio noiarla con i considerandì che ho fatti prima di risolve- 
re ; ma l’assicuro che se ho detto no, 1° ho detto perchè così 
m’ imponeva la coscienza. Ma de his hactenus. 

Quando le scrissi di un’ orazione per fra Girolamo ecc., 
scrissi dopo una lievissima scorsa data al Manoscritto mentre 
era presso il Riccardi: ora la orazione sì è dileguata (pensi 
con quanto mio stupore !), e in quella vece trovo un foglietto 
dove si legge quanto fedelmente le trascrivo. 

« Cavata duna copia duna lettera trovata fra le scritture 
» del conte Sig. Giouan francesco della Mirandola. 

« Allora conparve un huom vestito da frate di S. Dom: 
» con una corona doro i capo,..... » (') 

Le aggiungerò che in alcune lettero di S. Caterina al Cap- 
poni si parla di questa pittura, che doveva rappresentare i 


(') Vedi l’intiero testo a pag. 336 del volume cateriniano del 1861. 
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Tre ; ed è notevole che una volta se gli raccomanda che non 
dimentichi di far dipingere il fuoco a’ loro piedi, e delle fiam- 
melle sulle cappe. (!) Se ella guarda una nota alle Cinquanta Let- 
tere da me pubblicate, (*) troverà che vi si parla d’ un quadretto 
conservato tuttavia in San Vincenzio ; ma non può esser questo 
per diverse ragioni, e singolarmente perchè vi si dovrebbero 
vedere le parole che il Capponi dice d’ aver levate dal surri- 
ferito frammento, et le altre di sua fantasia. E di fatti rilevo 
dalle Lettere, che Lodovico mandò alla Ricci de’ versi, e che 
una certa suor Prudenza (*) scelse quelli che parvero più adat- 
tati al soggetto della pittura. Valgano queste notizie a com- 
pensarle la mancanza dell’ orazione, per la quale presi quel- 
lo scritto; non avendo nella fretta potuto veder altro, che si 
trattava di fra Girolamo, e che quella scrittura era mandata 
dalla Ricci al Capponi. 

Mandi presto le sue Memorie per la ristampa, e poi faremo 
che tenga dietro alle Memorie il volume delle Prose varie. Spero 
che ci vorrà mettere anche quella Lettera. E del giudizio pub- 
blico non tema; chè ormai ella è giudicata. 

I salutati la risalutano cordialmente ; ed io me le ripeto 
con tutta l’ anima 

suo aff.m° amico 


CXLIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S. Maria di Castello, Genova, 10 aprile 1852. 

Mio caro Cesare, Dal comune amico P. Tommaso Corsetto 
le sarà stata comunicata una mia lettera, nella quale io la 
pregavo a far ricerca della Storia dell’ Architettura Veneziana 
del Marchese Selvatico, che in Genova non si ha, e vedere se 
egli corregga le mie Memorie ove discorrono delle Chiese dei 
Domenicani di S. Agostino in Padova e de’ SS. Giovanni e Paolo 


(') Vedi a pag. 395-906 del cit. volume del 1861. 

(?) Nel 46; e in quella raccolta la nota è a pag. 12. Confronta pag. LVIII-LIX 
del volume del 1861, 

(3) Era uoa Ginori. Vedi nel volume del 61 il carteggio della Santa con 
Lodovico Capponi. 
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in Venezia; trascrivendomi le correzioni, e notando esatta- 
mente il titolo, il libro, il capo, la pagina ecc. 

Ora rispondo alla cara sua del 27 p.p., e comincio dal 
fortemente sgridarla per aver rifiutata la ben dovutale atte- 
stazione di stima offertale dall’ Accademia della Crusca. Io pure 
amo assaissimo la modestia, e vorrei che questa cara virtù, 
la quale di un’ aureola di luce circonda la scienza e la bel- 
lezza, fosse in peculiar modo la dote di tutti i cultori delle 
lettere. Ma est modus in rebus; ed Ella mi trasmoda fino nella 
virtù. Ma quod differtur non aufertur. 

Le rendo grazie delle notizie intorno le lettere manoscritte 
della Ricci, e attendo con impazienza il giorno in cui vedran- 
no la luce per le di lei cure affettuose. Ho necessità di cono- 
scere il valore storico della parola ammonrire. So che impor- 
tava cessazione ab officio ; ma ignoro se fosse a tempo, ovvero 
perpetua inabilità a qualsivoglia carica della repubblica. 

La mia salute è soddisfacente, ma ho avuti molti e gravi 
malati in famiglia, ed ora tremo per la mia cara madre set- 
tuagenaria e inferma. Dio pietoso mi mantenga questo con- 
forto della vita | 

La prego de’ miei ossequi ai signori Passerini e Bigazzi e 
a tutti gli amici di Prato e di Pistoia. Mi mantenga la sua 
preziosa amicizia, e mi creda 

il suo aff.mo 

P.S. Quando io era in Firenze, si attendeva la pubblica- 
zione di un’opéretta del b.° Giovanni Dominici in lingua vol- 
gare per cura del signor Donato Salvi, accademico della Cru- 
sca. Bramerci sapere se abbia ancor veduta la luce; e nel 
caso che sì, ne farei acquisto volentieri. 


CXLIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 20 d’ aprile 1852. 
Caro padre Marchese, Non le posso dire quanto piacere 
mi abbia fatto il rivedere i suoi caratteri. Il gelo della stagio- 
ne (che oggi par davvero invernale) è penetrato nel cuore degli 
uomini: quindi è soave il potersi qualche volta scaldare al 
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raggio d’ un affetto puro e sereno. Ella continui a volermi 
bene, e stia certo che io non la dimentico. 

Al padre Corsetto diedi il libro del Selvatico, dopo averlo 
scorso da me in quella parte dov’ ella crede possa parlare delle 
sue Memorie : io non m’ imbattei in nessuna citazione ; ma 
forse il padre Corsetto, che ha preso ad esaminarlo con più 
agio, potrà scoprir qualche cosa. Così sarà soddisfatto al suo pri- 
mo desiderio : e in quanto all’ altro, le trascriverò due passi del 
libro terzo delle Storie di Nicolò Machiavelli, per i quali mi 
par che si possa ritenere che l’ ammonizione era a tempo: ma 
poteva esser anche perpetua, o meglio, fino a tanto che la 
parte abbassata non cacciava l’ altra di seggio. Ecco le parole : 

MacHIav. Stor. Fior. lib. 3, anno 1357. « E perchè non 
» si trovava magistrato che ricercasse quali fossero i Ghibel- 
» lini... provvide (Piero degli Albizzi) che si desse autorità ai 
» Capitani di chiarire i Ghibellini, e chiariti, significar loro ed 
» ammonirli che non prendessero alcun magistrato : alla quale 
» ammonizione se non ubbidissero, rimanessero condannati. Da 
» questo nacque, che dipoi tutti quelli che in Firenze sono 
» privi di potere esercitare i magistrati, si chiamano ammo- 
» niti». «..... Privarono pertanto di tutti i Magistrati, eccetto 
» che di quelli della Parte Guelfa, per tre anni, tre della fa- 
» miglia degli Albizzi, e tre di quella de’ Ricci ; ecc. ». 

Se questo non basta a chiarirla, vedrò di far meglio. 

Non anche è comparso il libro del beato Giovanni Domi- 
nici; ma so che due mesi fa non vi mancava altro che la pre- 
fazione: anzi n’ ebbi in mano tutti i fogli tirati. (') Quando 
esca, non mi dimenticherò di lei, 

Amo di sentir nuove migliori di sua madre; ed intanto 
prego il Signore che la compensi con questa consolazione dei 
tanti dolori che l’amor del bello e del vero le ha fruttato in 
questo secolo, che il vero odia ce il bello non sente. 


(') Fu pubblicato alquanti anni dopo : R'gola del gorerno di cura familia- 
re compilata dal Beato GIOVANNI DOMINICI /lorentino dell'Ordine de frati 
Predicatori. Testo di lingua duto in luce e illustrato con note dal prof. Do- 
NATO SALVI Accadeitico della Crusca; Firenze, 1820. 
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Caro padre Marchese, si conservi agli studi e agli amici, 


fra i quali vuol essere sempre annoverato 
il suo 


CXLV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 4 giugno 1852. 

È un pezzo che non ho nuove di lei e de’ suoi studi. 
Credo che le Memorie non dovranno farsi aspettare di troppo : 
pensi poi all’altro volume delle Cose varie, che il Lemonnier 
stamperà volentierissimo. 

Io ho dato a stampare le prime Lettere del Tasso; ma 
tuttavia mi resta da faticare assai. Non avrei mai creduto che 
dovesse costarmi tanto : ma l’ affetto per il povero Torquato 
mi allevia molto la fatica. 

‘ Non so se il p. Corsetto le abbia scritto che negli scorsi 
giorni ho risoluto di legarmi in matrimonio con una buona 
e cara fanciulla del mio paese. (!) Comunque, io debbo darle 
questa notizia direttamente, perchè così vuole la nostra inti- 
ma e ormai antica amicizia. Sì, caro p. Marchese, il distacco 
dalla famiglia mi parve grave: sperai nel tempo; ma lo spa- 
zio di due anni non ha fat'o che rendermi più grave la pri- 
vazione di quei piaceri che si trovano unicamente in mezzo 
alla famiglia. Ella sente questi affetti; e neppure la profes- 
sione religiosa, 1’ abbandono del secolo, hanno potuto illangui- 
dire in lei il pensiero della madre e dei fratelli. Ella me lo 
ha scritto e detto più volte ; e così dev’ essere : perchè altri- 
menti non so se avesse potuto infondere ne’ suoi scritti quella 
gentilezza di pensieri che emana dal cuore. Spero dunque che 
la mia risoluzione debba piacerle. 

Mi consoli presto con una sua lettera : ed intanto mi creda, 


quale cordialmente me le ripeto, 
aff.mo amico 


CXLVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 7 giugno 1852. 
Mio caro Cesare, Scrivo due righe in fretta, sendo di par- 
tenza alla volta di Torino per cagione di solo diporto. Mo tar- 


(4) La signorina Annunziata Becherini. 


670 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


dato troppo a scriverle, perchè il p. Corsetto mi diede avviso 
come Ella aveva trovato nell’ archivio dell’ Opera del Duomo 
molte e importanti notizie di un tal fra Bernardino, domeni- 
cano di S.a3 Maria Novella, eccellente pittore di vetri. Stavo 
adunque ansiosamente attendendo che Ella mi comunicasse 
quelle notizie ; e di ciò la prego con la presente, affine di gio- 
varmene nelle aggiunte e correzioni delle mie Memorie. 

Mi è stata poi di grandissima consolazione la nuova del 
suo matrimonio, che io reputo una benedizione e per la sua 
famiglia e per il suo paese; e non ometterò nelle povere mie 
orazioni pregarle dal Datore di ogni bene quella più deside- 
rabile felicità, che è il frutto di una santa unione e il premio 
della virtù. Oh quanto ne esulteranno i buoni suoi genitori ! 
e quanto volentieri vorrei associarmi alla gioia comune con 
alcun segno di stima e di affetto per il mio caro e degno Ce- 
sare! Ma la natura mi ha dinegata la facoltà poetica ; e il 
mio cuore non ha che affetto, e ben posso dirlo, molto affetto 
per gli amici e i congiunti, ma la parola non è mai degna 
interprete del cuore. Ma questo cuore l’ aprirò tutto a Dio nel 
fervore della prece, perchè le conceda quella felicità che io 
desidero a quanto ho di più caro sulla terra. 

I miei lavori storici sono presso che al termine; abboz- 
zato del tutto il S. Marco, e per due terzi scritto ; e le Me- 
morie postillate, corrette per tre quarte parti. In somma, spero 
in breve riposarmi dalle mie fatiche. 

La prego di presentare i miei ossequi alla sua degna 
sposa, alla famiglia e agli amici comuni. Mi tenga vivo nella 
memoria di mons. Baldanzi, e delle sante suore di S. Vin- 
cenzo. Mi voglia bene, e mi creda 

il suo aff.m°o amico 

P. S. Sarò di ritorno in Genova il 20 del corrente. 


CXLVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


3 luglio 1852. 
Non si maravigli dell’ indugio: prima di rispondere ho 
voluto vedere fin dove si arrivava con le notizie di fra Bernar- 
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dino ; il quale da qualche anno m'è. sparito. Le do un sunto 
delle notizie da me trovate : ella vedrà in sostanza che la sua 
comparsa è effimera ; ma pare che se ne avesse stima come di 
buon maestro. Sembrami per altro che il p. Corsetto gliel an- 
nunziasse con troppo solenni parole ; giacchè nè i disegni eran 
suoi, nè sapeva far altro che mettere insieme i vetri. Ma i 
documenti parlano: eccomi dunque a fargliene l’ estratto. (!) 

A questi giorni ho conosciuto un bravo prussiano, dottor 
Ferdinando Gregorovius, (*) innamoratissimo delle sue opere, 
che nel breve suo soggiorno di Firenze ha letto con infinito 
piacere. Ne parlerà in un giornale tedesco, dandone dei lun- 
ghi estratti ; ed ha già impreso a tradurre il Cedrus Libani. 
— Ah (mi diceva ieri nel prender congedo) vado via da Fi- 
renze molto incontento di non avere veduto il signor Marchese! — 
Egli starà tra Napoli e Roma un anno e più. 

Un’altra notizia per le sue Memorie. Uno di questi signo- 
ri Baldelli possiede 1’ originale dipinto di Fra Bartolommeo, 
il cui cartone si conserva all’ Accademia di Belle Arti, e che 
nelle sue Memorie è indicato col titolo di « Sacra Famiglia ». 
Dell’autenticità non ve ne ha dubbio, e fu veramente casuale il 
modo con cui son venuto a saperlo. Volle la contessa Uguccioni 
che la conducessi con le figliuole a visitar la Galleria dell’ Acca- 
demia : giunta davanti a qnel cartone — Oh, disse, questo è il 
cartone del quadro di mia madre! — Ora lo possiede un fra- 
tello della contessa; e fui col Milanesi (3) a vederlo. Il Baldelli 
ci assicurò, che quanti 1’ hanno veduto, tutti l’ han ricono- 
sciuto per di mano del Frate. Lo citi dunque, e dica il pos- 
sessore.... (*) 

Dall’ ultima sua, piena di dolci parole e di care benedi- 


(4) I documenti vanno dal 1415 fino, interpolatamente, al 1431 ; il Marchese 
fece menzione di quel « frate Bernardino di Stefano, fiorentino », tra gli altri 
artefici dumenicani, nelle Memorie (I, 417 dell’ ediz. bolognese) secondo le co- 
municazioni avute dal Guasti. 

(*) Lo storico illustre, benemerito degli studi italiani. 

(3) Carlo. 

(4) Vedi le Memorie ecc.; II, 169 dell' ediz. bolognese. 
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zioni, mi par di scorgere che ella mi crede già marito : vuol 
dire che mal mi espressi scrivendo. Sarò marito, Deo iuvante, 
ne’ primi mesi del 53. Ella vede che intanto le rimane spa- 
zio di pregare dal Signore nuove grazie per il suo 

aff. amico 


CXLVIII. — N p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 26 luglio 1852. 
Mio caro Cesare, Il ritorno in Toscana di un religioso 


mio amico mi offre opportunità di scriverle, e di ringraziarla. 


dei Documenti che mi ha gentilmente favoriti intorno quel 
frate Bernardino, del quale avevo concepite grandi speranze 
che poi sono riuscite a un bel nulla. Non pertanto se egli era 
invitato ad operare nel Duomo di Firenze nei tempi del Ghi- 
berti, ciò prova che fosse salito in molta estimazione di valen- 
te artetice ; e per questi Documenti è dato altresì conoscere 
qualche particolarità della di lui vita, taciuta dal Necrologio 
di S. Maria Novella. i 

Conoscevo il quadro di Fra Bartolommeo che è proprietà 
dei signori Baldelli, ma ignoravo l’ identità col cartone del- 
I’ Accademia. Per la debolissima reminiscenza che ne conservo, 
parmi non sia tra le migliori cose del Porta. 

Da qualche tempo ho abbandonati gli studi, prima per 
una gita di piacere a Torino, poi per un mal d’ occhi che 
poco mi consente di scrivere e niente affatto leggere. Speria- 
mo sia mal passeggiero. Degli altri incomodi mi trovo meglio ; 
e tosto sia guarito degli occhi, ripiglierò i diletti mici studi, 
solo e caro sollievo alle molte mie miserie fisiche e morali. 

Mi abbisogna un riscontro e mi rivolgo a Lei. Io non pos- 
siedo le Vite dei Pittori Fiamminghi del Descamps, e invano 
le ho cercate presso questi artisti Genovesi. Trovo memoria 
di un tal Pietro Thys domenicano, pittore di Anversa, scola- 
ro, dicesi, di Antonio Van Dyk, e decano della Corporazione 
di S. Luca nel 1666. La prego di vedere se ne fosse alcun 
cenno nelle Vite dei Pittori Fiamminghi del Descamps. Vera- 


IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 673 


mente io mi abuso della di Lei pazienza, ma so che è a tutta 
prova. 

Qui faccio fine, e la prego ossequiarmi i buoni amici tosca- 
ni, dei quali conservo sempre grata memoria : monsignor Bal- 
danzi, il prof. Bonaini, Le Monnier e Barbèra, il Bigazzi, il 
Tigri, il Bindi, Pierallini e monsignor Limberti, ec. Mi voglia 
bene, e mi creda 

il suo aff.m° amico 


CXLIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 21 agosto 1852. 

Tra una cosa e l’altra mi son ridotto a stamani senza 
aver fatto il suo desiderio ; ma voglio sperare che la risposta, 
sia in tempo. Il Descamps dà un Pierre Tyssens d’ Anverso,, 
e un Gyshrecht Thys pur d’Anversa ; dicendo del secondo c'ne 
fu abilissimo ritrattista, tanto che i ritratti operati da lui si 
scambiavano con quelli del Van Dyck. In quanto all’epo che, 
siamo lì con la indicata da lei ; e quel Tyssens ha nome, Pie- 
tro come il suo; ma non dice che fosse domenicano, e vi 
spende su poche parole. Il Zani poi porta un Tlys Piet ro pit- 
tore ritrattista, che operava nel 1659; ma non dicc, di che 
paese fosse. Se debbo far altre ricerche, me lo scri‘ ja libera- 
mente; perchè non vi può esser per me cosa più desiderata 
e cara, che l'aver occasione frequente di mostrarr rele e ripe- 
termele, qual voglio sempre essere, 


suo af. amico 


CL. — Il p. Marchese, a C. Guasti, a Fi renze. 


S.a Maria di Gastello, Genova, 17 © jttobre 1852. 

Mio caro Guasti, Tarde e brevi parole 2 al mio Cesare, il 
quale forse non ignorerà come da quattr ) mesi porto un fie- 
ro mal d’occhi, che poco mi consente di serivere. Finalmente 
il signor Felice Le Monnier si è determ jnato a raccogliere in 
un volume che faccia seguito alle Meme yrie, li altri mici Scritti, 
compresa la storia di S. Marco. Quest; volume offro all’ amici- 
zia de’ miei carissimi Tommaso Cors . satto e Cesare Guasti. Spero 
pertanto mi permetterete di fregia’ xo del vostro chiaro nome. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII, A 434 
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Già tengo l’ assenso del p. Corsetto. Ambedue avete, con i con- 
sigli, li esempi, l’affetto, aiutati i miei poveri studi ; e voi 
soli sapete in quali tempi e in quali modi siano nati quei mi- 
seri scritti. Foste indulgenti con l’ autore ; siatelo con le sue 
produzioni, che sono parte della sua vita. Datemi le care vo- 
stre nuove e dei vostri studi. Io sono al termine del lavoro, 
cioè fino al 1520, chè scrivere più non mi è dato dopo che 
mi vennero tolte le cronache e le carte di S. Marco. Condu- 
cendovi a Prato, direte tante ‘care cose agli amici ; e passando 
al monastero di S. Vincenzo, pregate la buona madre Zappi 
e le altre suore a volermi aiutare delle loro preci presso la 
nostra S. Caterina de’ Ricci, affinchè mi ottenga da Dio la 
conservazione della poca luce che ancor mi rimane. Vi abbrac- 
cio di cuore, e mi dico con tutto l’affetto 


il vostro 


CLI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 26 ottobre 1852. 

Terminate le mie vacanze autunnali, e rimessomi in Fi- 
renze, posso dire che le prime linee sieno queste che scrivo 
a lei, in risposta della sua carissima del 17. L’ onore che ella 
mi vuol fare mi è grato sommamente ; più grato per la dotta 
e gentile compagnia. Solamente la prego (e spero di esser esau- 
dito) che nella dedicatoria si astenga dal dire di me quello 
che una soverchia benevolenza le potrebbe ispirare. So che è 
bella cosa, esser lodato da uomo lodato ; ma il mondo è pieno 
d'invidia, e soprattutto il mondo letterato, 0, come dicevano 
un tempo, la repubblica letteraria. In quanto a me, la sola 
dedicazione mi onora per se stessa sopra il merito mio. Il vo- 
lume delle sue operette sarà veramente una soave lettura, e 
Lemonnier provvede molto bene al decoro della sua Biblioteca. 

De’ mici studi che le posso dire? Ella sa del Tasso: il 
primo volume è stampato, e non può stare che giorni ad uscire. 
Del resto non ho a mano che inezie. Aspetto un decreto so- 
vrano che mi promuova ad ufficio nuovo ; e anche questo pare 
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che debba star poco a venir fuori (!). E siccome molto an- 
cora della mia futura destinazione è avvolto in mistero, aspet- 
terò di scrivergliene a cose fatte. 

Mi aveva accennato il nostro buon Padre Corsetto del suo 
nuovo incomodo agli occhi, ma non mi era parso di doverne 
credere quel male che ella me ne scrive. Io ho fatto pregare 
per lei, come desidera ; e venerdì segnatamente la feci ricor- 
dare per il Limberti a quelle buone Madri, che per l’ appunto 
festeggiavano l’ anniversario della traslazione del corpo di S. 
Caterina. Sono desiderosissimo di sapere le sue nuove, perchè 
il solo» penstero di una disgrazia tanto grande, com’ è la per- 
dita degli occhi, mi rattrista. Possibile che le si voglia torre 
anche l’ ultima consolazione degli studi! Io confido nel Si- 
gnore, e lo prego per lei; alla quale intanto mi ripeto affet- 


tuosamente 
tutto cosa sua 


P. S. Gli amici la salutano. Il Milanesi mi dice, che avreb- 
be delle notizie di domenicani, Maestri di vetro e Miniatori, 


ignote a lei. Se le gradisse, lo dica liberamente, e gliene da- 
ranno copia. 


CLII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 31 ottobre 1852. 

Mio caro Cesare, Rispondo subito alla sua del 26, per 
renderle grazie di avere accettata la dedica de’ poveri miei 
Scritti. Non dubiti che la di Lei rara modestia non sarà of- 
fesa da lodi stemperate, anzi non parlerò punto di Lei nè del 
Corsetto, ma solo di me. Veda qual nuova dedicazione sarà 
questa! A suo tempo gliene manderò copia. Per non faticare 
i miei occhi con troppe lettere, prego la di Lei bontà salutar- 
mi caramente il signor Felice Le Monnier, e chiedergli se ha 
ricevuti i due volumi delle mie Memorie, che gli ho mandati 
nello scorso settembre; se crede poterli ristampare in uno 
o due volumi, e quando darà principio alla stampa. Soggiun- 
(') 11 decreto de' 30 settembre (ma comunicatogli solamente il 2? novembre 


e pubblicato l' 11) lo nominò Primo Aiuto per le È iformagioni e Diplomatico, 
e Assistente del Soprintendente agli Archivi Toscani. 
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ga, che, malgrado la malattia degli occhi, desidero vedere 
le bozze, che mi farò leggere dai compagni, dovendo farvi 
giunte e varianti; ma per ciò spetta la correzione della stampa, 
ne ho dato il carico al p. Tommaso Corsetto. Mi ossequierà 
poi il sig. Carlo Milanesi, e gli dirà che riceverò con gra- 
titudine quelle notizie che vuol favorirmi intorno agli arte- 
fici domenicani. Ho ricevuto lo scritto sul Purismo ('), ma 
sono nella dolorosa necessità di differirne la lettura che farò 
con grandissimo mio piacere. Quante privazioni! Mi voglia 


bene, e mi creda 
il suo aff.mo 


CLIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


S.a Maria di Castello, Genova, 20 aprile 53. 

Amatissimo Sig. Cesare, Dopo la mia lettera del novem- 
bre dello scorso anno, alla quale non vidi risposta, non ho 
osato più scriverle, affine di non furarla un solo momento alle 
feste e alle gioie delle sue sponsalizie ; le quali, se ben mi ri- 
corda, dovevano celebrarsi nei primi del presente anno. Ora 
che sono passati più mesi, faccio capolino, e vengo a por- 
gerle i miei auguri e felicitazioni, ea pregarla delle sue care 
nuove, delle quali son privo da quasi sei mesi! Io ho mira- 
colosamente potuto dar fine al mio S. Marco, e al presente do 
un’ occhiata alla 23 edizione de’ miei Scritti. Mi sono poi con- 
gedato al tutto dalle lettere e dalle arti, e meno una vita 
molto solitaria, chiuso nella mia cella o al buio 0a poca luce, 
per la malattia degli occhi che non fa triegua. In queste te- 
nebre e in questa solitudine io mi pasco di reminiscenze, fra 
le quali mi torna sempre carissima quella delle sue virtù e 
del suo affetto. Degli altri malori sto alquanto meglio. Ella si 
mantenga sano e felice, e alcuna volta si rammenti che in que- 
sta estrema parte d’ Italia è il suo 

aff.mo servo ed amico 
P. S. Tante care cose agli amici di Prato e Pistoia. 


(') Del purisimo nell’'urte, a proposito cdi un quadro di Luigi Mussini ec.; 
Firenze, ls52, di pag. li; firmato, col Guasti, dai due Milanesi e da Carlo Piui. 
È nel vol. IV delle Opere, pag. 53-01. 
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CLIV. — (€. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, il 22 d’aprile 1853. 

Mio caro e riverito Padre, Non è mancata al suo Cesare 
la volontà di scriverle, ma piuttosto l’ occasione ; la quale ora 
mi è porta dalla sua affettuosa lettera che ho ricevuta stamani. 
Io era ben certo ch’ella mi tenesse nella sua memoria ; non 
perchè me le dovessero ricordare le virtù ch’ ella dice, ma i 
tanti segni d’ amicizia che ella mi ha dati in questi anni or- 
mai’ parecchi, che son corsi dal tempo in cui ebbi la ventura 
di conoscere un tanto bravo e buon Padre. Lei pure ho por- 
tata e porto nel cuore; e non so qual cosa desideri più, del 
poterla riabbracciare nel suo San Marco, ch’ ella ha così bene 
illustrato non meno con la penna elegante che con i santi co- 
stumi. Io ho lette poche pagine della sua Storia, perchè mi 
riesciva incomodissimo il maneggiare que’ grandi fogli, e mi 
dispiaceva interromper la lettura di fascicolo in fascicolo. Ma 
ora voglio pigliarmi questa consolazione, come abbia un po'di 
tregua. Le occupazioni mie d’ ufficio son molte ; vi aggiunga 
i miei studiarelli privati, e il nuovo stato nel quale entrai con 
l’ aiuto di Dio il 4 del mese. La mia compagna è un angiolo 
che il Signore mi ha serbato, non per compensarmi dei meriti 
che non ho, ma per darmi occasione ad essergli ancor più 
riconoscente. Ieri fu da noi il padre Corsetto, e ragionammo 
molto di Lei; e molto ci condolemmo del nuovo incomodo 
che l’ affligge, e che deve esserle di gran pena, vietandole di ap- 
plicare ai diletti studi. Ci era però di qualche conforto il pen- 
sare che gli altri malori si siano un poco dileguati, e che il 
malore degli occhi abbia una istessa cagione: perchè (face- 
vamo a dire) essendo così, chi ci dice che la malattia non 
possa avere, se non un termine, una lunga tregua, che dia a 
sperar sempre meglio? Può credere quanto io le desideri que- 
sta guarigione ; ec quantunque debolmente, stia certa che ne 
prego il Signore. Così Ella lo preghi per me e per la mia fami- 
glia. Mi abbia sempre per suo 

obb.mo aff.m° amico 
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CLV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 11 settembre 1853. 

Il nostro silenzio è ormai troppo prolungato; e quantun- 
que abbia spesso le sue nuove dal p. Corsetto (a Dio piacesse 
che fossero migliori !), pure desidero di rivedere i suoi ca- 
ratteri. Credo che il recatore di questa sarà il sig. Barbèra ; 
e con questa sarà un libercolo pubblicato si può dire oggi, 
perchè oggi appunto è stata scoperta al pubblico la Cappella 
de’ Bardi. (‘) Tremo a metter dinanzi agli occhi di tanto giu- 
dice queste povere pagine ; che, per giunta, ho dovuto scri- 
vere in pochi giorni e con l’ animo distratto a molte cose. 

Ella mi scriva lungamente, per quanto la vista gliel per- 
permette, e mi parli di sè e de’ suoi studi. 


Il suo aff. amico 


CLVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Cornigliano, 25 settembre 1853. 

Amatissimo Sig. Cesare, Finalmente una letterina del mio 
Guasti, e quel che è meglio ancora, un suo opuscoletto su i 
dipinti di Giotto in S. Croce! Dio gliene renda merito e pre- 
mio! Io non osava venirle innanzi troppo sovente per non 
torle un solo briciolo di quel tempo prezicso che Ella tanto 
bene riparte e spende in pro delle lettere e delle arti. Ora, in- 
vitato da Lei, le scrivo per renderle quelle grazie che posso 
maggiori e per il dono e per la memoria. Gli amici venuti 
di Firenze, e i pubblici fogli, dicevano mirabilia dei freschi di 
Giotto discoperti nella Cappella dei Bardi. Pensi Ella quanto 
si commovesse l’animo mio, che di quel somrzo dipintore fu 
sempre ammiratore sincero ed affettuoso, e quanto vivo si riac- 
cendesse in me il desiderio di Firenze e delle Arti. Ella di 
presente, con quella efficacia ed eleganza di stile che è sol pro- 
pria di Lei, mi pone innanzi quei meravigliosi dipinti, ed io 
senza rinfocolare odi, senza turbare i sonni di alcuno, e senza 
(') Gli affreschi di Giotto nella Cappella de’ Bardi in Santa Croce descritti 

da C. G.; Firenze, 183. Ristampati poi fra gli opuscoli di Belle Arti, e ora 


a pag. 62-83 del vol IV delle Orere. 
‘ 
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mio rischio, posso aggirarmi solitario col pensiero in S. Croce 
e a mio bell’ agio contemplarli. 

Già ho cominciato a leggere il suo scritto, ma procedo 
molto a rilento per cagione degli occhi insofferenti della fa- 
tica. Qua in Genova venne accolta dai dotti con grandissimo 
favore la dotta e bella fatica da Lei durata intorno le lettere 
del Tasso, e con ugual favore l’ importante lavoro del Bindi 
intorno il Davanzati (!); ed io mi penso che i loro nomi siano 
oggimai uniti per modo a quelli del gran Torquato e dell’ ele- 
gante traduttore di Tacito, che più non fia dato separarlìi. 
Quando il sig. Barbèra sarà di ritorno in Firenze, Le darà 
più copiose notizie della mia salute ; per il presente basti, che 
vivo fra il timore e la speranza di conservare o di perdere 
quella poca vista che ancor mi rimane; privo del conforto 
degli studi, ma pienamente rassegnato ai voleri dell’ Altissimo. 
Ella, che può, mi scriva di sovente, chè farà un’ opera di mi- 
sericordia. Mi mantenga il suo affetto, mi ossequi la degnis- 
sima sua consorte, e quanti rammentano ancora questo 

suo aff.mo amico e servo 


CLVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S.2 Maria di Castello, 28 novembre 1853. 

Mio caro Cesare, Mi abbisognano alcune notizie, e faccio 
capo a Lei. Lessi già o intesi, che nel tempo che i Fiorentini 
cingevano d’ assedio la città di Pisa, rivendicatasi in libertà 
per la venuta di Carlo VIII (1494), i religiosi francescani in- 
cuoravano i Pisani alla difesa della patria independenza. Ora 
mi tornerebbe utile avere alcun brano di cronaca pisana o 
francescana che mi parlasse di questo fatto, citandomi l’ au- 
tore, il capo, la pagina ecc. Per simil guisa mi occorre pro- 
vare, che frate Elia di Arezzo, secondo generale dei Frati 
Minori, era un assai caldo ghibellino. Ciò è indubitato ; ma 
(') I cinque volumi delle Lettere di TorovaTO TASSO disposte per ordine di 
tempo ed illustrate, per cura del Guasti, furono date fuori dal Le Monnier fra 
il 52 e il 55. E fra 1152 e il 53, pur nella Biblioteca Nazionale del Le Monnier 


le Opere di BERNARDO DAVANZATI ridotte a corretta lezione coll’ aiuto de' ma- 
noscritti e delle migliori stampe per cura di ENRICO Binpi, in due volumi. 
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non ho libri che mi parlino di lui. Quanto alla prima noti- 
zia potrebbe chiederne al professor Bonaini, che mi saluterà 
distintamente ; e quanto alla seconda, al p. Frediani in Prato. 
Forse di frate Elia parlerà il Chavin nella Vita di S. Fran- 
cesco da Lei tradotta, e che io non ho. Mi bastano poche ri- 
ghe. La mia salute è alquanto migliore ; spero ottima la sua. 
I miei ossequi alla sua degna consorte; mi scriva presto 
ed ami 
il suo aff.mo amico 


CLVIII. — €. Guasti, al p. Marchese a Genova. 


Firenze, 3 dicembre 1853. 

Eccomi a servirla: ma l’ ho detto troppo presto. Il prof. 
Bonaini non si sovviene di Francescani patrioti che facessero 
le prove di valore ch’ ella dice : sol d’ un Agostiniano è me- 
moria (il priore di S. Maria di Rupecava, volgarmente Lu- 
pocavo, tra Lucca e Pisa), che nella guerra così detta del 
Millecinquecento (1499) morì combattendo. Vedasi l’ Archivio 
Storico Italiano, Cronache Pisane, vol. VI, parte II, sezione 
II, pag. 378. 

In quanto a frate Elia, tutti i cronisti dell’ Ordine par- 
lano del suo ghibellinismo : S. Antonino poi ci racconta che 
l’ imperator Federigo « misit fratrem Heliam ad imperatorem 
» Constantinopolitanum, ut inter eos imperatores tractaret pa- 
» cem» ($3.)Ei Fioretti di S. Francesce (cap. XXXVII) ci 
dicono che « Elia s’ accostò a lui; per la qualcosa fu scomu- 
» nicato dal papa, e privato dell’ abito di S. Francesco ». 

Le bastano queste notizie? Me lo dica liberamente. 

Dalla sopraccarta mi avveggo ch’ ella non sa come da un 
anno abbia abbandonato 1’ Archivio dell’ Opera (sebbene non 
del tutto), e mi trovi nell’ Archivio centrale di Stato a cui 
soprintende il prof. Bonaini. S’ ella non conosce questa nuova 
e bella istituzione, gliene manderò più estesi ragguagli. 

La mia consorte esce ora di una grave malattia, dalla 
quale è campata per grazia di Dio e per intercessione della 
nostra cara S. Caterina de’ Ricci, alla quale ho fatto come un 
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voto di pubblicare tutte le sue lettere. Le aggiungerò che fra 
pochi mesi sarò babbo : ella intanto ci aiuti con le sue orazioni. 

Mi dia qualche notizia de’ suoi studi: le Memorie son 
presso che stampate, ed ella vi troverà un molto curioso do- 
cumento sopra le due monachine Nelli ('). Amerei di vedere 
un suo nuovo scritto sul Veltro allegorico, che mi fu annun- 


ziato dal buon P. Corsetto. Seguiti a megliorare la salute, e 
a voler bene al suo Cesare. 


CLIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Castello, Genova, 14 marzo 1854. 

Mio caro Cesare, Più volte ho desiderato scriverle, e lo 
avrei fatto se non fosse stato il timore di riuscirle importuno 
nella sua convalescenza. Ho però chieste le di lei nuove al p. 
Corsetto, e quanto ho trepidato durante la sua infermità, al- 
trettanto ho congioito alla nuova del suo perfetto ristabili- 
mento (*). Ma questa nuova vorrei intenderla da Lei stesso, 
e accertarmi che Ella non pure è sano e felice, ma che ha 
ripigliato i belli ed utili suoi studi. Io pure sto alquanto me- 
glio ; e se non ho speranza di guarigione per gli occhi, vivo 
con manco apprensione della cecità, sendo la malattia dalla 
infiammazione passata al cronicismo, e avendomi lasciata tanta 
forza visiva quanta può bastare a rendere meno infelice la vita. 

Quindi vado a quando a quando ripigliando i poveri miei 
studi, e facendo giunte e ammendamenti agli opuscoli dei 
quali si dovrà comporre il 3° volume. Il p. Corsetto le avrà 
certamente presentata la dedica di questo terzo volume, la cui 
ristampa si imprenderà a giorni da Le Monnier. Ove non le 
fosse d’ incomodo, sarei a pregarla di farmi trar copia dalla 
sua Bibliografia Pratese di quei brevi cenni che Ella consa- 
| (*) Suor Petronilla e suor Plautilla, fiorentine, monache in Santa Cate rina 
di Firenze nel secolo XVI : suor Plautilla pittrice, e maestra del dipingere e 
del miniare alle sue monache, visse fino al 1588; suor Petronilla, fu autrice d'una 
biografia del Savonarola, che servi a quella dettata dal Razzi. MARCHESE, Me- 


anorie ec. (con ricordo della comunicazione avuta dall'amico Cesare), II, 327 


segg. dell’ ediz. bolognese. 
(*) Fra il dicembre e il gennaio, il Guasti avea dovuto curarsi e stare in 


qualche riguardo, per malore improvviso da cui fu colto nell° uscire di casa. 


682 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


erò a suor Lorenza Strozzi poetessa domenicana ; e insieme 
vorrei che Ella mi dicesse se veramente i versi latini di que- 
sta monaca meritano essere ricordati. Perchè vorrei darne 
alcun saggio, riportando qualcuna delle migliori strofe o qual- 
che intiera ma breve composizione della medesima. E come 
io non ho nè spero rinvenire la raccolta di queste poesie sa- 
cre, pregherei la molta di Lei bontà a fare questa scelta e 
inviarmela; ma con tutto suo comodo, perchè non ho fretta 
alcuna. 

Mi tenga vivo nella memoria di monsignor Baldanzi, al 
quale scrivendo porgerà i miei ossequi. Tanti saluti al prof. 
Bonaini, al Bindi, al Tigri, al Pierallini, Limberti e a quanti 
sì rammentano ancora di questo povero frate. Mi scriva pre- 
sto, e mi creda 

il suo aff.mo 

P. S. E le lettere inedite di S. Caterina de’ Ricci si pub- 

blicheranno ? 


CLX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 17 marzo 1854. 

Molta consolazione mi ha fatto il rivedere i suoi caratteri, 
quantunque io riceva spesso le sue nuove dal nostro egregio 
p. Corsetto, col quale passo frequentemente qualche ora con 
mio sommo piacere ; tanto egli è buono e bravo. Dunque l’ in- 
comodo degli occhi non la impedisce di attendere alquanto ai 
diletti suoi studi? Ne sia ringraziato il Signore, che vuol 
dare a lei questa consolazione, e a noi la speranza di aver da 
lei dell’ altre belle produzioni. 

Lessi la dedicatoria ; dove trovai bene svolta la ragione 
dei suoi scritti, e ogni cosa detta con efficace eleganza. 

Sodisfarò volentieri al suo desiderio ; e comincerò subito, 
col darle le notizie della Strozzi, che io ritrovo non solo nella 
Bibliografia, ma e nelle carte che tengo in serbo per farne 
quandochessia una seconda stampa, o meglio una nuova com- 
pilazione. Un saggio poi delle Rime glie lo manderò fra qual- 
che giorno. 


. 
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Nella Bibliografia non feci un articolo a parte della Stroz- 
zi; ma registrai al n.° 212 la Vita che ne scrisse il suo nipote 
Zaccaria Monti, e che fu impressa in Parigi, per il Plantino, 
nel 1610 ; Vita che i bibliografi dicono rarissima, e da me non 
veduta. « Il p. Negri (così scrissi nella Bibliografia), che tra gli 
» Scrittori Fiorentini non registra il Monti, ricorda come ma- 
» noscritta questa Vita, e la fa d’ Anonimo (p. 381). Lo scrit- 
» tore era nipote della Strozzi. (Moreni) — Non per voglia 
» di far de’ nostri chi non è, rammento qui questa suor Lo- 
» renza, ma perchè credo si possa tenere per patria de’ frati 
» e delle monache il luogo in cui vissero lungamente ; vo- 
» lendo anche a loro, più discreti del Foscolo, concedere una 
» patria. La Francesca Strozzi nacque a Capalle il 6 di marzo 
» 1514. Senz' aiuto di maestro si fece valente nel greco e nel 
» latino.... (!) » 

À tutto questo posso soggiungere che una Vita di Suor Lo- 
renza Strozzi, scritta dal canonico Salvino Salvini, e manoscrit- 
ta, viene rammentata dal Moreni nella prefazione al libro che 
ha per titolo: « Ragionamento sopra l’origine dell’ Accade- 
» mia della Crusca, ed orazione in lode di Cosimo p. p., ambe- 
» due del can. Salvino Salvini ». Firenze, 1814; a facce 16-17. 
Dice il Moreni, che il Salvini la scrisse « per compiacer le 
» brame di Carlo di Lorenzo Strozzi »; e che si conservava 
nella Strozziana. E oggi? Questo mi è ignoto ; ma se le preme, 
posso farne qualche ricerca. Trovo poi fra i miei ricordi, che 
si parla della Strozzi o delle sue Rime nel Journal des Sca- 
vans de’ 18 agosto 1710 ; ma non ebbi mai occasione di vedere 
quello che vi è scritto. Anche di questo posso fare ricerca, se 


‘lo desidera. Ora eccole il titolo de’ libretti. (*) 


(') E qui seguita a trascrivergli tutto l’ articolo dalla sua BiVliografia Pra- 
tese, il quale (come gli altri di quell'ingegnoso libro) è non di mero biblio- 
grafo. E continuò tutta la vita a farvi giunte e postille; cosicchè il suo esem- 
plare interfoliato è un codicetto pieno di attraente erudizione. 

(2) E qui gli trascrive i front=spizi, con breve descrizione, degli Hymnt 
in singula totius anni solemnia, venerabilis Laurentiae Stroziae monialis 
S. Dominici, in monasterio divi Nicholat de Prato, nelle due edizioni, di Fi- 
renze 1588, e Parigi 1001. 


684 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


A.tutt’ altro debbo pensare per ora, che alle Lettere di 
S. Caterina. Tra l’ uffizio che mi porta via le ore più belle 
e riposate ; le Lettere del Tasso, di cui mi resta ancora da pub- 
blicar due volumi; i lavori accademici della Crusca (‘'); e 
qualche altra faccenduola; mi scappano i giorni senza che nep- 
pur me ne accorga. Aggiunga poi a tutto questo i pensieri 
di marito e di padre. Pure, se il Signore mi dà vita, le Let- 
tere della nostra cara Santa si stamperanno. 

Ella preghi per me: e non stia tanto a scrivermi ; chè le 
sue lettere, o mi trovino sano o non sano, mi giungeranno 
sempre come la più cara visita. Ma ora sto anche bene ; e vo- 
glio sperare che non risentirò nulla dell’ incomodo sofferto alla 
fine del 853. 

Stia lieto e sano, e mi tenga sempre per 

il suo aff.mo amico 


CLXI. — C. Guasti, al p. Marchese a Genova. 


Firenze, 26 aprile 1854. 
Ella avrà ricevuto da qualche tempo una mia lettera, in 
cui raccolsi quanto per me si potette di notizie intorno alla 
Strozzi ; e voglio sperare ch’ Ella ne rimanesse sodisfatto. Ora 
vengo a contentare l’ altro suo desiderio, trasmettendole la co- 
pia di due interi componimenti di quella dotta religiosa ; suf- 
ficienti (secondo che a me pare) a far conoscere quanto ella 
valesse ‘nella poesia latina ecclesiastica. Non mi sono allar- 
gato nel recare esempi, persuaso che non le sarebbe tornato 
di nessun profitto ;} se da un cenno che me ne dette il nostro 
padre Corsetto, intesi bene qual era il suo disegno (*). Più a 
proposito credo che sia il farle conoscere qualche parte della 
lettera dedicatoria e della prefazione, dove anche mì pare che 
meglio si paia il valore della monaca latinista. Ma ella giu- 
| (*) Erastato nominato Accademico Residente (vedi le Lettere CXI.II, CXLIII) 
tino dal 23 dicembre del 53. 
(3) Di scriverne, come fece, qualche pagina (110-412 degli Scritti vari, ediz. 
del 55) nel Saggio intorno agli antichi poeti domenicani, aggiunto alla netizia 


Della vita e delle opere difra Benedetto Fiorentino autore del Cedrus Libaniî 
come dalle Lettere precedenti. 
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dicherà ; e vorrà gradire, se non altro, il buon volere che ha 
di servirla 
il suo aff.mo amico 
P. S. Scrivendomi (e prego che non sia tanto di rado) 
si rammenti di porre sulla sopraccarta dall’ Archivio Centrale 
di Stato: così le sue carissime non mi saranno punto indugiate. 


CLXII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 28 aprile 1854. 
Amatissimo sig. Cesare, Il conte Giberto Borromeo di Mi- 
lano, ora domiciliato in Genova, fra i molti e rari autografi 
de’ quali è possessore, ha una lettera tutta di mano di Tor- 
quato Tasso, che fedelissimamente da me ricopiata le acchiudo 
nella presente, affinchè ove fosse inedita, possa farla di pub-. 
blica ragione, consentendolo per la molta sua gentilezza il 
degnissimo conte Borromeo ('). Altro non aggiungo perchè i 
miei poveri occhi vanno ogni dì più peggiorando. Mi sia cor- 

tese delle sue care nuove, ed ami 
il suo aff.mo amico 


CLXIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, il giorno di Sant’ Anna, 1854. 

Mio caro padre Marchese, Tempo fa il padre Corsetto mi 
richiese di alcune notizie per lei sovra l’Anima pellegrina, (*) 
e potei mal corrispondere al suo desiderio. Ora, nell’ ardinare 
queste immense carte dell’ Archivio di Stato, mi sono imbat- 
tuto in un ZInzentario delle cose si trovavano in camera del gon- 
faloniere di gustitia, fatto quando Picro Soderini fu rimosso 
(an. 1512): nel quale Inventario è, fra le altre cose, regi- 
strato « uno libro in volgare in carta pechora, scripto in 
» penna, intitolato Anima pellegrina, composto per m° Tho- 
» maso di Sancta M.i* Novella, chovertato di raso biancho con 
» croce rossa et altre arme ». Resta a sapere dove sia ora que- 

(') Prese luogo fra le Lettere del Tasso, sotto il n.° 1224; vedi vol. IV, pag. 
290 e 363. 


(2?) Poema in terza rima del domenicano quattrocentista Tommaso Sardi : 
vedi nell’ indicato Sagyio sui poeti domenicani, pag. 391-401. 


686 IL P. VINCENZU MARCHESE E CESARE GUASTI 


sto codice; il quale doveva essere pregiato assai, se teneasi 
con altri pochi libri (fra i quali ho notato un Dante) nelle stanze 
del Gonfaloniere. 

Non si dimentichi di darmi ogni tanto le sue nuove ; per- 
chè spesso gli amici comuni me ne richiedono. È vero che le 
ho quando voglio dal padre Corsetto ; ma il vedere una sua 
lettera mi ristora in qualche modo del non poterle far più 
una visita, come solevo. 

So dal Lemonnier, che procede la stampa del terzo volume 
delle sue Opere ; e col terzo volume mi dicono che rivedremo 
anche la sua immagine. Questo mi consola: avere i linea- 
menti del volto accanto alla parola che ci ritrae la mente ed 
il cuore dell’ uomo, è come aver l’uomo intiero, ed è un 
conversare con lui. Felicissimo pensiero è stato questo del Le- 
monnier. 

Di me non posso dirle che poco: le faccende dell’ ufficio 
se le può immaginare. Si esamina all’ ingrosso questa mal di- 
gesta farragine di carte, per ordinarla, e tornarvi poi sopra 
a bell’agio. Ho il quarto tomo delle Lettere del Tasso sullo 
scocco ; e con un altro sarò uscito, o bene o male, di questo 
pelago. Altre cose vo mulinando; ma il tempo manca, e le 
forze non abbondano. 

Si ricordi di me e della mia famigliuola nelle sue orazioni ; 
© mi tenga sempre per il suo 

aff.mo amico 


CLXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Corneliano, 23 agosto 1854. 

Amatissimo sig. Cesare, Chi sa quante c sinistre cose avrà 
mulinate pel capo il mio buono e caro Guasti non vedendo 
risposta alla sua del 26 luglio ; segnatamente in questi tempi 
ne' quali il cholera va diradando la nostra ognor crescente po- 
polazione! E veramente la sua lettera mi trovò infermo di 
febbre, che mi durò tutto il luglio, e mi lasciò così rifinito 
di forze, che oggi 23 di agosto non ho ancora potuto celebrare 
i Santi misteri, e molto meno ripigliare gli studi. Ma spero 
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farlo in breve, perchè l’aria della campagna, ove mi sono 
tramutato fino dal 16 del corrente, mi è oltre ogni dire propizia. 

Le rendo grazie della notizia che mi ha favorita intorno 
il manoscritto del p. Sardi. Ella pure avrà ricevuto la lettera 
del Tasso che le trascrissi dall’ originale e le mandai sullo scor- 
cio del giugno. Lo crederà che io non ho ancora potuto ve- 
dere il suo bello e importante lavoro intorno le Lettere del 
Tasso ? I miei amici di Genova me ne lodano la critica, la 
diligenza, l’ erudizione, lo stile casto, e cento altre cose ; ma 
disbrigato dalla correzione e dalla stampa del 3° volume dei 
miei miserabili Scritti, non porrò tempo in mezzo a recarmi 
alle mani que’ suoi cinque volumi, per leggerne almeno la pre- 
fazione e quanto mi permetteranno i mici poveri occhi. 

Mi scriva più di sovente, mi ossequi la degnissima sua 
consorte, che non ho il bene di conoscere ma che stimo e ve- 
nero assai, e mi creda sempre 


il suo aff.mo amico 


P. S. Saluti al prof. Bonaini, e ai signori Passerini e 
Moisé ('). 


CLXV. — li p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 28 novembre 1854. 

Amatissimo sig. Cesare, Le acchiudo una lettera che avrà 

la bontà di consegnare Ella stessa nelle mani del p. Corsetto 
in S. Marco. Non mi sia tanto avaro de’ suoi caratteri, che 
mi tornano sempre carissimi, e che mi consolano nella infe- 
licità dei tempi presenti. Avendo ultimato quanto mì restava 
a fare per dar forma ed assetto al terzo volume de’ miei Scritti, 
nè potendo più prendere conforto dai libri, me la passo in 
lunghe e meste meditazioni, che per poco non vincono quelle 
mestissime dello Young o di altro tra i più sconsolati pia- 
gnoni. La mia salute ha dato alcun passo innanzi, e mì con- 
(4) Di Filippo Moisè (1803-1857), compilatore di lavori storici e ufficiale nel 


muovo Archivio di Stato, vedi la biografia nelle Opere del Guasti, pag. 68-72 
del vol. II. 
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tento. Ella mi scriva a lungo dei belli ed utili suoi studi, mi 
dica che è sano, che è felice, e che continua ad amare 
il suo aff.mo amico 


CLXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, il 2 dicembre del 54. 

Mio carissimo padre Marchese, Con la sua del 28 novem- 
bre ebbi quella pel nostro padre Corsetto, e dopo poche ore 
dalla ricevuta mi presi il piacere di portargliela in proprie 
mani. Io 1’ aveva riveduta con molta mia consolazione nel ri- 
tratto che le ha fatto il Livy; ora il risentirla ne’ suoi ca- 
ratteri mi ha rinnovato il contento. Ma fin a quando dovre- 
mo star paghi a questo rivedersi e risentirsi ? 

So che il volume terzo delle sue Opere è presso che al 
termine : me ne struggo, per leggere il San Marco, e le cose 
nuove, in cui viene onorato anche il mio, povero nome. Non 
bisogna però rimanersi a questo, e posar la penna. Se Dio le 
concede vita e salute, vuol dire che brama da lei qualche altro 
lavoro che onori la religione e le lettere. E 1’ une e l’ altra 
han bisogno di siffatti campioni, se non si vuol darla vinta 
all’ errore e alla barbarie. Su via, Padre mio; non mi dica 
più che ella si mette fra i piagnoni. Il frate Predicatore non 
piagne neghittoso, ma spande la parola e la luce nel mondo : 
la sua insegna sono il cane e la facc. 

Riceva, caro padre Marchese, il saluto amichevole anzi 
fraterno del suo 

(Continua) 


UN MOMENTO STORICO 


Lettera aperta ad Antonio Fogazzaro. 


Caro amico, 

Gli ultimi giorni che precedettero |’ apertura della nostra 
Esposizione offrivano al visitatore delle sale uno spettacolo inu- 
sitato. Il lavoro ferveva da ogni lato intenso e rumoroso ; i 
colpi di mazza, il picchiar dei martelli, le voci chiamantesi, 
le grida d’ ammonimento, i carichi pesanti e ingombranti in- 
nanzi a cui la folla s’ apriva per un momento, gli ordini tra- 
smessi a distanza, le vive dispute ; e insieme il tranquillo e 
silenzioso agucchiare delle cucitrici isolate nel trambusto come 
nella loro cameretta. Insomma tutte le forme della attività 
umana, in cui cervello e muscoli s’ aiutano a produrre il mc- 
glio che possono dal concorso di loro energie. 

Ma non era questa operosità diversa che costituiva 1° inu- 
sitato dello spettacolo, bensì un’ altro elemento, quello della 
hwna volontà che lumeggiava da tutti gli occhi e che confe- 
riva alla fatica un carattere giocondo e confidente. 

Ai giorni nostrì raramente la gioia del lavoro e la fede 
in esso si scorgono associate ; raramente si osserva quella 
amorosi attenzione al lavoro manuale per cui il manufatto 
diventa come creatura dell’ artefice e può assorgere alla pro- 
porzione di opera d’ arte. Passando fra le schiere di operai 
degli opifizi, 1’ espressione dei loro volti rivela per lo più l’ in- 
differenza e la sazietà, non mostra quella intima associazione 
degli elementi pensanti e di quelli moventi, quella intensità 
d’ attenzione temperata dalla confidente aspettativa, così ca- 
ratteristiche in chi partecipa con tutta l’ anima all’ opera sua. 

Nella sezione destinata all’ Arte sacra ed alle Missioni 
l’ operosità non era certo minore ; e colpiva sopratutto il vede- 
re tante persone la cui vita © dedicata alle ricerche pazienti 
di gabinetto, o allo studio delle antichità, o all’ arte o alle cure 
del sacerdozio operare direttamente colle mani, trasportar ve- 
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trine, disporre oggetti, martellare, sfogliare codici e spolverare 
reliquari, appender quadri, intenti al lavoro proprio e all’al- 
trui. E nell’ assenza di un diretto interesse maferiale (che 
nella sezione industriale dell’ Esposizione generale agiva da 
spcone all’ attività e rallegrava l’ animo coll’ aspettativa di 
ambiti premi) era più interessante il vedere 1’ associazione di 
tutte queste buone volontà cooperanti in operosa pace a uno 
scopo comune eg ideale, quello di esaltare le opere dell’ inge- 
gno umano inspirato dalla religione. 

Io pensava allora che questa Esposizione Generale Italia- 

la quale nella intenzione dei suoi iniziatori doveva signi- 
ficare una commemorazione di gloriosi eventi e di un mo- 
mento storico, da cui datava Y iniziarsi del movimento deci- 
sivo, ordinato e definitivo che condusse all’ unità della patria, 
forse agli occhi degli storici futuri avrebbe avuto il significato 
di un altro momento storico ben determinato e importantissi- 
mo anch’ esso. Che cioè 1° Esposizione sarebbe stata documento 
a dimostrare che in questo paese, nel campo in cui pare csi- 
stere la più decisa ce irreconciliabile scissura politica esiste in 
realtà un fondo di concordia ; che certi dissidii i quali fino a 
ieri operavano su tutti e li aizzavano gli uni contro gli altri 
hanno perduto di loro gravità, mentre si è affermata nei più 
la convinzione che a nulla giova il trarre da essi pretesto a 
mantener separate c anzi opposte tante attività che potreb- 
bero associarsi, cooperare a raggiungere fini che ogni giorno 
appaiono più alti, più universali, più eterni, direi quasi, che 
non siano gli argomenti dei dissidii stessi. 

Non è diflicile constatare come, nel campo politico, la 
maggior parte delle così dette questioni non si risolvano con 
una operazione decisiva, ma cessino d’ esistere perchè mutano 
gli elementi da cui traevano la loro esistenza, o perchè nella 
consuetudine o nel lento trasformarsi dell’ opinione, cessano di 
apparire ce di imporsi alle menti come vere e proprie questioni. 
E quando, come avvenne qui in occasione dell’ Esposizione 
sacra, si fosse potuto dimostrare come tutti : liberali convinti 
ardenti ammiratori di Cavour, convinti clericali ossequienti 
in tutto alla politica pontificia ; cattolici ferventi ; uomini di 
coscienza che non confessano una formula definita di dogma, 
tutti insomma gli uomini di buona volontà che amano il loro 
paese e sanno di dover dare opera a sollevarlo, hanno potuto 
lavorare in pace ad uno scopo comune, un gran passo sarebbe 
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stato fatto per isolare il dissidio e metterlo nella sua vera luce 
di momentaneo conflitto d’ interessi prevalentemente politici e 
materiali, di fenomeno contingente ed indipendente dalla as- 
senza della religione stessa. 

È innegabile che la Mostra dell’ Arte Sacra, sopratutto 
nella parte delle missioni, fu per molti e sopratutto per il 
clero campagnuolo piemontese una inaspettata rivelazione ; 
forse essì non avevano mai compreso la grandezza di espansione 
di cui è capace la propaganda cattolica, nè avevano creduto 
che le Missioni si associassero così intimamente alla vita dei 
singoli popoli e fossero un così utile strumento di civiltà; non 
avevano, in una parola, alcuna idea che esistesse già quel 
connubio fra la religione e il secolo che 1’ arcivescovo Ireland 
ha preconizzuto, vedendovi 1’ avvenire del cattolicismo. È pure 
assai confortante il vivo senso d'’ italianità delle missioni, che 
forse non fu sempre sufficientemente valutato ed incoraggiato 
da parecchie fra le autorità che visitarono 1’ Esposizione ; con- 
fortante, perchè può giovare a togliere alle anime timide e 
serupolose la paura della irreconciliabilità dei sentimenti d’un 
leale cittadino italiano e di un buon cattolico. ; 


* 
* * 


Di tutto questo io voleva seriverti e chiedere che cosa tu 
ne pensassi ; Quand’ ecco all’ inaugurarsi dell’ Esposizione, i 
terribili avvenimenti che ancora ci fanno sanguinare il cuore; 
eccò comparire immiuenti, minacciose, altre più gravi que- 
stioni, maggiori e più profondi dissidii, che indarno sì tenta 
comporre con formole determinate, mentre essi pure, ceme 
l’ altro di cui ti dicevo, aspettano dal tempo mutato e' dalla 
cooperazione degli uomini di buona volontà la loro risoluzione. 

Ecco Torino assistere ad un indimenticabile grande av- 
venimento, la seduta reale, nella quale si sentì irresistibil- 
mente alta la voce della nazione che al disopra di tutto sì 
rivolgeva al suo Re collo stesso slancio di fede e di concordia 
delle antiche giornate che si commemoravano ; ecco Torino 
trovare nel dolore presente la saggezza e la fermezza antica, 
la prudente astensione da decisioni avventate, il generoso 
slancio nel soccorrere miserie che non essi aveva causato. 

Un altro momento storico in cui tutti abbiamo vissuto, 
di cui ogni torinese può andar orgoglioso e di cui forse ora 
non avremmo la coscienza, sc tu, poeta, da lontano non avessi 
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udito la gran voce delle cose, muta per i più, e col tuo sa- 
luto non avessi dato l’espressione sintetica del momento. Per 
questo, Torino, che si sentì rivelata a sè stessa da te, rispose 
con tanto entusiasmo riconoscente. 

Ed ora posso io ritornare alle mie prime speranze ? e 
non è il mio fragile edifizio caduto ? Non hanno recenti e do- 
lorosi avvenimenti mostrato vivo più che mai il dissidio che 
io m’illudevo fosse ormai sopito nelle coscienze, e tolta ogni 
speranza di vederlo composto? Non ha errato il Governo a 
minacciare con armi che non possiede chi non mancò verso 
le leggi dello Stato, ma verso la coscienza e verso un’ Auto- 
rità che non è la civile? Non errò altrettanto l’ Autorità ec- 
clesiastica che al giudizio popolare, fondato sul retto apprez- 
zamento del dovere cristiano, fece il rimprovero di esser stt- 
tario, l'Autorità che non seppe riconoscere quanta parte ab- 
biano avuto nell’instillare nel popolo questa idea del dovere 
cristiano i grandi esempi dati dai prelati che occuparono e 
santificarono quella cattedra episcopale ? Che vuoi, la verità 
non è in un pozzo, ma esce al sole ; e chi anche volontaria - 
mente si costituisce prigioniero, volontariamente si reclude dal 
fratello e non lo conosce più. 

Ormai un mese è passato, un Ministero nuovo è venuto 
e i guai cocenti e le speranze e i propositi che fermentavano 
nel capo trenta giorni or sono paiono vecchiume. Ma io per- 
sisto nel mio vecchio errore; e eredo che in presenza di ben 
altrimenti poderosi problemi che si affacciano, davanti ai do- 
veri che a tutti incombono di alleviare i mali dell’ umanità, 
davanti ai pericoli di illudersi in avventate formole di ipote- 
tiche panacec, sin più che mai necessario ritrovare 1’ unione 
di tutti gli operosi di buona volontà, associati nella misura 
di loro forze, nella sfera di loro attività, al bene comune, di- 
menticando le differenze d’ opinione rispetto a questioni che 


da romane sono diventate bizantine. 
Tuo aff.nfo 


PirFRO GIACOSA 
Risposta. 


Caro Amico, 
fo smarrii parecchi anni sono certe lenti da poeta, legate 
in oro, forti assai, non del tutto acromatiche. Mi sciupavano 
la vista e non le rimpiango. 0 caro spirito punto schiavo della 
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materia medica, o immaginoso poeta che non t’ impicciolisci 
nel verso, te le avrebbe forse un curioso caso fatte capitare 
alle mani quelle mie lenti che troppo ingrandiscono le cose 
vicine e troppo avvicinano le lontane ? 

Ne sospetto per qualche tratto della lettera aperta che 
m’ indirizzasti nella Stampa. Vi apprendo che nel contem- 
plare il fervido lavoro dal quale uscì, accanto alle mura se- 
vere del tuo laboratorio, la Mostra di Arte Sacra, tu ne ave- 
sti la visione larga e in parte divinatrice che si ha ordinaria- 
mente delle cose e delle anime attraverso due buone lenti da 
pocta. Vi hai nettamente distinte le molteplici energie coope- 
ranti, le loro sorgenti nell’ organismo intellettuale e morale 
del paese, le loro probabili reazioni future su questo stesso 
organismo. 

Hai raccolto nella tua pupilla tutto un gran tessuto di 
pensieri e di fatti e. non ti sono sfuggite le segrete impres- 
sioni che altri osservatori differenti da te ne riportarono. Per- 
correndo le sale delle Missioni alla vigilia della loro apertura, 
hai afferrata la grandiosità e la bellezza dell’azione cattolica 
nel mondo, gli intimi nessi della religione e della civiltà ; e 
ti sei rallegrato del gaio colore italiano che hanno ivi. Hai 
intravveduto in essi il disegno di una parola che rincora i cre- 
denti dubbiosi di poter accordare il loro ossequio alla Chiesa 
con il loro affetto alla patria. Fin qua tu hai veduto benissi- 
mo; ma poi quando la Mostra di Arte Sacra, opera insieme 
di « liberali convinti, ardenti ammiratori di Cavour, di con- 
vinti clericali ossequienti in tutto alla politica pontificia, di 
cattolici ferventi, di uomini di coscienza che non contessano 
una formola definita di dogma » ti parve poter segnare un 
momento storico importantissimo, un gran passo per isolare il 
dissidio fra la Chiesa cattolica e lo Stato italiano e metterlo 
« nella sua vera luce di momentaneo conflitto di interessi pre- 
valentemente politici e materiali », le famose lenti hanno un 
poco ingrandito il presente e un poco avvicinato |’ avvenire 
oltre il dovere. 

La collaborazione alla Mostra di Arte Sacra di uomini 
così lontani fra loro di opinioni e di credenze, bellissimo e 
nobilissimo fatto, avrebbe maggior valore rispetto al tristo dis- 
sidio se fosse meno larga. Se i cattolici che non accettano la 
presente costituzione dello Stato italiano si fossero associati in 
questa opera ai cattolici che 1’ accettano e non anche ad altri 
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di altra fede o di nessuna fede, questo poteva significar me- 
glio che il .dissidio era da essi riconosciuto politico e non re- 
ligioso. Lo avervi accomunato altri, del che io nulla so se non 
per le tue parole, non distrugge un tale significato, ma lo at- 
tenua. Resta un consenso fondamentale nell’ apprezzare la gran- 
dezza e la dignità del fenomeno religioso e la singolare im- 
portanza sua per l’Italia; una concordia dove la fede degli 
uni si mesce all’ ammirazione e alla simpatia degli altri. Con- 
cordia confortante : che, se non può avere la diretta, imme- 
diata cfficace che tu ne speri, giova però a glorificare la pura 
idea cristiana, a predisporre un tale futuro consenso pubblico 
nel significato civile di lei che costringa gli uomini di Stato 
a riconoscerlo praticamente e gli uomini di chiesa a regolare 
la loro azione civile per modo da non offendere il comune 
sentimento del popolo. Ma neppure in questo senso può dirsi 
che la Mostra di Arte sacra segni un momento storico, per- 
chè altri fatti di simile natura e di maggiore importanza 
l’ hanno preceduta. Mi basta ricordarti un fatto permanente 
che ha intime relazioni con questo fatto passeggero, 1° Associa- 
zione Nazionale per diffondere la fede cattolica ec la lingua 
d’ Italia, che da più anni si destreggia fra le diffidenze libe- 
rali e le diffidenze clericali, fra le prudenze della Consulta e 
le prudenze della Congregazione di Propaganda e raccoglie in 
sè gli elementi più affini delle parti avverse. 

Auguriamo che le Mostre torinesi le fruttino qualche van- 
taggio; ma neppure dalla benefica istituzione che ha fra gli 
ordinatori della Mostra di Arte Sacra il suo più tenace, infa- 
ticabile apostolo, aspettiamoci, almeno per ora, troppo. Aspet- 
tiamo la salute del paralitico organismo nazionale italiano dagli 
stimoli delle sue stesse sofferenze, dai desiderii che generano, 
dalle idee, dai sentimenti che favoriscono, dalla progressiva 
elevazione dell’ idea religiosa ch’ è opera della civiltà, dalla 
conseguente costituzione di una larga e sicura coscienza pub- 
blica, di una formidabile potenza reale che costringa ogni po- 
tenza nominale a obhedirle. Studiamo intanto questa bella Mo- 
stra delle Missioni, pensiamo con intima compiacenza che verrà 
qua presto a vergognar di sè tanta gente troppo ignara o di- 
mentica degli umili fratelli eroici che si travagliano fra sel- 
vaggi e fiere nel servizio di Dio c anche della. cara madre 
Italia, devoti al simbolo tricolore del suo stato presente. 

Così, amico mio, ti avrei parlato; e tu comprendi che 


ulivi 
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quando per l’ azione perfida di certi giornali e per la reazione 
violenta del Governo, per i giudizi diversi e le discussioni acer- 
be cui diede luogo il contegno di un principe della Chiesa, 
il fatale dissidio parve maggiore che mai, io non dovetti sgo- 
mentarmi al paro di te che di tant’ alto cadevi. Bolle minute 
e fugaci alla superficie delle cose umane, quei fatti non hanno 
potuto turbare la mia ferma, paziente aspettazione di un mi- 
gliore futuro. Nessuno di essi mi sorprese. Avrei potuto sor- 
ridere di certo decreto militare fulminato in difesa di una pa- 
storale e di un vescovo se quell’esorbitare di onesti, nobili 
sdegni non mi avesse aiutato a trovar conforto dove tu tro- 
vasti amarezza. Sì, amico mio, senza giudicare la condotta di 
alcun principe della Chiesa, che non nec ho il modo nè il di- 
ritto, io affermo che il nostro Paese ha mostrato nelle ultime 
luttuose contingenze di tenere in altissimo pregio il glorioso 
ufficio episcopale, di desiderare vivissimamente che le persone 
rivestitene sieno pari ad cesso e lo esercitino nella sua pienezza. 
Ciò mi persuade che quella imperiosa coscienza pubblica dalla 
quale attendo il richiamo dei potenti alla osservanza dei loro 
rispettivi doveri si va realmente formando. 

Il tuo virile spirito non si è lasciato sopraffare dal primo 
sgomento, e di fronte agli incalzanti problemi sociali vagheg- 
gia con rinnovata fede la unione degli operosi di buona vo- 
lontà che si associerebbero per il bene comune, « dimenticando 
le differenze di opinione, rispetto a questioni che da romane 
sono diventate bizantine ». Bella e poetica visione, amico mio, 
visione che sorride a caldi, gentili cuori, a fervidi intelletti 
ma visione di sogno fino a quando non ci si accordi larga- 
mente e pienamente nel giudicare del bene comune. Un tale 
consenso il socialismo lo ha creato, fino a un certo punto, 
per conto sno; e di fronte al concetto socialista, tuttora on- 
deggiante, sta solo, con chiarezza intera, fermezza e potenza, 
il concetto cristiano. Gli operosi di buona volontà se inten- 
dono alleviare ì mali umani, come tu scrivi, e diffidano delle 
panacee socialiste, devono aderire al concetto cristiano del bene. 
Ora quelle differenze che tu chiami di opinioni e sono mag- 
giori, sono scissure delle coscienze religiose, ereano difficoltà 
enormi a una libera, vigorosa, concorde azione cristiana. 

Gli operosi di buona volontà così divisi nella coscienza, 
non riescono ad associarsi che per qualche bene particolare, 
e di rado; men difficilmente forse là dove la tradizione libe- 
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rale è più antica e la coltura pubblica più progredita, come 
in Torino. È gran ventura che comunque e dovinque possano 
si associno, ma il sanar le scissure delle coscienze religiose, 
il costituire l’ opinione pubblica che io attendo, richiede altro 
lavoro. Non è il lavoro di un giorno, è lavoro di ogni giorno ; 
in parte oscuro lavoro di Dio nelle anime, in parte conscio 
lavoro di uomini devoti a una idea, in parte inconscio lavoro 
di tutte le energie che, promovendo il progresso intellettuale 
cospirano a elevare anche l’ intelligenza della religione. Lo 
vedi, e’ è lavoro per tutti : per te, uomo di scienza, come per 
me, uomo d’ arte e di fede. 

Tu nomini nella tua lettera 1’ arcivescovo Ireland. Quan- 
do un vescovo italiano potrà bandire dal pergamo o nelle pa- 
storali un cattolicismo tanto moderno nell’ intelletto della 
dottrina e spirituale quanto il cattolicismo di monsignore Ire- 
land senza scandolezzare gran parte del suo uditorio, del suo 
clero, dei suoi colleghi, dei suoi superiori, senza essere in- 
giuriato da giornali cattolici e ammonito da Roma, allora nes- 
sun conflitto sarà più giudicato possibile fra i doveri civili e 
i doveri religiosi del popolo, nessuna indebita mistura di po- 
litica e di religione si potrà più sopportare e gli operosi di 
buona volontà, avversi alle panacce socialiste, si associeranno 
volontieri e con grande frutto ai loro fratelli cattolici, i quali 
domanderanno ad essi, per il bene comune, non il loro Credo, 
ma il loro aiuto. 


ANTONIO FOGAZZARO. 


— --- ceci 


UN POETA DIMENTICATO 


Cosmo Betti. 


I. 


Ai più suonerà certamente nuovo il nome di Cosmo Betti 
e del suo poema: La consumazione del secolo. Eppure, s’io non 
m’ inganno, tanto l’ autore modesto, quanto il suo grandioso 
lavoro meritavano dal tempo, non sempre, come da molti si 
crede, giusto dispensiero di gloria, un posto assai onorevole 
nella nostra storia letteraria. 

Tra i restauratori del culto di Dante, il Betti fu, per 
quel che ne scrisse anche il Pindemonte nella vita di Ludo- 
vico Salvi, uno dei primi; e, se non può dirsi ch’ egli ugua- 
gliasse addirittura il Varano e il Monti, certo si avvicinò ad 
entrambi per venustà di forma e per arditezza di concepi- 
mento. 

Se non che, il Monti e il Varano restano nella memoria 
dei non ancor tardi nepoti e rimarranno, è da sperarsi, in quella 
dei più lontani ; il Betti scomparve quasi subito ton 1’ Opera 
sua tra caligini tristi d’ un oblìo ingrato e vergognoso. 

“Quale la causa ? 

A volerla rintracciare dietro il fitto velo delle umane mal- 
vagità e gelosic, o nella educazione stessa del poeta, sarebbe, 
non v’ ha dubbio, prezzo dell’ opera. Egli forse non comprese 
il tempo suo; certo, non ebbe fede bastante in quello scorcio 
di secolo, che tra le convulsioni rivoluzionarie, tra le violenze, 
il sangue e le fiamme, doveva iniziare una nuova éra, feconda 
d’ uguaglianza e di libertà. 
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Ma queste ed altrettali considerazioni troppo mi fuorviereb- 
bero dal mio proposito, che ora è soltanto quello di dare al- 
cuni cenni intorno al dimenticato poeta marchigiano ed al- 
l’ opera sua. 

Con miglior agio, poichè quasi mi muove carità del nato 
loco, tornerò probabilmente sull’ argomento, se altri, di me 
critico più competente, non crederà di prevenirmi. 


II. 


Cosmo Betti nacque in Orciano di Pesaro nel 28 di marzo 
del 1727, e suoi genitori furono l’ avv. Francesco e Marghe- 
rita Genga-Quintavalli, ambedue di antico e nobile casato ('). 
Della famiglia Betti si rinvengono tracce nel secolo XVI: e 
trovo che non pochi personaggi essa diede che si distinsero 
in ogni tempo nei pubblici uffizi. Un mons. Luca fu prelato 
domestico di Urbano VIII. Letterariamente parlando però, la 
discendenza si potè dir chiusa con la morte dell’ illustre Sal- 
vatore, del quale sono troppo note e recenti le opere egregie 
perchè io qui mi indugi a ricordarle (*). 

Il nostro Cosmo venne mandato a studiare a Pesaro, dove 
allora le lettere erano in grande onore, e, se non le italiane, 
certo, com’ ebbe ad attestare il predetto Salvatore, le latine. E 
in queste, come nelle greche e fin nelle cbraiche, pare riuscisse 
il N. a maraviglia ; talchè ne attinse poi immenso giovamento 
per la intelligenza migliore della Bibbia, fonte inesauribile di 
poesia, e primo concetto animatore della Consumazione del secolo. 

Passato quindi in Urbino a intraprendervi il corso di giu- 


(1) Queste ed altre nutizie biugrallche debbo alla cortesia del ch. mio amico 
Prof. Carisio Ciavarini, il quale è da augurarsi trovi presto un editore corag- 
gioso per ripubblicare la quarta edizion? del pocma bettiano da lui annotato 
e corredato d'un discorso d’ introduzione, ch' egli lesse già nell’ occasione che 
il municipio di Orciano di l’esaro inaugurò una lapide commemorativa molto, 
troppo modesta, nella casa del poeta. 

(*) Un bell'articolo intorno a Salvatore Betti pubblicò non é molto il Bar- 
biera nella INustrazione popolare, 
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risprudenza, Cosmo si laureò in quella Università, mentre at. 
tendeva con passione allo studio della pittura sotto i maestri 
Lazzarini e Ratti. E che non riuscisse il giovine Betti nella 
difficile e superba arte del pennello un semplice dilettante, 
lo attestano alcuni squisiti ritratti di sua mano, che tuttora si 
conservano, della moglie e dei figli. 

Ma sopra tutto la poesia lo attrasse ; la poesia ch’ egli col- 
tivò con amore singolare anche fra le sterili cure degli uffizi 
di magistrato, a’ quali dovette dedicarsi fin da giovine, e che 
tenne con lode in tempi difficilissimi di arbìtri, di privilegi e 
di torture. Soltanto però nel 1793, dopo cioè una lunga pe- 
regrinazione per le città italiane, dopo di essere stato luo- 
gotenente a Loreto e luogotenente generale a Pesaro, Co- 
smo Betti si decise a pubblicare il suo Poema in due volumi a 
Lucca, dove si trovava come governatore. Nell’ anno se- 
guente, esaurita la prima edizione, se ne fece in Lucca stessa 
una seconda; e una terza ne curò l'A. in Pesaro nell’ an- 
no 1802. 

Ridottosi nel 1804 in Orciano, sua patria, si sa che vi tra- 
scorse il rimanente della vita, piena d’acciacchi, in opere di be- 
neficenza. Ivi si spense il 28 marzo 1814, ottantasette anni dal 
giorno in cui vi era nato. Ebbe onorevole c lacrimata sepol- 
tura nella tomba di famiglia, nella chiesa di S. Silvestro. 

Vincenzo Monti fu intrinseco del Betti, il quale gli era 
largo di ogni maniera di ammaestramenti ; e l’autore della 
Basvilliana non isdegnò di ricorrere al giudizio autorevole di 
lui prima di dare in luce l’ Aristodemo. E al Poema del mae- 
stro il Monti attinse non raramente, togliendo a prestito im- 
magini felicissime. 

Ma il nostro poeta, P abbiamo già detto, venne ben pre- 
sto in dimenticanza, e con lui fu messa in disparte la mara- 
vigliosa Opera sua; la quale, dopo la pesarese sopraccenna- 
ta, non ebbe altro ristampe. Fu molto, se per consiglio del 
Perticari e del Monti ne scrivesse la vita un tal Filippo Sac- 
chini. Alcuni cenni sul Betti comparvero più tardi nell’ A/- 
bum del Dott. Cesare Brunetti; e il nipote Salvatore toccò 
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molto onorevolmente di lui nel dialogo VI della sua Wustre 
Italia (!). 
Ma è ora che veniamo al poema. 


III. 


La Consumazione del secolo è un poema di genere nar- 
rativo di settanta canti, in terza rima: quanto alla sostanza, 
esso è il riassunto di tutte le dottrine cristiane intorno ai n0- 
vissimi. Esclusivamente teologico, non ha altro fine che il 
trionfo della religione cattolica. 

A somiglianza di Brunetto Latini, nel Tesoretto; di Dante 
nella Divina Commedia ; del Petrarca nei Trionfij e di altri po- 
chi toscani ; sull’ esempio anche dei greci e dei latini, il poeta 
narra egli stesso la sua miracolosa visione della fine del mon- 
do ne’ suoi antecedenti, ne’suoi concomitanti, nelle sue conse- 
guenze, facendosene attore principale. Come ognun vede, l’ar- 
gomento ha in sè qualcosa-di sublime ; il maraviglioso e il 
fantastico dovevano somministrare al Betti 1’ elemento primo, 
ch’ egli, per altro potè quasi per intero desumere dalle sacre 
carte, dalla visione d’ Isaia, di Abdia, di Nahum, e sopra tut- 
to da quella eminentemente poetica dell’ estatico di Patmo. 

Il principio del primo canto è speso nell’ offerta del la- 
voro a Dio e nella consueta invocazione all’ estro e alla me- 
moria. 

Narra quindi il poeta come nel suo stato di oziosa trepi- 
dazione, recatosi un giorno a diporto in un prato ricco di fiorì 
percgrini, si addormentasse all’ ombra di una pianta ; e come 
un angelo lo destasse dal sonno. L’Accidia, celando tra’ fiori 
una greve catena di ferro, gli muove incontro sopra un carro 
plumbeo tirato da due cnormi tartarughe. Alla simbolica don- 
na tien dietro la lusingatrice e seduttrice Babilonia, la quale 


————66€ ———_——_rmÉn____ 


1) V. anche : Grazzizo G. — Indice cronologico e bibliografico degli illu- 
stri italiani del Sec. NI al XIX ecc. che fa seguito alla Storiu della pocsia in 
Italia di G. B. Cereseto, Vol. 1II — Milano, Silvestri, 1857. 
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tenta di vincerlo col suo canto maraviglioso. Il poeta ne è in- 
vece esterrefatto ; ma l’ angelo lo ammonisce dolcemente : 


Iddio ti chiama: libero puoi darti 
Sul bivio... 

Qual candida colomba in su la torre 
Veglia intenta a campare i figli ignudi 
Dal falco che vorria girvisi a porre: 

Tal io dal ciel contro a' nemici crudi, 

Da che nascesti fui custode eletto 
Di quel tesor, che in terreo vaso chiudi, 


Il poeta si prostra ad adorare il suo angelo custode, il quale 
gli si fa guida, proibendogli di volgersi indietro, e lo condu- 
ce alle radici di un monte. 
E qui. troppo evidente si fa la imitazione dantesca. 
Sitientes venite ad aquas d' alto 
S'udia cantare, e l’ amoroso invito 
Lì 
Avria mosso a salire un uom di smalto ; 
E l’angel duce disse, alzando il dito: 
Odi, odi sapienza come chiama; 
Beato quei che s’erge ov’ io t' addito. 
Il pocta, guidato dal messaggero divino, che lo istruisce in 
breve su quanto sarà per vedere, si accinge alla salita della 
misteriosa montagna. 
Da prima l’ erta è difficile, scabrosa e piena di pericoli 
a cagione delle varie fiere che tentano d’ impedirgli il cammi- 
no: sì fa più dolce man mano che la vetta si approssima. 
Nella montagna è figurata la vita devota, che ha principio 
col dolore e viene poi coronata dal piacere c dalla libertà. 
Qual dal villan sudante esposte al vento 
Fuggon le paglie gracili disperse, 
Quando riman sull’ aia il buon frumento; 
Così al sottiare delle cose avverse 
Vinte van l’alme vili, e a petto ignudo 
Restan l’ anime forti al Ciel converse; 
Converse al Ciel, che del protervo e crudo 
Nemico a debellar 1’ osto superba, 
Ben d'altro l'arma che d’usbergo e scudo. 
La vetta della montagna, una pianura dilettosa, è raggiunta: 
un mistico tempio, sorretto da sette gemmee colonne, simbo- 
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leggianti le sette virtù teologali e cardinali, si eleva nel bel 
mezzo a racchiudere il fonte della sapienza. L'angelo, intinto 
il dito nelle acque salutari, segna in fronte il poeta di un Tax 
misterioso, ond’ egli abbia forza c lume per sostenere la mi- 
rabile visione che gli è stata annunziata. 

Qui cessa, diremo così, la parte procmiale dell’ Opera, e 
l'A. si lancia a spaziare nella vastità del suo argomento. 

All’ imprimer del segno avvivatore, 


Lume che circonfusemi dall’ alto, 
Me dell’antico me rese maggiore. 
Già la mia parte fral men dell’ usato 
Gravitava sul centro, e sciolta e lieve, 
Adorno mi rendca non vincolato. 

Di un girar di pupilla al compier breve, 
Sulle scapule mie nacque leggiera 
Doppia, come dì cigno, ala di neve. 


Al volo, cui ora lo sollecita l'angelo, egli si mostra titubante: 


Come bambin, ch’ alla nutrice in seno 
Ode il chiamar di blanda vecchierella 
Che d' esche dolci il tremul pugno ha pieno, 
Volge il guardo ora a questa ed ora a quella 
E ansante e incerto, in duplice desio 
Sta trad la poppa e la melata offtella. 
Ma l’aereo viaggio è intrapreso e compiuto : il poeta rimette 
piede a terra | 


Di morte a contemplar l’opre funeste. 


Ecco la reggia nefanda della Morte : ecco il suo lugubre carro 
tirato da quattro orribili e ischeletriti destrieri, che, sebben 
tali, son pur sempre pronti. 


sua a varcar di spazio 
In brevi istanti amplissimi intervalli. 


Nell’ orribile speco della Morte tutto è funesto : 


Sotto l’ abside s’' erge altera un’ urna 
Di putredine colma... 


e sovr’ essa, che le serve di base, siede minacciosa la fosca si- 
gnora, la quale al vedere invaso il suo regno da un vivo, can- 


# ate 
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tando i suoi eterni trionfi, chiede conto dell’ essere di lui. Al 
che l’ angelo : 


l costui sicuro 
Vien meco spettator del tuo regno, 
Ed il tempo di lui non è maturo. 


E, profeticamente soggiunge : 


Non è lungi per te quel giorno amaro, 
Che te sommessa a vincitor più forte 
Quei vedran, che da te pria si atterraro. 

E dell’ eterna vita in su le porte, 

Lieti nel tuo cadere, a te diranno: 
Dov’ è, dov'è la tua vittoria, o Morte? 


Questa della Morte richiama alla mente la lagnanza che muo- 
ve Caronte nel terzo canto dell’Inferno alla vista di Dante il 
cui corpo non luceva: 


E tu che se’ costì, anima mia, 
Pàrtiti da codesti che son morti. 


La Morte nel poema del Betti s’acqueta alla risposta quasi 
minacciosa dell’angelo, come Caronte ai detti bonari di Virgilio: 


....+ Caron, non ti crucciare: 
Vuolsi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 


Passa quindi il poeta ad enumerare nel Cauto V le opere 
nefaste della nemica dell’ umanità, dopo di avere con una 
bellissima similitudine, fatto manifesto il sentimento di curio- 
sità dal quale era posseduto l’ animo suo: 


Quando la vecchierella, assisa al sole, 
L’ispida stoppa attorce e disconocchia, 
E alla chioccia e ai pulcin conta le fole, 
Se martora per fame audace adocchia 
Uscir dal buco tenebroso, ed ermo, 
E ne pigolan gli uni, e l’altra crocchia, 
Si scapiglia ed invan cerca lo schermo 
Allo scempio che abborre, e il cor le stringe 
Ma sullo scempio pur l’occhio tien fermo: 
E se orror freddo alquanto la respinge 
Prepondera: però sulla bilancia 
Curiositade, che a restar l’ astringe; 
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Brandisce la conocchia e il fuso lancia 
Su la bestia, cho fa di sangue un lago, 
Ma rivolger non sa l’ umida guancia; 

Tal io, di Morte attonito all’ immago, 
Pur ripensando al suo crudel disdegno 
Di mirarne gli cffetti ancor fui vago. 


E narra da prima le opere suc più comuni, cominciando dal 
feto morto nell’ utero prima di venire alla luce, dando una te- 
nera e patetica descrizione dell’ estremo passaggio della puer- 
pera Antea. 

Enumera quindi le varie e diverse manicre per cui gli 
uomini sono còlti dalla morte, opponendo a quella del feto la 
naturale per decrepitezza, la placida del cenobita e la violenta 
del duello e del suicidio ; ritratte, quest’ ultime due massima- 
mente, con efficace evidenza nell’episodio di Alberto e Nanni. 

Or ci atterrisce con la storia ammonitrice della sifilide ; 
‘ora ci mette innanzi i danni irreparabili della crapula e del- 
l’ozio ; ora ci esorta a non fidarci de’ segni molte volte in- 
certi della morte, affrettando la sepoltura dei cadaveri: ed 
esclama : 

| Quanti, deh, quanti male avventurati 


Scendon pria di morir di Morte al regno, 
Per negligenza a sorte tal dannati! 


Dopo che l’ Angelo ha mostrato al poeta, così di passag- 
gio, il regno ordinario della Morte, | 


Vieni a mirar.... 
gli dice, 


Come il mondo è da Satana sconvolto ; 
Da Satana, ch’ or va più altero e truce, 

Che in Belial anticristo ei trovò un uomo 

Ch’ogni empietado a sommità conduce. 


E il poeta ci mostra l’ Anticristo come già venuto prece- 
dentemente, e grande nelle sue ruinose e cruente persecuzioni 
contro la Chiesa ; senza per questo peccare contro l’ ordine, 
poichè Orazio concede che lo scrittore di poemi: Z’leraque dif- 
ferat, et praesens in tempus omittat. Ad imitazione quindi di 
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Omero, che nell’ Odissea incomincia gli errori di Ulisse dalla 
partenza da Calipso, e di Virgilio che narra i fatti di Enea 
principiando dall’ ultima partenza dalla Sicilia, e facendo poi 
che i protagonisti raccontino essi stessi in un’ opportuna occa- 
sione gli avvenimenti anteriori, il Betti si riserva di narrarci 
nel canto XVII l’ origine infame di Belial, della sua missione 
diabolica e delle sue prime avventure. Intanto ci descrive la 
rinnovata Città di’ Babilonia, ove 1’ Anticristo esige culto di- 
vino, e: 
A imitar quel ch’ udiro a sè prescritto 
Satrapi e Duci là nel campo Dura 
Già da Nabucco col superbo editto, 
Vuole ei pur, ch’ ogni umana creatura 
Vittime e incensi gli ottra e umil l’ adori 
O in se stesso o in immago che il figura. 
E agl’idolatri suoi dona tesori, 


E in fornace chiunque contradice 
Condanna immoto a micidiali ardori. 


Ed eccoci dinanzi alla scena pietosa di nove giovinetti 
dati alle fiamme per aver ricusato l’ infame culto. Ad essi non 
dispiace la morte, come quella che al giusto non reca danno, 

Ma l’ orrendo supplizio è vendicato subito dal ciclo; le 
piaghe che tormenteranno la terra cominciano a manifestarsi ; 
la peste si propaga rapidissimamente con strage orribile; da 
un formidabile incendio doloso è distrutto il nosocomio ove 
degl’ infelici erano stati ricoverati sotto il manto della carità. 
La Pace, benetica messaggera, scende a sanare la piaga deva- 
statrice, e col perdono ammonisce i popoli dell’ esistenza di 
Dio, preparando la via ai Profeti Enoc ed Elia che, precur- 
sori del Giudice finale, compariscono nel canto XII. 

Enoc è quegli, cui null uom rassembra 
Tra’ vivi per la sua somma statura 
Onde a ciascun nuovo miracol sembra. 

.. L'altro, che alla grand' opra il cielo invia 
Col patriarca augusto, e all’ inumano 
Tiranno oppone, è il gran Tesbite Elia. 

Fe’ palpitar sull’ arse alghe il Giordano; 


Volò sull’igneo cocchio: e pel sentiero 
De’ venti il turbin lo portò lontano. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 46 
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Vivi serbati fur gli Eroi da Dio 
In Eden, presso al legno della vita, 
E d’ innocenza intemerata al rio; 
E nella piaggia amabile e romita 
I doni avean che perse il Protoplaste, 
Quando al pomo stendè la mano ardita. 
Mirali entrar. Pupille umili e caste, 
Ridente labbro, e fronte, che dimostra 
D’ ispirato pensier le mire vaste.‘ 
Pompa in loro di vesti non si mostra, 
E di vil sacco coprono le membra, 
Cui splendida virtude imperla e inostra. 


E l’opra dei Messi di Dio incomincia. 

Enoc spiega le profezie ai popoli; opera il miracolo di 
far sorgere un fonte pel battesimo dci neotiti ; atterra e stri- 
tola l’ aureo colosso di Belial. 

I successori di Edom, di Ammone e di Moab si fanno capi 
di una persecuzione contro i due profeti; ma, mentre si di- 
spongono ad osteggiare i nuovi seguaci di Cristo, che 

Come scogli dal flutto invan percossi, 


Contro alla minacciosa ira sonante, 
Dall’ abbracciata Fè non fùro scossi; 


ecco una inaspettata piaga : tutte le acque si mutano in san- 
gue. Se ne avvede primo uno dei Duci sopradetti, il quale, 
chiesto ed avuto da bere, mentre appressa l’ aureo nappo alle 
labbra, urla: 

Sangue rosseggia qui, sangue che bolle. 

Sangue han le conche, e l’ idrie in ogni loco, 

Sangue grida ogni voce... 


E la descrizione dell’ orribile piaga continua con un'efficacia 
singolare : 


Vermiglio ogni ruscel sceso è dal monte: 

Cruento Eutrate tinge in su la sponda 

Le ghiaie e i muschi: alto rosseggia il ponte. 
La lavatrice dalla chioma bionda, 

Che ad emendar d’impuritade i danni 

Con bianche braccia i lin tuffa nell’ onda, 
Mirando a un tratto rosseggiare i panni, 

Forbisce gli occhi impaurita, e teme 

Che la pupilla in traveder la inganni. 
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L'assetato bambin la poppa preme, 

E di vermiglio umor le labbra e il mento 
Lordo, sul perso latte inquieto geme. 

Colla caudata estremitade il brutto 
Pesce l’ umor flagella : il tremebondo 
Loro anfibio 8’ arrampica all’ asciutto ; 

E l'acquatico augel, che nuota immondo, 
Gracchia, e anelando al fresco umor sincero 
Il lungo collo invan tufta nel fondo. 

Frème, nitrisce e calcitra il destriero, 

Arde di sete e d’ ira e bava spruzza, 
Scuote la sella, opprime il cavaliero; 

Apre le nari, e le labbra rintuzza, 

Mostra i denti, erge i crin, sterza la schiena 
Coll’ aspra coda, ambo gli orecchi aguzza; 

Batte l'unghia ferrata in sull’ arena 
E scorre per la sponda furioso, 

Cercando invan la sospirata vena. 


Nè qui han termine le minacce del cielo adirato; che 
mentre tutti disperano della loro sorte, ecco scatenarsi un vento 
furiosissimo indizio di prossima bufera. Nuvole fosche sì af- 
facciano all’ orizzonte, si addensano, si rincorrono : spessi lampi 
serpeggiano per l’aria tenebrosa, i tuoni rombano spavento- 
samente. Pare che da un momento all’ altro si debbano aprire 
le cataratte del cielo per sommergere in un nuovo diluvio la 
terra. Il Principe di Babilonia annunzia fidente al popolo suo 
la pioggia ristoratrice. E la pioggia viene; ma è pioggia di 
sangue! 

Non per questo la pertinacia dei fieri persecutori sì arre- 
sta; chè anzi si accresce di mille doppi, reputando i cristiani 
autori e sollecitatori dei tremendi castighi : 


Balza tra mille furie il volgo impuro: 
Assordan l’aria minacciose strida, 

L’armi e gli armati là s’ accostan, dove 

L’ovil de’ giusti nel suo Dio confida. 
Quando dal ciel nube infiammata move, 

Che la greggia innocente a render cinta 

Vallo d’ incendio impenetrabil piove. 


La turba dei giusti così si allontana preservata dalla nube 
miracolosa che ne seconda il cammino; mentre la città di 
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Babilonia è distrutta da un tremendo terremoto e da un in- 
domabile incendio. 
Anche qui si appalesa una straordinaria abilità tecnica, 
nell’ autore, la descrizione del prodigio riuscendo ammirabile. 
Sdegnato l’ Eufrate esce dal suo letto, e volge altrove il 
suo corso a cansare il luogo fatale dell’ esterminio ; un’ erta 
montagna si eleva, e sul dorso petroso di essa una mano in- 
visibile incide : P 
Qui nacque, qui peccò, qui Babel cadde. 


ur 

È giunto il tempo che i profeti devono partire e recarsi 
altrove a continuare la loro opera di salvazione. La tribù dei 
giusti si stringe loro d’ attorno; ed Enoc, mentre li ammoni- 
sce sulla. prossima rinnovazione del mondo: dies breviabun- 
tur, non tralascia di confortarli a sperare nella Provvidenza 
divina. Ma in questa scende dal cielo un carro di fuoco che 
rapisce i patriarchi. 


E il popol santo che piangeva roco, 
D' Eliseo rinnovando le querele, 
Il cocchio che sorgea vide per poco. 
Qual vedovetta al cenere fedele 
Che il volto e il crin graffiò, contuse il petto 
Sull’immatura disunion crudele, 
Poichè invan pianse innanzi al vacuo letto, 
E inutil de’ sospiri l’ eloquenza 
Conobbe a richiamar l’ amato oggetto, 
Cangia in meglio il pensier, e pazienza 
Dall'alto implora, e si rifugia al lembo 
Della consolatrice Provvidenza; 
Tal l’umil greggia al cocchio e all’ igneo nembo 
Tremò, chiamò ben dieci volte e dieci, 
E di pianto bagnò le gote e il grembo. 


La pia turba trova natural conforto nella preghiera che si 
svolge in una parafrasi felicissima del pater noster j al cessar 
della quale comparisce 2? Orazione, quasi a render certi i sup- 
plicanti del divino gradimento. 
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* 
* 


Siamo al canto XVII, dove, come si è detto più sopra, il 
poeta ad imitazione di Omero e di Virgilio fa che l’ angelo 
narri a lui, assiso sulla sponda dell’Eufrate, i principi dell’ An- 
ticristo, descriva la sua diabolica missione, gli apparati guer- 
reschi, la feroce persecuzione contro la Chiesa e accenni alla 
Gerusalemme rinnovata, eletta abitazione e sede reale di Belial. 

Il racconto è proseguito nel canto seguente. La Chiesa, 
perseguitata, pur sempre viva, leva le braccia al cielo invo- 
cando pietà, e i taumaturghi profeti Enoc ed Elia sono tratti 
dal lungo loro riposo e inviati a combattere contro gli empi. 

Mentre i’ angelo narra tali cose all’intento poeta, sulla riva 
opposta dell’ Eufrate appariscono copiose schiere di armati con- 
dotte da principi orientali, che, abiurate le false credenze, 
accorrono a difendere la buona causa. Le persegue l’ esercito 
dell’ Anticristo guidato dall’ empio Asaf; è quindi necessario 
tragittare il fiume, che, straordinariamente gonfio, non offre via 
di scampo. Se non che, a conforto del popolo fedele e a confu- 
sione degli empi persecutori, ecco riappare nel cielo il carro 
di fuoco coi due profeti, Enoc ed Elia. La morte, tra lo spesso 
balenìo del fulmine e il rombo formidabiie del tuono, si mo- 
stra a incutere timore all’esercito inseguente, che, nonostante 
tutto questo, si avanza minaccioso a compiere la sua vendet- 
ta. Allora a un segno di Enoc: 

Diviso è il fiume: l’inferior al Tigri 
Corre ad unirsi più che mai veloce, 
Onde accoppiato al mar di Persia migri. 

Freme l’acqua al di sopra, e, in sè feroce, 


Conglomerando i flutti, il corso arresta 
Del Taumaturgo all’ atto ed alla voce: 


Le schiere cristiane trapassano all’ altra sponda guidate dallo 
stesso Enoc. 

Asaf non si dà per vinto, e spinge il suo esercito nel letto 
del fiume: ma a un cenno di Elia le acque ripigliano il loro 
corso naturale sommergendo cavalli e cavalieri. Elia intuoga 
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un inno di ringraziamento al Dio liberatore, come un tempo 
Mosè quando vide travolte dalle onde del Mar Rosso le schiere 
di Faraone ; dal quale episodio questo del Nostro ha avuto de- 
rivazione immediata. Or sulle acque dell’ Eufrate passeggiano 
unite la morte e la vendetta. 


* 
* * 
I poeta spicca il volo con la sua guida verso Oriente. 


Qual di Catria nevoso in su la cima 
Sciolgon digiune dallo screpol chiuso 
L'aquile in coppia a cercar preda opima, 

E dritte tendon al ciglion pertuso 
Ove l’agnelle beon l’ onda compressa 
Giù del Metauro coartato, e incluso : 

Tal, senza deviar mai dall’ espressa 
Retta, col Duce io gia verso la meta 
Ove altra vision m' era promessa. 

La siccità travaglia la terra ; e i fortunati viaggiatori aerei 
ne contemplano il desolante spettacolo, fin che da lungi ap- 
pare alla loro vista l’ eccelso pinacolo del tempio che l’Anti- 
cristo si è edificato in Sion. L'angelo narra al poeta la pros- 
sima morte e la futura risurrezione di Belial. 

Ecco finalmente Gerusalemme: vi entrano i due, e s’abbat- 
tono in Abeda la perfida madre dell’ Anticristo, la quale si reca 
al tempio sopra un cocchio d’ oro. 

È il tempio mirabile per architettura e ricchezza : l’atrio 
di stile dorico occupa tutta l’attenzione del nostro poeta, 
il quale rinviene dal suo sbalordimento soltanto al soprag- 
giungere di Belial, terribile nella sua pompa ferale. A lui son 
volte le preghiere dci miseri oppressi dalla siccità straziante ; 
ma egli passa indispettito, non cura, non ascolta : promet- 
te invece il prolungamento del tremendo castigo. Se non che, 
un'abbondante pioggia cade subito a sperdere la malaugurata 
minaccia, e il popolo lo abbandona precipitandosi fuori del 
tempio. 

Così stormo di gru per lunga arsura 


Stanco, se alfin cader sente la piova, 
Gracchiando vola alla vital frescura... 
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E le piazze e le vie sembrano anguste 
Alle turbe che scagliansi all’ aperto 
Come sui campi nuvol di locuste. 

Chi in vetri bee, chi a usar del ben proferto, 
fa tazza della mano, e chi fa vaso 
Dell’ arnese, onde il capo avea coperto. 

Sorge l’ egro dal letto al novo caso; 

E fuor dell’ uscio il tremul capo affaccia 
Il vecchierel che giunto era all’ occaso. 

Scuote l’arso destrier la chioma bruna, 
Rompe i lacci importuni, e audace balza 
Ove più d’acque if curvo suolo aduna; 

Leva ei la groppa al diluviar che incalza 
E all’ urto della ferrea unghia che tutta 
La pancia a rinfrescar l’ onda rimbalza. 

Dell’ arido presepe dalla muffa 
Sorge il bue, si disseta, il muso immerge, 
Sciacqua le fauci, e per le nari sbuffa. 

E dal nido sdrucito a volo s’ erge 
La rondinella al fresco ; e gaio e dolce 
L’ usignol pe’ giardin da l’ombre emerge. 


Non correa no, precipitava mesta 
» } Ì 
L'armata moltitudine commossa 
Tra la pioggia sonante oud’ era pesta, 


E intanto : 


Le genti da l’ostil rabbia sottratte, 
Ad Enoc e ad Flia prostrate innante, 
Avide della tè bevono il latte. 
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Belial, divorato da impotente rabbia, minaccia dall’ alto del 
suo trono, e dà ordine ad Assur di far morire tutti quelli, 
siano pure in numero stragrande, che disertarono il tempio 
per poche stille d’acqua. Quindi si ritira nel suo Sancta san- 
ctorum a trattare con Satana. 

Mentre la inumana sentenza di Bcelial si eseguisce, un 
lampo abbacina gli occhi di tutti. Riappariscono i due pre- 
cursori di Cristo tra lo scoppiare di una fittissima gran- 
dine, che si riversa spaventosa su tutti, tranne che sulle po- 
vere vittime. 
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Allo scompiglio ced al frastuono è uscito intanto Belial, 
a’ cui sguardi stupefatti per la prima volta sono apparsi i 
due Profeti, raggianti in tutto il loro splendore. Ne è forte- 
mente atterrito. Allora, ad implorare l’aiuto di Satana, trascina 
dinanzi al segreto altare di lui la propria madre Abeda, e gliela 
immola in sacrifizio. Ma lo spettro di lei lo perseguita ovun- 
que e lo atterrisce : e, mentre rivolge nuovi scongiuri a Sa- 
tana, è assalito da una spasmodica agonìa, nella quale dibat- 
tendosi, erutta tre demoni: Asmondeo, Leviatanno e Bermotte. 
Leviatanno, aprendosi la via per di sotto al lago Asfaltide, va 
all’inferno a concitare Satanasso ; gli altri due restano in terra 
ad accendere vie maggiormente la persecuzione. 

Enoc ed Elia riprendono in Gerusalemme la loro missione 
sacrosanta, mentre Assur desta l’Anticristo dal letargo in cui 
è caduto, e, rinfocolando in lui l’ odio verso i convertiti, lo 
eccita alla persecuzione dei due Profeti. 


* 
® * 


Muta la scena. Siamo nella valle di Ernom, in un luogo 
appellato Tofet ; luogo infame, ingombro di orribili memorie. 
Ed ecco una cosa maravigliosa apparire allo sguardo del poe- 
ta. Tofet si eleva in rupe e si spezza in vulcano: 

Come qualor dal vomero si tocca 
Sotterrato vespaio, i desti bruchi 
Scoppian ronzando dall’ aperta bocca, 


Così dal sommo e massimo dei buchi 
Demoni scaturiscono infiniti. 


Leviatanno li precede : apparisce quindi Satana che tiene se- 
greto consiglio con Belial: i demoni si sparpagliano per Ge- 
rusalemme; Enoc ed Elia sono perseguitati a morte. Ma una 
oscurità improvvisa, fittissima sopraggiunge, onde i Profeti 
sono salvi, e confusi e resi impotenti i loro persecutori. 

Dal circo, ove il Poeta trovasi in salvamento coi due Pro- 
feti ode echeggiare un cantico per l’ aria: ecce sacerdos ma- 
gnus. Compare il Gerarca di Roma e l'A. trae motivo da ciò 
per esaltare in un inno, troppo lungo e inopportuno in ve- 


UN POETA DIMENTICATO 713 


rità, il vescovado universale. Il pontefice massimo celebra il 
sacrifizio divino e dà in cibo l’ Eucaristia ai due Profeti; onde, 
accesi del maggior zelo, si preparino a subire il martirio. Ra- 
piti poscia, Pontefice e ministri, in una nube, che minacciosa 
si libra nell’aria, e dileguate le tenebre, la guerra dei demoni 
torna ad infuriare, ed Enoc ed Elia, invocanti la morte, ca- 
dono svenati per mano dell’ Anticristo e di Assur suo primo 
ministro. 
Come al mancar del necessario umore, 
Che per li fili attratto era alimento, 


Balza in sua luce estrema il lume, e muore, 
Tal de’ Profeti il vivere fu spento... 


Ma di mezzo all’ empio tripudio di Belial e de’ suoi se- 
guaci, che inveiscono oscenamente sui corpi delle vittime san- 
te, balena 


Una faccia, ch’ ardenti ha gli occhi fieri 
E : risorgete, grida, o carni ed ossa.... 


onde per sovrumano potere : 


Quale elastico acciar, che superata 
Abbia la forza, che lo comprimea, 
S' alza vivace alla figura usata; 

Tal sorse in faccia alla masnada rea 
La coppia a nuovo spirito di vita 
Dal suolo, dove pria guasta giacea. 

Splende Elia, qual raggiò nella romita 
Vetta, quando a Mosè Cristo l’ unio: 
Enoc risorto il folgorar ne imita. 

Riedon dal ciel fumanti nel natio 
Nembo i cavalli. ...... 

E l’ignea biga i Santi assume, e gli ampi 
Seni squarciando delle nubi, al puro 
Etere gli alza degli empirei campi. 


Un fiero terremoto sovverte la città, seppellendo gran parte 
degli abitanti. 

Belial, rimasto incolume, non per questo ristà dalla sua 
manìa persecutiva; che anzi giura vendetta terribile e intera 
contro la Chiesa. 

Un nuovo esercito condotto dai Re d’ oriente si accampa 
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sotto le mura di Gerusalemme. Belial gli muove contro ; e, 
mentre s’ ingaggia l’ultima battaglia, che dal nostro poeta è 
descritta con la solita mirabile evidenza di particolari ; men- 
tre l’esercito alleato dei fedeli sta per essere sgominato, ecco 
apparire 1)’ Arcangelo Michele ; ecco, di nuovo sopra il carro 
di fuoco i due Profeti che mettono in fuga i demoni lancianti 
grandine sulle truppe cristiane, e «he disperdono le forze av- 
versarie. 

L’Anticristo ripara sul monte Oliveto, dove, accecato dal- 
l’ ira, uccide d’ un fendente il suo primo e più fedele ministro 
Assur. Ma apparisce nuovamente il sommo pontefice, recante 
in mano la sacra ostia dalla quale si sprigiona un fulmine che 
uccide Berial, piombandolo con Satana all’Inferno. Con ciò ha 
termine la tragedia dell’Anticristo modellata tutta come s’ è 
visto sui vaticini e su le sacre scritture. 

La nuova Chiesa 

dal romito monte 
Di sol vestita, sopra nube chiara 
A mostrar viene la stellata fronte, 
cantando il suo epinicio, che è una parafrasi del salmo XVII: 
Diligam te, Domine, fortitudo mea, col quale Daviddge ringra- 
zia il Signore d’ avergli fatto superare tutti i pericoli, e di 
averlo fatto trionfare dei nemici. 

Riapparisce la Pace, altrove descritta, e il segno della 
redenzione tra il canto dei prostrati sacerdoti: O crur, ave, 
8pes unica. 

D’ un tratto l’attenzione del poeta è richiamata da un 
maraviglioso folgorìo del colle del Calvario, ove si scopre il 
sepolcro di Cristo; e mentre colassù accorrono Pontefice e Sa- 
cerdoti, l’ Angelo guida altrove 1’ A. per farlo assistere ad altro 
portentoso avvenimento profetato dalle sacre carte. 

La cima del monte Nebo si apre e mostra l’ arca Santa 
del Testamento. Questa è raccolta in una nuvola e, insieme 
col fedele popolo salmodiante, viene trasportata alla nuova 
Chiesa, la quale accoglie ed abbraccia la Sinagoga personifi- 
cata. I neotiti ricevono i sacramenti : la pace universale aleg- 


‘ 
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gia sulla terra. Il poeta s'addormenta ; e questo sonno giunge 
opportuno a segnare nella narrazione il passaggio dalla pace 
alla nuova conflagrazione universale ; periodo di transizione 
impossibile a determinarsi. 


* 
* * 
Nel Canto IX del Purgatorio sogna Dante di veder sospesa 


Un’ aquila nel ciel con penne d' oro, 
Con l’ale aperte, ed al calare intesa. 


Quell’ aquila che raffigurava Lucia, o la grazia divina, 
doveva rapire il poeta e trasportarlo alla porta del Purgato- 
rio, dove altrimenti non sarebbe potuto giungere, 

Poi mi parea che roteata un poco, 


‘['erribil come folgore scendesse, 
E me rapisse suso in fino al fuoco. 


In Dante questo espediente apparisce necessario per la ra- 
gione sopraccennata ; non così, parmi, nel nostro autore ; il 
quale sogna pure lui un’ aquila smisurata, la quale non ha al- 
tro ufficio tranne quello di destarlo col suo canto: vae vae, e 
metterlo in condizione di assistere al terribile svolgimento 
della seconda parte del grandioso dramma. 

Qualunque altro mezzo sarebbe riuscito utile al poeta per 
raggiungere il suo scopo, fosse pure un greve tuono... Ma poi- 
chè al Betti parve ciò conveniente io non insisterò d’ avvan- 
taggio su cosa che, al postutto, è di una importanza molto 
secondaria. 


Tempo era allor, ch’all’occidente giva 
Il Sol, e in faccia a lui sull’orizzonte 
Quasi piena la luna opposta usciva. 
Ed io vedea che della luce il fonte 
Come d’atro cilicio avea la veste, 
E sanguigno l’altr’astro eragli a fronte, 
Tenebre vaste, tenebre moleste 
E intempestive, nel gran vacuo apparse, 
Stagnavano terribili e funeste. 


Ed ecco, si squarcia il cielo tenebroso, appare l’ Angelo 
Afelle, nome che in ebraico significa « ira di Dio ». 
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Di rossa luce ei segna in aria il calle, 
E da lui piovon fiammeggianti gocce, 
Qual fuso zolfo, tra turchine e gialle. 


Il terribile angelo parla e grida alla Morte : 
Mteti e vendemmia già tutto è maturo. 


Un orribile terremoto scuote anche una volta la terra: 
appariscono le pompe funerali della morte : la Storia, la Poe- 
sia, la Scultura, la Fama, la Speranza, i Desidèri, la Bellezza, 
i Riti, i Dogmi, tutta una serie infinita di simboliche imma- 
gini, e infine la Morte istessa, terribile e furiosa sul suo carro 
ferale. Essa : 


... Col braccio lanciator misura 

Tre volte il colpo, indi il fatal veleno 

Scaglia in faccia all’ attonita Natura... 
Fulmine allor tuonò, strisciò il baleno, 

E lo scoppio terribile, ed il lampo 

Nacquero in un istante e venner meno. 


La vita sparisce dalla faccia della terra: la Morte fugge a 
nascondersi. 

Un opportuno discorso dell’ Angelo or prepara il poeta alla 
grande visione dello scompiglio generale. 

Qui il riassunto non è possibile, senza sciupare la gran- 
de efficacia che deriva dalla narrazione che ne fa il nostro 
poeta ; ond’io trascrivo, anche nella speranza di far cosa grata 
al lettore: 


Alzo la fronte alfin, e tutta sveglio - 
Della visiva mia virtù la possa 
E ficco il guardo nel celeste speglio. 
Non brillan più per luce ripercossa 
Gli stravolti pianeti e immediata 
Fiamma possente ora l’incendia e arrossa. 
Rotte l’' orbite eccentriche, cangiata 
Hanno la via cento comete immense 
Cui fuoco vincitor fende e dilata. 
Palpita Giove, e di sue zone accense. 
Lancia da lunge le roventi schegge 
Tra scintillanti esalazioni intense. 
Come se borea fa che l’aria ondegge 
In sonante procella, i pomi vanno 
Dall’ albero cacciati senza legge; 
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Così scagliato da Saturno, a danno 
Degli altri globi, caggion le ruine, 
Che di sè pioggia tempestosa fanno. 
Scoppia l'ardente anello, e dal confine 
Antico a lui prescritto, ad urtar esce 
Lune fuggenti, ch’ han di fiamma il crine. 
Il ciel tra lo scompiglio, che più cresce, 
A saette guizzanti e a torbi lampi 
Nuvole d’ atro fumo, e nebbia niesce. 
Ah! chi dammi eloquenza, ond'io qui stampi 
Tutto l’ orror, che mi rendea di gelo, 
Al tetro aspetto degli eterei campi ? 
Per fulmine talor l’opaco velo 
Delle caligin si squarciava, e note 
M' eran le guerre di più eccelso cielo. 
Dal fido Arturo scostasi Boote, 
E portando ad Orion duro certame, 
Spinge di contro a lui le fesse ruote. 
Corre il Sirio mastin come per fame 
E al Dragon velenoso, che paventa, 
Nel coviglio polar morde le squame. 
L’orsa minor dell’ Idria il dorso addenta, 
Sull’ Eridano il Cigno anela all’ onde, 
Lo Scorpion le Plejadi tormenta. 
Dell’ Iadi in sen la Libra si nasconde, 
D’ austro gl’ interiori Aquilo smuove 
Con Espero Lucifer si confonde. 
Della luce più ratto, e del pensiero 
Ha ruinoso già diffusa Afelle 
La fiamma in ciel sul gemino emisfero. 
Estraneo fuoco il sol arde e lo stelle 
Dell’ Arcangel ministre agitan l’ ale 
Mille infiammanti Intelligenze snelle. 
È progressivo il moto lor, ma tale, 

Che a tanta agilità mia mente inetta, 
Da istante, istante separar non vale. 
Van sciolti i cieli impetiliosi........ 

Arde l’aria dintorno, e in tonar roco 
Si spinge vorticosa, e il tutto atterra 
Desta gl’incendi, e invigorisce il tuoco. 
Fremon lottando i venti in dura guerra, 
Dallo scoppiato suolo ruinoso 
Scaglia le proprie viscere la terra. 
Per forza elevatrice, il fianco annoso 
Vola de’ monti, e in grembo al mar, che bolle, 
Va in non suo letto a mendicar riposo. 
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Dall'inerzia vetusta il dorso estolle 
Ogn' Isola, ed al colpo, che l’esplode, 
Va come lieve stoppia, o piuma molle. 
Esala in vampa, ed in taville vola, 
Dell' alpigian coll’umile capanna 
La reliquia di Menfi al mondo, sola : 
E co’ vili presepi, a sfumar danna 
Torri, archi, e mausolei, colui che adegua 
A mille miglia d’un fanciul la spanna. 
Già le sponde del mar balzan sossopra 
E gli orti ove solcan fiorir coralli, 
Convien che struggitor fuoco ricopra. 
E l’onda dilatata per le valli 
Del suolo screpolato, in giuso piomba 
Ove ardon fusi i sassi ed i metalli. 
Quindi sorpresa dall’unor rimbomba 
La bollente mistura, e in fiera lutta 
Sdegna i confin di sua fornace e romba. 
E fluido aereo rarelutto erutta, 
Ch’ urta ciò che il trattiene ed il coperchio 
Caccia tonando, ed all’ aperto il butta ; 
E dalla buca al rimuggir soverchio 
Disperge l’ossa della madre antica 
E le scorie roventi esplode in cerchio. 


Procelle tremendissime, e ferali 
Pel sonante Ocean di ardente vetro 
Fan coll’onde lottar l’onde rivali. 
E mentre il flutto or scema, or balza indietro, 
D'azioni e reazioni nel conflitto 
S'accende, scoppia e striscia il fulmin tetro. 


Di mezzo all’orribile cataclisma, il poeta spinge l’occhio 
in un punto ove le onde si abbassano con maggior rombo. 
L’Angelo lo avverte ch’ ivi è la valle di Giosafatte. Ma, a un 
rumore che viene dall’ alto, il poeta si riscuote ; alza gli oe- 
chi, e vede un raggio farsi strada di mezzo al fumo per un 
breve foro, e: 


Qual se pietra in cader l’acque percuote 
Nasce rota dal centro e si dilata 
Al dilatar di precedenti ruote, 

Così nella caligine squarciata, 
Miro cerchio improvviso, e poi da quello 
D’altri cerchi la luce è propagata. 
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Urta il nascente sul pria nato anello, 
E lo espande. Il gran fornice fiammeggia 
Allo scorrente lumeggiar novello. 

. Il fulgor fluttuante, che lampeggia 

Su i circoli, che van senza dimora, 
Vince la notte, e il giorno non pareggia, 

E dalle curve strisce escono fuora 
Fiammelle palpitanti, e su ciascuna 
Variamente la luce si colora. 

L’una di croco appar, di azzurro l’una, 
Altra sparsa è di rancio, altra di sangue, 
Sull’altra appar la violetta bruna, 


Ed ecco uscire dal circolo maraviglioso un esercito di 
Angeli : 1’ arcangelo Michele, avente ai piedi incatenata la 
Morte, apparisce. 

Quattro angeli volano ai quattro venti a dar fiato alle 
trombe; mentre tutta la terra è scossa da violentissimo terre- 
moto. La risurrezione della carne si compie ; la valle di Gio- 
safatte si popola.... 

E qui non posso a meno, riandando nella mente la mi- 
rabile dipintura di una scena eguale fatta dal Monti nella Vi- 
sione d’Ezechiello, di rilevare la inefficacia del nostro autore ; 
il quale, felicissimo in altri punti, non ha saputo trovare nella 
sua tavolozza, i colori adatti per la raftigurazione di un mo- 
mento così poetico e così singolare. È, mentre nelle magnifi- 
che terzine dell’autore della Basvilliana ti par d’udire il con- 
fuso cozzare di tutte quelle ossa che si ricercano per ricomporsi 
in scheletro, che tu vedi rivestirsi di carne, e senti quasi il 
fremere della vita che si ridesta in tutte quelle membra, nelle 
terzine del Betti non trovi che uno sforzo inadeguato a rag- 
giungere l’ altezza del concetto, ripeto, divinamente bello. 

Ma, quandoque bonus dormitat Homerus ; e il nostro poeta 
ha qui dormito della grossa. 

Intanto il Giudice eterno si avanza tra una gloria di luce 
e un nugolo di beati. Se non che, la descrizione dell'apparato 
del grande giudizio ha esaurito le forze dell’autore; ond’egli 
nel Canto XLII, facendo una digressione che vorrebbe parere 
interessante, ma che invece non è nè opportuna, nè logica, 
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finge di essere chiamato da un decreto della divina Provvi- 
denza al Santuario loretano, 

Ove il Verbo vestì di carne il manto. 
E neppure l’ episodio, a parer mio, contiene alcunchè di sin- 
golare e di pregevole da giustificarlo: descrizione slavata ; 
inutile effusione di zelo religioso. 

Tuttavia il poeta è rinvigorito dal pellegrinaggio santo, 
e la sua guida, per maggiormente confortarlo nel compimento 
della terribile istoria, e quasi ad infondergli nuova forza, lo 
segna di nuovo sulla fronte con un Tau. Ma qui ecco una 
nuova digressione che nuoce moltissimo all'unità dell’azione; 
poichè dal XLIII al XLVI canto non si fa che parlare e filo- 
sofare intorno alla giustizia dei divini giudizi introducendo co- 
me corollario la storia di Giuseppe ebreo. La grande sentenza 
di Cristo, l’inabissamento dei reprobi e l’ assunzione al Regno 
dei cieli degli eletti occupano il successivo Canto XLVII, che 
non contiene cose fuori dell’ordinario. 

Dopo di che il poeta, per tutto il resto del dramma, s’in- 
trattiene a descrivere lo stato imperturbabile delle cose nel- 
l’eternità, scendendo con ]’ angelo condottiero nell’ inferno e 
salendo al paradiso. Qui si spinge così sublime nella contem- 
plazione dei misteri divini che l]’ imprescrutabile arcano fini- 
sce per occuparlo tutto : un sopor dolce lo vince a poco a poco: 
il poeta si risveglia sul colle nativo. 

IV. 

Il poema è finito. | 

Giudichi ora il lettore sc (sorvolando ai difetti che soglio- 
no inevitabilmente accompagnare tutte le umane concezioni, 
e, astraendo da ogni opinione politica e religiosa dell’A., on- 
d’egli è tratto più volte a giudizi e invettive non retti, o per lo 
meno esagerati e inconsulti) fin dal principio, io avevo ragione 
di lagnarmi dell’ umana ingiustizia, che ha condannato a un 
oblio immeritevole questa Consumazione del secolo di Cosmo Bet- 
ti, il quale per la robusta fantasia, per la dottrina profonda, la 
facilità ed eleganza del verso, aveva diritto a un posto onore- 
vole nella letteratura nazionale, | Luigi GRILLI. 


CSCA'TERIITA. 


NOVELLA. 


III. 


— Voi non conoscete ancora il nostro giardino ? — disse 
il dottor Moratti a Federico. È piccolo, ma discreto. Ca- 
terina fa un po’ tu gli onori di casa, cioè di fuori di casa. 

Caterina uscì, con Federico. Paolo si disponeva a se- 
guirli : il dottore gli fe’ cenno di restare. 

— Intanto che aspettiamo il pranzo, ti dispiacerebbe 
far due chiacchiere con me ? 

Paolo sì arrese, sedette nella piccola sala, presso l’uscio, 
aspettando le parole del suo vecchio amico, Ma questi non 
parlava ancora, seguiva cogli occhi la coppia dei due gio- 
vani che si allontanavano lenti pel piccolo viale fiancheg- 
giato di crisantemi. 

— Ol sì, dunque, — mormorò quando la coppia fu scom- 
parsa, — quel tuo amico mi pare un buon giovane, un per- 
fetto giovane... senza contare che è anche un buon medico... 

Paolo lo guardò, un po’ stupito. Dove voleva tendere 
con quelle parole ? 

— Sai, quel progetto di cui ti ho parlato ridendo l’al- 
tro giorno: è un’ idea che maturo da un pezzo, invece... 
Ritirarmi. Ora la professione mi stanca, non posso più 
dedicarvi il tempo e l’attività che vorrei, e mi dispiace. 
Preferirei lasciare il mio posto a qualcheduno in cui avessi 
fiducia, che potesse far del bene a questi poveri campa- 
enuoli.., E il tuo amico... 


(*) Cont. e fine vedi fasc. prec., pag. 569. 
La Rassceyna Nazionale, Vol. CII, 47 
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— Federico è molto attaccato alla città, — rispose Pao- 
lo, evasivamente. 

— Ahsi?®? Qualche amore ? Perchè io so che non è am- 
mogliato... 

Il vecchio mostrava nel volto e negli occhi una infinita 
bonomia, ma anche come il lampo fuggitivo di un’ idea 
che voleva crescere, crescere, e ch’ egli si sforzava di domi- 
nare come se per il momento fosse prematura. Seguitò : 

— Già, non è ammogliato ; è giovane; e io credo che 
qui potrebbe farsi una magnifica posizione. Io lo instrade- 
rei, e dopo, patrocinato da me, il Comune lo accetterebbe, 
certo. Per i primi tempi potrei anche offrirgli l’ alloggio... 

Paolo ebbe un movimento brusco. 

— Ma, signor Carlo, voi non lo pensate neppure, credo.... 

— Io? E perchè? 

— Ma... Con Caterina... Qui in casa... 

— Alè vero, disse il dottore un po’ mortificato. Bene, 
bene, ma questo è nulla... Delle belle casine ce n’è tante 
quà... Insomma, vorresti provare tu a tastare il terreno ! 
Leggermente, leggermente ; così tra amici... Come se fosse 
una tua idea, per esempio... Eh? 

La coppia riappariva dall’ altro viale, Federico attento 
alla sua compagna, Caterina un po’ distratta... Allora Paolo 
credette di aver compreso quale fosse 1’ idea del buon sem- 
plice dottore che voleva crescere e cl’ egli cercava di do- 
minare. Non potendosi più contenere si alzò, disse con voce 
maltferma : 

— Va bene, tenterò, signor Carlo. 

Raggiunse i due in giardino, udì la voce calma di Ca- 
terina che dava a Federico delle spiegazioni di orticoltura 
e gli parve che quella voce avesse un’ intonazione un po’ 
stanca, ma così dolce, quale mai, dagli anni dell’ infanzia 
in quà, aveva udito. Che cos’ era che adesso gliela cambiav: 
così ? Gli pareva che contenesse come 1 appello di un so- 
gno lontano, il richiamo a pensieri dispersi, cresciuti nei 
giorni felici della puerizia, poi fugati da nuovi pensieri, ora 
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tornanti confusamente. Anche quel giardino, tutto a un 
tratto, forse perchè l’ anima sua si ripiegava su sè stessa, 
anche quel giardino gli pareva s’ illuminasse di una luce 
di altri crepuscoli, un tempo amati, poi dimenticati; gli ri- 
cordava le passeggiate d’ allora, i fiori allora colti, le incon- 
scie dolcezze di certi istanti in cui egli aveva avuto come 
il presagio di una felicità in una giovinezza lontana. È 
tutto questo era stato muto per tanti anni, la vita aveva 
tutto avvolto di un velo pesante : ora in quel crepuscolo 
d’ ottobre risorgeva, allacciava ancor l’ anima colle spire 
del ricordo. Si ricordava, Paolo, quando a quindici anni 
aveva percorso quel giardino con Caterina, avea gustato la 
dolcezza di esserle a fianco, di sentirla parlare con quella 
voce, la stessa di poco prima, ma che ora gli pareva più 
dolce ? Si ricordava i primi aliti freddi dell’ autunno, le ven- 
demmie, la sera in cui sotto lo scialle inavvertentemente egli 
avea sfiorato la mano della fanciulla ? In città fra il tumulto 
della prima vita libera : più tardi, fra le orgogliose aspira- 
zioni di un’ anima calda, egli aveva sognato altre gioie, al- 
tre forme, altri occhi, imperiosi altre cornici più fulgide 
per 1’ amore che non fossero il piccolo giardino, la piccola 
casa. Ora che quei sogni abbaglianti e fugaci eran lunge ei 
sentiva un profondo rimpianto per le dolci emozioni di allor 
ra. Ma non potevano esse risorgere davvero, più mal; Ca- 
terina era dunque del tutto mutata, non pensava più attatto 
a quelle cose lontane ? Non le dicevano più nulla quelle ma- 
linconie d’ ottobre cadente, quei grisautemi che da tanti anni 
fiorivano al medesimo posto e di cui allora ei non poteva 
separare nel suo pensiero 1’ amaro odore dalla natural fra- 
granza de’ suoi capelli ? Allora forse ella lo aveva amato un 
poco; cioè amato : ella gli aveva voluto un po’ di bene, 
nella fraterna familiarità che era la loro. Ma adesso? Ama- 
va altri? Ma chi, chi, in quel paese ? No: ella non amava 
forse. Ma il suo cuore era treddo e calmo ? O non aspettava 
che una parola per scaldarsi, per vibrare ? Da chi le sarebbe 
venuta quella parola ? 
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— Come dev? esser bella, — diceva Federico, — questa 
scienza dei fiori. E lei signorina, quante cose sa... 

— Ol! io sono una vera ignorante, — rispondeva Ca- 
terina. — Ma certo voglio bene al mio piccolo orto.... È 

Da Federico, forse, quella parola ? Ah! Paolo ripensò 
ai disegni del vecchio dottore, si sentì tutt’ a un tratto per- 
duto, come se, inconscio, avesse dalle sue mani lasciato ca- 
dere un tesoro in acque rapidissime. E questo, mento’ egli 
si perdeva a inseguire chimere simili a quella di Monsorri- 
So, a soffrire per vani amori.... 

— A tavola, — gridò il vecchio dottore comparendo 
sulla soglia. Viene la guazza, comincia a far fresco... Su, su, 
chiudiamo le finestre. 

— Non tutte, babbo : lasciane ancora una aperta... Più 
tardi... 

La tenue luce del crepuscolo senza combattere con quella 
della grande lucerna posata sulla tavola, gettava però nella 
stanza un dolce riflesso, vi versava un fresco refrigerio 
d’ ottobre. Intorno a quella tavola tutti i sogni antichi di 
Paolo danzarono ancora. Danzavano con una grazia malin- 
conica, come a dirgli anch’ essi: Troppo tardi.... Quante 
volte ei vi sì era seduto, e quella luce era uguale, e uguale 
quella finestra aperta, e quei familiari aspetti delle cose. 
Egli solo era diverso dllora, più ingenuo, più fidente. Ah! 
no: anche un’ altra figura cambiava, una testina dolce che 
allora pareva un po’ scialba e che era diventata così serena 
e così fiera. La guardava, ora, Paolo : vedeva la bella per- 
sona erctta nel busto, il viso un po’ grave, la bocca rimasta 
di adolescente nel sorriso : e cercava i suoi sguardi e non lì 
incontrava mai quando ella taceva. Solo se gli rivolgeva la 
parola, solo allora glieli alzava in viso: ed eran così calmi 
che nessun sogno antico pareva riflettervisi dentro. Talvolta, 
uella sua voce vi credeva di sentire un’ inflessione più te- 
nera, come se qualche ricordo ne facesse vibrare il metallo : 
ma tanto poco durava ch’ ei non poteva sapere se sì era in- 
gannato. Il discorso volgeva ora, di nuovo, su San Giro- 
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lamo, sulle attrative del luogo nelle diverse stagioni. Il 
vecchio dottore lo amava più nell’ estate; trovava, da quel- 
I’ uomo pratico che era, che i villeggianti davano anima- 
zione e ricchezza al paese; Caterina invece diceva che tutta 
quella folla le guastava la sua cara solitudine. E le parole 
parevano accennare a un leggero disdegno verso tutte le 
piccole convenzioni mondane, di cui San Girolamo diventava 
pur esso, nell’agosto e nel settembre un piccolo teatro. A 
un tratto ella si corresse, volgendosi sorridendo a Paolo : 

— Ah dimenticavo che tu facevi parte di quella socie- 
tà... Scusa... 

— Io? 

— Sì tu: l’anno scorso. Non Sei stato qua tutto set- 
tembre ? E non andavi sempre al castello î 

Federico lo guardava con un leggero sorriso : Paolo sen- 
tiva un’irritazione crescergli dentro. 

— Si, ci andavo qualche volta, disse poi, indifferente- 
mente. Con tutto ciò preferisco San Girolamo in autunno. 

Avrebbe voluto dire « adesso »; non osò. Il vecchio 
dottore, tutto lieto, interruppe: 

— Allora, chissà che non ti vediamo più spesso, vero ? 
Quand’ io sarò decrepito, e Caterina avrà una mezza doz- 
zina di figlioli, ci verrai a trovare, tu? A meno che tua 
moglie ti proibisca di conservar relazione con un semplice 
medico condotto.... 

— Oh! signor Carlo... 

Quasi gli salivan le lacrime agli occhi. Ma tra il velo 
delle lagrime respinte, gli parve che Caterina, lo guardasse 
fugacemente. 

— Via, via: ho detto per dire. Io spero che ci vorrai 
sempre bene, come te ne vogliamo noi. Vero, Caterina ? 

— Ma certo. 

Ah! quella voce! Proprio un ricordo ne aveva fatto vi- 
brare il metallo. 

Seguì un breve silenzio : indi il dottore riprese : 
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— A proposito di matrimoni, quella bella signorina di 
Monsorriso ha poi preso marito ? 

Paolo si sentì la gola stretta: Federico rispose, un pò 
imbarazzato : 

— Sì, pochi giorni fa... 

— Sa, dottore, — disse Caterina ridendo, — che anche il 
babbo ne era un po’ innamorato ? Vergogna, a sessant’ anni... 

Il dottore protestava, scotendo con un comico atto la 
testa sulla salvietta che gli pendeva dal collo. Caterina 
aggiunse : 

— Del resto non c’è da maravigliarsene. Era tanto 
bella... Vero, Paolo ? 

Gli occhi della giovinetta lo fissavano, un po’ incerti, 
come se il tremito leggero della voce avesse comunicato 
quella incertezza allo sguardo. Paolo arrossì, rispose : 

— Non ricordo. 

E un altro silenzio, d’ imbarazzo questo, pesò sulla ta- 
vola, e la luce della lampada parve colla sua chiarezza ren- 
derlo quasi visibile. Ah! perchè ella avea parlatò così ? 
Perchè in quella stanza ove le imagini dolci del tempo an- 
tico danzavano ancora aveva ella voluto evocare quell’ im- 
magine prossima? Egli 1’ aveva dimenticata, oh sì: ella 
gliela ricordava. Sapeva ella dunque ? 

Si, ella doveva sapere, perchè come conscia che quelle 
parole erano state penose pel giovane, pareva volerne ora 
cancellare il ricordo con un’ affabilità più graziosa. Si vol- 
geva più spesso verso di lui, ora, gli sorrideva col buon 
sorriso d’ una volta, metteva una più dolce famigliarità nel 
pronunciare il suo nome. E la dolcezza della sera d’ otto- 
bre entrava per la finestra aperta, ne entravano le stelle, 
un fruscio di rami mossi dall’ aria. Che pace ! E Paolo sen- 
tiva di nuovo tutta l’ anima sua immergersi come in un 
bagno di calma, come in un senso di rinnovellamento. E poi ? 
Se ella non fosse che amica, gli volesse ancora bene come 
ad un fratello, nulla più ? Ah, come, nella certezza del con- 
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trario, quella stanza raccolta gli sarebbe sembrata ancor 
più cara, come il senso di rinnovellamento sarebbe stato 
più forte! 

Caterina sì alzò per preparare il cattè. Il vecchio dot- 
tore offerse dei sigari, si sbarazzò della salvietta che lo aveva 
assistito nel pranzo laborioso e ricominciò una discussione 
di mestiere con Federico. Paolo si stupiva che questi, non 
molto paziente di natura, lo fosse tanto col vecchio dottore. 
Davvero ch’ egli trovasse tutte interessanti le idee di quel 
medico di campagna ? No, no: certo egli agiva così per cat- 
tivarselo, per ottenerne tutta la simpatia. E a quale scopo ? 
Quello scopo gli balenò in mente improvviso, seguendo uno 
sguardo di Federico. Si rivolgeva là, in fondo alla stanza, 
all’ alacre fanciulla che preparava il caffè. Ah! forse Fede- 
rico pensava.... ? Ella si volse in quel mentre, ma Fede- 
rico aveva già distolto lo sguardo da lei : ella poteva così 
guardare a suo agio il padre, intento alla discussione che 
lo ringiovaniva. E c’ era in quegli occhi tanto tenero amore 
filiale che Paolo pensò, mal suo grado, se quel tenero amore 
non potesse mutarsi in gratitudine per colui che aveva il 
dono di piacere tanto a suo padre. 

Ferito da quel pensiero, Paolo si alzò, raggiunse la fan- 
ciulla presso il piccolo tavolino dov? ella preparava le tazze. 
Ella uon lo aveva sentito venire, indovinò qualcuno accanto, 
sì volse. 

— Vuoi che ti aiuti? 

— Grazie, è già fatto, — rispose ella sorridendo. E si 
staccò subito, andò a portare la prima tazza a suo padre. 

— Lei, Dottore ? 

Federico ringraziò : parve a Paolo che entrambi sì sor- 
ridessero con simpatia. ° 

— Tu prendi caffè ? 

— No, — rispose Paolo, bruscamente. 

E uscì in giardino, noncurante dell’ aria fresca ed umida. 
Ora 1’ oscurità diceva più forte le parole del ricordo, le di- 
ceva più forte la fragranza dei grisantemi. Ma i grisante- 
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mi vi mescevano qualche cosa di amaro che non pareva più 
il profumo dei capelli di Caterina, ma il rimpianto d’ una 
irrimediabilità, la tristezza delle cose che non sarebbero tor- 
nate. Andarsene, andarsene : lasciare che Caterina 8’ inna- 
morasse di chi voleva, verosimilmente di Federico. Non era 
egli uno stolido, egli che aveva creduto di amar tanto 
Adriana, che l’ aveva così presto dimenticata, che 8’ inna- 
morava ora di Caterina. Ah! l’avrebbe presto dimenticata, 
anche questa... 

No, questa no, poi che aveva radici più profonde nella 
sua anima. Aveva radici nella sua anima di bambino, le aveva 
conservate nell’ anima dell’ adolescente : ora quella del gio- 
vane ne sentiva il profondo solco, di nuovo. Guardò in su 
le stelle, mosse alcuni passi per il piccolo viale. Assorto 
com’ era, non udì le voci dei rimasti chiamarlo, non udì un 
passo che veniva dietro di lui. Si volse al tocco d’ una mano 
leggera : era Caterina che lo cercava. 

— Ti chiamano, di là. Vuoi venire? 

Indi con una voce quasi dolente, come se quelle parole 
le sfuggissero di bocca ella soggiunse, notando la direzione 
del suo sguardo : 

— Guardavi Monsorriso, ancora? 

svesì — Sai che è una bella ragazza, la figlia di quel 
dottore, disse Federico a Paolo, quando furono in carrozza. 
Lui, è un vecchio noioso, ma lei è un bel fiore... 

Paolo non rispose. Quelle parole gli facevano male. E, 
insieme, pensava a quello che il vecchio dottore gli aveva 
detto, a quello ch’ egli aveva promesso : d’ interrogar destra- 
mente Federico se avrebbe accettato... Doveva farlo... Ep- 


« Guardi sempre' Monsorriso ? » Quelle parole ambigue 
gli tornavano in mente. Ah no: dovevano essere solo uno 
scherzo. Ella non pensava a lui, certo... E allora poteva 
dirlo a Federico... 

— Di’, ti piacerebbe restare a San Girolamo, a fare il 
medico ? 


CATERINA 729 


— Io? perchè? 

— È il dottor Moratti che ha quest’ idea... 

Paolo parlava nervosamente. Federico senz’ accorger- 
sene rispose dopo un breve silenzio : 

— È un’idea che non mi dispiace. Bisognerà che ci pensi... 

Come? Egli voleva pensare ? Ma i suoi sogni ambiziosi, 
la sua clientela, le sue abitudini cittadine ? 

— Guarda che è scuro, disse Federico. Finirai per farci 
andare in un fosso, se frusti così... 


IV. 


Adesso Federico, ogni pomeriggio, si assentava per qual- 
che ora da Casalbianco : andava col dottore in visite. Paolo 
restava solo a covarsi il suo malumore, a immaginare una 
quantità di cose dispiacevoli. Pure, non poteva mica ratte- 
nerlo. Era suo ospite, doveva lasciargli un po’ di libertà : 
eppoi avrebbe fatto dispiacere al vecchio dottore, toglien- 
dogli quella compagnia. Ma quanto contava ancora di fer- 
marsi a Casalbianco, Federico? Pareva che vi avesse messo 
radici: indi Paolo si pentiva di quel pensiero, diceva a sè 
Stesso che in fin dei conti non doveva importargli nulla, che 
anzi, a lasciarlo solo, l’ amico gli rendeva un servizio. Suc- 
cedesse pure al vecchio dottore, sì stabilisse pure a San Gi- 
rolamo, che gliene faceva a lui? Provava a convincersi che 
quella risoluzione non doveva importargli nulla, e per uu 
po’ ci riusciva : ma poi un’ altra imagine si levava dal fondo 
del suo cuore, la sua calma fuggiva... Avrebbe sposato Ca- 
terina, forse... Quel pensiero gli metteva una fitta al cuore, 
come uno spasimo. Ma da quando, da quando era egli cam- 
biato così? Pensare che era venuto a Casalbianco coll’ ani- 
ma tutta piena di un’ altra, e che eran bastati quindici giorni 
a fargli diventare più cara d’ogni ricordo l’ umile figura 
della fanciulla campagnuola ! Ma che cosa aveva ella in que- 
gli occhi, in quella bocca, in quel sorriso, in quella voce, 
per attirarlo così ? Anche lui sarebbe stato tanto bene a 
San Girolamo, tra quelle cose familiari, tra quei ricordi 
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soavi dell’ adolescenza, e con lei a fianco non avrebbe te- 
muto più l’ assalto di alcun vano sogno, di alcun vano de- 
siderio... Ah! perchè non poteva? E Federico avrebbe po- 
tuto, lui, solo perchè era dottore, solo perchè solleticava il 
piccolo orgoglio del vecchio medico condotto ? 

Alcuni giorni passaron così, senza ch’ egli rivedesse più 
la casetta di San Girolamo. Occupava le sue ore di li- 
bertà in grandi gite pei campi, accudendo a’ suoi affari con 
una tenacia che faceva stupire i fittavoli. Aveva deposto 
pennelli e colori, l’ immobilità gli sarebbe stata un suppli- 
zio. Rincasava sul tardi, verso l’ ora del pranzo : Federico 
e’ era già, o arrivava poco dopo, si mettevano a tavola, 
mangiavano silenziosamente. Anche Federico si mostrava 
preoccupato : a volte accusava una grave stanchezza, a volte 
parea preso da una inconsueta letizia. A due o tre inter- 
valli, Paolo, con un acuto struggimento di cuore lo udì 
nominar Caterina: segno ch’ era stato a casa del dottore, che 
non aveva solo girato le campagne e visitato i malati. E al- 
lora Paolo provava un irresistibile bisogno di sapere, di sa- 
pere ad ogni costo. Non avea più riveduto Caterina da quat- 
tro o cinque giorni : ora gli pareva che solo a vederla, le 
avrebbe letto sul volto se quel che il suo cuore temeva 
era vero. 

Quando, quel giorno, Federico fu uscito di nuovo per 
andare a San Girolamo, egli aspettò un po’ di tempo, poi si 
mise anch’ egli in via pel paese. Sperava d’ incontrar Ca- 
terina strada facendo, di poterle parlare... Parlare? E che 
cosa le avrebbe detto ? Che 1’ amava ? Ella avrebbe riso, non 
avrebbe creduto... Che non voleva che quell’ altro la cor- 
teggiasse ? E con qual diritto î E come avrebbe ella accolto 
quelle parole ? Stette un po’ indeciso, Paolo, intanto che il 
dolce aspetto delle cose all’ intorno cominciava a calmargli 
le idee. No, bisognava raccogliersi ancora, bisognava ve- 
dere se il suo cuore era veramente cambiato, si era dato a 
Caterina. E se non fosse che un fuoco fuggevole, come 
quello che già per Adriana 1’ aveva arso ? S’ egli non fosse 
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capace di amare, se solo la sua fantasia si accendesse ? Fe- 
derico poteva forse darle, meglio che lui, la felicità... A che 
turbarla, allora? Povera Caterina... Era così buona così 
saggia : egli forse era troppo bizzarro per lei... No, no, per 
ora: meglio aspettare... 

Tanto, bisogna aspettare per forza. Ella non c’ era. In 
nessuna di quelle strade, per quanto acuisse lo sguardo, 
Paolo non vide nessuna figura che somigliasse alla ricer- 
cata. E tornò un po’ malinconico, ma non triste, disposto 
anzi ad una gentile benevolenza verso 1’ amico, verso sè 
stesso. Ma 1’ amico non era in casa. Veramente è presto 
pensò Paolo. E si mise a passeggiar su e giù nel suo piccolo 
giardino. Quante passeggiate frementi vi avea fatto 1’ anno 
prima, agitato da una parola o da un silenzio di Adria- 
na! Ora paragonava la febbre d’ allora alla calma di adesso 
e ne provava un refrigerio maggiore. Gli pareva che la sua 
vita si avviasse a un autunno, che non dovesse aver più ful- 
gori, ma neanche più arsure, che nella sua anima dovesse 
crescere un tepido e sereno benessere. Pure, volgendosi verso 
la casa antica ei la sentì un po’ muta, un po’ fredda. I ri- 
cordi non vi erano più, le dolcezze non vi erano ancora. 
Una buona realtà da incorniciarvi, buon Dio! non sarebbe 
stata spiacevole... 

Intanto l’ oscurità crebbe, ei si trovò presto al buio, 
Rientrò, accese la lampada nella saletta, si mise a leggere, 
già un po’ contrariato dal ritardo di Federico. La vecchia 
Maria venne ad esprimergli anch’ ella il suo dispiacere, il di- 
spiacere dell’ arrosto che rinsecchiva sul fuoco. 

— Avrebbe potuto mandare ad avvertire se si fermava 
a casa del dottore. — mormorò la vecchia per conclusione. 

Come sempre, quelle parole di Maria espressero un fa- 
stidioso dubbio di Paolo. La dolcezza dell’ ora crepusco- 
lare in mezzo all’ aperta campagna aveva infuso nei pen- 
sieri del giovane la sua tranquillità : quelle quattro pareti 
la fugavan di nuovo. Doveva esser così : Federico si era fer- 
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mato a pranzo dal dottore. Ma perchè non avvertire ? Non 
gli usavan neppur giù quella cortesia, dunque ? Più di tutti 
era da parte di Caterina che quell’ oblio gli doleva. Ella 
avrebbe dovuto pensarci... 

L’ ora passò, nessuno venne. Allora Paolo pranzò solo 
lamentandosi realmente che la minestra era spappata, l’ar- 
rosto troppo cotto : e la vecchia Maria che gli aveva espresso 
prima quelle preoccupazioni dovè subir dei rimproveri co- 
me se la colpa del ritardo fosse sua. 

Dopo prauzo, Paolo, impaziente, fece attaccare. Un’ul- 
tima speranza gli restava : che Federico non fosse a pranzo 
dal dottore... Chissà si eran forse fermati fino a tardi da 
qualche malato.... Ad ogni modo Caterina doveva saperne 
qualche cosa: bisognava andare da lei. 

Il desiderio di vederla lo riprendeva, mascherato di 
quella inquietudine per 1’ amico. Ora frustava il cavallo 
sulla via scura, preso da un’ agitazione di nuovo aceresciu- 
ta. E se Federico realmente fosse là ? S° egli, Paolo, capitasse 
come un intruso tra loro? Ah! partirò io, allora — pensa- 
va: lascierò Federico padrone del campo. 

Nella stazione i lumi erano accesi : aspettavano 1’ ultimo 
treno. Paolo 8’ immagino già subito la sua partenza, la sua 
fuga, rivide la città che lo aspettava e, dove avrebbe cer- 
cato di disperdere l’ immagine di Caterina, come già aveva 
cercato di disperdere quella di Adriana. E quella analogia 
gli diede un impulso nuovo di tristezza, come se sì sen- 
tisse condannato a veder sfumare così tutte le cose che a- 
gognava e a cui tendeva la mano... 

Per ora tese la mano al campanello, suonò. E appena 
introdotto capì che Federico era là, ne vide il soprabito 
nell’ anticamera. Fu tentato di uscir di nuovo ma non potè, 
perchè il dottore dall’ altra stanza gridava già: 

— Era il calesse di Paolo ? È Paolo? — 

Atffacciandosi alla porta della camera da pranzo Paolo 
cerco subito degli occhi Caterina. Era là seduta, più fred- 
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da del solito. Si alzo anche lei, prese una sedia, la indicò 
al visitatore, vicina alla sua. 

— Oh! caro Paolo, — seguitava il dottore. — Se tu sa- 
pessi come siamo spiacenti di questo contrattempo! Ma im- 
maginati che siamo andati fino a Casteldero e di là non 
abbiamo potuto più muoverci fino alle sette. Veniamo giù a 
rotta cdi collo : niente, si rompe un tirante della vettura, ar- 
riviamo quà stanchi morti alle sette e tre quarti. Voglio 
mandar Martino ad avvisarti: Martino era partito alla no- 
stra ricerca e non rientra che ora, due minuti prima di te... 

Il dottore emise tutto questo discorso con una specie 
d’ imbarazzo che Paolo attribuì soltanto al dispiacere del 
fatto. Il giovane si siedè, guardò Federico, vide anche a lui 
una nuvola sulla fronte. 

Caterina servì il caffè, come al solito. Non avea detto 
parola, altro che per rispondere brevemente al saluto di 
Paolo. Come questi la guardava ella parve rispondergli mu- 
tamente, con uno sguardo serio, un po?’ triste, anche... 

— Che cosa ec è? — pensò Paolo. 


Provò a metter su un discorso : non reggeva. Tutti e 


tre lo lasciavan cadere. Dopo una mezz’ ora, senza interro- 
gar Paolo, Federico si alzò in atto di prender congedo. Si 
alzò anche il dottore, ma languidamente come se il pranzo 
gli avesse fatto male allo stomaco. Caterina era già in piedi, 
freddissima, un po? pallida. 

— Dunque arrivederci, mio caro collega; disse il dot- 
tor Moratti un po’ esitando, quando tornerete a San Gi- 
rolamo ? 

Quando tornerete ? Egli partiva dunque ? Paolo si sentì 
un colpo al cuore. Sorpresa ? Timore ? Federico rispondeva 
con un evidente sforzo di darsi un contegno disinvolto: 

— Ma.... forse presto. — 

Poi passò a salutar Caterina. Parve a Paolo ch’ ei le 
dicesse piano qualche parola, e questa volta, la fitta al cuore 


era tornata, oh come la riconobbe : era di gelosia... 
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Appena fuori, reiterati i saluti, Federico, senza indu- 
gi, disse: 

— Sai, parto domani. U capostazione mi ha cousegnato 
stasera un telegramma... Doverì professionali... 

— Ah!— disse semplicemente Paolo. — Mi rincresce... 

— Il primo treno a che ora parte? 

— Alle otto. 

— Vuoi farmi accompagnare ? Ti disturba ? 

— Nulla aftatto ? 

— Ci saluteremo stasera ? 

— No, no, domani : che diamine. Non è mica un’ ora 
così mattutina. 

— Come vuoi. 

Il resto del tragitto fu silenzioso. Paolo pensava: Che 
cosa è accaduto ? Proprio quel telegramma î 

Rientrati, Paolo guardò ancora l’ amico. Era serio, ma 
il suo volto non mostrava alcuna tristezza. Del resto Paolo 
sapeva che quel volto sapeva diventare impenetrabile. 

— Allora a domani. 

— Vuoi che ti faccia svegliare, Federico ? 

— È inutile. Mi sveglio sempre presto. 

Io non dormirò, pensava Paolo. Salito nella sua camera 
aprì la finestra e noncurante del fresco si appoggiò, guardò 
la pianura dormir nella notte, cercò giù in fondo i radi fuochi 
di San Girolamo. Ella era là. Che pensava ? A Federico? Ma 
come possibile, Dio mio, come possibile ? In così pochi gior- 
ni.... E poi se egli partiva, non voleva ciò dire che non 
e’ era nulla tra loro? Ma aveva detto di tornare. Se Cate- 
rina avesse preso tempo a pensare, solo ? Perchè, certo qual- 
che parola era corsa. Lo denotava l'imbarazzo di quella 
sera, la languidezza del vecchio dottore di solito così ar- 
zillo, l’accresciuta serietà di Caterina, la taciturnità di 
Federico. Ma che fàscini poteva avere quell’ uomo, come 
poteva esser degno di Caterina? Ah — e Paolo rise ama- 
ramente — e’ era forse bisogno di fàscini ? Ella era tanto 
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saggia e Federico le si conveniva così bene, per tutto. La 
notte, la pianura dormivano : non si udiva che il verso di 
un cuculo, presso, la voce di un cane, lontano. Oh! avere al 
fianco quella dolce cara persona sentirne la mano nella ma- 
no, la voce buona e il profumo amaro dei capelli, e poi la 
bocca, quella bocca fresca che doveva avere la fragranza di 
un fiore... E Federico ?... 

Chiuse di colpo la finestra, si mise a letto. 

La mattina spuntava, un po’ nuvolosa. Alle sette, 
l’ atrio la camera da pranzo erano ancor quasi scuri. Fede- 
rico in piedi chiudeva le cinghie della valigia. 

— Quando tornerai in città, Paolo # 

— Non so: forse presto. 

— Guarito ? 

Ah no, guarito. Da una malattia cascava in un’ al- 
tra. E questa non era più dell’ altra dolorosa, perchè più 
verace, e fatta ugualmente di dubbio, di gelosia? L’ alba 
autunnale gli rievocava essa pure un altro autunno, ma così 
lontano, ormai così perduto nella duplice nebbia ! 

Entrando nella stazione l’idea di partire anch’egli tornò. 
Fuggire, fuggire non aver più nessun pensiero di dolcezza, 
nessun pensiero d’ amore. Ma partir solo, non dover portare 
il peso d’ una compagnia tediosa. Così, con tali sentimenti 
salutava l’ amico, di cui l’ arrivo aveva accolto con tanta 
emozione! Ah! come il suo cuore era cambiato, com’ egli 
non lo riconosceva più. 

Freddi i saluti, quali tra persone che un improvviso 
abisso divide. Dubitava Federico della verità ? No, perchè 
senza infingersi, ei guardò più volte fissamente, dal mar- 
ciapiede della stazione, una piccola casa vicina. Anche 
Paolo guardò, ma non vide, o gli parve, affacciarsi nessuno. 
Ella lo lasciava partire così. Non )’ amava, dunque ? 

— Arrivederci, Paolo. 

— Buon viaggio, Federico. 

Il treno si mosse lento come un 0mn/0us, fischio acuto 
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come un diretto. Paolo stette a vederlo muoversi; e den- 
tro qualche cosa lo pungeva di non aver chiesto lealmente 
all’ amico se mai una parola di promessa fosse corsa tra lui 
e Caterina. Indi al gomito della via il treno scomparve. 

Allora Paolo tornò lentamente su’ suoi passi. Che fare 
ora ? Come ingannare quelle ore di dubbio ? Perchè or- 
mai egli sentiva che non avrebbe più potuto viver così 
nella incertezza. Sapere, sapere. L’idea che un altro vo- 
lesse portargli via Caterina, aveva svegliato il suo cuore, 
aveva finalmente aperto alla verità. L’ amava, 1 aveva 
sempre amata, fin da bambina, fin da quando giocavano in- 
sieme nel giardino paterno. Indi aveva creduto di non amar- 
la più: ora si accorgeva che altre imagini avean potuto 
bensì sovrapporlesi un istante, non cancellarla, mai. Caterina! 
Tutto il suo essere gridò quel nome : vi ritrovò un? eco delle 
dolcezze dell’ infanzia, delle tenerezze dell’ adolescenza. Oh ! 
ma s’ ella non chiamasse più: Paolo. 

Indirizzò il calesse ad una delle sue fattorie, malinco- 
nicamente lieto di sentirsi sul volto 1’ alito umido dell’ au- 
tunno accordando il suo animo, ove una timida speranza re- 
sisteva ancora, a quella campagna sfrondata ove resisteva 
ancora un sorriso. Presagio d’ inverno per 1’ una, sarebbe 
stato per l’ altro presagio di primavera? Ascoltò pazien- 
temente quanto il fattore gli disse sulle sue disposizioni per 
la stagione che avanzava, diede ordini, visitò restauri. La 
mattina trascorse così. Allora, guardando ) orologio tu pre- 
so da una viva impazienza. Eran le undici e mezzo. Però 
che di quei giorni la Novena dei Santi e dei morti era co- 
minciata, e Caterina si recava sempre a quella novena 
nella piccola chiesa di San Carlino. A quell’ ora doveva es- 
ser sulla via del ritorno, appunto... 

Si, i suoi ricordi non lo avevan tradito. Come tanti an- 
ni prima, come sempre, in quella settimana ultima d’ ot- 
tobre ella si recava alla piecola chiesa. A cento passi da 
questa, egli la vide già che veniva avanti lenta, col suo solito 
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passo leggero e composto. E allora ogni sua agitazione do- 
lorosa si calmò, nell’ idea grave che finalmente la sua spe- 
ranza si sarebbe affermata o sarebbe morta. 

Non più che pochi minuti lo dividevano dalla certezza 
del suo destino. A pochi passi da lei che lo aveva già ri- 
conosciuto egli fermò il cavallo la salutò con un’ affettuo- 
sità, mista di più sensibil rispetto. 

— Buon giorno, Paolo. 

E com? ella, dopo quel breve saluto rimaneva lì, aspet- 
tando, un po’ dubbiosa, egli disse : 

— Vuoi salire Caterina ? Avrei da parlarti... 

— Veramente.... 

— Non vuoi? 

Ella esitava, non disse perchè esitasse. Ma 1’ esitazione 
tu breve. 

— Eccomi: mi porti verso casa ? 

— Sì. 

Ma egli lasciò il cavallo al passo, per guadagnar tempo. 
Ora non sapeva come cominciare : e la fanciulla taceva. 

— Una bella mattina, — diss’ egli poi colla voce tre- 
mante. — Non ti pare ? 

— Sì, — rispose Caterina. — Ma triste. Ci sì sente 
già troppo l’ inverno. i 

— Ti dispiace 1’ inverno ? 

— Un poco. 

Paolo pensò, di nuovo, che quella voce era dolce come 
nessunv’altra. Ma quell’idea lo stupiva: aveva sempre creduto 
ch’ ella si trovasse così bene là nel suo San Girolamo so- 
litario.... 

— Sai: è per il babbo. L’ inverno non gli fa bene alla 
salute... E così sola, con lui, qui... 

Un pensiero amaro salì alle labbra di Paolo: 

— Bisognava far fermare qui quel mio amico. Tuo pa- 
dre ne aveva avuto 1’ idea... 

— Poteva fermarsi. 
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— Tu ne avresti avuto piacere ? 

— Io? — disse Caterina con indifferenza. — Per me 
era uguale... 

Al! che respiro, che respiro! Non lo amava dunque? 
La speranza di Paolo cresceva, cresceva con una tal dol- 
cezza che il cuore pareva mancargli nel petto.... 

— E se restassi io a tenerti compagnia 1 

— Tu? 

La fanciulla alzò il viso verso di lui, in uno stupore 
grave. Paolo non comprese ; vide solo quegli occhi limpidi, 
quel serio e dolce volto, quella bocca fresca. 

— Io, sì. Non vorresti? 

— Oh! Tu! Come potresti staccarti dalla città? No, 
no. La compagnia nostra non sarebbe abbastanza gradita 
per te.... 

— Oh! Caterina! 

A quella esclamazione, ella impallidì di più, volse di 
nuovo, inconsciamente, il viso verso Paolo. Questi credè di 
capire, si sentì un flutto caldo al cuore, afferrò la mano 
che pendeva tremante vicino alla sua. 

— Se io restassi, di’ Caterina.... con te? 

— No, no; — balbettò ella. E la signorina di Mon- 
sorriso ? 

— Al! — disse Paolo, con uno scoppio quasi di gioia. 
— Tu credi ch’ io l’ abbia amata, tu credi ch’ io 1 ami an- 
cora ? No, no m’ ingannavo, perchè non sapevo, non sape- 
Vo..... Non amo che te, te sola... Cara, cara, cara... 

Rapidamente le cinse il busto. La sentì tremar tutta, 
vide i suoi occhi empirsi di lagrime. E allora capì come quel 
cuore gli fosse rimasto sempre fedele, come si fosse richiu- 
so in sè stesso per non accoglier più che la sua imagine. 
E un rimorso di averla fatta incosciamente soffrire gli entrò 
nell’ anima, vi entrò pure la infinita dolcezza di poter ri- 
parare a quel male, la certezza di poterle oftrire tutto il 
suo cuore.. 
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— Caterina, mi vuoi bene f Se tu sapessi come ti amo... 

Ella arrossì tutta, come se il sangue a quelle parole le 
si accendesse... Per sviare le parole di Paolo, disse: 

— Oh! il babbo, il babbo come sarà felice! Se tu sa- 
pessi.... Era il suo sogno. Tì vuol tanto bene, lui... 

— Ma tu, ma tu? | 

La dolce persona tremò più forte, ma le labbra non 
parlarono. Disse tutto la mano calda che involontariamente 
premette quella di Paolo in una stretta lunga, tenace, 
amorosa. | 

Indi anche le labbra si apersero, mormorarono : 

— Non ti pentirai, di’ ? Non ti stancherai di noi ? 

— No, mai: poichè tu sei la mia felicità, tu, la mia 
sposa cara... 

Ella questa volta sorrise senza ambagi, porse la mano 
ad un bacio che la ricercava. 

— Mia? 

— Tua, e da tanto tempo, per sempre — rispose la 
fanciulla con un fresco accento d’ usignolo in primavera. 


Torino, 1898. 
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DAI PIANI DEL PO AL LAGO DI LUCERNA 
PER LE VETTE DELLE ALPI 
VIAGGIO PEDESTRE (') 


GIORNATA DECIMAPRIMA. 


La salita di Surenen e la cascata dello Stieren — Il colle di 
Surenen e le aguglie del Blackenstok — I vasti perenni 
nevai — La Waldnacht — La refezione fra i tre dor- 
mienti — Salve Altorf — La Valle pittoresca della Reuss 
— Arrivo al lago di Lucerna. 


Non è lontano a discoprirsi il porto. 


Con questo verso, con cui l’ autore del Furioso comincia 
l’ ultimo suo canto, noi possiamo con più ragione cominciare 
la nostra ultima giornata di viaggio pedestre : poichè il porto, 
cui mirava l’ Ariosto non era che il riposo delle sue fatiche 
poetiche, chiamato porto per metafora di linguaggio : invece 
il porto, a cui, dopo l’ ascensione di tante vette sublimi, dopo 
la traversata di tanti ghiacciai, dopo il percorso di tante lun- 
ghe vallate noi stiamo per giungere, non è solo un porto in 
senso figurato, ma è un porto reale colle sue poderose navi 
a vapore, su cui cominceremo una peregrinazione più celere : 
è il porto di Fluelen sul lago di Lucerna, che fra poche ore 
comparirà finalmente a’ nostri occhi. 

L’ alpinista, che da Engelberg voglia, salendo il nevoso 
passaggio di Surenen, portarsi nella valle della Reuss per di- 
scendere fino alla riva del lago di cui la Reuss è l’ immissa- 
rio principale, drizza i suoi passi fra levante e scirocco dove 
più ampio e ridente si fa l’ altipiano, nel cui verde vivace 


(*) Coutinuazione, vedi fasc. 19° Giugno, pag. 173. 
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sì scorgono qua e là disseminati i bruni casolari dei laboriosi 
alpigiani. Dopo poco più di mezz’ ora la Valle si restringe e 
presto compare a sinistra la bella e sonante cascata del Taet- 
schbach, che dagli eterni ghiacciai del Rothstock trae perenne e 
copioso alimento; e traversato il F'urrendach, che forma cascate 
minori, si giunge, fatta da Engelberg un’ ora e mezzo di co- 
moda via, ad MHenreruti (m. 1187) piccolo casolare che appar- 
tiene al convento. Fin là è quasi ultimata la via carrozzabile 
e lavorano numerosi operai italiani alla costruzione di un 
nuovo grandioso albergo, a cui la vicinanza della grande ca- 
scata del Taetschbach non mancherà di chiamare gran numero 
di viaggiatori. 

In un’altra mezz’ ora si giunge ai pochi casolari del- 
l’ Alpe di Nieder Surenen (m. 1260); ma intanto più nuda e 
squallida si fa d’ intorno la Valle ; scompajono i faggi e gli 
abeti che ne ornavan le sponde, più ripide diventano le pen- 
dici, a meriggio gli sbocchi delle gole deserte sono chiusi da 
estesi nevai, e su in cima quasi sovrapposta a picco si scorge 
la roccia del Titlis, la quale da uno spigolo molto bene mar- 
cato è divisa dal vasto ghiacciajo e più a scirocco cominciano 
a comparire gli altri ghiacciai, che si stendono fra il Titlis e 
lo Spannort. 

Seguendo a salire la Valle si piega in direzione di gre- 
cale e dal casolare di Staffaeli (m. 1418) che mezz’ ora dista 
dall’ Alpe Nieder, in altrettanto tempo di salita assai più ri- 
pida fra nudi ed erti pascoli, sollevandosi sulla riva del tor- 
rente che scorre alla nostra destra, si giunge là donde esso 
spicca un formidabile salto detto Stierenfall, che è quanto dire 
cascata della Stieren, col quale nome nel suo corso superiore 
è designata l’ Aawasser d’ Engelberg. Dall’ alto d’ uno scoglio 
che è rivestito d’ erba e di muschio e che il rivo, giunto fin 
là con placido corso, lambisce, si scorge 1’ orrendo salto che 
d’ un tratto fra pareti rocciose esso spicca sul vuoto, perco- 
tendo sovra un sasso che sorge a mezzo, per poi precipitare 
spezzato in più profondo abisso: dinnanzi a questo quadro 
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vivente della natura alpina il pellegrino si ferma estatico; e, 
quasi obliando il lungo cammino, non si sazia di ammirare la 
liquida colonna argentina, che curvata ad arco precipita senza 
mai arrestarsi un istante, quasi immagine del Tempo, che senza 
interruzione fugge precipitando nell’ abisso della eternità. 

- Noi che ora la stiamo contemplando sparirenio dalla sce- 
na del mondo, spariranno i figli ed i nepoti, si dilegueranno 
le città ed i regni; ma quell’ acqua seguiterà a precipitare 
fragorosa nel medesimo abisso per secoli e secoli, forse eter- 
namente, se non verrà il giorno in cui qualche tremenda com- 
mozione tellurica, scotendo fino all’ ime sue latebre la valle 
ed il monte, l’ uno e l’ altra rovini e disperda. 

Dalla cascata, seguitando fra pascoli in più dolce pendio 
ora a destra ora a sinistra del rivo, si giunge in mezz’ ora 
alla Blackenalp (m. 1778), ove altro non si scorge che poche 
capanne di legno disabitate e fra esse una piccola cappelletta. 
Oltrepassate queste capanne, il sentiero angusto e poco mar- 
cato attraversa un’ ultima volta il rivo portandosi sulla sua 
destra, la convalle diventa più aperta e più dolce si fa il 
pendio de’ poggi che la fiancheggiano, i pascoli più magri ed 
interrotti da larghi cumuli di neve, ma più bella ed estesa 
la vista fra meriggio e libeccio sui vicini e vasti ghiacciai del 
Titlis, dello Spannhort e dello Schlossberg. Seguitando a sa- 
lire, salire e salire, ecco comparir a sinistra il lembo d’un pic- 
colo lago, che solo ci è dato vedere per disteso volgendoci 
indietro dopo averlo oltrepassato ; e davanti intanto si presenta 
allo sguardo, coll’ aspetto di nuda e sassosa collina disposta 
in forma di semicerchio, la lunga cresta, che scende dolce- 
mente dai fianchi dello Schlosberg (m. 3133) fino a dare di 
cozzo contro la rocciosa mole del Blackenstok (m. 2922), a cui 
le numerose aguglie di sasso, che in varie guise sovrapposte 
si lanciano arditamente nello spazio danno una sembianza 
maestosa cd orrida ad un tempo, e rasente questa mole se- 
vera è il valico poco frequentato detto di Surenen (m. 2305), 
al quale si giunge dopo 5 ore di cammino da Engelberg. 
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Giunti al valico ecco apparire la cerchia de’ monti che 
chiudono dinnanzi il bacino della Reuss, ed ai nostri piedi, 
cinto da poggi boscosi, il lungo e verdeggiante altipiano di 
Waldnacht. Il versante orientale della montagna di Surenen 
anche nella state è sempre ammantato di neve, quantità della 
quale varia, dicesi, da un anno all’ altro : quest'anno con brevi 
interruzioni essa scendeva tanto al basso, che la discesa pel 
nevoso pendio richiedeva quasi tre quarti d’ ora. Usciti dalla 
neve si ritrova il sentiero, che scende tortuoso per pascoli ri- 
pidi e sassosi : tagliandone i giri si giunge in un’ora e un 
quarto dal valico ai casolari che sorgono disseminati per lo 
stretto altipiano di Waldnacht. 


Prevedendo che la burrasca de’ pomeriggi precedenti si sareb- 
be anche in questo giorno 6 Agosto ripetuta, alla mia partenza da 
Engelberg avevo già fatto il proponimento di percorrere d’un fia- 
to la tratta di 6 ore ed !/,, che intercedono fra quel villaggio ed 
i pascoli di Waldnacht, affinchè al sopraggiungere della pioggia, 
valicata già fosse la nevosa montagna di Surenen, il cui passo in 
caso di tempo cattivo potrebbe essere pericoloso. 

Epperò dopo una colazione fatta là nei prati di Engelberg, la 
quale tu tra le più curiose che possano toccare ad un alpinista, 
perchè l’uomo a cui avevo chiesto il latte me lo portò fuori della 
stalla nello stesso secchio di legno in cui l’aveva munto (facendo- 
mi a segni conoscere che di altro recipiente non disponeva), pro- 
seguii, senza più sostare, il lungo cammino, quantunque l’incontro 
d’un Italiano addetto ai mentovati lavori, che si fanno ne’ pressi 
del Taetsechbach, e la curiosità di vederli con agio mi facessero 
venire vaghezza di breve fermata. Da quel luogo, senz’ incontrar 
altra persona all'infuori di due o tre pastori di cui l’ ultimo sopra 
i casolari di Blackenalp, e d'un viaggiatore, che veniva in su, do- 
pochè io fui fuori delle estesissime nevi di Surenen (che non poco 
mi diedero a pensare, perchè sovente, stando come sopra una bian- 
ca volta, che il caldo rammolliva, sentivo il vuoto indicato dal 
mormorare del rivo che sotto scorreva) giunsi ai casolari di Wal. 
dnacht che l’orologio segnava le ore 11 e 3/, e mentre, già fin 
dal mio passaggio pel Colle, la nebbia scherzava sulle rocciose 
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aguglie del Blackenstok. Sei ore ed un quarto di cammino fatte 
d'un fiato mi davano il diritto di rifocillarmi ; ma la più parte di 
que’ casolari eran deserti, trovandosi i pastori lontani pei pascoli; 
solo in uno vidi dal di fuori tre uomini di giovane età che fraterna- 
mente, forse pensando che il numero tre è il numero della perfe- 
zione, se ne stavano tutti tre in un letto a riposare le ore del me- 
riggio. Feci loro segno toccando i vetri dell'angusta finestra: e 
come m'ebbero aperto potei avere copia di buon latte, con cui ac- 
compagnare la mia refezione meridiana, che dopo l’ unica paro- 
la pronunziata in principio (1 litre milch) si compi al solito in 
una muta conversazione a gesti: un lunario, che là stava appeso, 
mi servi per chiedere loro fin quando dimorassero lassù e per in- 
tendere che sogliono calare a Erstfeld agli ultimi di settembre. 


Erstfeld villaggio posto a 458 metri sul mare nel piano 
della Reuss allo sbocco di una convalle parallela alla Wald- 
nacht, è la mèta del più meridionale dei due sentieri in cui 
al finire dell’ altipiano ove siamo ristati, si divide il sentiero 
da noi percorso : il più settentrionale invece in pochi minuti 
dal bivio, salendo tra verdi poggi quà e là ombreggiati da 
faggi ed abeti, sì porta, mezz’ ora lungi dalla nostra fermata 
in vista di Altorf, dell’ incantevole, verdeggiante e fruttifero 
suo piano e dell’ ampio e classico lago ; e di là scendendo a 
spira giù per erta interminabile parete tra cupe foreste e pa- 
scoli dal verde vivace e poi per più dolce pendio fra casolari 
frutteti e prati, in un’ ora giunge in riva alla Reuss impe- 
tuosa, che si passa, per arrivare in trenta minuti di comodo 
cammino, attraverso il largo piano, ad Altorf (m. 447) la pic- 
cola, ma graziosa metropoli del cantone di Uri e poi in al- 
trettanto tempo o poco più, per la via internazionale scesa 
dal Gottardo, al suo porto lacustre di Flueler. Dopo undici 
giorni non interrotti di cammino, dopo tante svariate vicende, 
dopo avere con instancabile lena percorso, fra genti, per lin- 
gua, costumi e religione diverse, tante valli ora popolate ed 
amenc, ora deserte ed orride, là sterili e fredde, qua fertili e 
tiepide, dopo aver superate le più ardue eccelse cime, dopo 
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solcati que’ mari di ghiaccio onde va l’ Alpe altera, dopo ave- 
re assistito ai più grandiosi spettacoli della natura, quanto è 
grato, quanto è soave all’ animo salutare ai nostri piedi l’ago- 
gnata metà del lungo cammino ! 

Salve Altorf! Bella e ridente a’ nostri occhi che dall’alto 
ti vedono comparire, tu ti stendi in dolce insensibile pen- 
dìo chiuso a tergo da altissime cime nevose, allo sbocco di 
aprica convalle nel largo e verdeggiante piano della Reuss. 

Salve! Da gran tempo vagheggiata io ti vedo finalmente 
cinta dalle tue estese praterie dal più bel verde vivice, ric- 
che di fiori, ricche d’ogni sorta d’alberi fruttiferi, onde la 
diva Pomona‘a te manda de’ suoi tesori invidiabile copia. 

Salve ancora} Ti vedo protetta, in quel fianco donde a 
te ripida scende la pendice, dalla sacra tua foresta secolare 
d’abeti e di faggi commisti, che tante generazioni de’ tuoi 
gagliardi figli, han conservato, e conservata è anch’oggi con 
religiosa venerazione. 

Ti saluto, o Altorf, co’ tuoi conventi, colle tue chiese 
spaziose e adorne, che mostrano al forestiero la devozione con 
cui professi quell'avita religione cattolica, che tu più costante 
di tante altre elvetiche terre non hai rinnegato e che col suo 
soffio di pietà e d’amore mitiga talora ne’ tuoi figli la natia 
asprezza teutonica. 

Ti saluto colla tua collina di Burglens, ove bevve le prime 
aure di vita il tuo Guglielmo, il prode arciero che la libera 
Elvezia da secoli venera ed onora, cui tu nella tua piazza più 
bella hai innalzato un monumento, che dirà ai posteri e le gesta 
gloriose dell’ eroe e la memore gratitudine de’ concittadini. 

Ti saluto col pittoresco lago grandioso che lambisce il 
tuo verde territorio, ed in grembo al quale teco maggiormente 
stringono i legami di fratellanza altri tre tra gli stati della 
fortunata elvetica lega. 

E mentre, 

Siccome peregrin che sì ricrea 
Nel tempio del suo voto, 
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dall’ alto ti contemplo e ammiro, vedo a te giunger la loco- 
motiva d’ Italia, che, scesa dai gioghi del S. Gottardo, a te, 
prima che ad altra città della teutonica Elvezia, porta il sa- 
luto del ciel latino, ed il cui fischio echeggiando prolungato 
nella valle giunge caro a’ miei ‘orecchi, quasi soffio d’ aura 
natìa, quasi voce che mi parla della patria lontana. Nella 
quale quando sarò ritornato serberò a lungo del senso di gioia 
che provai nell’ animo al SRienne e repentino tuo apparire, la 
più dolce e cara reminiscenza. 

Deh! perchè il bel zaffiro del cielo alpino oggi, o Altorf, 
non ride sulla tua verzura, sulla riviera, che veloce scorren- 
do bagna le tue fertili terre, sul tuo lago e sulle nevi che ti 
fanno in alto corona ? perchè il sole velato da nubi impor- 
tune non diffonde oggi su te l’ incanto dell’ alma sua luce ? 
perchè la pioggia, dopochè io con tanta costanza mi sono pe- 
destre pellegrino a te portato, scende a molestarmi nell’ ulti- 
mo tratto di via, che sempre in vista di te vado compiendo ? 
perchè, appena ho potuto gustare le tue bellezze da tanto 
tempo vagheggiate, ria stagione perversa tenta in ogni guisa 
d’ offuscarle ai miei occhi ? 

Dopo la sosta di tre ore precise, che dalle 13 alle 16, con tem- 
po sempre più minaccioso ed anche sotto qualche goccia di piog- 
gia avevo fatto presso un casolare là ove prima la graziosa città 
m’era comparsa, dopo una discesa compiuta sotto il cader della 
pioggia, ed una parca cena fatta quasi all’ingresso della città, la 
visitai in breve tempo, ed alle 19 e 3/,, percorse ancora in quel- 
l’ ultimo giorno quasi nove ore di via, aveva fine il mio lungo 
cammino pedestre sulla riva del pittoresco lago, i piroscafi del qua- 
le omai stanno per trasportarci a più celere viaggio. 


Capitoli aggiunti 


I. — Il lago di Lucerna e i suoi dintorni. 


Topografia generale del lago — Fluelen e il golfo d° Uri — 
Brunnen — Durezza tedesca — Le vie ferrate svizzere : 
carozzoni, controllo, stazioni, linee di montagna, tariffe e 
viaggi circolari — Il Piano di Goldau — La linea d’ Ein- 
siellen — La città, il santuario e V Abbazia — Oro- 
grafia del Righi — Sue vie ferrate — L’ ascensione pe- 
destre alla retta e l'arcobaleno nella foresta — Il panorama 
e il tramonto del sole — Una folla cosmopolita — L’in- 
contro di concittadini — Il corno del crepuscolo — Per- 
nottamento sulla vetta — Il nascere del sole dal Righi — 
La discesa — La traversata del lago da Veggis a Lucerna 
— La visita della città — La collina di Gutsch — Il 
Leone di Lucerna e le Thuiléries di Tarigi. 


Il Lago di Lucerna detto anche Lago de’ quattro cantoni, 
perchè, oltre al cantone di cui questa città è capoluogo, esso 
appartiene ancora a quelli di Unterwalden, Uri (capitale Al- 
torf) e Schwiz è d’ una bellezza maestosa e severa: da molti 
viaggiatori esso è anteposto non solo agli altri laghi della 
Svizzera, ma benanco a tutti i laghi d’ Europa. Ha quasi la 
forma di una croce, di cui il golfo di Lucerna sarebbe la testa, 
i golfi di Kussnacht e Stanzstad le due braccia, i golfi di 
Veggis e Gersau posti sulla stessa linea e solo divisi da uno 
stretto la gamba, ed il lungo seno d’Uri o Fluelen ne forme- 
rebbe come la base piegata interamente a sinistra. Questa sua 
forma si può molto bene riconoscere guardandolo in una carta 
topografica. che sia posta coll’occidente in alto e leggermente 
inclinato a sinistra Esso misura in lunghezza da Fluelen a 
Lucerna 37 chilometri : di 15 è la sua larghezza da Stanzstad 
a Kussnacht, ma potrebbe contarsi di 20 se si comprendesse 
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nel golfo di Stanzstad il piccolo lago di Alpnach che gli è unito 
con breve canale. La larghezza però de’ golfi, che compon- 
gono il lago, non supera per ciascuno i 4 chilometri e la mas- 
sima profondità eccede di poco i 150 metri. 

Belle montagne, le cui falde scendono qua rocciose, quasi 
scogli sul mare, là rivestite da foreste di abeti e di faggi e 
da ubertose praterie e frutteti, e tra le quali s’ aprono vaga- 
mente con dolce pendio fertili convalli, fanno corona al verde 
e placido cristallo : le loro cime non sono più certamente le 
rivali dell’Alpi Pennine nè delle Bernesi, ma intorno al golfo 
d’Uri sorgono ancora ad altezze sublimi biancheggiando qua 
e la per nevi eterne; intorno alla parte media del lago toc- 
cano tuttavia altezze ragguardevoli quanto i più alti nostri 
Apennini, e solo in quel di Lucerna si vanno mutando in 
colline. 

Fluelen è forse il più misero paese della riviera lacustre, 
nè si comprende come, pure essendo ad un tempo stazione 
della via ferrata del Gottardo e per chi viene da quella parte 
il primo porto del lago, non abbia saputo questo borgo met- 
tersi alla pari degli altri eleganti paesi della Svizzera ; un 
pestifero puzzo di letame ti perseguita ovunque e penetrando 
fino per le finestre viene ad assediarti in camera. 

Non avendo potuto a quella stazione acquistare il libretto 
di viaggio circolare che desideravo per visitare tutta la Sviz- 
zera, decisi di vedere prima, con biglietti separati, il lago, il 
celebre santuario di Einsiedeln, il Righi e Lucerna e comin- 
ciare di là il viaggio circolare per le città ed i laghi della 
Svizzera fino alla Germania, ripiegando poi sul Cantone de’ 
Grigioni, onde intraprendere pedestre il ritorno in Italia. 

Il mattino del 7 Agosto col piroscafo delle ore 5,30 sotto 
un cielo ancora minaccioso, lasciavo Fluelen e navigando il 
golfo d’ Uri, sulla cui dirupata riva orientale passa la ferrata 
del Gottardo e la strada carrozzabile che per arditezza si può 
paragonare alla nostra strada della cornice, giungevo in poco 
più di mezz’ ora, senza fare sosta a niuno de’ paesi che ab- 
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bellan le rive, a Brunnen (K 12 da Fluelen) vasto ed elegante 
borgo, ricco d’ alberghi suntuosi e di bei negozi, porto del 
cantone di Schwiz, allo sbocco di verdeggiante ed aprica con- 
valle, sullo stretto, che largo forse un migliajo di metri di- 
vide il golfo di Gersau dal golfo d’Uri. D’ambo i quali potei 
godere incantevole vista salendo, pei viali tortuosi d’un giar- 
dino non so se pubblico o privato, in cima ad un poggio che 
s’eleva a scirocco del borgo. 

Mi recai poi a diporto per le piane e fruttifere circostanti 
campagne in cerca del litro di milch mattutino, ed, accorgen- 
domi che contro il mio gusto, me lo volevan dare riscaldato, 
dovetti per essere compreso andare a toccare i due recipienti 
del freddo e del caldo, questo con gesto negativo, quello con 
segno affermativo. Ebbi poi in questa occasione una prova 
di discretezza nuova nel mio lungo viaggio : chè, a ricevere 
il ventino da me porto in pagamento, mi diedero con mia 
sorpresa indietro una piccola moneta di rame. 

Ma perchè da quest’atto io non prendessi troppo a lodare 
l’indole degli Svizzeri, ecco il destino affrettarsi a rendermi 
segno della più rude e violenta scortesia. Mentre per l’ ora 
tarda andavo di corsa alla stazione, vedo giungere fra me ed 
essa il treno. Mi precipito : sovra il balconcino d’ un carroz- 
zone attraverso il treno stesso, e non sapendo ove sia lo spor- 
tello de’ biglietti, poichè il tempo stringe, mi presento nel 
primo ufficio che trovo aperto e là in francese, la quale lin- 
gua in una stazione di via ferrata dovrebbe essere intesa e 
parlata, chiedo mi si favorisca il biglietto. Lo credereste ? Dopo 
alcune incomprensibili risposte nel suo barbaro tedesco, l’ a- 
gente alza brutalmente la voce, poi m’ afferra per un braccio 
e mi spinge fuori dell’ufficio. Cari ì miei figli d’Arminio! Ad 
un forestiero, che giunge ansante nella tema di perdere il 
treno, e che vi chiede con tono quasi supplichevole il biglietto, 
onde non sia resa vana la fatica durata per giungere in tempo, 
voi, perchè forse avrà commesso l’errore di rivolgersi ad uno 
piuttostochè ad un altro, rispondete con violenza prepotente, 
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ignari che sopra gli usi edi regolamenti, che mutano da una 
provincia all’ altra, vi ha alcunchè di fermo ed immutabile, 
vi ha quel rispetto al nostro simile che la legge di Dio co- 
manda e il sacro diritto delle genti ha in ogni tempo ed in 
ogni paese proclamato. E poi con faccia arrogante venite pure 
ad insegnare la civiltà a noi latini: chè, se i nostri padri 
ebbero .il torto di volere a forza debellare superbos, era però 
loro costume il purcere subjectis ; ma voi, che ancora tenete, 
direbbe Dante, del monte e del macigno, respingete brutal- 
mente chi con voce dimessa vi prega di quel ch'è suo dritto. 
Buon per me che fuori di là mi riuscì presto di scorgere 
lo sportello de’ biglietti ed il treno ristette forse ancora un 
minuto, sicchè feci in tempo a salire. 

Cadono qui in acconcio alcuni cenni sulle vie ferrate della 
Svizzera: e, cominciando dai carrozzoni, a scorno e confusione 
di quegli Italiani rinnegati, che altro non sanno fare che gettar 
fango su tutto quello che è nostro e portare alle stelle ciò che è 
d’oltremonte, dirò che le nostre vetture di recente fabbrica- 
zione sono assai più belle, eleganti e di buon gusto che non i 
tanto celebrati vagoni della Svizzera. È però d’uopo ricordare 
che là appartengono le vie ferrate a molti consorzi diversi, ma 
in genere sta il giudizio che io ho affermato e stanno gli altri 
particolari che m’accingo a descrivere. Le carrozze sono lun- 
ghissime, capaci per lo più di 80 viaggiatori, divise talvolta in 
due compartimenti, uno per chi fuma ed un altro per chi non 
fuma, con porticina di passaggio dell’ uno all’ altro; ma il 
più sovente formano ciascuna un solo compartimento. Ad ognu- 
na delle due estremità della carrozza havvi un balconcino 
aperto ai fianchi : e ben vero che è proibito (ist verboten) stare 
sui detti terrazzini; ma, nonostante il divieto, succedono ta- 
lora disgrazie : cosicchè meglio sarebbe che i due fianchi fos- 
sero protetti da piccoli cancelli, come nei nostri carrozzoni del 
servizio locale fra Genova e Chiavari. 

Ed appunto come in quelli havvi in mezzo uno spazio 
libero nella direzione della lunghezza, ed i sedili sì trovano 
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parte a destra parte a sinistra di quello spazio, che serve per 
il passaggio, essendo i fianchi della vettura interamente chiusi, 
senz’ altra apertura che i finestrini. In mezzo d’ogni balcon- 
cino poi havvi un’ apertura che serve di comunicazione fra 
quella carrozza e quella che la segue o precede, sicchè resta 
facile, passando da una carrozza all’ altra, percorrere tutto 
quanto il treno per lungo ch’ esso sia, anche mentre è in 
moto. "Tutto questo giova bensì a rimuovere il pericolo di de- 
litti e ad agevolare il controllo, che senza tregua esercitano 
gli ufficiali del treno sui passeggeri; ma francamente è un 
disturbo ed una noja ; e, viaggiando in Isvizzera sì rimpian- 
gono i nostri bei compartimenti di due soli sedili; da noi 
almeno chi è in compagnia viaggia senz’essere disturbato da 
folla importuna e dal continuo su e giù del controllore ; e 
chi è solo soffre meno che nella confusione de’ vagoni Svizzeri, 
la melanconia della solitudine stessa ; perchè, se qualche altro 
viaggiatore, come quasi sempre avviene, s’ imbatte nel com- 
partimento con lui, il trovarsi in due o tre a tu per tu ge- 
nera presto una famigliare confidenza, che non può sorgere 
in una folla di 50 o 60 persone. Se poi anche in così esteso 
spazio avviene di non avere che pochi compagni di viaggio, 
allora è il soverchio spazio stesso che toglie la possibilità della 
confidenza, non osando chi entra, quando quasi tutti i posti 
sono liberi, andarsi a porre troppo dappresso a chi già siede 
nella vasta carrozza. i 

In genere poi i posti di prima classe non hanno la signo- 
rile eleganza dei nostri: quelli di seconda classe non sono nè 
imbottiti nè rivestiti di stoffa, ma vi si siede sopra panchine 
formate di legno e d’ una reticella di larga e solida paglia : 
nella terza classe poi invece di bei sedili a colori fatti di 
sbarre di legno traversali e collocate in modo da rendere una 
certa elasticità e da presentare la stessa curvatura del nostro 
corpo, come s’ usa nelle carrozze italiane costruite da oltre 
dieci anni in qua, havvi de’ rozzi sedili di legno massiccio e 
totalmente piatto. 
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D’ inverno però tanto la seconda classe quanto la terza 
sono riscaldate, mentre da noi i viaggiatori di terza classe, e 
in molte linee anche quei di seconda, si lasciano pietosamente 
intirizzire. 

Alle stazioni poi non vi ha controllo di sorta : ognuno è 
libero d’ entrare magari fin dentro il treno che si trova fermo, 
senzachè gli si carpisca que’ venti centesimi, che presso noi 
si richiedono a chi per salutare un parente o un amico o per 
altro fine voglia entrare anche solamente nel recinto della sta- 
zione : là ogni stazione è libera e pubblica, come fosse una 
piazza della città, ma, appena il treno è in moto, comincia il 
controllo ; l’agente passa da una carrozza all’ altra e con una 
cantilena nasale domanda e visita tutti i biglietti de’ viaggia- 
tori. Il quale controllo è tutto nell’ utile dell’ amministrazio- 
ne, nulla in favore del viaggiatore, perchè, se questi avesse 
sbagliato linea, la visita al biglietto, dopochè il treno è partito, 
giunge per lui troppo tardi. 

Nelle stazioni non si annunciano come da noi le partenze 
di vari treni a squarciagola : al più al più, e non sempre, un 
avviso è dato con tutta calma ea voce si bassa che spesso si 
perde nel naso stesso dell’ agente che lo dà: del resto chi 
viaggia in Isvizzera procuri di sapere l’ orario, conoscere l’ora 
e leggere attentamente i cartelli, che ripetuti su tutte o quasi 
le carrozze del treno ne indicano la direzione : se non sa o 
sbaglia peggio per lui. | 

In quasi tutte le più importanti stazioni come p. e. a 
Goldau sotto il Righi, a Berna, a Sciaffusa e molte altre fra 
un binario e l’altro vi sono scale, che conducono a sotterra- 
nei fatti nell’ intento di impedire che per portarsi a’ treni 
si abbia ad attraversare le linee : con ciò si evitano molte 
disgrazie, ma anche si perde molto tempo, e specialmente per 
chi non è pratico, perchè accade talora che per trovare il 
treno desiderato, dal sotterraneo si salga per errore la scala 
che porta invece ad altro binario, e che prima d’ indovinare 
se ne debba salire e scendere parecchie. Le stazioni di Lucerna, 
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di Berna, di Basilea e di Zurigo sono costruzioni veramente 
grandiose e meritevoli d’ essere encomiate. 

Il pensiero delle pendenze da superare non spaventa 
lo Svizzero, quando vuole costruire una via ferrata ; la loco- 
motiva là ascende per pendenze, che arrivano talora al 25 
per 100, come al Righi: frequenti sono in montagna le vie 
ferrate con inclinazioni del 10 e del 12 per 100: ma in tutti 
questi casi, come ho detto a suo tempo parlando della linea di 
Zermatt, si provvede alla sicurezza de’ treni con una rotella 
che gira incastrandosi in una dentiera posta in mezzo al bi- 
nario e col formarli di poche carrozze : le pendenze poi che 
non superano il 5 per 100 sono frequentissime, e per esse non 
sì usa nessuna cautela speciale, mentre da noi è riputata mal 
sicura una linea, solo che essa sia inclinata del 3 per 100. 

I prezzi variano da un’ amministrazione all’ altra; ma in 
genere o poco più o poco meno sono come presso di noi: un 
po’ più care sono le linee montuose come p. e. da Goldau a 
Einsielden, da Giswy] a Meiringen, alcune poi come le linee 
di Zermatt, del M. Righi e del M. Pilato hanno prezzi così fa- 
volosi, che il servirsene per chi ha buone gambe sarebbe vera 
pazzia : il tragitto al Righi p. e. si paga in ragione di 1 franco 
per chilometro, tariffa venti volte più cara che quella delle 
vie ferrate ordinarie. 

Ammiranda è in Svizzera la. combinazione dei biglietti 
circolari, che possono servire tanto per le vie ferrate quanto 
per la navigazione sui laghi. L’ ufficiale, a cui vi rivolgete 
vi presenta una carta geografica, in cui ogni tratto fra due sta- 
zioni, a ciascuna delle quali sia o il termine della via ferrata 
o biforcazione di linea od una città capoluogo, è segnato con 
numero distinto: voi fate per iscritto la vostra richiesta, indi- 
cando le tratte che volete percorrere, ritornate fra poche ore 
e l’agente vi ha preparato un libretto composto di tanti bi- 
glietti, in forma di piccoli fogli a tiglia e madre (questa assai 
più stretta) quante sono le tratte richieste : ogni foglietto in- 
dica la tratta per cui esso è valido. Il libretto può servire per 
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40 giorni; ciascun foglietto vale per un giorno, ogni volta 
che avete oltrepassato la penultima stazione di ciascuna tratta, 
il controllore ne stacca la figlia del foglietto, che a quella tratta 
si riferisce. Per ottenere un biglietto di viaggio circolare è ne- 
cessario che il percorso raggiunga i 200 chilometri, ma non 
si richiede che il viaggio termini alla stessa stazione della par- 
tenza : basta che per giungere alla stazione che sì sceglie per 
mèta si faccia un giro che sia in lunghezza almeno il doppio 
di quanto si farebbe per la via più breve. È un peccato dav-. 
vero che anche in Italia i viaggi circolari non siano finora 
regolati con norme tanto confacenti all’utile ed al comodo de’ 
viaggiatori ('). Solo potrebbe desiderarsi sulle linee Svizzere 
in tali viaggi una maggiore riduzione sui prezzi ordinari; 
essa è in media appena del 20 per 100. 

Per quanto s'’attiene alla velocità de’ treni credo che 
senza pericolo sulle linee piane o poco inclinate si potrebbe 
fare alcunche di più : da noi p. e. la velocità è alquanto mag- 
giore che in Isvizzera, anche ne’ treni che si dicono omnibus. 

Ma intanto che noi siamo stati quì chiacchierando, il 
treno ha già oltrepassato la piccola città di Schwxiz (K. 4 da 
Brunnen) capo luogo del cantone, e per un piano paludoso 
disseminato di grossi macigni rivestiti di verzura e attornato 
da belle colline, in mezzo alle quali giace il gran lago di 
Lovers lungo 4 chilometri, ha raggiunto sul colle tanto de- 
presso (m. 526) che sorge fra il Rossberg, (da cui 90 anni or 
sono una porzione lunga 2 Km. precipitava dall’ altezza di 
900 metri seppellendo interi villaggi) ed il Righi l’ importante 
stazione di (Goldau (K. 12 da Brunnen) a cui mettono capo 
le 5 linee del Gottardo, di Lucerna, del Righi, di Zurigo ed 
Einsielden, per la quale ultima mèta, preso un biglietto d’ an- 
data e ritorno, proseguivo senz’ altro il viaggio. 

La locomotiva con largo giro sale sbuffando il pendio 


(') Così scrivevo nel settembre 1897. Pochi mesi dopo anche in Italia furono 
istituitii viaggi circolari con itinerario combinabile; essi però non hanno an- 
cora tutti i pregi e le comodità de' \iaggi circolari Svizzeri. 
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della collina, dall’ alto della quale più bella ed incantevole si 
fa Ja vista sul piano sottostante e sul bet lago di Loverz e 
giunge a Sattel (m. 832) e Rothenthurm (m. 927), così detto 
da una rossa torre che rimane delle antiche fortificazioni ; e fra 
queste due stazioni guardando a maestrale si gode la vista 
d’ un' altro bel lag», il lago d’ Egeri. Da Rothenthurm si 
scende la valle del torrente Biber fino alla stazione di Bibe- 
ruch (m. 832) e di là per la linea, che proviene da Wande- 
schwil nel Zurighese, si giunge ad Eirsielden (K. 26 da Gol- 
dau) piccola città di circa 10000 abitanti, sull’ alto di conca 
verdeggiante ed aprica, all’ altezza di nove centinaja di metgi 
sul mare, e cinta da ombrose colline di dolce pendio. 

Colle sue vie spaziose fiancheggiate da alti e belli caseg- 
giati, col lusso de’ suoi negozi, cogli innumerevoli ed eleganti 
suoi alberghi essa sì presenta maestosamente al viaggiatore 
che vi entra: la sua prosperità è dovuta principalmente al 
celebre santuario, che la signoreggia c che è il più ricco e 
frequentato della Svizzera, ed alle vaste officine tipografiche e 
librarie della casa Benziger, ove trovano lavoro settecento ope- 
rai. La città è fabbricata in dolce inclinazione e dalla via fer- 
rata, attraversandola tutta, si sale al santuario, che la domina. 
Gli fanno ala d’ambo i lati, formando un’ ampia e bella 
piazza collocata in pendio, due linee alquanto ricurve di por- 
tici, non sormontati da altra costruzione ; ogni arcata è occu- 
pata da un piccolo negozio di immagini, libri, oggetti di 
devozione e ricordi del santuario. In mezzo sta una bella 
fontana di marmo contornata da quattordici getti d’ acqua e 
sormontati da un’ effige di Nostra Signora. In capo alla piazza 
per ampia e comoda gradinata s’accede alla chiesa, che è tra 
le più belle e vaste della Svizzera. La facciata, che è fian- 
cheggiata da due campanili, non presenta del resto particolari 
bellezze, ma l’ interno è veramente grandioso per le sue tre 
alte e spaziose navate, per la cupola ardita che s’ eleva nel 
mezzo, per la profusione di marmi e d’oro che si scorge in 
ogni parte. In principio del tempio entro la navata maggiore 
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sorge staccata d’ ogni parte dal resto dell’ edifizio una ricca 
cappella tutta di marmo nero, sul cui altare attraverso una 
fitta inferriata cd al chiarore della lampada, che continua 
splende, s° ammira la bella statua della Celeste Regina scolpita 
in legno nero ed ornata di preziosi tesori ed alla quale, dirò 
quasi, colle stesse parole del Tasso, 


Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i fedeli devoti. 


Di :questa cappella che è quasi una seconda chiesa mi- 
nore fabbricata dentro la maggiore non è facile trovare altrove 
esempi : uno però ne abbiamo noi in Genova ed appunto nella 
chiesa, che sorge sull’ alto del colle d’ Oregina. 

Parte a destra, parte a sinistra della Chiesa e formando 
con essa un solo corpo sorge il vastissimo convento, alle estre- 
mità anteriori del quale si protendono alquanto in avanti due 
ali, in esso trovasi una biblioteca ricca di 26,000 volumi, un 
piccolo museo di storia naturale, vastissime sale, un seminario 
ed un liceo. 

La fondazione rimonta al secolo IX, ma l’edifizio, quale 
oggi si ammira, data da meno di due secoli, essendo stato 
questo santuario distrutto più volte da incendi : esso sempre 
appartenne al benemerito ordine de’ padri Benedettini, ebbe a 
protettori gli imperatori Ottone I ed Enrico I: visse in esso 
e disertò poi dal gregge di Cristo, spopolando allora tutto il 
convento, un uomo di infausta celebrità, l’ eresiarca Zuinglio. 

In mezzo a grande folla di devoti pellegrini stetti a lungo 
esaminando la grandiosa bellezza del tempio, e con uno Sviz-_ 
zero di schiatta francese, che là incontrai, ebbi occasione di 
rompere il lungo silenzio, cui mi dannava la mia ignoranza 
del barbaro ja. Uscito dal tempio cercai invano di visitare le 
vaste ofticine Benziger, il che non consente la cortesia tedesca 
(ist verboten) ; e poi, percorsa di nuovo la città ed attraversata 
la molle erbosa conca, mi portai a piè dell’ opposte alture e 


— Colà seduto sovra il verde smalto — 


« DAI PIANI DEL PO AL LAGO DI LUCERNA >» 7157 


all’ ombra degli abeti e de’ faggi, come facevano gli eroi 
d’ Omero, cucinai squisitamente l’ arrosto, e, rifocillandomi, 
attesi l’ ora del treno. 

Lasciavo Einsielden dopo le 13, serbando gradito ricordo 
delle tre ore e mezzo che vi avevo trascorso, e nel ritorno il 
convoglio che mi portava ne incontrò uno pieno di pellegrini, 
che, andando al santuario, facevano risonare la convalle dei 
loro canti devoti. Giunto verso le ore 15 a Goldau, alla vista 
della bella montagna del Righi, sentii rinascere in me il fuoco 
alpinistico } e, date sdegnosamente lc spalle alla stazione, per 
una buona strada cavalcabile, larga forse tre metri, mi avvi- 
cinai verso la vetta della montagna, ma il sole, che da Brun- 
nen m’aveva sorriso fino ad Finsielden e fino al ritorno in 
Goldau, si oscurò ben presto ed un acquazzone m' obbligò a 
ricoverarmi in uno spaccio di latte, che trovai in principio 
della salita, e ad anticiparvi l’ ora della cena. 

IL Ricci, che è la montagna più frequentata d’ Europa, 
è alto 18 centinaja di metri sul mare: staccato dal rimanente 
della catena alpina per la profonda depressione, che, quasi 
milletrecento metri più bassa di esso, lo divide dal Rossberg, 
8’ eleva fra i tre laghi di Lucerna, (m. 437) di Zug (m. 417) e 
di Lowerz (m. 460) a quasi millequattrocento metri sopra il 
loro medio livello e misura alle sue falde la periferia d’ oltre 
cinquanta chilometri. 

Due vie ferrate ascendono alla vetta della montagna: una 
da Vitznau in riva al lago di Lucerna ; l’ altra da Arth sul 
lago di Zug con pendenza poco più che ordinaria giunge a 
Goldau ov’ è la stazione della linea del Gottardo e là imprende 
la salita del monte. Al colle di Staffel (m. 1600, K. 6 da 
Vitznau e 8 da Goldau) che 8’ apre 1 K. a ponente sotto la 
vetta le due ferrate si riuniscono : a Kaltbad (m. 1400, 1 K. 
e ‘|, a libeccio di Staffel) dalia linea che viene da Vitznau se 
ne stacca una terza lunga 6 K. e '‘/?, la quale, tenendo la 
cresta quasi piana ma tortuosa del monte, conduce al poggio 
detto Scheideck (m. 1648). 
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. La montagna si presenta vestita dalla verzura di prati, 
di faggi e d’ abeti ed anche (solo però nelle parti più basse) 
di alberi fruttiferi : ma non mancano le rocce ed i precipizj : 
ne solcano le pendici numerosi rivi, ne’ quali cercheresti in- 
vano l’ abbondanza d’acqua che scorre nell’ alte valli alpine. 
I fianchi che salgono dal lago di Lucerna e dal Colle di Gol- 
dau, cominciando dalla elevazione di milletrecento fino al 
Colle di Staffel già ricordato, sono, direi quasi, disseminati di 
ricchi e suntuosi alberghi, ma tutti questi oscura col suo 
splendore il Grand Hotel Rigi Kulm, che in tre vasti edifizi, 
di cui uno dall’ apparenza veramente regale, sorge sulla vetta 
del Monte. | 
Tenendo conto della sosta che mi fece fare il temporale 
posso dire essere partito da Goldau alle ore 16 e risalendo 
sulla sinistra riva il torrentello, che scende dal Righi ad 
Arth, giunsi ben presto dove la convalle si restringe e sulla 
riva opposta è chiusa bruscamente dall'alta muraglia di roc- 
cia detta Rothfluh. La strada si solleva allora, con giri che 
sempre cercai di abbreviare, tra i prati ed i boschi molto 
sopra del torrente per ritrovarsi poi allo stesso piano di que- 
sto, laddove esso si precipita dall’ alto della muraglia rocciosa. 
Salendo allora per più dolce pendio sempre lungo il medesimo 
rivo in vista della strada ferrata, che corre sull’ altra sponda, 
giunsi dopo oltre due ore al piccolo villaggio di Klosterli 
(m. 1367} ne’ cui suntuosi alberghi trovai forestieri di tutte le 
nazioni. Là stavo prendendo per errore invece della via del 
Righi la strada che conduce a Kaltbad, ma me n' accorsi 
ben presto e, ritornando in dietro, una signora francese, a 
cui poco prima m’ ero rivolto per farmi indicare la via, mi 
riconobbe, e scambiate meco alcune parole mi additò nova- 
mente il retto cammino. Vedendo poi che la via si perdeva 
in troppi giri, presi a seguire il filo del telegrafo, mirando 
senz’ altro alla vetta e lasciando alla mia sinistra il Colle di 
Staffel. Mentre così salivo fra pascoli ed abeti era ricominciata 
la pioggia, ma per buona ventura essa fu di corta durata ed 
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intanto in distanza alla mia destra vedevo sul verde della fo- 
resta dipingersi (scena incantevole !) in tutti i suoi vivaci co- 
lori 1’ arcobaleno. Nello stesso tempo sempre più bella, benchè 
turbata dal temporale, si faceva la vista sui laghi sottostanti 
e sulle altissime vette, che a grande distanza fanno alla mon- 
tagna del Righi una corona che non ha forse confronto, ed 
io, affrettando il passo, poco dopo le ore 19 giungevo sull’ alta 
cima dove già stavano riuniti centinaja di spettatori d’ ogni 
nazione, d'ogni età e dell’ uno e dell’ altro sesso a contem- 
plare il grandioso panorama, ed il sublime spettacolo del tra- 
monto del sole, il quale ormai, squarciate le nuvole, faceva 
capolino all’ occidente. | 

Ma primachè esso, cominciando a nascondersi dietro 1’ e- 
streme vette del Giura, chiami là il nostro sguardo per rice- 
verne l’ultimo saluto, volgiamoci a rimirare il vasto panorama 
che ne circonda, e che l’ orizzonte fatto chiaro d’ ogni parte, 
eccetto per brevi tratti verso meriggio, ci consente d’ osservare 
in tutta la sua immensità. Bello vedere di lassù stendersi at- 
torno a piè del monte a maestrale, a ponente cd a mezzogiorno 
il frastagliato lago de’ quattro cantoni co’ piroscafi che in tutte 
le direzioni ne solcano il verde cristallo, a settentrione l’ altro 
vasto lago che s’ intitola dalla cittadina di Zug, la quale in 
distanza sì scorge in fondo ad esso, e finalmente a levante in 
mezzo ai massi precipitati dal monte Rossberg il lago di Lo- 
verz, coll’ isoletta che in mezzo vagamente ne emerge. Ecco 
a ponente, un fondo della sua pittoresca baja, cinta da ridenti 
colline, 1’ altiera Lucerna, ecco più dappresso a maestrale in 
fondo di un altro golfo del medesimo lago, il grazioso borgo 
di Kussnakt, ccco sulle rive del vicino lago di Zug far bella 
mostra i paeselli di Immensee, di Kiemen, di Walchwil, di 
S. Adrian e di Arth. Vedi a maggiore distanza fra le colline 
far capolino, quasi specchio di cristallo, altri bei laghi : a gre- 
cale quello di Egeri che già vedemmo dappresso, a libeccio 
il lago di Alpnach e quello di Sarnen, a maestrale quelli di 
Sempaher, di Baldegger e di Halwiller ed a tramontana l’estre- 
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ma punta del lungo lago che prende nome dalla vasta, indu- 
struosa e popolata Zurigo, che guardando in quella direzione 
scorgiamo elevarsi sulla sponda ridente. Fra i monti che dap- 
presso ne cingono meritano speciale attenzione a levante le 
aguzze piramidi del Grande e del Piccolo Mittel (1903 e 1815) 
che sorgono fra noi e la valle d’ Einsielden e frai quali si 
apre un V profondo, e nell’ opposta direzione di ponente veg- 
giamo bruscamente elevarsi dall’ acqua del lago di Lucerna 
colla sua cresta frastagliata il cupo e roccioso Pilato (m. 2123), 
che per la nuova via ferrata che ne sale la vetta, per la sua 
maggiore elevazione, pel suo panorama non meno vasto e 
grandioso va contendendo al Righi il primato, che questi fino 
ad oggi vanta, d'essere la più frequentata montagna di 
Europa. 

Ma più di questi monti, che dappresso scorgiamo, trae a 
sè l’ occhio e ci riempie d’ ammirazione la bella distesa delle 
cime nevose dell’ Alpi, che in forma di semicerchio si stendono 
a noi di fronte per quasi 200 chilometri fra libeccio, scirocco 
e grecale; ecco in direzione di meriggio ponente, velati dalle 
nubi dell’ orizzonte, i giganti dell’ Oberland Bernese, che già 
visitammo dappresso, il Finsterrahorn, il Monch e la bella 
‘ Iungfrau, che l’ alpinista non può senza un palpito ricordare; 
ecco ad austro le cime a noi già note della valle di Engelberg 
e primeggiare tra esse, quale immensa tavola di ghiaccio, 
l’ altissimo Titlis. Ecco, seguitando a girare coll’ occhio verso 
sinistra le bianche vette dell’ Urifin quasi ai confini Italiani, 
(ai quali l’ altissime creste de’ contrafforti elvetici non lasciano 
giungere 1’ occhio di chi si trova sul Righi) dei Grigioni, di 
Glaris e d’ Appenzell, e Jà sull’ estremo grecale ultimo chiude 
il semicerchio di picchi nevosi il Sentis (m. 2504). 

Quinci d’ un mondo inter la scena vedi 

Fra il velo della nebbia che sovrasta, 

Quinci di cento popoli le sedi, — 
avrebbe detto a proposito Ippolito Pindemonte : chè nell’ op- 
posto semicerchio, andando da grecale a libeccio, vieppiù 


« DAI PIANI DEL PO AL LAGO DI LUCERNA » 761 
£ 


estesa si presenta la vista sovra immensa scena di selve, di 
monti e di stati per lingua, religione, costumi e regime diversi, 
benchè meno distinte e meno grandiose all’ occhio del visitatore 
vadano da quel lato sfilando le singole parti. 

A grecale più lontano del Sentis vedi le Alpi della Regale 
Baviera, la quale nel turbinare dei rivolgimenti religiosi serbò 
intatta la fede giurata a Cristo ed a Pietro ; e, piegando a tra- 
montana, ecco, circonfuse tra le nebbie dell’ estremo orizzonte, 
le colline del Vurtemberg regio e del Baden ducale; ecco 
verso maestro gli ultimi colli della Selva Nera ricordati in 
cento sanguinose leggende, ed i Vosgi, che, {pochi lustri or 
sono, irrorati del sangue latino videro, innanzi al furore te- 
desco, cader vinta la bandiera di Francia, e finalmente all’oc- 
caso indorate dal sole, che omai dietro ad esse 8’ asconde, 
vedi più distinte innalzarsi le cime del Giura, che dà ad 
un tempo tributo all’ Elvezia ed alla Francia. 

Quanti eravamo sulla spianata della vetta a contemplare 
l’ immenso panorama e lo spettacolo solenne del tramonto, non 
cessavamo dall’ esercitare assieme all’ occhio anche le gambe, 
che la brezza pungente non invogliava gran fatto a restare 
immobili ; e fu davvero lassù buon consiglio l’ avere a tra- 
montana donde la montagna è tagliata a picco, posto una 
cinta di legno, per evitare disgrazie troppo facili in tanta con- 
fusione, e l’aver a meriggio fabbricato i caseggiati dell’ al- 
bergo alquanto più bassi in modo da non guastare da quella 
parte la vista grandiosa delle Alpi. 

Era un quadro che avrebbe meritato di essere dipinto tutta 
quella folla che stava nello stesso tempo in movimento ed in 
contemplazione ; uomini ne’ loro cappotti come fosse d’inverno, 
signore avviluppate in mantelline e scialli, crocchi composti 
de’ tipi più svariati di diverse nazioni fra i quali per frequenza 
predominavano di gran lunga gli Inglesi, e qua e la qualche 
viaggiatore solitario, che pareva fra tanta gente vieppiù sen- 
tire la segregazione. In mezzo alla folla oltre ai banchi di 
incisioni, di fiori alpini e di piccoli ninnoli si scorgevano ven- 
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ditori girovaghi andare offrendo all’ uno o all’ altro forestiero 
merci delle specie accennate. 

Assordato dai /es e dai ja di quelle genti nordiche dal- 
l’ indole grave, fredda, burbera, mi parve di sentire quasi un 
soffio d’aria nativa, all’ imbattermi in una famiglia francese, 
nella quale una signorina tutta brio, conversando animata- 
mente co’ suoi, dimostrava, e nella gajezza del linguaggio che 
usciva di sua bocca col più pnro ed elegante accento, e colla 
vivacità della bruna pupilla, di sentire dentro la sua ardente 
alma latina le ineffabili bellezze di natura, che ci si stendevano 
al guardo, più che non tutta quella numerosa folla. Mentre 
quasi per istinto, siccome a quanto v’ era per me di meno 
straniero, passeggiando mi tenevo loro d’ appresso, d’ altra 
parte mi giungono all’ orecchio alcune parole nel vernacolo 
della mia Liguria. Udite sulla rivicra nativa e sul labbro di 
persone colte, non avrebbero avuto su me altro effetto che di 
farmi sentire ancora una volta il dolore che provo al vedere 
appo noi (con esempio tanto diverso da quello che ci danno 
gli altri popoli) alla nostra bella lingua celeste, che tutti ci 
affratella, sostituiti tanti linguaggi plebei, che dividono la no- 
stra penisola in altrettante parti l’ una straniera all’ altra e 
che nonostante gli sforzi impazienti d’ una politica spesso in- 
giusta e violenta saranno l’ ostacolo che ci vieterà chissà fin 
quando d’assorgere a vera unità. Ma là ad oltre cento leghe 
dal mio mare nativo, quegli accenti non fecero altro che su- 
scitare in me la gioja di chi perduto tra folla straniera trova 
un amico, chè tale è sempre, lunge dal patrio suolo, un con- 
cittadino. Come il fratello fa spesso obliare il cugino, così, 
perdendo di vista la famiglia francese, vicino cui avevo final- 
lora passeggiato, tenni dietro a’ miei compaesani, per così 
fortunata combinazione, incontrati, e fattomi conoscere feci 
subito lega con essi. Benchè poco sia viaggiata la Svizzera 
dagli Italiani, nè que’ due signori nè io non saremo certa- 
mente i soli figli della superba, che abbiano asceso il Righi, 
ma l’incontro di tre cittadini di Genova avvenuto così a caso 
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su quell’ altura, senzachè prima l’ uno sapesse degli altri due 
o viceversa, credo che è e rimarrà forse unico negli annali di 
quella montagna. 

Ma intanto mentre noi, rinnovate tre volte o quattro le 
accoglienze oneste e liete, ce la conversavamo raccontando le 
nostre vicende di viaggio, il sole era sparito e il consueto mu- 
sicista del Righi sonando col corno un’ aria mesta annunziava 
l’ avvicinarsi della notte ed a que! suono la piazza si spopolava, 
poichè, fatta eccezione de’ pochi fortunati, a cui la borsa per- 
metteva il pernottamento nel grande albergo del Righi Kulm, 
tutti gli altri dovevano fare una discesa chi di 20 minuti, chi 
di 3|, d’ora, per giungere agli alberghi del Colle di Staffel o 
di Kaltbad o di Klosterli. Io però, quantunque non fossi ancora 
provvisto d’ alloggio, intento parte a conversare cogli amici, 
parte a contemplare la bella corona di monti, che alla luce in- 
‘ certa del crepuscolo andavano assumendo fantastiche parvenze, 
non mi davo alcun pensiero della notte che 8’ avvicinava. Fi- 
nalmente anche i miei due compagni, che s’ erano principesca- 
mente alloggiati al Righi Kulm, si ritirarono dandomi l’ arri- 
vederci pel nascere del sole, ed io cominciai un pochino a 
pensare a’ casi miei. Prendere per volta il firmamento e per 
letto la spianata del Righi non era nel mio programma; scen- 
dere per poi risalire all’ alba e ridiscendere dopo sorto il sole 
non mi garbava guari, e mal si conveniva colla premura, che 
omai avevo di terminare il viaggio ; ed entrare nelle sale do- 
rate del Righi Kulm mal si confaceva all’ abito ed alla borsa 
d’ un modesto alpinista. Ma mentre il si e il no mi tenzona- 
vano nel capo, era scesa la notte, ed allora adocchiata una 
palazzina, che seppi essere una succursale del grande albergo, 
nella quale alloggian di consueto i numerosi impiegati del- 
l'albergo stesso ed in caso di grande concorso anche i forestieri, 
mi presentai con audace risoluzione alla segreteria che trovasi 
nel maggior palazzo, e chiesi senz’ altro d’ essere in quella 
succursale alloggiato ; ed, avuta risposta affermativa, dovetti 
poi aspettare ancora una buona mezz’ ora in una sala, dove 


ao a 


- na. ——_Flu 


764 CAPITOLI AGGIUNTI AL VIAGGIO PEDESTRE. 


stavano mangiando gli impiegati, prima d’ esservi accompa- 
gnato. 

L’ alloggio che mi toccò fu da meno di quello che avrei 
creduto in una casa succursale di così splendido albergo, ma 
più di quanto ogni alpinista si augurerebbe di trovare tutte 
le volte, che pernotta a circa duemila metri sul mare; ed il 
mattino appena spuntata l’ alba scesi frettoloso dal letto, e, 
messomi senz’ altro in divisa di viaggio, corsi sulla piazza già 
affollata di persone impazienti ed intirizzite, ed anco un po’ 
scontente al vedere l'incertezza del tempo, che minacciava tur- 
bare lo spettacolo cotanto agognato e comperato a prezzo di 
lungo e dispendioso viaggio. Era bello vedere nella turba le 
signore ancora sonnacchiose per una levata così fuori della 
loro solita ora, tremanti ne’ loro indumenti, ed in viso tutte 
qual più qual meno stizzite e vergognate di non avere avuto 
agio di compiere tutti gli artifizi e le cerimonie del loro quo- 
tidiano abbigliamento. 

Fortunato chi può vedere in tutto il suo splendore dalla 
vetta del Righi il nascere del giorno, che io qui qui ritrarrò 
colle stesse parole, con cui, traducendo in forma libera ma felice 
una pagina del Baedeker, lo dipinge Tartarin de Génes. 

« Un leggero crepuscolo a levante, che fa impallidire le 
stelle, è il precursore del giorno nascente. I primi a tradire 
l’ avvicinarsi del sole sono i picchi coronati di ‘neve dell’ im- 
mensa catena delle Alpi. Questi dapprima si tingono di un 
colore cenerognolo, indi di un bianco pallido e alfine s’indorano 
d’ un bel colore di madreperla con una incantevole gradazione 
di luce e di colori. Intanto sorgono come dalle tenebre di una 
notte eterna e si mostrano gradatamente le foreste, le colline, 
i villaggi, le case e le capanne; tutto mano mano come per 
incanto si disegna in quell’ immenso quadro, finchè il sole in 
un disco d’oro ammantato di fulgidissimi raggi sorge sovrano 
e inonda di luce quello splendido paesaggio. » 

Quella mattina però la nebbia accalcata all’ estremo me- 
riggio s’ avanzava celere e minacciosa ; pure ci restò il tempo 
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di contemplare l’ indorato balzo d’ oriente fino al momento 
solenne in cui il grand’ astro apparve per subito nascondersi 
fra le nubi e d’ ammirare ancora per ben tre quarti della sua 
circonferenza il grandioso panorama, che però non tardò ad 
esserci tolto da ondate di nebbia che avvolsero la montagna 
del Righi. 

Salutati lassù sulla vetta i due Genovesi, clie 8’ apparec- 
chiavano a scendere in direzione opposta alla mia, e lasciando 
che la turba degli sfaccendati ritornasse negli alberghi a ri- 
trovare, come è loro costume, le ‘coltri ancora tepenti, io par- 
tivo alle 5 e !/, dal Kighi, dirigendomi verso Veggis ad aspet- 
tare il piroscafo, su cui dovevo giungere a Lucerna. i 

In principio della discesa scambiai poche parole colla si- 
gnora, che la sera prima a Klosterli m’ aveva insegnato la 
via, e poi lasciato addietro il suntuoso borgo che tutto formato 
d’ alberghi sorge sul Colle di Staffel (m. 1604) seguendo la 
linea ferrata giungevo a Kaltbad (m. 1440), donde per buona 
strada, che scende a spira le verdi boscose pendici del moute, 
in compagnia d’ un montanaro e di due signori, con cui con- 
versavo a segni, arrivai ad un casolare dove, a dispetto d’un 
cane minaccioso che è mestieri mansuefare con tozzi di pane, 
molti viaggiatori sogliono fermarsi per una refezione di milch, 
e dove il non intendere mi fu buon pretesto per non saziare a 
pieno le smodate brame di quella gente resa ingorda dalla 
manìa spendereccia degli Inglesi. 

Nella via, che dal Righi scende a Veggis, mi parve no- 
tevole un passaggio, somigliante ad una galleria sotterranea, 
praticato fra due enormi blocchi di sasso, che, toccandosi for- 
mano quasi una volta. 

Dopo la fermata, a cagion della quale ero rimasto solo, | 
proseguii velocemente la discesa fra belle praterie ricche d’ al- 
beri fruttiferi ed alle 8, fatte di cammino due ore dal Righi, 
giungevo a Veggis, la cui posizione sulla riva del lago è fra 
le più ridenti. Ne visitai la bella chiesa parrocchiale, avendo 
in animo (poichè era giorno festivo) se vi fosse stata una messa 
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cominciata, di ascoltarla prima della partenza ; ma il tempio 
era deserto ed io sperando poter adempiere a Lucerna il pre- 
cetto, discesi al porto, ove, mentre aspettavo il vapore diretto 
alla città, ebbi occasione di conversare con una famiglia signo- 
rile italiana, che attendeva la corsa per Fluelen. 

Alle 8 e ‘/, ecco giungere il mio piroscafo il quale, tostochè 
io, cogli altri viaggiatori che l’ attendevano, fummo saliti, ri- 
prese la sua rapida corsa, sul bello smeraldo del lago, e, la- 
sciate indietro le rovine del castello d’ Hertenstein e più oltre 
la punta del Capo di Tanzenburg giunse in mezzo della croce, 
che il lago forma co’ suoi ampii seni pittoreschi. Bello di là 
il correre coll’ occhio sulla placida superficie dell’ acqua per 
quasi due miriametri in largo, ed altrettanto in lungo giun- 
gendo a destra la vista fino a Kussnacht in fondo del suo 
seno allungato, a sinistra spaziando per la baja di Stanzstad, 
dinanzi per quella di Lucerna ed indietro per l’ ampio golfo 
di Veggis: bel vedere il contrasto fra le verdi fiorite pendici 
del Righi, che sorge a grecale e la cresta rocciosa ed orren- 
damente frastagliata del Pilato che s’ eleva a libeccio, bel ve- 
dere ad ora ad ora il sole, che, facendo tra le nubi capolino, 
dà co’ suoi raggi quasi un soffio di vita al quadro pittoresco, 
ed in distanza inargenta le bianche cime dell’ Alpi, che ci 
sergono a tergo. 

Ma omai il tempo m'’ è diventato molto prezioso, potendo 
io concedere a me stesso cinque giorni soli per compiere co- 
minciando da Lucerna il giro di tutta la Svizzera, epperò gli 
istanti, che passerò sui treni e sui piroscafi dovranno anche per 
quanto sarà possibile servire a rifocillare lo stomaco; e del 
resto uno spuntino, mentre assisi sulla coperta del battello 
contempliamo il veloce fuggire delle rive pittoresche, si fa con 
tale piacere che ben di rado lo tralasciai ne’ tragitti compiuti 
sull’ onde di laghi. 

Mentre io sto facendo onore al cioccolatte che si buono 
ed a si buon prezzo dispensa la Svizzera, ecco che il piro- 
scafo ha già lasciato addietro la piccola isola d’ Altstad ed il 
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Capo di Meggerhorn ed. ha già imboccato la baja di Lucerna 
in fondo a cui, vagamente disposta ad anfiteatro, si mostra 
sempre più distinta e bella l’ altiera regina del Lago, alla quale 
giungiamo finalmente dopo circa*/, d’ ora di viaggio da Veggis. 

1l forestiero che dal Lago giunge a Lucerna è subito col- 
pito dall’aspetto grandioso de’ caseggiati, che si estendono sulle 
due rive e dal bellissimo ponte che le unisce, segnando la di- 
visione fra il lago e la Reuss, che di là se ne esce serbando 
il vago smeraldo, ma prendendo ben tosto la velocità d’ un 
torrente alpino. 

A sinistra del porto ecco poco lungi la stazione della Fer- 
rata, editizio severo e grandioso, ma sull’ architettura del quale 
le leggi della simmetria non sono a pieno osservate ; perchè 
mentre nel mezzo dell’ edifizio 8’ eleva una cupola vasta e sul- 
l’ uno de’ fianchi ne sorge una minore, non v’ha sul fianco op- 
posto un’ altra, che a questa faccia riscontro. 

Il gran ponte che già ho accennato è tutto di ferro e 
sostenuto da sei grandi pile; la sua lunghezza è d’ oltre 150 
metri ed ha la straordinaria larghezza di 16 metri. Bello e no- 
tevole è anche il gran palazzo delle poste e de' telegrafi, poco 
lontano di là sul corso della Reuss. Seguendo questa si tro- 
vano altri tre ponti, il primo e l’ ultimo de’ quali sono anti- 
chi, ed è notevole la loro costruzione obliqua ed a gomito: 
essi sono coperti ed ornati di pitture ; a fianco del primo verso 
scirocco è costruita dentro l’acqua una torre, la Wassenthurm 
o torre dell’ acqua, che anticamente serviva di faro o lucerna 
a' naviganti e dalla quale forse derivò il nome della città. 

Tutte le costruzioni piit vicine al lago appartengono alla 
città nuova, la parte antica è quella che sorge più a ponente 
lungo i due fianchi della Reuss, ed in quella, a dire vero, 
poco vi ha che sia degno di nota, però le vie principali sono 
abbastanza spaziose, nè mancano in esse bei caseggiati e ne- 

“gozi eleganti. Le colline, che sorgono sulle sponde della Reuss, 
hanno reso difficile alla città l’ aggrandirsi da que’ due lati, 
e questo, se non ne fosse anche stato principale cagione la 
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posizione più ridente che si volle preferire, sarebbe stato suf- 
ficiente motivo perchè l’ampliamento avvenisse, come avvenne, 
lungo le rive del Lago. 

Tra le colline, che sorgono a sinistra della Reuss, me- 
rita menzione a maestrale la collina di G'utsch (m. 525 sul mare, 
88 sul lago) che offre un passeggio delizioso per viali e bo- 
schetti, opera in parte della natura e in parte dell’ uomo, e 
dalla quale si gode un incantevole vista sulla città, sul lago 
e sui dintorni. Vi sale una funicolare, che presenta }a spa- 
ventosa pendenza del 60 per 100 e forse più, ma si può giun- 
gere a piedi in un quarto d’ ora come io preferii fare, girando 
a tergo per comoda via e scendendo poi davanti per una se- 
rie di viali tortuosi e sepolti tra la verzura di piante. 

Ma ritorniamo al lago e visitiamone la sponda settentrio- 
nale che è la parte più bella e grandiosa, più pittoresca ed 
elegante di tatta la città. 

I due corsi che fiancheggiano il lago col nome di Schwar- 
zerhof Quai e National Quai possono stare per arte e per na- 
tura a petto delle più belle passeggiate d’ Europa; un viale 
di rigogliosi ippocastani rende là oinbroso e fresco il cammino 
anche nelle ore del meriggio ed a sinistra sorgono i più bei 
palazzi ed i principeschi alberghi della nuova Lucerna, e nei 
giardini, essendo quella riva volta a meriggio, crescono e pro- 
sperano fiori ed alberi, che appartengono a’ nostri climi. Dove 
termina l’ uno e comincia l’altro dei due corsi, si stacca ad 
angolo quasi retto. una via bella e spaziosa, che conduce ad un 
ombroso giardino terminato da un'alta roccia nella quale fu ta- 
gliata una grotta poco penetrante, ma larga 14 metri ed alta 9. 

Là è scolpito il famoso LEONE DI LUCERNA, lungo quasi 
nove metri, il quale nell’ atto di morire ferito da lancia ri- 
belle, difende coll’ artiglio lo stemma glorioso del Fiordaliso : 
è quello il monumento che la Svizzera ergeva a’ suoi figli 
valorosi, che alle Thuileries di Parigi il 10 Agosto e il2 e 3 
settembre dell’ anno 1792 scontarono colla propria vita la fede 
che nel turbinare della rivoluzione serbarono intatta alla feale 
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casa di Francia. Pugnando da prodi morirono in terra latina; 
latina è l’ epigrafe che nel natio suolo teutonico ricorda al pel- 
legrino la loro fine gloriosa; ec sotto l’ iscrizione si leggono i 
nomi de’ 26 ufticiali co’ 760 soldati spenti dalla mal creata 
plebe parigina nelle tre infuuste giornate. 

Lucerna fu da me visitata press’ a poco nell’ ordine, che 
ho descritto ed intiere vi consumai le mie tre ore e mezzo di 
sosta, avendo dovuto al primo giungere trattenermi alquanto 
nella stazione della ferrata per formolare la richiesta del bi- 
glietto circolare e fra mezzo alla visita della collina di Gutsch 
caquella della sponda settentrionale del lago, restai alquanto 
nell’ ufficio postale che per cagione dell’ orario festivo avevo 
trovato chiuso all’ arrivo, rispondendo alle lettere giuntemi. 

Delle chiese ‘della città non posso fare cenno speciale : 
quella de’ Gesuiti in cui potei affacciarmi in cerca della messa, 
che trovai vicina a finire, era si piena di gente che nulla in 
essa mi fu dato di distinguere ; quella di S. Leger che sorge 
su un rialzo del terreno in riva al lago fra lo Schwerzerhof 
Quai ed il National Quai, cd è riputata la più bella, quando 
vi arrivai stava per chiudersi. 

Terminata così la visita della città con tanta fretta che 
per colazione stetti pago di due pasticcini consumati in piedi 
in una confetteria, e fatte alcune provvigioni per il viaggio 
(chè quanto rimaneva di quel giorno, tranne i pochi minuti 
di fermata a Mceiringen, a Brieng e a Interlaken stavo omai 
per passarlo tutto in treno ed in piroscafo) m’ avviai alla sta- 
zione, che più pochi istanti mancavano alla partenza del treno; 
coll’ ansia che ancora non fosse pronto, stante il breve inter- 
vallo che era corso dalla richiesta, il mio biglietto circolare. 

E veramente dopo un primo spoglio l’ ufficiale già mi 
aveva risposto di no; ma per fortuna, cedendo alle mie pre- 
ghiere condisecendeva a guardare più attentamente, e, trova- 
tolo, me lo consegnò appena in tempo perchè io potessi salire 
sul treno, primachè questo si ponesse in moto. 

FELICE Bosazza. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 50 
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Quella sera verso il tramonto il Cl del Tevere era quasi 
deserto, quantunque la stagione delle corse ravvivasse alquanto 
il giuoco, che, vivace senza interruzioni, alcuni anni addietro 
8’ era affievolito per l’ esaurimento delle borse. Geremei, ben- 
chè di famiglia liberale, vi si era ascritto, nel tempo in cui 
non essendo ancora guarito dalla passione del tavolo verde 
girava di circolo in circolo per aver più occasioni di tentar 
la fortuna. Il Circolo, secessione di quello degli Scacchi, era 
stato ugualmente fondato per raccogliere gli uomini distinti 
del mondo rero, e far gli onori di Roma tanto ai membri delle 
ambasciate presso il Vaticano, quanto agli stranieri dello stesso 
spirito. 

Certo nel pensiero dei fondatori era stata esclusa la pos- 
sibilità del giuoco rovinoso, ma pian piano predominandovi i 
più mondani, che invidiavano al mondo bianco le riunioni in- 
dette soltanto per divertirsi e non per mute proteste politiche, 
v'era penetrata la smania di riscattarlo da quel non so che 
di impacciato e di stantìo, che, secondo loro, non si poteva 
mai togliere interamente da ogni cosa che i neri facessero. 
Essi dunque furono contenti che s’ incominciasse a giuocare, 
e pian piano si arrivasse a perdite ingenti, poichè il giorno 
in cui l’importanza dei rovinati e delle rovine superò quella 
contemporanca dei giuocatori del /?oma, alcuni eleganti libe- 
rali dettero loro l’isperata gioia di ricercare 1’ ammissione 
al Circolo del Tevere, I più tenaci delle origini del Circolo 
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si dolevano di questo primato e biasimavano che si giuocasse 
in quel modo, ma poi la maggior parte di essi dava volen- 
tieri un’ occhiata ai tavoli; si andava persuadendo che quasi 
tutti fanno così; perdeva l’ aborrimento astratto ed antico del 
vizio, conversando amichevolmente con la brava gente che 
lo ha ; e sopra tutto, perchè rovine ne accadono e piace di 
conoscerle e deplorarle, gradivano di non doverne cercare le 
notizie lontano. 

Quella sera Geremei stava sfogliando dei periodici nel ga- 
binetto di lettura, mentre in una poltrona a sdraio un gio- 
vane segretario dell’ ambasciata austriaca, de Teufelsberg, di- 
scorreva un po’ ironicamente col vecchio conte Amilcari. Que- 
sti, uomo di nobiltà recente, aveva contribuito a fondare il 
Circolo con la stessa compunzione con cui avrebbe istituito 
una casa di missionarii, sicuro che lo scegliere un locale ap- 
posito, ove la nobiltà fedele potesse chiacchierare appartata 
dalla nobiltà liberale, fosse il modo più pio di servire la causa 
santa. Per quanto poi col tempo avesse dovuto sorbirsi gli 
uomini, nè nobili, nè fedeli, che per eccezione v’ erano stati 
ammessi ; per quanto avesse dovuto vedere coi proprii occhi 
che la sana e contrita politica era abbandonata troppo spesso 
e da troppi per il baccarat e per discorsi degni di esso, con- 
tuttociò aveva continuato a ritener per certo, che ogni ac- 
colta di nobiltà ben pensante serbi in sè un tal fondo di 
rettitudine e di pietà, che le abitudini scorrette debbano es- 
sere una lieve scoria di pochi. Quanto a lui, aveva ricevuto 
dal cielo un beneficio troppo grande per poterne essere dimen- 
tico. Raccontavano che ogni sera, rivolgendosi a Dio come 
a capo naturale della aristocrazia, lo ringraziasse d’ avergli 
dato quella giornata ancora di vita, perchè avea aggiunto al- 
tre ventiquattro ore all’antichità del suo stemma. Ma la sua 
era una compiacenza tenera c senza orgoglio ; gli pareva che 
la sua persona fosse troppo poca cosa in confronto del ceto in 
cui per grazia divina si trovava incorporato, talchè le sue ma- 
niere ne prendevano un che di servizievole e di riconoscente 
anche verso i suoi pari. 
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Il giovane Letarghi e Carlo Annibaldi entrando insieme 
nella sala lo videro, e poco dopo si trovarono uniti a Teufel- 
sberg nel proposito di divertirsi a scandalizzarlo. Gli chiesero 
dunque consiglio sul modo con cui un innominuto loro amico 
avrebbe potuto presentare al Circolo un marito, che c'era in- 
teresse di far stare lontano dalla moglie in certe ore. E Amil- 
cari rispondeva : « ma come..... ma loro..... ma vegliono che 
io prevenuto così non stia in guardia..... che non gli faccia 
con qualche scusa negare l’ invito? » Gli altri insistevano, 
cercando di persuaderlo che anzi era il modo di evitare scan- 
dali e sorridevano celatamente fra loro degli occhi che Amil- 
cari spalancava. La commedia fu interrotta dal duca di Ca- 
stelcelio, che chiese sul serio ad Amilcari : 

— Sa niente Lei che sia arrivata alla direzione una let- 
tera di dimissione di Canetoli ? 

Amilcari rispose di no, e aggiunse : 

— Ma perchè doveva arrivare ? 

Allora il Duca narrò in due parole 1’ accaduto, che quasi 
tutti conoscevano in parte, e aggiunse : 

— Mi pareva naturale che scrivesse a noi una lettera si- 
mile a quella seritta al /toma. 

Amilcari rispose : 

— Scusi, qui non mi pare avesse bisogno di scriverla, 
perchè, se un socio non si batte in duello, il Circolo nostro 
per i suoi principii dovrebbe fargli festa, non mandarlo via. 

— Va bene — replicò il duca aspramente — in forza di 
questi benedetti principii, il Circolo nostro si dovrà tenere i 
socii che gli altri circoli scartano ; ma intanto sa quel che ci 
si guadagna 2? che al Roma si usano tutti i riguardi, a noi 
non si scrive nemmeno una riga. Dobbiamo tollerar tutto e 
la gente ne approfitta. 

Il duca cra appunto di quelli, che costretto da tradizioni 
di famiglia a tenersi lontano dai convegni ufficiali colla so- 
cietà liberale, se ne rifiuceva cercando ogni modo di deprimere 
la società propria. 
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Amilcari con tutto l’ umile dispetto che gli permetteva la. 
sua remissione, agitava le mani in aria, replicando : 

— Ma no... senta... scusi... le pare... lei vuole scherzare; 
che si chiuda un occhio su chi si batte, passi ; male, dico io, 
malissimo, ma che il Circolo imponga il duello, signor Duca, 
un circolo di cattolici ? — ° 

Qui sorse Teufelsberg : 

— A Vienna e in Francia non ci sarebbe dubbio ; cat- 
tolici, sta benissimo } ma ciò non toglie che i gentiluomini ab- 
biano dei doveri. Eppoi se i cattolici rinunciano di farsì va- 
lere colla spada, che cosa resta loro ? 

Amilcari si rivolgeva all’ austriaco : 

— Saranno cattolici, scusi, di nome, non dico tutti, ma 
molti ; in ogni modo qui a Roma, dove ce’ è il Papa, le pare? — 

Venne allora fuori Annibaldi: 

— Che. e’ entra il Papa adesso ? Il Circolo poteva non dar 
corso alla lettera, padronissimo ; ma certo sarebbe stato più 
delicato in Canetoli lo scriverla. — 

Amilcari si rivoltava a lui sforzandosi di farsi ascoltare, 
ma gli altri non gli badavano più perchè parlavano tutti fra 
loro. Si interruppero soltanto per ascoltare il giovane Conte 
De Rubeis, il quale sopravvenuto allora allora disse : 

— Quanto a me mi dispiace poco che Canetoli non sia 
stato cortese con noi, se dovea esserlo; mi dispiace lo sia stato 
con quegli altri; io vi confesso che avrei gradito assai se 
avesse tagliato il viso ad uno di loro, ma se non ha creduto 
di farlo non doveva mescolare una professione di fede a tanti 
scrupoli d’ amabilità : le professioni di fede non sì consegnano 
in mano come un mazzo di fiori, si gettano in faccia. 

Tutti, meno Amilcari che ne capì poco, accolsero quelle 
parole come sfogo fastidioso. De Rubeis era troppo diverso da 
loro. Mostrava chiaro che il suo primo ed unico principio era 
aborrire e deridere tutte le idee e gli uomini liberali. Catto- 
lico quindi sol per reazione contro di loro, cattolico fieris- 
simo e intrattabilissimo sol perchè la reazione fosse più estre- 
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ma, non vedeva nella mansuetudine religiosa nè un precetto, 
nè un’ arma, ma un ostacolo all’ unico metodo che gli sem- 
brasse efficacemente apostolico ; cioè al tirar giù botte da orbi. 
Gli altri invece, che consideravano il proprio attrito colla so- 
cietà liberale come il principale imbarazzo e il principale do- 
lore che la propria fede imponesse loro, potevano ammettere 
che le si facesse uno strappo per diminuire quell’ attrito } ma 
non capivano che gusto ci fosse a farle uno strappo per accre- 
scerlo. De Rubeis non attese nemmeno la risposta ; prese sotto 
braccio il Duca per parlargli di un suo affare e s’ allontanò. 
Sopraggiungeva intanto l’ avvocato Astalli, che pensava come 
Amilcari, ma era uomo da non far nascere in nessuno la ten- 
tazione di prendere le sue parole in ridere. Egli informato 
della disputa osservò: 

— Scusatemi ; dignità del Circolo ? Cortesia dei soci ? Mi 
pare che il Conte Canetoli abbia mostrato il maggior rispetto 
a tutto ciò. La Chiesa proibisce di battersi; egli quindi ha 
fatto benissimo a non battersi e a dirne la ragione a quelli 
che avevano bisogno di sentirla; noi dovremmo saperia da 
noi ; è stata dunque una delicatezza in lui il non venircela 
ad insegnare. 

— Io sentite, lo sentite ? — s’ azzardò allora a dir Amil- 
‘ari, trionfante all’ inaspettato soccorso. 

Ma a questo punto Geremei che era sempre stato seduto 
come se badasse a leggere, e avea preso persino le parole di 
De Rubcis come una spacconata innocua, 8’ alzò e disse al- 
l’ Astalli : | 

— Lei sa ch'io non penso in tutto come lei, ma questo 
mi pare un parlare coerente. Quando si pensa in un modo bi- 
sogna regolarsi in quel modo e approvare chi ci si regola. 

Astalli accettò l’ approvazione, senza però entusiasmo : 
amava le parole giuste quando nascessero da una dottrina 
giusta, non quando fossero soltanto una tolleranza imparziale 
d’un avversario. Gli altri intanto, che si sentivano incomo- 
dati da una presenza autorevole come la sua, mostravano di 
sbandarsi perchè si sbandasse lui. 
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Egli infatti non si trattenne e Amilcari lo seguì. Allora 
raggruppatisi i rimasti, la risposta a Geremei fu data da Carlo 
Annibaldi, il quale disse : 

— Se si fosse trattato dell’ avvocato Astalli, capisco che 
la sua condotta sarebbe stata coerente; quando non studia è 
in chiesa ; ma Canetoli non è ancora a questo punto. 

Geremei, disgustato che Annibaldi, dall’ aver censurato 
Canetoli perchè non avea scritto della sua decisione, passasse 
ora a censurarlo d’ averla presa, replicò : 

— Dell’ obbligo di stare più o meno in chiesa, io non m’ in- 
tendo certo quanto lei, ma mi pare che se per loro il non bat- 
tersi è un dovere, esso sia indipendente dal numero di messe 
e di prediche che si ascoltano. 

Annibaldi punto ribattè : 

— Vedo a mia volta, che del dovere di non battersi s’in- 
tende meglio lei ; ma qui questo dovere non c'entra. Io inten- 
devo dire che quando per rifiutare un duello, i principii re- 
ligiosi li accampa un uomo che sia santo per davvero, gli si 
crede dippiù che se questo uomo è santo..... come me. 

— Il che significa che lei non crede alla sincerità del 
mio amico Canetoli ? 

Annibaldi, trascinato dal dispetto più che dal suo pensiero 
reale, rispose : 

— lo ci crederò, se le preme tanto ; ma ciò non toglie che 
certe volte lo scrupolo religioso d'affrontare una sciabolata possa 
far comodo. 

— Ese facesse comado che gran male ci sarebbe? — inter- 
ruppe improvvisamente la voce schiamazzante del giovane Ba- 
rone Mellini, di cui finora nessuno s’ era accorto : — l’onore, 
la cavalleria, i circoli sono bellissime cose, ma anche la pelle 
ha il suo valore. 

Questa uscita avrebbe potitto essere una doccia fredda sui 
ferri che si riscaldavano, ma i quattro guardarono con uguale 
noncuranza questo intruso, che tenuto severamente nell’ ado- 
lescenza avea profittato della cresciuta libertà per pigliarsi 
tutte le licenze che il mondo concede e respingere soltanto le 
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vane, ma costose dignità che esso esige. Egli capì che non 
era aria per lui e girò di largo. Geremei lo seguì con uno 
sguardo sprezzante, poi riprese concitato : 

— Facesse comodo a tutti, non lo farebbe a Canetoli. 

Annibaldi alzò la mano come per dire : 

— Eh! figuriamoci. — 

La tempesta scoppiava ; tentò di evitarla Teufelsberg ri- 
spondendo prima di (teremei : 

— Certo da noi chi mettesse in campo la religione per 
non battersi, avrebbe migliore accoglienza se avesse dato delle 
prove, se si fosse battuto altre volte. 

Ma Geremei non si lasciò svinre dal pietoso proposito, e 
senza occuparsi della bella cocrenza che Teutelsherg attribuiva 
ai suoi compatriotti, ripicchiò : 

— In Austria sarà così ; ma in Italia chi ha il coraggio 
morale di Canetoli sarà sempre accolto male da quelli che 
fanno i bellicosi per togliersi di dosso 1’ odore di sacrestia. 

Aunibaldi udì, impallidì, arrossì, alzò gli occhi su Le- 
targhi e sul diplomatico che avevano già il mento in aria e 
gli occhi a terra per attendere con solennità gli avvenimenti, 
seguì il consiglio dei loro visi, ricordò lo schifo fattogli dalla 
codardia aperta del Mellini, e rispose con voce strozzata : 

— Quando le farò chiedere conto di ciò che ha detto, 
avrà anche lei degli improvvisi principii religiosi da tirar 
fuori ? 

— Oh no! stia tranquillo. Canetoli agisce come pensa ; 
io altrettanto ; siccome pensiamo diversamente, io avrò l'onore 
d'essere simile a lui, comportandomi diversamente da lui. 

— Sta bene, replicò Annibaldi. E i due salutandosi del 
capo si voltarono le spalle. Annibaldi rimase nella sala con 
Letarghi e Teufelsberg, che, smesso l’ abituale tono scherzoso, 
lo trattavano già colla premura dignitosa e deferente che è 
dovuta a chi sale improvvisamente di grado per le cose grandi 
e rischiose a cui s’' incammina. Egli, coll’ ària di chi chiede 
la sua giustificazione agli altri per non chiederla a se stesso, 
disse loro : 
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— È una seccatura, ma che ve ne pare? Ci sono stato forzato. 

Teufelsberg rispose : 

— Hai visto che io volevo evitartela, ma non ha giovato. 

— Grazie egualmente —- fece Annibaldi stendendogli la 
mano. 

E Letarghi: 

— Tu seistato costretto a salvare la convenienza di tutto 
il Circolo. 

Allora Annibaldi soggiunse : 

— Vi dispiace d’uscire? Qui non si è liberi : ho bisogno 
di parlarvi, perchè spero mi farete voi due l’ amabilità di as- 
sistermi. 

I due dissero ad un tempo che erano onorati, e uscirono 
con lui per andare in casa Letarghi che era a pochi passi di là. 

Per via i tre amici andavano silenziosi : Teufelsberg co- 
me uomo temprato dall’ impassibilità diplomatica, e indiffe- 
rente nell’ accresciuta serietà: Letarghi facendosi forza per 
non mostrare ai passanti l’ orgoglio d’ esser frammischiato ad 
un evento così grave e distinto: Annibaldi come persona che 
nel riposo della decisione irrevocabile e nell’ assenso aperto 
dei due compagni trovasse un rifugio contro le prevedute an- 
gustie della moglie, il dolore del padre, lo scandalo degli 
amici di casa, contro il nascente disgusto d’ aver detto male 
dell’ amico suo Canetoli, non perchè ne pensasse male, ma per 
il prurito di far suo il presunto giudizio del mondo ; contro 
l'insorgere finalmente de’ principi religiosi, che sino a quel 
giorno non avevano mai patito da lui una sconfessione così 
formale. 

Arrivati a casa, la parte che dovevano fare i due amici 
fu combinata presto. Andrebbero da Geremei perchè li met- 
tesse in relazione coi padrini proprii, la mattina dopo, e 
fisserebbero senza indugio le condizioni dello scontro. 

— Non è però escluso, fece Tenfelsberg, che Geremei s’in- 
duca a dichiarare di non aver voluto offender te, visto che 
tu, a quanto credo, non tenevi ad offendere il suo amico. In 
questo caso ogni cosa si potrebbe regolare con un verbale. — 
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Annibaldi per un momento ebbe la tentazione di sperare 
che le cose potessero prendere questa piega, ma Letarghi che 
avea dovuto fare uno sforzo, perchè il viso non dimostrasse 
il dispetto di vedersi probabilmente ridotto a semplice pa- 
ciere, disse : 

— Io credo difficile che Geremei s’ induca a ciò, tanto 
| più che per salvare te noi dovemmo imporgli dichiarazioni 
umilianti per lui. 

— Eh, sì, credo anch'io, fece Annibaldi, che a questa 
eventualità sia inutile di pensare. Pensiamo piuttosto ad un’al - 
tra cosu. Mio padre è andato oggi a caccia a mare e non tor- 
nerà che fra tre giorni ; perciò non ho nulla da fare per ce- 
largli il duello prima che avvenga. Resta mia moglie. Siccome 
eravamo soli noi quattro nella sala quando è avvenuta la 
sfida, è probabile che la cosa non si sappia subito ; ed è certo 
ad ogni modo che nessuno gliel’ andrà a riferire ; io poi farò 
finta di andare un paio di giorni in campagna nella tenuta 
vicina a Sezze, come faccio di tanto in tanto ; e così nel mio 
contegno e negli andirivieni non le darò sospetto di nulla. 

‘ — Benissimo, dissero i due. 

— Soltanto, bisogna prevedere il caso che io sia ferito. 

. — Sarà ferito Geremei, speriamo — fecero i due, conti- 
nuando il coro. . 

— Speriamo; la sciabola in sala di scherma la maneggio 
discretamente, ma i casi son tanti. Ora, se fossi ferito non 
vorrei esser ricondotto o trasportato a casa mia: sarebbe un 
colpo per mia moglie e un imbarazzo per me. 

— Capisco — fece Teufelsberg. 

E Letarghi: 

— Sono sicuro che la mia offerta sarà superflua, ma se 
il fatto per disgrazia avvenisse, potresti venire a farti medi- 
care in casa mia. Se anche nella peggiore ipotesi avessi bi- 
sogno di qualche giorno di riposo, potresti restar qui senza 
nessun incomodo nostro. 

—- Conto anch’ io — rispose Annibaldi — di poterti ri- 
sparmiare questa amabilità; ma per ogni evenienza accetto : 
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tanto più che si tratterebbe di poche ore, perchè quando mia 
moglie fosse avvisata con garbo, me ne andrei a casa mia. 
Grazie dunque. 

Letarghi non volle accettare i ringraziamenti, nè tratte- 
nere il discorso sopra una ospitalità sottoposta a così spiace- 
vole condizione, ma c’è da sospettare che il pericolo di ve- 
der ferito il suo rappresentato, gli sembrasse meno amaro ora, 
che le ferite avrebbero recato al suo appartamento l’ onore 
d’ accoglierlo. Del resto poteva offrire veramente un comodo 
asilo, perchè abitava in una casa grande e bene arredata, 
da quando un mercante di campagna per disgusti coi parenti 
prossimi avea lasciato inaspettatamente una forte eredità a lui, 
parente lontanissimo, e da figlio e nipote di modesti impie- 
gati pontifici e computisti privati lo aveva mutato in un gio- 
vane ricco. Il nuovo arricchito aveva fatto un buon assegno 
a quello zio che vedemmo con lui in casa Annibaldi, perchè 
potesse nell’ età oramai tarda lavorar meno e campar me- 
glio; e quantunque col tempo sorgesse tra i due troppa dif- 
ferenza di abitudini, di relazioni, d’ agi, contuttociò Letar- 
ghi giovane aveva continuato a voler bene a Letarghi vecchio, 
con quella cordialità con cui si amano le persone alle quali 
si è periodicamente fatto del bene. Lo zio abitava lontano da 
lui con una sua figliuola, e il giovine seguitava a vivere colla 
propria madre, un’ eccellente donna che si sarebbe rallegrata 
tanto dippiù delle mutate condizioni, dell’ abitar al largo, del 
pranzar meglio, del non aver angustie per la spesa, del far 
maggiori limosine, dell’ andare pel Corso in carrozza, se avesse 
potuto come un tempo passar la mattina sfaccendando per casa 
in pianelle, coi capelli in disordine, le vesti male allacciate, 
empire le stanze di litigi coll’ antica serva, e raccontar poi 
severamente dai balconi interni o dalle scale ai vicini i mi- 
sfatti, di cui questa era sempre rea e sempre perdonata. Ma 
Letarghi aveva voluto che essa fosse ben acconciata fin dal 
mattino, e soprattutto che la gente di servizio e il vicinato 
non fossero più occasione di strepito e di chiacchiere. Innanzi 
alla gente, la ricchezza toccatale le pareva un peso grave a 
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sostenersi, poichè il suo carattere bonario e la sua fedeltà alla 
parentela e alle antiche amicizie le toglieva il piacere di van- 
tarsene e le lasciava il timore di mettere involontariamente 
soggezione. A volte per compenso avrebbe parlato colle sue 
fide dei beni di casa, in quanto erano del figlio : la tenerezza 
che avrebbe mostrato per questa ventura di lui, le avrebbe 
tolto il terrore di sentirsi e di parere superba; ma il figlio 
l'aveva ammonita che col dir meraviglie del nuovo stato non 
desse a se e a lui un’aspetto di novizi, cd essa si era defi- 
nitivamente chiusa nel suo imbarazzo. Accettando così i co- 
modi della fortuna, avea sempre paura dei doveri e degli im- 
pacci che confusamente aven capito derivarne e dei quali 
s’ aspettava sempre di trovarne uno nuovo. Al veder poi spun- 
tare in lontananza un titolo di nobiltà, per certe elucubrazioni 
genealogiche del figlio, alle quali pro bono pacis doveva at- 
tenzione e fede, provava la stessa confusione e lo stesso ros- 
sore come se avesse pensato che un giorno uscirchbe per le 
vie con una vera corona in capo e un vero abito di castel- 
lana addosso, 

Annibaldi aggiunse a Letarghi : 

— Credi però che se io dovessi venire a casa tua dopo 
un duello, non ti procurerei dispiaceri con tuo zio e colla si- 
gnora tua madre? 

— No, sta tranquillo; — rispose l’altro: — Quanto a mio zio, 
ha già dovuto alzar gli occhi tante volte al cielo pe’ miei peri- 
coli morali e per altre cose mie, che 1’ alzarli una volta di 
più non gli farà nulla. Quanto a mia madre (e qui prese un 
contegno austero, perchè non conoscendola Annibaldi, voleva 
agli occhi suoi far balenare la gentildonna), quanto a mia ma- 
dre, qualunque cosa pensi dei duelli, sarebbe lieta, se le cose 
avessero un’ esito dispiacente, d’ aver potuto essere amabile e 
utile a te ed a casa tua. — 

Queste parole inosservate da Teufelsberg fecero in Anni- 
baldi un'impressione, non quale Letarghi 1’ avrebbe voluto, 
perchè invece della gentildonna balenò a suoi occhi un’ im- 


magine, anch’ essa inesatta, d’ una signora metà cercatrice di 
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parole affettate e metà spropositata, metà adulatrice e metà 
fiera, metà clegante e metà sciatta, metà timida e metà chiac- 
chierona, che 1 annoierebbe se dovesse assisterlo e che cer- 
cherebbe poi di intrufolarsi in casa sua. Certo, egli lasciato li- 
bero avrebbe scelto per padrino e per ospite altri ehe Letarghi, 
ma essendosi questo trovato presente alla questione, gli avea 
risparmiato il noioso racconto ad un terzo : poi nel dubbio si 
finisce il più delle volte per dare gli incarichi a chi mostra 
d’ aspettarseli, 

Li riunione volgeva al termine quando Annibaldi fu preso 
da uno scrupolo : 

— Sentite, mi dispiace una cosa, che in questa vertenza 
sia stato mescolato un mio amico, cioè Canetoli; a dir la ve- 
rità egli era un pretesto, perchè io non parlavo proprio di 
lui, ma di tutti coloro che si mettono in quelle posizioni ; 
credereste ben fatto che io gli scrivessi una lettera riservata 
per dirgli come le cose stanno, in modo che, se Geremei gli 
facesse credere di battersi per lui, io gli mostrassi che non 
mi batto contro di lui ? 

I due interrogati si guardarono in viso, si accigliarono 
e fecero insieme la stessa smorfia dubitativa. Letarghi disse: 

— Questa lettera non mi parrebbe opportuna. Si potrebbe 
credere che tu scrivi a Canctoli nella speranza che egli par- 
landone con Geremei gli dimostri non esserci più la ragione | 
di risentirsi con te e quindi di battersi. 

Teulfelsberg consentì : 

— Certo potrebbe parere una tua scusa diretta ad un in- 
. termediario, 

Annibaldi chinò il capo, pur replicando : 

— M'era venuto in mente ciò, perchè iersera Canetoli 
pranzò da noi, e temevo che il censurare gravemente e a sua 
insaputa un’ ospite, potesse avere quasi aria di un tradi- 
mento. 

Ma il diplomatico aggiunse : 

— No: fra lui che si tira indietro e tu che ti batti, la 
gente darà sempre ragione a te e riconoscerà che tu hai del- 
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l'onore un sentimento tanto più vivo, quanto più ti era 
amica la persona di cui hai dovuto biasimare la condotta. 

Annibaldi, che al Circolo aveva già ferito Canetoli per 
servitù delle opinioni del mondo, si corftentò di lasciare aperta 
la ferita, qualunque triste sorpresa l’ offeso ne potesse avere, 
qualunque severo giudizio ne potesse dare. La promessa che 
il mondo avrebbe assolto lui e rifiutato di badare a quell’al- 
tro, non gli sarebbe bastata se fosse stato da solo ; ma ora- 
mai aveva abdicato nelle mani de’ suoi mandatarii ; e disse : 

— Bene, non se parli più. 

— A che ora vogliamo andare domattina da Geremei ? 
— chiese Letarghi a cui ogii indugio pesava. 

Combinò con Teufelsberg per le nove ed aggiunse ad 
Annibaldi : 

— Ci vorrà il cartello di sfida. 

Annibaldi al sentire clie dovea mettere penna in carta 
provò un leggero turbamento interno. L’ atto, i motivi, le con- 
seguenze morali, tutto ciò a cui si era indotto sbadatamente 
e che voleva approfondire il meno possibile, avrebbero ac- 
quistato dal suo scritto una realtà nuova. Ma era inutile ten- 
tennare. Acconsentì, e da Letarghi, che aveva tolto da uno 
scaffale il Codice Cavalleresco del Gelli, si fece dettare que- 
sta lettera; 

« Il Sottoscritto, ritenendosi offeso dalla S. V. per le parole 
da Lei pronunziate al Circolo del Tevere (si convenne che era 
superfluo specificarle) La pregato î Signori (qui ci fu una pausa : 
evidentemente Letarghi, lasciando allo scrittore la libertà di 
assegnar lui il primo dei due posti, volle evitar l’obbligo di 
mettersi da sè nel secondo e tentò la sorte, ma Annibaldi 
scrisse) Barone Emilio de Teufelsberg (e qui la dettatura ri- 
cominciò) Cavaliere Giacomo Letarghi (che diavolo d’ ordine 
cavalleresco sarà il suo? pensò Annibaldi scrivendo docilmente) 
di chiedergli una ritrattazione o riparazione (spiegazione no ? 
chiese Annibaldi, vedo che il formulario Gelli l'aggiungeva ; 
ma Letarghi disse : no, abbiamo visto poco fa che essa in que- 
sto caso sarebbe nient’ altro che una ritrattazione) a seconda 
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di quanto crederanno più opportuno per la tutela del suo onore. 
Avendo i suddetti signori accettato questo mandato, la S. V. 
vorrà considerarli come rappresentanti del sottoscritto e muniti 
all’ uopo di pieni poteri. 

Al Sig. Conte Q. C. M.se C. A. 

Teufelsberg approvò : come primo nominato prese con sè 
la lettera, a cui Letarghi dette un'occhiata d’ inutile deside- 
rio, © si separarono. 


VI. 


Le due figlie del Conte Amilcari gli fecero la solita ac- 
coglienza festosa quando dal.C'ircolo del Tevere tornò a casa 
per il pranzo : anche la contessa lo salutò affabilmente, ma 
con quel sorriso che, concedendo agli altri di rallegrarsi, mo- 
stra di volere a sè stessi misurare con parsimonia ogni gioia. 
Egli però appariva preso da una di quelle tristezze velate, 
che pronte a disputare un poco il loro segreto chiedono in- 
tanto di essere notate subito e interrogate presto. 

— Tu hai qualche cosa : Lei ha qualche cosa — gli do- 
mandarono infatti le tre donne con premura e sospensione 
eguale, appena si fu seduto. 

— No; perchè ? — rispose lentamente lui, guardandole 
una dopo l’ altra e studiandosi di non esser creduto. 

— Ti si capisce tanto bene, quando hai qualche cosa — 
gli fece la moglie. 

— Scommetto che sta peggio la duchessa di Castelcelio, 
fece la maggiore delle figlie. 

— Oppure è proprio vero che il matrimonio di Sofia de 
Rubeis è sconcluso, soggiunse l’ altra. 

Le voci con cui le due figlie andavano incontro alle rive- 
lazioni paterne erano così ansiose, che se il padre avesse ri- 
sposto ad una delle due « purtroppo »; esse non avrebbero po- 
tuto replicare che un « 0 Dio » desolato. Non già che fossero 
parenti od amiche delle due persone delle quali chiedevano 
notizie, ma partecipando alla passione del padre per il ceto 
che in teoria era divenuto loro, e non avendo mezzi bastanti 
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per frequentarlo, si tenevano in intime comunioni con esso, 
esaltandosi fra le pareti domestiche d’ ogni gioia che toccasse 
ad alcun loro pari, e accorrendo con angoscia palese ad ogni 
triduo per malati nobili. 

Il padre, che solo avvicinava di fatto le persone con cui 
le altre vivevano in ispirito, ogni volta che andava in società 
era vestito, aggiustato, ritoccato, scortato all’ uscio di casa 
dalla moglie e dalle figlie, come il fantino di Siena che al 
pallio rappresenterà tutta la contrada. E siccome egli in pre- 
mio riportava ai suoi per il pasto dell’ animo tutte le novità, 
così in quel luogo appartato l’ alta società» riviveva intera, 
senza tuttavia quel che ha di frivolo e di vanitoso, tanto era 
innocente e sincero il rallegramento o il compianto con cui 
le tre signore accompagnavano la varia sorte dei loro scono- 
sciuti simili. ° 

La duchessa di Casteleclio non aveva peggiorato, e il ma- 
trimonio della De Rubeis si trascinava ancora. Non era dun- 
que questo il segreto del Conte, e le interrogazioni avrebbero 
battuto inutilmente la campagna se egli stesso non si fosse ri- 
soluto ad abbassar la voce quanto potè, e a dire colla mag- 
gior soffocazione possibile : 

— Bene, sappiatelo, Carlo Annibaldi si batterà in duello. — 

Tre oh! di meraviglia e di dolore gli risposero. 

— Povero Francesco, disse dopo una breve pausa il Conte, 
alludendo ad Annibaldi padre : 

— Povera Clelia — disse la maggiore delle figlie, alluden- 
do alla moglie di Carlo. 

— Povera duchessa — disse la figlia minore non osando 
per la Capizucchi d’ adoprare il solo nome di battesimo. 

— Povero Carlo piuttosto, — ammonì la contessa, — per- 
chè ne va di mezzo l’ anima sua. 

— Eh, davvero, — replicarono ad un tempo padre e 
tiglic, pentiti di non aver assegnato subito il primato della 
sventura al principale sventurato. 

Come fossero andate le cose egli lo disse in breve e 8s0g- 
giunse : 
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— Non hanwvo avuto il coraggio di sfidarsi davanti a me. 
Quando la questione è sorta e Carlo ha cavato fuori intorno 
al duello certe massime che non mi sarei mai aspettato da 
lui, io con poche parole I’ ho messo a posto. Al Circolo tanto 
lui che gli altri mi usano deferenza ; eppoi, sfido io, era dif- 
ficile replicare a quel che io dicevo : non era che la dottrina 
cristiana. Ma ho dovuto allontanarmi e allora la questione 
deve essersi riaccesa. 

— Che peccato! certo lei avrebbe impedito questo guaio ; 
interruppe la figlia maggiore. 

— Il fatto è che riavvicinandomi alla sala dove essi era- 
no, ho sentite le offesc reciproche e la stida. 

— E quando lei è rientrato non ha potuto farli ritornare 
in loro stessi ? chiese la figlia minore. 

— Ho evitato di rientrare. Erano riscaldati, avrei finito 
per riscaldarmi anch’io, ne nasceva una scena, sarebbaro ac- 
corsi altri ; la cosa sarebbe divenuta pubblica e irrimediabile. 

— Ora crede che si potrà rimediare? chiese premurosa: 
mente la figlia maggiore. 

— Esesi può rimediare, non credi che siamo in obbligo 
di farlo ? avvertì la contessa. 

11 conte aveva davvero e senza volerlo udito tutto al Cir- 
colo, perchè era rimasto nella sala di fuori, sempre in pro- 
cinto di entrare e sempre tirandosi indietro. Ma siccome in 
cor suo riduceva ai giusti limiti la deferenza che gli usavano, 
rispose sinceramente : 

— Rimediare ? È più facile dirlo che farlo. 

— Se lci andasse direttamente da Carlo a fargli capire in 
che abisso sta per cadere, propose la figlia. 

Il padre storse ; cercò una scusa e disse : 

— No: per quanto egli non sappia che io so tutto, potreb- 
be immaginare la ragione per cui vado, impensierirsi di quel 
che io sarei per dirgli, e farmi rispondere che non è in casa. 

Avvisare Annibaldi padre non si poteva, perchè era in 
campagna ; avvisarne la moglie sarebbe stato un metterla in 
angustic forse inefficaci. 

La Rasseyna Nazionale, Vol. CII. bl 
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— Se tu avvertissi la duchessa Capizucchi ? — osservò la 
imoglie — sei in così grande relazione con essa, che è quasi 
un dovere d’ amicizia per te. Eppoi non è donna a cui suo 
genero possa disobbedire : 

— Sì, sì, fecero le figlie. — Sì — replicò la moglie : il pa- 
dre pensò, obiettò, discusse, ripensò e finalmente disse : « be- 
ne, dopo pranzo, andrò ». 

— Bravo, — fu la risposta di tutto il coro. 

Il pranzo fu sbrigato presto fra gli entusiasmi dell’opera 
buona che si stava per compiere e un’ intima gratitudine a Dio 
per aver permesso che ne fossero oggetto persone di quella fatta. 

Annibaldi figlio non ne avrebbe avuto stizza ? Sia: ma 
davanti alla Duchessa e ad Annibaldi padre, che avrebbe ra- 
tificato il passo d’' Amilcari, Carlo finalmente non era che 
un ragazzo. 

L’accompagnamento all’uscio di casa fu questa volta più 
premuroso che mai, c pochi minuti dopo un cameriere annun- 
ziava alla Duchessa Capizucchi che il Conte Amilcari aveva 
da dirle una parola di premura. La duchessa mise un sospiro 
di noia e rispose : 

— Fatelo entrare. 

Il conte entrò, e le chiese della salute senza attendere 
che essa gli stendesse la mano, perchè la duchessa, salvo rari 
previlegiati, salutava tutti del capo, nè concedeva maggiori 
segni di famigliarità. 

Appena si fu sicuri di non essere uditi da nessuno, Amil- 
cari prese un’ aspetto devoto e disse : 

— Mi perdoni se io son venuto a parlarle di cose.... co- 
me dire, dispiacenti, ma avrei creduto di mancare ad un 
dovere di amicizia, se mi permette di dir così.... 

— Dica purc, — fece la duchessa, ma aumentando il suo ri- 
serbo, perchè dopo i doveri dell’amicizia non venissero i diritti. 

— Lei sa che a me non piace metter male tra parenti 
— (qui la duchessa 8° accigliò, c per il sospetto di cosa grave 
e pel fastidio d’ un secondo preambolo), ma quando si tratta 
d’ impedire una cosa mal fatta, credo.... 
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— La prego, non mi tenga più sula corda ; che c’ è ? 

— Si tratta di suo genero. 

— Bene? 

— Ha sfidato a duello un certo conte Geremei. 

-- A duello? è impossibile, )’ avranno raccontato a lei 
per ischerzo. 

— Così fosse uno scherzo — rispose Amilcari un po’ indi- 
spettito, calcando oramai con qualche soddisfazione la cattiva 
notizia — La sfida è avvenuta due ore fa al Circolo del 
Tevere, e se vuole, gliene do tutti i particolari. 

Amilcari cercò negli occhi della duchessa lo stupore e il 
dolore, ma essa non volle umiliarsi a mostrarglieli, nè a chia- 
marlo a parte d’ una cosa simile, più di quello che ci si fosse 
chiamato da sè. Preoccupata, ma tranquilla chiese : 

— Quale è stata la questione ? 

— Si parlava d’ un duello rifiutato dal conte Canetoli per 
motivo della religione, e siccome Geremei è liberale.... 

— Ecco la bella cosa che hanno fatto loro al Circolo — 
scattò la duchessa — vogliono ammettervi dei liberali, eppoi 
pretendono..... | 

— Ma io, ma io — si sforzava a dire Amilcari, — sono 
sempre stato contrario.... 

E la duchessa continuava : 

— Contrario finchè vuole, con magri risultati del resto; 
ma il fatto è che i liberali ci sono, e al Circolo non vogliono 
capire che fino a giuocare, o dir male del prossimo, purtroppo 
c'è chi va d’ accordo con loro ; ma poi si viene alla politica 
e alla religione, e allora è impossibile che i nostri non si ri- 
cordino, sia pure tardi, di quello che sono e non scappi loro 
la pazienza. Fanno male a sfidarsi, ma ne convenga, la colpa 
non è tutta loro. 

Amilcari tentennava tra il gusto e l’imbarazzo di dover 
far capire alla duchessa che le cose stavano tutto al contra- 
rio di quel che supponeva. Serbato un tono modesto per evi. 
tar burrasche, si diè il piacere di risponderle : 

— Purtroppo il fatto non è andato precisamente così. 
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— Come? 

— Le difese di Canetoli le ha prese Geremei. Suo gene- 
ro, certo per puntiglio non per mala volontà, si è messo a 
sofisticare sui duelli che si rifiutano per obbedire alla Chiesa, 
e da questo è nato quel che è nato. 

Il coraggio iroso della duchessa cadde come una vela al 
cessar del vento ; perdendo il riserbo disse tristamente, co- 
me a se stessa ; 

— Al! battersi e per soprappiù invertire le parti fra i 
liberali e noi ! 

Allora Amilcari, scordando anch’ egli ogni stizza, ag- 
giunse : 

— Questa è stata la ragione per cui mi sono permesso 
di venire da lei ;} sento che non è una delazione verso suo 
genero, ma il solo modo forse per salvarlo da un passo falso 
per lui, per la sua famiglia, per tutta la società nostra. 

— Vedremo un po’ — fece la duchessa abbreviando dac- 
capo ogni confidenza ; poi guardando l’ orologio che segnava 
le nove gli disse : 

— Mi scusi; fra poco Carlo deve venir da me per ri- 
portarmi delle carte. Sarebbe bene non 8’ incontrasse con lei. 

Amilcari alzandosi più che di fretta, rispose : 

— Io sarei stato pronto ad andare da lui stesso e par- 
largli chiaro, ma pel risultato della cosa credo come Lei che 
è meglio se io rimango nell’ ombra e se egli ignora la mia 
venuta qui. | 

Fatta quest’ ultima raccomandazione alla Duchessa con 
più premura che non richiedesse il resultato della cosa, sì 
congedò, ricevendo a stento un « grazie ». 

Mentre Amilcari tornato a casa ‘raccontava che la du- 
chessa era stata amabilissima e gratissima, ed essc ne prova- 
vano sollievo e compiacenza, Carlo Annibaldi entrava dalla 
suocera c le consegnava lo carte aspettate, non sospettando e 
non dando a sospettare di nulla. 

La Duchessa messasi a sfogliare le carte, leggeva al- 
cune frasi ad alta voce, approvava qua e là; quando ad un 
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tratto come l’ interrogazione le fosse suggerita dallo scritto, 
gli fece : 

— Voi vi battereste dunque domani ? 

Ebbe un bel fare Carlo a domiuarsi e a cercar di nascon- 
dere gli occhi sotto lo sguardo freddo e fermo della suocera; 
non seppe che rispondere un « Come dice ? non capisco » con 
un viso e una voce che confessavano tutto. 

— Vedo che avete capito benissimo. 

— Vorrei piuttosto sapere chi... — replicava l’ altro aiu- 
tandosi con l’ adirarsi. 

— Caro mio, quando per far le cose in segreto si scelgo- 
no i Circoli, il segreto arriva presto anche a quelli a cui non 
si voleva che arrivasse. Ditemi piuttosto che avete scherzato. 

Se Carlo avesse supposto che il relatore era stato Amil- 
cari, avrebbe afferrato 1’ occasione offertagli per dire che era 
una canzonatura a lui, ingannar così la duchessa e togliersi 
d’ impiccio; ma credendo che essa avesse avuto la notizia da 
una inesplicabile voce pubblica, preferì la battaglia e disse: 

— Suppongo che le sue sp..., i suoi informatori, adesso 
li chiamano così, le avranno anche detto che non era quella 
un’ occasione in cui si potesse scherzare. 

— Del resto, poco importa, purchè le cose vadano come 
se aveste scherzato. 

— Adesso, scusi, ma è lei che scherza. 

— Ah proprio ? E pensate che io e vostra moglie vi la- 
sceremo battere? Non parlo di vostro padre, perchè sì sa, 
quando c’ è un affare grave, egli è a caccia. 

— Lasci stare mio padre — disse sccco il genero, ma no- 
tando bene.che la duchessa aveva parlato anche di sua moglie. 

— Noi mancheremmo al preciso dovere nostro se non 
l’ impedissimo. 

— El, non sarà mica un duello all’ ultimo sangue. 

— Fate finta di non capire ? Se si trattasse solo di un po' 
di sangue non troverei a ridire. Chi vuol fare una sciocchez- 
za, la paghi. 

— Grazie. 
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—- Quel che dovreste capire è che il duello è proibito, e 
che per questo ve lo dobbiamo impedire. 

— Che fosse proibito lo sapevo già, ma non vedo perchè 
i conti dell’ anima mia li debbano aggiustar loro due. 

— È chi vi dice questo ? Pei conti dell'anima vostra fa- 
rete voli, ma quando si appartiene ad una famiglia, ad una 
società, vi sono dei conti di decoro, di coerenza, di fedeltà, 
che se un individuo crede di passarci sopra per sè, gli altri 
non devono passarci sopra per loro. 

— Comode queste famiglie e questa società ! Non possono 
impedire che un uomo venga insultato, ma hanno diritto di 
sequestrare la guancia che ha ricevuto lo schiaffo, perchè 
piace loro che resti perpetuamente così. 

— Certo, quando i mezzi di levare questa cosidetta mac- 
chia sono assai peggiori di quelli adoprati per infliggerla. 

— E siano peggiori: ma non s’ accorge che certe volte 
è proprio questa famiglia ce questa società che fanno venire 
la voglia d' adoprarli ? 

— Ah! bravo, state a vedere adesso che vi battete per 
colpa nostra. 

— E se fosse? Ci avete detto tante volte che non bisogna 
risentirsi dell’ impertinenze d’ altri per non mettere a rischio 
la coscienza, e sopratutto la pelle ; ci avete detto tante volte 
che il mantenere le impertinenze proprie è meglio che dare 
. agli altri una soddisfazione costosa, ce l’ avete detto tante 
volte, che chi ha sangue nelle vene deve ribellarsi per forza, e 
preferire a dei comodi di questo genere un colpo di sciabola, 
che è incomodo a ricevere e a dare. Finalmente è una co- 
scienza anche questa e più esigente dell’ altra! ©» 

— Si, una bella coscienza, che mette da parte i precetti 
di Dio per prendere quelli dei Circoli. La coscienza vera è 
quella di Canetoli, che voi avete avuto ‘il torto di criticare 
proprio quando faceva onore a tutti noi. Egli aveva tardato 
troppo a risolversi fra noi e gli altri, ma ora è venuto il mo- 
mento di spalancargli tutte le nostre porte. 

— Gliele spalanchi pure quelle porte e dica chiaro che in- 


UN DUELLO 791 


sieme le vuol chiudere a me ; ma si ricordi che se si ha da 
agire in un modo o in un altro solo per farsi aprire porte 
di salotti, tutti gli uomini di carattere busseranno a quelle il 
cui ingresso costa di più. 

Qui Annibaldi si alzò per congedarsi, poichè non volle 
che il congedo cadesse sopra una frase meno solenne di que- 
sta. Al suo « buona sera » la duchessa rispose con un mor- 
morìo indistinto, ed egli uscì, cercando d'’ irritarsi per gli 
ostacoli che avrebbero messo al suo duello e di prestar fede 
alle spiegazioni grandiose che avea dato della sua debolezza. 
Ma s’ ingannava assai se, avendo adoprate frasi meglio tornite 
di quelle della duchessa, pensava d’ averla umiliata. Essa, 
quando aveva un’ idea ferma seguiva per poco i ragiona- 
menti contrarii ; preferiva chiudersi in una compassione sprez- 
zante verso i ragionatori, poichè delle abitudini moderne nes- 
suna le pareva così poco signorile come la discussione. Che se 
il genero, alla minaccia di vedersi escluso dalla società di 
lei o almeno posposto a Canetoli, aveva fatto capire che non 
gliene importava niente, essa lo considerava degno di com- 
pianto più che mai. L’ insensibilità di lui le pareva una più 
ampia disgrazia, non una fortuna. Chi invidierebbe un uo- 
mo di non udire rimproveri sol perchè sordo ? Essa aveva 
lasciato a Donna Prassede 1’ ufficio di regolare le anime, ma 
8° era riservato quello di premiarle e punirle. Non prendeva 
per cielo il suo cervello come l’antica milanese, ma prendeva 
per cielo il suo salotto e intendeva anticipare le ricompense 
e i castighi di Dio coll’ accogliere in esso e escludere da esso 
i futuri eletti e i futuri dannati. Dando così a pregustare agli 
uomini da lei giudicati il sorriso o il corruccio del proprio 
volto, credeva di fare gli interessi di Lui. 

Ma Carlo Annibaldi, ricordando che la suocera aveva sem- 
pre parlato al plurale quando gli aveva detto che le bastava 
l'animo d’ impedire il duello, si persuase che essa volesse 
mettere la figlia a parte d’ ogni cosa. A dir vero non era del 
carattere di lei insistere troppo perchè un qualche male fosse 
evitato ; le bastava d’ esser pronta a biasimarlo appena acca- 
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duto. Probabilmente, riconosciute le ferme intenzioni del ge- 
nero e avvertitolo del castigo, non avrebbe messo troppo zelo 
a fermarle a mezzo. La Provvidenza non agisce anch’ essa 
così ? Dopo aver aiutato ed ammonito, non lascia il più delle 
volte che l’ arbitrio umano segua il suo cammino ? Carlo co- 
nosceva abbastanza la duchessa per sapere queste cose, ma 
siecome non le si era mai trovato di fronte per una faccenda 
tanto grave, non potè esser sicuro che si desse pace come il 
solito. D’ altra parte il proposito d’informare la figlia, e a m>- 
do suo, le doveva sorridere, perchè, se non era un rimedio, 
era un mezzo di portar confusioni ed esasperazioni, di rea- 
dergli difficile il passo che egli avrebbe ad ogni modo fatto. 
Tanto egli, per stizza contro di lei, per adulazione verso di 
sè, voleva rappresentarsela come una donna inutilmente cat- 
tiva. Preso da questi pensieri, non trovò altro espediente che 
di raccontare ogni cosa egli stesso alla moglie prima che ci 
pensasse la suocera. L’ esser un partito penoso gli tolse di 
vedere che era avventato. Così si risolse subito, pensando sol- 
tanto a preparare la notizia con garbo. 

Quando fu nella camera da letto con lei, mise su il solito 
discorso, la cronaca minuta e indiscreta della società quale 
l’ andava imparando al Circolo ; ciò teneva sempre desta e 
sazia la curiosità della moglie e le cresceva l’ opinione che 
essa avea di lui, perchè avvezza un tempo nella rigida casa 
sua e poi in quella del suocero a non saper nulla dei fatti 
altrui, a non udir mai racconti di cose segrete e gravi, pren- 
deva per esperienza del mondo il dire e il pensar male della 
sente. Come seguito di questi discorsi egli le disse : 

— Sai della lettera di Canetoli al Homa ? 

— Si, papà prima di partire per la caccia è venuto a sa- 
lutarmi in camera e mi ha raccontato ché c’ era stato Cane- 
toli e che gli aveva raccontato tutto lui. 

— E che te ne ha detto papà ? 

— Approvava quel che aveva fatto, soltanto diceva al so- 
lito suo : ecco quel che succede a frequentar tanto quella spe- 
cie di società. 
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— E tu approvi Canetoli ? — chiese Carlo guardandola 
bene e sapendo che per rispondergli essa avrebbe consultato il 
suo viso. Difatti la moglie cercò di dare una risposta che dovesse 
farle onore presso di lui, ‘senza contraddire troppo al padre: 

— Che t’ ho da dire? certo ai principii bisogna cavarsi 
il cappello, ma prendersi uno schiaffo e tenerselo.... 

Carlo aveva già ottenuto qualche cosa, ma aveva bisogno 
d’ un parere più deciso e più adatto al caso particolare. 

— Già quel che dico io ; bel servigio che si rende ai prin- 
cipii facendoli servire di paravento dietro cui ripararsi. Papà, 
lo capisco, cava fuori i principii ogni minuto, quando ‘c'entrano 
e quando non c’ entrano, si sa che in un caso simile potreb- 
be invocarli. Ma in Canetoli, non ti pare che abbiano l’ aria 
d’ una scusa ? 

La moglie sentì che la voleva condurrea riscaldarsi con- 
tro Canetoli, ma non lo seguì subito, anzi disse : 

-—- Eppure Canetoli ha l’ aspetto d’un uomo di carattere. 

A Carlo conveniva cedere alquanto e ad un tempo re- 
sistere : 

— Hai ragione. Carattere ne ha sempre mostrato, ma un 
momento di debolezza può capitare a tutti. D’ altza parte in 
un giorno di corse, fra la gente più mondana e meno santa, 
dopo averne cercata la compagnia, dopo essersi lasciato con- 
siderare in tutto e per tutto come uno di loro, farsi svergo- 
gnare a quel modo ; eppoi quando tutti s’ aspetterebbero che 
egli si riabilitasse con un atto di coraggio, proclamare che 
egli non si sente di farlo per non doversene confessar dopo, 
capirai che non ci si fa una bella figura. 

La moglie contenta della piccola cessione fatta a lei, fu 
contenta di farne una a lui, ma non pensando che le richie- 
desse di capitolare del tutto. Rispose dunque : 

— Figura bruttissima certo, ma è pure una triste posi- 
zione quella dei giovani che abbiano principii religiosi ; non 
poter difendere il proprio onore come si usa fra gentiluomini, 
senza venir meno ai loro sentimenti. 

Qui Carlo accorgendosi che la moglie spontaneamente 
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non avrebbe avuto il coraggio di saltare il fosso, tentò un 
colpo decisivo. 

— Chi nega questo ? Ma io vorrei che in pratica giudi- 
caste sempre voi donne che pure siete più sante di noi. Ti 
vorrei veder te, se io tornassi a casa dicendoti : « mi hanno 
dato degli schiaffi ed io me li sono presi perchè sai come la 
penso. » Che mi risponderesti tu ? 

La risposta era suggerita con tanto imperio dalla sua voce, 
dai suoi occhi, dalla sua aspettazione, che la moglie scrutatolo 
appena, gli disse — risponderei, hai fatto male assai, se sci 
a tempo ancora, va e battiti. » 

Carlo fu per abbracciar la moglie, ma temendo di tirar 
la rete quando il pesce poteva ancora scappare, si contenne. Sol- 
tanto con viso più aperto e più espansivo di prima soggiunse : 

— Questo che abbiamo detto tra noi ha fatto nascere sta- 
sera una violenta discussione al Circolo del Tevere.. 

La moglie mostrò di porgere viva attenzione al racconto, 
e mentre 8’ aggiustava davanti allo specchio, volgeva di tanto 
in tanto gli occhi al marito che seduto poco discosto narrava 
le varie censure mosse a Canetoli e concludeva : 

— Non era naturale che si dicessero tutte queste cose ? 

— Certo. 

— So che alcuni dissentivano con calma, ma il Conte 
Geremei, credo per spirito di contraddizione, si è messo a di- 
fendere con tanta ostinazione Canetoli, che riscaldatisi ì ferri 
ha insultato uno di quelli che 1° avevano criticato. 

— Chi? 

— Sai che a me piace farti indovinare. 

La moglie ritornando a guardarsi nello specchio : 

— Dammi qualche dato: uno che si è preso in pace l’insulto? 

— No, uno che gli annunziò subito i padrini. 

— Dunque uno che coglie le brighe a volo ? 

— No: — fece Carlo con voce più bassa e carezzevole, — 
uno che se avesse fatto diversamente avrebbe udito dalla sua 
carn moglie : « Hai fatto male, se sei ancora a tempo va’ e 
battiti. » — 
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La moglie udì, dubitò, gli si accostò col viso, e fioca di 
spavento gli domandò : 

— Come, tu? 

L’ altro aprì le mani in segno di assenso. 

— No, non è possibile, non voglio, non lo devi, per me, 
per tuo padre: ti ferirebbero, ti ucciderebbero ; no, Carlo, per 
carità, ritirati, lascia correre, non hai un amico che ti salvi ? 
Aggiusteremo tutto, ma questo strazio no. Maledetti i vostri 
circoli, le vostre liti, le vostre sciocchezze — e gli stringeva 
le braccia al collo come per difenderlo e rapirlo con sè. 

Carlo commosso e infastidito, deluso sull’ arte che aveva 
adoperato per prepararla all’ annunzio, si andava sciogliendo 
pian piano dalle sue braccia e le diceva mezzo tenero e mezzo 
brusco : 

— Capisco il tuo cuore. cara mia, ma bisogna esser ragio- 
nevoli, non sei tu che hai detto poco fa quelle parole ? 

— Sì, perchè non sei stato sincero con me. 

— Come? nel momento che ti usavo la maggior confi- 
denza ? 

— No, hai voluto esser diplomatico, hai voluto compro- 
mettermi con una frase ; me l’ hai quasi imposta e io l’ho pro- 
nunziata senza saperne gli effetti; ho detto una bravata per 
farti piacere, e tu ci hai speculato sopra. 

Così dicendo slacciava in fretta dal collo di suo marito le 
braccia che egli non aveva potuto allontanare, e s’ andava a 
sedere lontano, poggiando il capo alla spalliera d’ una sedia 
e piangendo. 

Carlo, mortificato e punto al tempo stesso dal sentirsi rin- 
facciare il suo giuoco, le andò vicino, le si chinò sopra con ama- 
bile freddezza, tentò di prenderle le mani, ma cessa le ritrasse, 
di sollevarle la fronte, ma essa l’ inchiodò più forte sul brac- 
cio. Egli si mise a passeggiare per la camera fermandosi di 
tanto in tanto vicino a lei per vedere se s’ acquietasse ; ma 
no: la paura e la collera le duravano. Allora egli pensò quanto 
sarebbe stato meglio se avesse atteso la mattina dopo ; e se le 
avesse detto al tempo stesso con una bugia pietosa che ogni 
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cosa era accomodata. Ma oramai lo sbaglio era fatto. Ed ecco 
che gli viene in mente un’ altro artificio e con un brusco pas- 
saggio le dice: | 

— Dopo l’accoglienza che mi ha fatto tua madre non me 
ne aspettavo una simile da te. 

Essa alzò appena la fronte e guardandolo di sottecchi, gli 
chiese : | 

— Mia madre? 

— Sì, sì, tua madre: una spia le ha raccontato subito 
tutto ed essa mi ha cantato, con poca premura per me ma 
con molto interesse per sè, che mi avrebbe messo al bando 
della sua società. 

— Che mi importa a me della sua società ? Ed essa ri- 
prese l’ atteggiamento di prima, ma si vedeva che le parole 
di Carlo operavano ; tant’ è vero che stavolta fu lei a rom- 
pere il ghiaccio, mormorando : 

— A me importa di te solo. 

— Lo so, anima mia, disse Carlo, baciandola sui capelli 
senza che questa volta ella sfuggisse al bacio ; ma impedirmi 
ora il duello sarebbe lo stesso che. far credere a tua madre 
d’ aver io piegato alla sua minaccia. 

— Questo non lo vorrei neppur io, fece la moglie; ma tu 
le avrai fatto ben capire che se ti si prendeva da questo lato, 
non avresti ceduto. 

— Si: ma non conosci ancora abbastanza tua madre. Per 
qualunque motivo io mi ritirassi, sapesse anche di non entrarci 
per nulla, farebbe credere che è bastata una sua parola per 
rimettermi a posto. 

La moglie ascoltava, stringendo fra i denti ora un lub- 
bro ora un’ altro come se sperasse di spremerne in bocca un 
sugo velenoso. Carlo che prima avea sbagliato nell’ aftidarsi 
soltanto alla mondanità di lei, capiva che eccitandole le ten- 
denze ribelli contro la madre non avrebbe sbagliato più, ed 
essa infatti, colla credulità di chi si lascia andare a sentimenti 
astiosi, non sospettò che ci fosse sotto la continuazione dello 
stesso giuoco ; tanto che lui potè continuare dicendole : 
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— E figurati come ne godrebbero tutte quelle noiose che 
adulano tua madre. Siccome indovinerebbero la stizza che 
avrei dei loro elogi, sono capaci di rallegrarsi con me, per- 
chè io abbia fatta una vigliaccheria. Figurati che questo trat- 
tamento è già preparato a Canetoli ; me l’ha annunziato tua 
madre. Hanno abolita la gogna per i delinquenti, ed essa la 
vorrebbe rimettere per ì virtuosi. — Carlo continuò per un 
bel pezzo ad illustrarle questo tema. A ciascuna delle sue pa- 
role il veleno faceva il suo effetto. La moglie aveva rialzata 
la testa e ‘confermava col dispetto negli occhi le parole dispet- 
tose di lui. Quando egli ebbe finito, lei s’ alzò, rimise ni brac - 
cia attorno al collo del marito e gli disse : 

— Prima mi hai fatto parlare tu ed è stata una cattive- 
ria, confessalo ; adesso -parlo io spontaneamente e ti dico, ma 
capisci quanto mi costa: « Siccome sei ancora a tempo, va 
e battiti ». E si rimise a piangere. Lui intanto stringendola 
fra le braccia le diceva: 

— Lo so che ti do un gran dolore, cara mia, ma lo fac- 
cio per te, perchè tu non mi rimproveri un giorno di.... di 
non avertelo dato. 

— Ma non sarai ferito, non saranno condizioni pericolose ? 

— No, no, sta’ tranquilla, sarebbe ridicolo un duello gra- 
ve; poi sai che la sciabola la so tenere in mano. 

Ed essa gli chiese i particolari della disputa, della scelta 
dei padrini, d’ ogni preparativo, con una fierezza e una tene- 
rezza, come se lo avesse accompagnato ad una battaglia per 
difendere il suo paese. 

— Ma io, che farò io domani, in quell’ ora ? oh! quel- 
l’ ora non passerà mai! — Stava per dire : « Sarò in chiesa, 
m’ inginocchierò fino a terra, pregherò senza fine » : ma non 
cbbe cuore di dirlo. Le parve che il Signore, di cui avrebbe 
dovuto seguire il precetto prima d’ invocare l’ aiuto, le sus- 
surrasse : « Non nominare il nome «mio invano ». E per poter 
parlare ancora con Carlo, dovette fare a meno di parlare 
di Dio. 

(Continua) FILIPPO CRISPOLTI, 


Parrocchie 6 Mense vescovili In Italla 


Questo è il titolo sommario di una relazione, che il Comm. 
Tami, Direttore generale del Fondo per il culto, ha presen- 
tato alcuni mesi or sono al Ministro di grazia e giustizia e dei 
culti, per dimostrare quali siano le odierne condizioni dei par- 
roci ed in qual modo il Fordo per il culto abbia ottemperato 
alle disposizioni delle leggi 7 luglio 1866, 30 giugno 1892 e 
14 luglio 1887. 

Sebbene questa relazione sia già parzialmente nota ai let- 
tori della /tassegna Nazionile, cui non sarà certo sfuggito 
l’ accuratissimo studio sulle congrue dei parroci pubblicato 
dal Prof. Raffaello Ricci nel numero del 16 maggio scorso, 
pure, essendone la materia di tanto interesse, non crediamo inu- 
tile darne un altro breve cenno, che nc metta sempre più in 
luce 1’ importanza. 

La relazione contiene innanzi tutto una breve, ma esatta 
storia della proprietà ecclesiastica nelle diverse regioni italia- 
ne e dell’ antica legislazione che la governava ; indi passa ad 
esporre le vicende della legislazione emanata in proposito dal 
hegno, prendendo le mosse dalla legge del 1866. 

Com’ è noto, questa legge, partendo dal principio che ai 
bisogni del culto e al miglioramento delle condizioni dei par- 
roci si dovesse provvedere coi beni della Chiesa, sgravando i 
bilanci dello Stato, delle Provincie e dei Comuni da ogni spe- 
si di culto, ordinò in tutto il Regno la soppressione delle case 
e degli stabilimenti appartenenti agli Ordini e alle Corporazioni 
religiose, abolì la Cassa ecclesiastica, e a raccoglierne l’ ere- 
dità ercò l'istituto giuridico del Fondo per il culto, con am- 
ministrazione autonoma e bilancio proprio. Si posero a cari- 
co di questo novello istituto gli oneri inerenti ai beni eccle- 
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siastici passati al Demanio, le pensioni ai membri degli Ordini 
e delle Corporazioni religiose, gli oneri del bilancio dello Stato 
per le spese del culto cattolico, un supplemento di assegno 
ai parroci che avessero un totale reddito minore di lire 800 
annue, escludendone le parrocchie che contengono meno di 
200 abitanti, e i pesi che le diverse leggi del Regno in or- 
dine al culto pongono a carico delle Provincie e dei Comuni. . 

La relazione espone le vicende a cui l’applicazione della 
legge del 1866 andò soggetta e mette in chiaro le ragioni per 
le quali una parte non piccola delle suc migliori disposizioni 
attenda ancora la sua attuazione ; ed accompagna l’ esposizio- 
ne con grande copia di dati storici e statistici. Di questi dati 
appunto noi cercheremo di spigolarne alcuni per uso dei nostri 
lettori, raggruppandoli secondo l’ argomento a cui più special- 
mente si riferiscono. 


Provvedimenti attuali del Fondo per il culto. 


Appena costituita, l' Amministrazione del Fondo per il 
culto provvide alla esecuzione del pagamento degli oneri ine- 
renti .ai beni passati al Demanio e alle pensioni dei membri 
degli Ordini e delle Corporazioni religiose, e presumendo un 
avanzo di rendita, dispose che dal 1 gennaio 1867 si trasportasse 
a carico dello istituto le somma di un milione di lire in par- 
ziale adempimento dell’ obbligo fattogli, di sgravare il bilancio 
dello Stato delle spese per il culto. 

L’ esistenza del novello istituto si iniziava coi migliori 
auspici e si scorgeva non lontano il giorno in cui, esonerato 
lo Stato di tutte le spese di culto, sarebbesi costituita ai par- 
roci la congrua fissata dalla legge. 

Ma questo benessere venne turbato dalla legge. del 15 
agosto 1867, la quale, mentre al Fondo per il culto concede- 
va la rendita degli enti ecclesiastici secolari, di cui si sanci- 
va la soppressione, imponeva sul patrimonio ecclesiastico la 
tassa del 30 per cento a favore dello Stato, diminuendo di 
circa un terzo tutta la rendita del Fondo per il culto. Inoltre 
questa legge, in luogo di altrettanta rendita pubblica, assegnò 
a questo istituto censi, canoni, decime ecc. di complicata c di- 
spendiosa gestione, Ulteriore aggravio si ebbe per la leggo 29 
luglio 1868, per la quale furono ammesse al godimento della 
pensione o di assegni alimentari alcune categorie di religiosi, 
che prima n’ erano escluse. 

Fu per questi fatti che 1 Amministrazione del Fondo per 
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il culto a partire dal 1868 si trovò in disavanzo ; e questo stato 
critico si protrasse fino al 1884. L’ applicazione della legge 7 
luglio 1866 in ordine alle congrue dci parroci dovette quin- 
di venir rimandata a miglior tempo. 

Convien premettere che il patrimonio del Fondo per il 
culto sì ccmpone di due parti : patrimonio «< regolare » e pa. 
trimonio « secolare » ; il priimo proviene dalle soppresse cor- 
porazioni monastiche, il secondo da cappellanie, canonicati cce. 
Del primo patrimonio l’ istituto è soltanto temporaneo liqui- 
datore ; perchè esso deve impiegarne la rendita per le pensioni 
monastiche e per gli oneri vitalizi e, appena estinte le pen- 
sioni e i vitalizi, non che appena rimborsato un prestito, au- 
torizzato dall’ art. 7 della legge 1866, deve cederlo per tre 
quarte parti allo Stato e per una quarta parte ai Comuni. 

Del patrimonio « secolare » poi la parte proveniente dalle 
soppresse chiese ricettizie e comunie con cura d’ anime, ap- 
pena cessato l’ assegnamento agli attuali partecipanti, deve 
passare ai Comuni. Soltanto la rimanente parte è il reale pa- 
trimonio del Fondo per il culto, col quale, in uno coi proven- 
ti della quota di concorso, deve provvedersi a sgravare lo 
Stato, le Provincie e i Comuni delle spese per il culto, ed a 
pagare il supplemento di assegno ai parroci RERDIALiO dalla leg- 
ge 1866. 

Ciò non ostante, con una saggia amministrazione, nell’eser- 
cizio 1884-85 si ottenne l’ equilibrio fra le rendite e gli oneri 
in corso di pagamento, e nel bilancio del 1885-86 fu iscritta 
una nuova spesa di lire 300,000 per assicurare ai parroci più 
bisognosi il reddito netto di lire 400 ; e i parroci, che sten- 
tavano la vita con una rendita minore di lire 400, erano 2148. 
Nell’ esercizio successivo 1886-87 gli assegni di congrua si ele- 
varono a lire 500, a lire 600 nel gennaio 1888, a lire 700 nel 
luglio 1890 e finalmente a lire 800 nel 1892. 

Intanto fu sancita la lege 30 giugno 1892, colla quale, 
oltre a portare le congrue a lire 900, si fece obbligo al Fon- 
do per il culto di corrispondere al tesoro dello Stato l’ an- 
nuale contributo di tre milioni in acconto dei diritti ad esso 
spettanti sul patrimonio « regolare »; e questo contributo 
fu elevato dal 1 luglio 1894 a 4 milioni di lire. Inoltre con 
la legge 22 luglio 1891 venne elevata l’ aliquota della im- 
posta di ricchezza mobile tanto sulla rendita pubblica, quan- 
to sui redditi di categoria A ; e per effetto di essa risultò 
un notevole aggravio sulle rendite proprie dell’ azienda, un 
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aumento di spesa per gli assegni, che si devono corrispon- 
dere con l’ abbuono della imposta della ricchezza mobile, e 
una diminuzione nell’ entrate sulle riscossioni del consolidato 
5 per cento, convertito al 4,50 per cento. Accresciuti gli oneri 
e diminuite le entrate, venne scosso ]’ assetto finanziario dello 
istituto e si ricadde nel disavanzo. Tuttavia si mantennero le 
disposizioni adottate in ordine alle congrue parrocchiali, acco- 
gliendo altresì un grande numero di domande per abbuoni 
della tassa di manomorta e di ricchezza mobile, non che per 
assegni in surrogazione di decime abolite. Per tale effetto lo 
stanziamento del fondo per lu spesa delle congrue nell’ eser- 
cizio 1896-97 fu elevato alla cospicua somma di lire 3,200,000. 

Il progressivo sviluppo della spesa, come il graduale au- 
mento dei supplementi di congrua, si riassumono nel seguente 
prospetto. 
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Stanziamenti ed assegnazioni di fondi 
per le spese 


Misura dei supple- 


ESERCIZI [delle congrue|jo110 congrue menti di congrua 


PAETSote © |parr. antiche 


de Ae ed ex-erarial  ToraLe  |®} PAFFocI. 

ne delle deci-|traSporiate da 

me abolite. altri capitoli. 
1885-86 | 300,000 300,000 | fino a L. 400 
1886-87 | 300,000 300,000 | » =» 500 
1887-88 | 300,000 300,000 | » —» 600 
1888-89 370,000 370,000 
1889-90 | 430,000 | 778,766 | 1,208,766 
1890-91 |  630,000| 778,766! 1,408,766| » >» 700 
1891-92 730,000 118,766 | 1,508,766 

1892-93 993,200 178,766! 1,771,966 » » 800 

1893-94 | 1,153,200 778,766 | 1,931,066 
1894-95 | 1,538,529 | 1,266,966 | 2,805,495 
1895-96 | 1,688,034 | 1,266,966 | 2,575,000 
1896-97 | 1,933,034 | 1,266,966 | 3,200,000 


I supplementi di congrua furono estesi anche a quelle 
parrocchie, aventi meno di 200 abitanti, che presentavano 
gravi circostanze di luoghi e di comunicazioni, in conformità 
delle disposizioni della legge 1806. 

Abbiamo testè accennato, fra le passività del Fondo del 
Culto, agli assegni in surrogazione di decime abolite. Infatti, 
ad aggravare sempre più le condizioni de) Fondo, contribuì 
pure la legge sull’ abolizione delle Decime sacramentali appro- 


La Rassegna Nazionale, Vol. CII. 62 


802 PARROCCHIE E MENSE VFSCOVILI IN ITALIA 


vato in questo frattempo. Tali decime nel Napoletano erano sta- 
te definitivamente abolite con decreto Farini del 7 gennaio 1861; 
nella Sicilia con decreto Mordini del 4 ottobre 1860 ; nella To- 
scana con decreto Ricasoli del 21 gennaio 1860 ; nell’ Umbria 
con decreto Pepoli del 29 settembre 1860 ; nella Sardegna con 
la legge del 15 Aprile 1851. Nelle altre regioni le decime ec- 
clesiastiche erano conservate. Questa diversità nelle diverse 
provincie richiedeva un provvedimento che eguagliasse i cit- 
tadini nei diritti e nei doveri e che liberasse la proprietà fon- 
diaria da sì oneroso vincolo. Il primo disegno di legge in 
proposito fu presentato alla Camera dei deputati nella seduta 
del 18 gennaio 1864 dall’ on. Pisanelli, allora ministro di Gra- 
zia e giustizia e dei culti; ma esso non ebbe seguito. Il me- 
desimo venne successivamente ripresentato, ma sempre senza 
effetto, dai ministri Mancini nel maggio 1877, Conforti nel 
dicembre 1878, Villa nel febbraio e nel maggio 1880 e Za- 
nardelli nell’ aprile 1883. 

Finalmente dall’ on. Fagiuoli e da altri 20 deputati venne 
presentato un progetto d’ iniziativa parlamentare, che, appro- 
vato dalle due Camere, divenne legge il 14 luglio 1887. Così 
ebbero termine le decime ecclesiastiche, immediatamente quel- 
le riscosse da enti morali ecclesiastici e dal Fondo per il cul- 
to, e progressivamente alla morte o alla cessazione d’ufficio 
dei parroci attuali, quelle dovute alle parrocchie. 

Per effetto di questa legge, il Fondo del culto dovette prov- 
vedere, tanto ad un supplemento di assegno ai Vescovi fino 
alla rendita di lire 600, quanto a quello di congrua ai parro- 
ci nuovi, che non avevano più diritto a percepire le decime, 
e venne così colpito in doppio modo, colla diminuzione di 
rendita per le soppresse decime a lui dovute, e coll’ accresci- 
mento di nuovi oneri. 


Dati statistici sulle parrocchie. 


Nei cinque anni dal 1 luglio 1892 al 30 giugno 1897 le 
domande presentate dai parroci, sia per ottenere l’ assegno 
supplementare, mai da essi richiesto, sia per avere nuove con- 


eessioni in base a nuove circostanze salirono a n. 9936 

e i provvedimenti deliberati furono » 9573 
Delle domande, intorno alle quali fu deli- 

berato, furono accolte » 7075 


respinte » 2498 
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Quest’ ultime rappresentano appena il 26,09 per cento, e 
quelle il 73,91. Ciò dimostra che la maggior parte delle do- 
mande veramente fondate furono accolte. 

Per le domande accettate furono iscritti gli annui assegni 
seguenti : 


Nell'esercizio 1892-93 L. 238,854,71 


s 1893-94 =» 287,472,80 
, 1894-95 =>» 265,967,63 
, 1895-96 =» 246,699,65 
: 189697 =» 297,014,57 

1,335,934,36 


In Italia esistono 20,183 parrocchie con una rendita com- 


plessiva lorda di L. 31,700,532,29 
Questa rendita è fondiaria per >» 16,214,231,33 

» mobiliare >» 15,476,300,96 

‘La rendita totale netta è di » 25,331,187,90 


Il complesso degli assegni a favore delle 
parrocchie e a carico dell’ Amministrazione, 
deduzione fatta di quelli per le parrocchie di 
Roma, che sono a carico della speciale azien- 
da del Fondo di beneficenza e religione, è di » 3,697,863,27 
Le 20,183 parrocchie, secondo la rendita da esse perce- 
pita al 30 giugno 1897, si dividono nei seguenti gruppi: 


Parrocchie aventi una rendita inferiore a L. 800 N° 2,215 


» » fra le 800 e le 850 lire» 6,713 
» » » 850 c le 900 » » 877 
> » > 100 o le 950 » » 668 
» » » 950 e le 1000.» » 605 
» » » 1000 e le 1100 >» >» 1,031 
» » » 1100 e de 1200 >» » 868 
> » » 1200 e le 1500 >» >» 2,021 
» » » 1500 e le 2000.» » 2,149 
i . » 2000 ele 2500 >» >» 1,197 
» » » 2500 e le 3000. » >» 6082 
» » ) 3000 e le 5000 » » N92 
» » » 5000 e Te 100000» 0» 2383 
> superiore alle 10000.» » 32 
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La media delle parrocchie non raggiunge le mille lire 
di rendita. II numero delle parrocchie che nei diversi com- 
partimenti hanno una rendita inferiore alle 800 lire, o com- 
presa fra le 3000 e 5000, le 5000 e le 10000, o finalmente su- 
periore alle 10000 lire è rappresentato dal seguente prospetto. 
——+——+—++++++__—mmmmtmmt1t+d àdtààò_4++htt(—"—" 1 [pp [LIL MI IEL|U 


Numero delle parrocchie aventi una rendita. 


Compartimenti 
inferiere fra 3000 © 3000 [fra 5000 € 10000 uti 
Piemonte 108 194 39 2 
Sardegna 1 14 2 » 
Liguria 54 5 1 > 
Lombardia 128 168 41 6 
Veneto 65 80 17 1 
Emilia 210 133 32 1 
Umbria 301 4 2 2 
Marche 260 35 ll » 
Toscana 429 94 26 4 
Lazio 74 19 1 1 
Abruzzi 195 7 2 » 
Campania 146 66 26 3 
Puglie 47 27 5 » 
Basilicata 27 » 1 » 
Calabrie 109 12 1 » 
Sicilia 61 34 26 12 


.Le parrocchie, che ottennero un supplemento di rendita 
perchè non possedevano una rendita superiore alle 800 lire, 
sono 6005, e secondo l’entità del supplemento si dividono in 
6 gruppi. 

Parrocchie che ebbero un suppl. infer. alle 100 lire N° 795. 


. » = Compreso fra 100 e 200 » »>» 1,198 
» » > 200 e 350 » » 1,338 
Ni . ’ 300 e 400 » » 1,086 
» » » 400 e 500 » >» 122 
» |» superiore alle 500 » » 866 

> 6,005 


Le parrocchie meno dotate di rendita propria e più Jlar- 
gamente sovvenute sono quelle del’ Italia meridionale e della 
Sicilia. ° 

Secondo la popolazione, la classificazione delle parrocchie 
è la seguente: 
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Compartimenti Popolazione Numero delle ni Ri ga ARRRIOLORie 

parrocchie |scuna parroc- [ogni 10000 abi- 
chia tanti 
Piemonte | 3,334,037 2,172 1,540 6,50 
Sardegna 756,201 414 1,827 5,47 
Liguria 962,675 750 1,210 7,63 
Lombardia | 4,057,582 2,655 1,528 6,54 
Veneto 3,099,178 1,669 1,857 5,39 
Emilia 2,299,125 2,390 962 10,40 
Umbria 607,338 1,126 539 18,54 
Marche 976,273 1,244 172 12,05 
pc 2,317,740 2,860 810 12,34 
sazio 1,027,365 535 1,920 5,21 
Abruzzi 1,389,152 988 1,406 T,Il 
Campania | 3,144,731 1,513 2,078 4,81 

Puglie 1,872,950 379 5,058 i; 

Basilicata 548,192 158 3,470 2,88 
Calabria 1,344,008 853 1,576 6,35 
Sicilia 3,523,853 460 7,661 1,31 


La Sicilia ha le parrocchie più estese e più popolate. A Cal- 
tanisetta le 37 parrocchie hanno una superficie media di 88 chi- 
lometri quadrati con una media popolazione di 8914 abitanti ; 
le parrocchie meno popolate s’ incontrano ad Arezzo con 574 abi- 
tanti, a Pesaro con 528 abitanti e a Perugia con 539 abitanti. 

Le 20,183 parrocchie sostengono una passività di lire 
6,269,344,09, e concorrono a formarla i seguenti capitoli : 


Imposta fondiaria per L. 2,879,112,94 
Tassa di manomorta > 1,096,383,70 
Ricchezza mobile > 1,118,686,16 
Spese per adempimento di legati > 357,608,71 
-Passività gravanti il patrimonio » 359,225,88 
Spese diverse » 778,326,70 


» 6,369,344,09 


La passività media per ogni parrocchia è massima in Si- 
cilia. Le parrocchie di Palermo hanno in media una passività 
di lire 1298,78, quelle di Caltanisetta di lire 1061,66. Dopo 
la Sicilia, il Lazio e il Piemonte presentano le cifre più ele- 
vate della passività, il primo per le spese di legati, e il se- 
condo per l’ imposta fondiaria. 

Mense vescovili. 

A questi dati riguardanti le parrocchie, aggiungeremo i 

seguenti, che concernono le Mense vescovili, 
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Le diocesi sono in Italia 258. La superficie media di cia- 
scuna diocesi è di chilometri quadrati 1110, e la popolazione 
media è di 121,285 abitanti. Le più estese diocesi si trovano 
nel Veneto, con una media superficie di 2231 chilometri qua- 
drati, mentre nelle provincie di Napoli, Livorno e Ancona le 
diocesi hanno piccola estensione : 100, 344 e 394 chilometri 
quadrati. 

Rispetto alla popolazione, le diocesi che presentano cifre 
più elevate, sono quelle della Lombardia, con una popolazio- 
ne media di 368,871 abitanti: quelle delle Marche e dell’Um- 
bria sono le meno popolate, essendone la popolazione media di 
48,813 e 87,958 abitanti. 

Le Mense vescovili sono sottoposte alla tassa di mano- 
morta in favore del Demanio e alla quota di concorso in 
favore del Fondo per il culto, ma hanno diritto agli asse- 
gni concessi a carico dello stesso Fondo per le leggi del 1867 
e 1887. Di più le Mense della Sardegna hanno diritto agli 
assegni concessi in surrogazione delle decime abolite colla leg- 
ge del 1851. 

Te 258 Mense vescovili del Regno, esclusa Roma e le se- 
di suburbicarie, hanno un reddito annuo complessivo di lire 
5,133,768,37, pari a lire 19,898,33 per ogni Mensa ; il Fon- 
do per il culto poi nel suo bilancio ha loro assegnato una 
somma annua di lire 112,431,58. Onde il reddito annuo com- 
plessivo delle Mense si eleva a lire 5,246,200,95. La rendita 
propria delle Mense, cioè la somma di L. 5,133,769,37 si com- 
pone di rendita per titoli del debito pubblico per un valore 
netto di lire 3,018,602,853, non che di censi, canoni ecc. per 
un valore netto di lire 1,609,226,14 e finalmente del reddito 
dell’ cpiscopio per lire 415,940,40. i 

La Mensa più ricca è quella di Girgenti, la cui rendita 
è di lire 157,506,59 : seguono le tre Mense della provincia di 
Palermo, con un annuo medio reddito di lire 96,429,46. Il red- 
dito minimo è per le Mense di Porto Maurizio (lire 6,160,21) 
e per le due della provincia di Massa e Carrara (in media 
lire 7,322,30). 

A. SENESI. 


L'utilizzazione delle forze idrauliche 


e la trazione elettrica sulle ferrovie 


La sostituzione della trazione elettrica a quella a vapore 
è un fatto d’indiscutibile necessità : essa s’ impone al nostro 
paese, e mai, come in questi giorni, l'argomento è stato tanto 
dibattuto. 

L'iniziativa degli studi riferentisi a tale questione, devesi, 
meglio di ogni altro, all’ on. Prinetti, il quale, mentre reg- 
geva il portafoglio dei lavori pubblici sotto il Ministero Ru- 
dinì, volle studiare, se, valendosi della trazione elettrica, fosse 
possibile di migliorare, con l’aumentato numero dei treni, il 
servizio incompleto delle nostre ferrovie secondarie, ottenendo 
in pari tempo di contenere, entro certi limiti le spese di eser- 
cizio — che in taluni casi si elevano al doppio degli introiti — 
procurando con questo mezzo condizioni più favorevoli allo 
Stato, nell’ eventualità di modificazioni alle convenzioni del- 
l’esercizio ferroviario. Era questo un intento notevolissimo, e 
che aveva il pregio di esser chiaro e pratico, anco se effettuato 
incompletamente. 

Il Ministro Prinetti nominò una Commissione composta di 
funzionari superiori del R. Ispettorato ferroviario e d’ingegneri 
delle due reti Adriatica e Mediterranea, con l’ incarico di 
studiare l’argomento. L’unire in una sola Commissione i rap- 
presentanti dell’amministrazione dei lavori pubblici coi rap- 
presentanti delle Società ferroviarie cra un concetto veramente 
pratico, della qual cosa è prova evidente l’efficace lavoro della 
Commissione stessa, che in meno di due mesi seppe formulare, 
nelle sue linee generali, un completo programma di esperi- 
menti, nel quale tutti i sistemi in uso erano considerati. 
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All’on. Prinetti successe, nel Ministero dei lavori pubblici, 
l'on. Pavoncelli, il quale, continuando su questo rispetto le 
idee del suo predecessore, diè nuovo impulso ai lavori della 
Commissione ; e mentre le Società ferroviarie con la efficace 
cooperazione di Case elettrotecniche attendevano a compilare 
i progetti esecutivi degl’ impianti, veniva affidato alla Com- 
missione lo studio degli argomenti d’indole generale diretta- 
mente connesse alla adozione del nuovo sistema di trazione. 

Caduto l’on. Pavoncelli, il portafoglio de’ lavori pubblici 
fu assunto dall’on. Afan de Rivera, il quale nel prender pos- 
sesso di quel dicastero poneva in prima linea del suo programma 
la trasformazione dei sistemi di trazione delle ferrovie italiane. 
Frattanto egli emanò una circolare diretta a prevenire i ten- 
tativi che si andavano facendo dai privati per accaparrarsi le 
migliori forze idrauliche del paese, tentativi prima di ogni altro 
denunziati al Governo dalle Società ferroviarie, poichè da esse 
erano stati previsti tali I\CONVERIORL: 

Poco di poi cadde il Gabinetto Rudinì e con esso l’ on. 
Afan de Rivera ; e l’ onorevole generale, tornato agli ozi di 
cittadino, pubblicò nel fascicolo del 16 luglio della Nuova An- 
tologia un suo studio tolto da un lavoro che si annunziava 
pronto alle stampe, intitolato : « L’ utilizzazione delle forze 
idrauliche e la trazione elettrica sulle ferrovie ». 

Questo articolo, che destò subito il più vivo interesse, ha 
provocato in risposta una lettera della Direzione generale delle 
Strade ferrate Meridionali, che troviamo nel fascicolo del 1° 
Agosto dello stesso periodico. 

Noi daremo un sunto di questi due lavori, cominciando, 
come è naturale, dal primo. 


nia 
Il generale Afan de Rivera, premesso che le nostre cadute 
d’ acqua costituiscono altrettanti magazzini di energia creati 
dal calore solare in eterna funzione di portar l’acqua dal mare 
sulla vetta dei monti, riassume la storia dei progressi fatti 
nelle applicazioni della elettricità per il trasporto a distanza 
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della forza meccanica. Prendendo le mosse da Alessandro Volta 
e venendo giù giù fino a Galileo Ferraris, esamina tutti i si- 
stemi di trazione elettrica finora generalmente adoperati, e, 
soffermandosi sul sistema aereo, si dedica completamente a 
quello della terza rotaia, che serve da conduttrice della forza 
motrice. In questa terza rotaia, risiede, secondo l’autore, l’av- 
venire pratico della trazione ferroviaria ; e, a dimostrarlo, ri- 
produce la relazione del signor Clark, presidente del Consiglio 
di Amministrazione della società ferroviaria americana New 
York-New Haven e Hartford, nella quale è spiegata l’ ardita 
iniziativa del colonnello Heft nell’ applicare la trazione elet- 
trica alle grandi ferrovie, e manifesta la grandissima utilità 
pratica conseguìta con l’adozione del sistema della terza rotaia. 
Quindi, dopo di aver accennato al fatto che i contratti con 
le società esercenti le ferrovie furono stipulati per 60 anni, 
divisibili in tre periodi di 20 anni ciascuno, e che per le so- 
cietà e per il Governo ogni decisione deve esser presa entro 
il 1° luglio 1903, cita la circolare in data 17 giugno, n. 4497, 
e dice che cotesta fu emessa « per scongiurare un equivoco 0c- 
corso nell’art. 9 di uno schema di convenzione fra una delle So- 
cietà ferroviarie ed il Gorerno, col quale articolo, per un errore 
forse di dizione, si proponeva che il Governo concedesse gratui- 
tamente per 60 anni una certa forza idraulica alla Società, che la 
Società avrebbe poi subconcessa a chi avrebbe fatto un deter- 
minato impianto per un esperimento comparativo di trazione 
elettrica ». In una parola, cotesta circolare tendeva a che il 
Governo non contraesse obblighi di far concessioni o dar man- 
dati alla società che potessero poi per natural conseguenza, 0 
per malintesi, dare sppliglio a pretendere vincoli di continuità, 
di indennità, od akro. 

Inoltre l’ on. Afan de Rivera fa alcune obiezioni circa 
alla sicurezza dal punto di vista dello Stato, ed esamina gli 
inconvenienti dela trazione a conduttore aereo, circa la fa- 
cilità che in casodi guerra potrebbe avere il nemico di inter- 
rompere le nostre linee ferroviarie ; ed infine sostiene l’idea 
di adottare la irazione elettrica sulle ferrovie, approfittando 
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delle forze naturali che abbiamo in patria per affrancarsi dalla 
forza che domandiamo all’ estero, il carbone, che è di gran 
lunga più costoso. 

Riassumendo, l’ ex ministro dei lavori pubblici col suo 
studio mostra di stabilire l’importanza grandissima che avrà 
Ja forza elettrica sull’avvenire ferroviario in Italia: l’ econo- 
mia che essa rappresenta sul carbone del quale siamo tribu- 
tari all’estero ; l’utilità e l'opportunità di adottare il sistema 
nella terza rotaia meglio di quello a filo aereo, e oltretutto la 
necessità per lo Stato di non sobbarcarsi a spese per esperi- 
menti nè a concedere l’uso delle forze idrauliche con perico- 
losi monopolii, avocando al Governo le trattative dirette senza 
intermediarii. Ed esclama infine: Vigilent consules ! 


* 
* * 


La lettera della Direzione generale delle Strade ferrate Me- 
ridionali reca non lieve contributo allo svolgimento dell’ im- 
portante questione, e riesce a dimostrare che la parte tecnica 
del problema non è quale 1’ ha posta l’ on. Afan de Rivera : 
che è ben diversa, e che ben diversa è pure la situazione in 
fatto di monopolii, di intermediari e di attentati alla proprietà 
dello Stato. 

La prima parte dell’ articolo ch'è d’indole polemica, dice 
come tecnicamente 1’ on. Afan de Rivera abbia errato nella 
soluzione del problema che riflette il sistema preferibile di 
trazione elettrica, e prova come le applicazioni attuali della 
elettrotecnica abbiano basi diverse da que.le ch’ egli proclama. 
Che la corrente sia distribuita alla vettura o con filo aereo O 
con rotaia isolata, è indifferente per chi studia l’ impianto 
delle linee tecniche generali ; a questo invece interessano 
due cose: o 

1° per l'economia dell'impianto tenere sulla linea di ser- 
vizio un potenziale sufficientemente elevato : 

2° per il regolare funzionamento tecnico mantenere l’in- 
serzione dei motori in derivazione. 

Dopo avere dichiarato che bisogna venire all’ uso di un 
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potenziale elevato, la Direzione delle Meridionali osserva es- 
ser poco opportuno quello della terza rotaia per le grandi li- 
nee, e propugna il sistema del filo aereo, perchè presenta 
maggior sicurezza per i viaggiatori e per il personale, e per- 
chè è meno ingombrante della terza rotaia, tanto che la mag- 
gior parte delle linee estere a trazione elettrica sono a filo aereo. 

Sulla questione delle concessioni di forze idrauliche da 
parte dello Stato, la Direzione delle Strade ferrate Meridionali 
dice che le Società ferroviarie per tutto quanto riguarda le 
opere che si fanno sulle lince in esercizio non sono che man- 
datarie dello Stato ; tutte le modificazioni ed i nuovi impianti 
sono approvati e fatti a spese dello Stato ; poichè lo Stato è 
proprietario delle lince, e ne rientra in pieno possesso allo 
scadere dei contratti di esercizio. 

Le Società esercenti, fino a che dura il periodo del con- 
tratto in corso, dovranno entrare nel possesso temporaneo di 
questi nuovi impianti pec la trazione elettrica come lo sono 
di tutti gli altri mezzi di esercizio, cioè strade, fabbricati e 
materiale mobile, salvo a restituire tutto allo Stato allo spi- 
rare del contratto. Nè si può dir che finito il contratto di 
esercizio in corso le Società possano usare di tali concessioni, 
essendo noto che esse debbono restituire integralmente tutto 
quanto il patrimonio dello Stato che hanno avuto in gestione ; 
e come dovranno restituire le locomotive per la trazione or- 
dinaria, così dovranno restituire i mezzi di esercizio per la 
trazione elettrica. 

In siffatta guisa difende le Società ferroviarie dall’ ac- 
cusa di aver voluto monopolizzare le attuali cadute di acqua 
e dell’ aver ricorso ad intermediari : afferma invece che esse 
furono le prime a porre in sull’ avviso il Governo contro 
l’ azione di speculatori, che tentavano d’ impadronirsi delle 
forze disponibili. 

Il progetto concretato fra le Società ferroviarie e il Mi- 
nistro Prinetti contemplava l’adozione della trazione elettrica 
con sistemi diversi, a titolo di esperimento sulla linea Mi- 
lano-Monza Bologna-San Felice con accumulatori; sulla linea 
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Roma-Frascati col sistema misto della terza rotaia ; e sulla 
linea Lecco-Sondrio Chiavenna col sistema a filo aereo. 

Le Ferrovie Meridionali si dolgono, infine, che l’on. Afan 
de Rivera, ministro, abbia sospese queste utili esperienze, 
« per la ragione che per l’esperimento della Valtellina si era 
proposto il sistema del filo aereo anzichè della ferza rotaia ». 

E quindi si conclude : 

« Circa le concessioni della caduta d’ acqua l’on. Afan 
de Rivera getta il grido Vigilent consules ! e siamo d’accordo: 
nessuna concessione si faccia a privati, e rimangano le forze 
idrauliche di uso e di proprietà dello Stato. Ma l’unico modo 
di ottenere ciò, è di darle in concessione alle Società esercenti 
finchè durano gli attuali contratti di esercizio, perchè conce- 
dendole a queste non escono dal patrimonio dello Stato, ed 
invece si dice che l’ unica concessione a privati sia stata or- 
dinata dal Ministro. E dopo di aver inalzato un inno alla 
trazione elettrica, dopo aver fatto balenare speranze ed ideali 
che non crediamo tanto facile ad essere completamente rea- 
lizzati, almeno per ora, — avverte la Direzione generale delle 
Strade ferrate Meridionali — l’on. Afan de Riveva ha tron- 
cato, come Ministro, ciò che di pratico ed utile si era da al- 
tri iniziato. » 

Questa lettera, oltre ad avere una eminente importanza 
tecnica, ne ha una notevole dal lato economico, poichè espone 
un vasto piano di riforme a benefizio del commercio nazionale. 
La trazione elettrica sulle ferrovie più che ad accelerare od 
a moltiplicare i grandi treni diretti, deve mirare colla fre- 
quenza delle corse e con la modicità delle tariffe a svolgere 
il traffico interprovinciale ed il traffico locale sulle linee pri- 
maric e sulle linee di raccordo, onde avviare così il puese a 
uno stato di benessere e di progresso. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO. — La Lettera del Sommo Pontefice intorno allo scioglimento delle 

Associazioni cattoliche in Italia — Commenti della stampa io proposito 

— Morte del Principe di Bismarck — I negoziati per la pace fra la Spa 

gna e gli Stati Uniti. 

14 Agosto. 

La Lettera del Santo Padre intorno allo scioglimento delle 
associazioni cattoliche, ordinato dal nostro Governo in seguito 
ai moti dello scorso Maggio, è venuta a rimettere ufficialmente 
sul tappeto la questione, oltremodo grave, delle relazioni fra 
la Chiesa e lo Stato in Italia. Alcuni giornali liberali, secondo 
il solito, affettano di considerare la Lettera come cosa di poca 
o nessuna importanza ; altri invece la risguardano come una 
novella dichiarazione di guerra al Regno d’ Italia e mostrano 
di commiserare gli ingenui fautori della conciliazione, i quali 
da tantì anni si ostinano a correr dietro ad un ideale, che sfug- 
ge loro continuamente di mano. 

Che la Lettera abbia poca importanza, molto probabil- 
mente non lo credono neppure coloro che lo scrivono ; che sia 
un atto di decisa ostilità all’ Italia, non basta affermarlo ; bi- 
sognerebbe provarlo. Ora, un esame coscienzioso e spassio- 
nato del documento non ci sembra poter condurre intera- 

mente a tale conclusione. 
| Innanzi tutto, chiunque non abbia perduto ogni senso 
del giusto, deve consentire che, dopo i recenti fatti succe- 
duti in Italia, la Santa Sede poteva difficilmente tacere. Non 
era possibile che essa lasciasse senza risposta le accuse sca- 
gliatele con novella violenza negli ultimi tempi; non era 
possibile che si acconciasse senza protesta alla condizione fatta 
ai Cattolici dalle recenti disposizioni del Governo italiano. Chè 
se, da una semplice esposizione dci fatti, scaturisce quasi di 
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per sè stessa la condanna di quelle disposizioni, di chi è la 
* colpa, se non di quel Governo stesso, il quale, davanti ad 
una rivolta provocata dai socialisti e dai repubblicani, non 
seppe far di meglio che inveire contro i Cattolici, offrendo 
così alla diplomazia vaticana un’ ottima occasione di ripor- 
tare, davanti al mondo intero, una facile vittoria morale ? 

Sappiamo bene che, in alcuni casi particolari, l’ opera 
del Governo può essere scusata e fors’ anche giustificata. Ad 
esempio, se nessuno potrebbe ragionevolmente pretendere che 
il Santo Padre, in un documento solenne, scenda a distin- 
guere fra caso e caso, nessuno del pari potrebbe negare che, 
fra i « valorosi giornali » soppressi, onde si parla nella Let- 
tera pontificia, ve n’ era taluno che nessun Governo potreb- 
be tollerare, perchè nessun Governo può lasciarsi ogni giorno 
combattere impunemente colle armi della menzogna e della 
diffamazione, permettere che si eccitino continuamente le po- 
polazioni alla rivolta, che si getti il disprezzo sulle istituzioni 
fondamentali dello Stato, che si insulti perfino la persona sacra 
e inviolabile del Sovrano. Noi non intendiamo qui dar lode o 
biasimo nè alla proclamazione precipitata dello stato d’ as 
sedio in tante parti d’ Italia, nè alla istituzione dei tribunali 
militari, nè a tutte le sentenze gravissime che questi, confor- 
memente alla loro natura, credettero di dover emanare; ma 
sosteniamo, senza timore di essere smentiti, che alcuni fra i 
giornali a cui allude il Santo Padre non sì conformavano certo 
alle raccomandazioni di prudenza, di temperanza e di rispetto 
alle autorità costituite che Egli ha ripetutamente rivolte alla 
stampa cattolica, e meno ancora ai precetti di amore, di tol- 
leranza e di carità costituenti l’ essenza della morale cristia- 
na ; e che quindi non furono ingiustamente condannati dai 
tribunali militari. 

La ver:r colpa del Governo, a questo proposito, consiste piut- 
tosto nella mancanza di una condotta seria, costante, coerente 
nell’ applicazione delle leggi; mancanza con molta ragione 
deplorata non a guari da un giornale romano, col quale ben 
di rado ci avviene di andar d’ accordo. Da'anni ed anni si 
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è permesso che le leggi rimanessero lettera morta ; si è la- 
sciato libero il campo alla licenza la più sfrenata ; si è per- 
messo alla stampa di assalire le istituzioni, la società, la mo- 
rale, la Religione e persino le persone stesse del Pontefice e 
del Re; si sono lasciate diffondere nelle popolazioni le teorie 
più sovversive ; poi, ad un tratto, si è passato all’ estremo 
opposto. È necessario cambiare sistema ; è necessario ristabi- 
lire 1’ impero assoluto delle leggi, inculcare alle autorità ci- 
vili e giudiziarie l’ adempimento esatto, rigido, inesorabile 
del loro dovere, senza riguardo nè a partiti nè a persone, 
senza esagerazioni, ma senza intermittenze e senza debolezze. 
E poichè la legge sulla stampa, promulgata cinquanta anni 
or sono, non può naturalmente corrispondere a tutti i biso- 
gni odierni; poichè, ad esempio, per il semplice progresso 
dell’ arte tipografica, il sequestro di un giornale non può es- 
sere compiuto oggi nello stesso modo com’ era nel 1848 senza 
diventare irrisorio, occorre modificare la legge in guisa da 
renderla, se non più severa, almeno di più sicura ed efficace 
applicazione. 

Quanto agli altri punti toccati dalla Lettera pontificia, è 
difficile non riconoscere la giustizia delle affermazioni e delle 
lagnanze del Santo Padre. Come non riconoscere che il con- 
flitto religioso è supremamente funesto all’ Italia, di cui spezza 
la forza, la compattezza, e l’ armonia ? Che l’ irreligione è la 
causa principale dei mali presenti della società ? Che i prin- 
cipii della religione cattolica inculcano ai credenti di tenersi 
lontani da ogni cospirazione o ribellione contro i pubblici po- 
teri ed a render loro il debito tributo ? Che quindi, anche 
se, in qualche caso particolare, alcuni Cattolici avessero vio- 
lato questi precetti, sarebbe sempre altrettanto stolto quanto 
iniquo pareggiare i Cattolici tutti ai socialisti ed ai rivolu- 
zionarii d’ ogni maniera, da cui li divide un abisso ? Come 
negare che, dal 1861 in poi, il Governo italiano sì mostrò il 
più delle volte ostile alla Chiesa, che, mediante le leggi sulle 
corporazioni religiose, sui beni ecclesiastici, sulla leva dei 
chierici, sulle opere pie, ecc. le inferse colpi funesti, e che 
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spesso mirò a cancellare dalle pubbliche istituzioni ogni im- 
pronta religiosa e cristiana ? E venendo ai casi odierni, come 
contestare che le istituzioni cattoliche sciolte negli ultimi tem- 
pi, i comitati, i circoli, le casse rurali, ecc., non solo per 
una gran parte non avevano verun carattere sovversivo, ma 
anzi tendevano, con maggiore o minor efficacia, alla conser- 
vazione sociale, sollevando la miseria, combattendo l’ immora- 
lità, tenendo vivo il sentimento religioso, e che fu opera 
inconsulta e peggio trattarle ad una stregua colle associazioni 
repubblicane, socialiste od anarchiche ? 

Tutto ciò è tanto evidente, che non occorre dimostrarlo; 
ed è forse per questa ragione che il sentirlo ripetere da una . 
voce così autorevole com’ è quella del Sommo Pontefice, irrita 
una gran parte della stampa liberale. È vero che, dopo aver 
detto tutto questo, il Santo Padre entra a discorrere dei do- 
veri dei Cattolici italiani, confermando loro il divieto di par- 
tecipare alla vita politica, e rinnova le antiche proteste contro 
la condizione fatta al Papato dal Regno d’ Italia ; e da queste 
parole, la stampa suddetta trae la conseguenza che il Papa e 
coloro che gli obbediscono sono nemici d’ Italia, e che quin- 
di il Governo ha il diritto e il dovere di considerarli come 
tali. Ma, non dispiaccia ai nostri avversarii, neppure questa 
deduzione è perfettamente conforme alla logica e alla verità. 

La Rassegna Nazionale, come ben sanno i lettori, ha sem- 
pre sostenuto l’ opportunità che i Cattolici italiani prendano 
parte alla vita pubblica del paese, non soltanto nel campo socia- 
le e religioso, ma altresì nel politico. Essa è sempre profonda- 
mente convinta che, se fin dal 1861 i Cattolici avessero parteci pa- 
to alle elezioni politiche, se nel Parlamento avessero costituito 
un forte partito sullo stampo del Centro tedesco, molte delle 
leggi contro alla Chiesa deplorate dal Sagto Padre non si sa- 
rebbero fatte, molte offese alla religione sl sarebbero evitate, 
e forse perfino la questione romana avrebbe avuto una solu- 
zione migliore di quella che ebbe. Essa è del pari convinta 
che, anche oggi, l'intervento dei Cattolici alle urne sarebbe 
il modo più acconcio, l’ unico modo ragionevole per tutelare, 


RASSEGNA POLITICA 817 


cogli interessi della società civile, quelli della religione in 
Italia ; di arrestare, o almeno di combattere efficacemente la 
diffusione dell’ incredulità fra le popolazioni. Ma essa non si 
nasconde che è impossibile cancellare con un tratto di penna 
l’ opera di trenta e più anni; non si nasconde che non si può 
modificare da un momento all’ altro, senza ragioni straordi- 
narie, un'attitudine politica serbata durante tanto tempo; non 
si nasconde soprattutto che le dichiarazioni contenute a tal 
proposito nell’ ultima Lettera pontificia sono pienamente con- 
formi alle anteriori, e perciò la Rassegna Nazionale continua 
a far voti ed opera affinchè le circostanze rendano, quando 
che sia, possibile 1’ evoluzione da lei invocata. 

Per quanto risgugrda la questione anche più grave del- 
l’ indipendenza del Papato, è da notare che l’ ultima Lettera 
pontificia non fa che sostenerne la necessità con ragioni già 
note, e senza ombra di quell’ intemperanza di linguaggio de- 
nunziata da certi giornali. E siccome tale necessità noi 1’ ab- 
biamo sempre riconosciuta ; siccome siamo sempre stati di 
avviso che, volendolo sinceramente e fortemente, non sia impos- 
sibile trovare il modo di assicurare la piena indipendenza del 
Papato senza distruggere l’ unità nazionale, così non vediamo 
alcun motivo per cambiare la nostra opinione in proposito 
oggidì. Il Pontefice infatti, nella sua Lettera, dice testualmente 
così : « Su questo punto — cioè nel volere che al Capo supre- 
mo della Chiesa sia restituita la necessaria indipendenza e la 
pienezza della libertà vera ed effettiva — i sentimenti dei 
Cattolici non cambieranno, nè per minaccie, nè per violenze ; 
essi subiranno l’ attuale ordine di cose, ma /ino a che questo 
avrà per iscopo la depressione del Papato e per causa la cospi- 
razione di tutti gli elementi antireligiosi e settari, essi non 
potranno mai, senza violare i loro più sacri doveri, concorrere 
a sostenerlo colla loro adesione e col loro appoggio ». Noi cre- 
diamo ancora che in queste parole si possa intravedere non 
solo meno insanabile il dissenso, ma anzi una speranza al consc- 
guimento più o meno prossimo dell’ accordo, al quale aspiriamo. 

Certo è però che questo fine non si raggiungerà mai, se 
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da ambe le parti non si sarà profondamente convinti della 
necessità e dell’ utilità immensa dell’ accordo, se da ambe le 
parti non si darà prova di grande spirito di conciliazione e di 
gran buona fede, se ambe le parti continueranno a combattersi 
con quell’ astio del quale, non solo la stampa clericale ma, è 
doloroso doverlo riconoscere, diede prova durante gli ultimi 
disordini il Governo italiano e lo dà ora, nel commentare la 
Lettera pontificia, una gran parte della stampa liberale. Se, 
per dichiarare sovversiva un’ associazione cattolica, basta che 
essa abbia carattere politico, e, per dichiarare che ha carat- 
tere politico, basta che lo statuto ne escluda i non cattolici, 
come si è letto nei giornali ; se, per considerare una Lettera 
pontificia come un atto ostile, basta che essa rinnovi la di- 
chiarazione fatta cento altre volte, essere l’ attuale condizione 
di cose incompatibile colla dignità della Santa Sede, allora 
è vano parlare di pace, è vano lagnarsi che il dissidio duri 
eterno. 

Ma, bisogna anche ripetere esser vero che ben difficil- 
«mente muterà questo sistema, finchè coloro che potrebbero 
più efficacemente contribuire a farlo cessare, saranno tenuti 
tuori del Parlamento, e perciò fuori del Governo. 

Lasciando questo argomento, intorno al quale aggiunge- 
remo soltanto che speriamo fondata la notizia data dai giornali, 
avere il Governo permesso la ricostituziore delle associazioni 
cattoliche, alle quali non si potevano seriamente muoversi ac- 
cuse di partecipazione a movimenti politici, ben poche altre 
cose degne di nota abbiamo oggi da registrare in Italia. La 
propaganda iniziata neì giornali per un aumento del bilancio 
della Marina ; la questione finanziaria o meglio tributaria, sol- 
levata dal sottosegretario di Stato Tarditi nel suo program- 
ma elettorale e dall’ on. Prinetti in un discorso notevolissimo 
pronunziato a Napoli ; le elezioni di Torino, di Cossato, di 
Massa e Carrara, ecc. sono tutte cose che hanno la loro impor- 
tanza, ma che non attrassero nella scorsa quindicina una 
grande attenzione. La stessa controversia italo-colombiana, 
tuttora aperta, non agitò molto la pubblica opinione, non es- 
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scendo ancora spirato il termine conceduto dall’ ammiraglio 
Candiani al Governo di Bogotà per far onore a’ suoi impegni, 
e non potendosi perciò far previsioni precise intorno al suo 
avvenire. Maggior interesse destarono quindi anche in Ita- 
lia — astrazione fatta dalla questione religiosa — le notizie 
ricevute dal di fuori, e specialmente la morte del principe 
di Bismarck e le trattative per la pace fra la Spagna e gli 
Stati Uniti. 

Quantunque da parecchi anni il maggior uomo di Stato 
della Germania moderna più non avesse parte alcuna nel go- 
verno del suo paese, tuttavia la sua scomparsa quasi improv- 
visa ha prodotto nel mondo intero una profondissima impres- 
sione. Ed invero, pochi sono gli uomini che abbiano esercitata 
sul nostro secolo un’ influenza più poderosa e più duratura 
di lui. I grandi fatti storici sogliono essere così complessi, che 
riesce oltremodo difficile discernere la parte precisa di merito e 
di demerito che ne spetta a ciascuno dei personaggi che vi 
contribuirono. Nel caso presente, è oltremodo arduo senten- 
ziare se il merito principale dell’ altissimo grado di potenza 
a cui giunse ai nostri giorni la Prussia, spetti al Sovrano che 
tenne lo scettro durante le memorabili vicende accadute dal 
1861 al 1871, od al ministro che, durante tutto il suo regno 
fu suo consigliere principale, od infine al generale che gui- 
dò i suoi eserciti nelle maravigliose campagne del 1866 e 
del 1870-71 ; ma nessuno certo può contestare ad Ottone di Bi- 
smarck la gloria di avervi avuto una considerevolissima parte. 
Verosimilmente, senza il potente impulso del suo ingegno e 
della sua audacia, senza la sua ferrea volontà, senza il suo 
indomito carattere, le altre forze della Prussia sarebbero ri- 
maste inerti, o per lo meno non avrebbero dato i frutti ma- 
ravigliosi che se ne videro. Perciò s’ intende come, fra i con- 
temporanei, la fama del Bismarck abbia superato quella di 
tutti gli altri fattori dell’ edifizio nazionale germanico, e come, 
non ostante le numerose inimicizie che l’indole sua dura, im- 
periosa, eccessiva gli aveva procurato, la fine di lui abbia de- 
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stato nella sua patria un cordoglio simile a quello che destò 
in Italia la fine del conte di Cavour. 

I negoziati per la pace tra la Spagna e gli Stati Uniti 
sembrano avvicinarsi ad una favorevole conclusione. Mentre 
scriviamo, i termini del futuro trattato sono tuttora scono- 
seiuti, ma da quanto si dice, essi sarebbero assai gravi per 
la Spagna, la quale dichiarerebbe di accettarli cedendo alla 
forza. Oltre alle due Antille, essa perderebbe alcune isole del 
Pacifico e qualche porto delle Filippine. In mezzo all’intenso 
dolore che il popolo spagnuolo, così geloso delle sue passate 
grandezze, prova per questi sacrifizi, è bello vederlo da un 
lato respingere i tristi consigli di certi falsi patriotti che vor- 
rebbero profittare dei mali della patria per avvantaggiare il 
proprio partito, e dall’ altro darsi pensiero di conservare le 
ceneri del grande Navigatore italiano al quale dovette il vasto 
impero coloniale, di cui oggi appunto vede sfuggirsi quasi 
tutte le ultime reliquie. 

X. 


INSTIZIIE.. 


— Riproduciamo anche noi la bella poesia alla Madonna, scritta 
da Antonio Fogazzaro per i bambini, e destinata alla festa del- 
l’ Esposizione dell’ Arte Sacra a Torino, con intervento di S. M. 
la Regina. 

Signora dolce, ave! 

Da l'astro tuo del pianto 


odi il saluto e il canto 
umili a Te salir. 


ed all'ingiro immeosi 
pilier in bianchi mapti 
sorgon rei cieli santi 
di nuvole a fumar. . 


Madre del Ciel, soave 
Madre di tutti ascosa, 
scendi ove il segno posa 
che i bamboli Ti offrir. 


Tenui del mare incensi, 
incensi dei pianeti 
vaporano segreti 
sopra ìl sublime altar; 


Come talor nel vento 
bianca rotando e lieve 
® questo altar la neve 
ghirlande attorcigliò, 


Vergine, a cento a cento 
T° incoroniam ferventi 
noi candidi innocenti 
che il Tuo Divino amò. 
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Per le valle profonde, tutti ne stringi ai piedi 
pei nebolosi piani, di Chi per noi mori. 
giunte leviam le mani, 


. Ascenda più sublime 
Regina, orando, a Te, 


ne la Tua occulta sfera 
per le remote sponde de' bimbi la preghiera 
dei risonanti mari, che del peccato il 8uon ; 
per ogoi suol che altari 
profumi e fior Ti dié. 


Qual vér le aeree cime 
più da casali e ville 
Deh, se laggiù in profondo salgono lai di squille 
v' ha gente che T° ignora che de' torrenti il tuon. 
v’ha gente che Ti accora, 


; ; : Madre del Ciel, soave 
se tristo il mondo è si, 


Regina! Ogni terrena 
Tu per gli error del mondo, eco risuoni: AVE 

Santa Maria, intercedì, MARIA, GRATIA PLENA. 

— Sempre migliore ci si presenta di nuovo la Guida Boni- 
forti, nella sua elegantissima edizione. Crediamo inutile lo spender 
parole per raccomandarla a’ fouristes ed ai gitanti che sempre più 
affuiscono sui nostri laghi, attratti dalle cresciute agevolezze delle 
comunicazioni. Oggidi infatti la Guida Bonifortî ha saputo tarsi 
largo fra le pubblicazioni congeneri, ed è divenuta il Vade-mecum 
di quanti si accingono a visitare, per dirlo colle parole dell’ Au- 
tore : « questo giro di acque e di monti dove è tanto sorriso di 
cielo, » 

— Nel giornale cattolico torinese L’ Italia Reale, numero 4-5 
agosto, si legge la notizia seguente: 

« Su questa gravissima questione ripetutamente vi scrissi, addi- 
tandovi la ferma volontà della Santa Sede di mantenere il ron 
erpedit, risoluzione impostale dalla troppo anormale situazione, 
nella quale l’ ha posta la rivoluzione italiana. Nè posso non con- 
fermarverla pienamente. 

» Ma, per la storia, credo dovervi aggiungere che l’ idea di 
far prendere parte ai cattolici nella vita politica dell'Italia ha fatto 
notevoli progressi anche nelle sfere ecclesiastiche. 

» Constato il fatto, non lo commento ». 

— Il fascicolo di luglio del Catechista Cattolico, Periodico del 
Comitato Permanente del primo Congresso Catechistico, ha i se- 
guenti articoli: Corso di istruzioni al popolo (S. Bersani) — Espo- 
sizione popolare e pratica della Penitenza Cristiana (L. Leonardi) 
— Importanza e necessità dell'educazione e mezzi per conseguirla 
(S. Carip) — Ammaestramenti ed esempi proposti alla Gioventù 
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italiana (A. Margani Ortisi) — La conversione di Francesco Coppée 
raccontata da lui stesso. 

— La Rivista Politica e letteraria nel fascicolo del 1° Agosto 
ha le seguenti materie: L'On. Canevaro, Ministro degli Esteri 
(XXX) — La prima visione (R. P. Civinini) — La questione agra- 
ria (A. Frigieri) — Un sogno (Alfa e Omega) — Monarchia Gari- 
baldi e moderati (A. Fazzari) — Giovanni Prati nelle intimità (G. 
Stiaveen) — L’esportazione della forza (Un ex....) — Esposizione 
, di viticoltura, enologia ed industrie affini in Asti (V. Nazari) — 
Corriere dell’ Esposizione (G. Bertola) — Rivista economica e finan- 
ziaria — Bibliografie. 

— Nella Riforma sociale del 15 luglio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Gladstone e la finanza inglese, di C. A. Conigliani; L'imposta 
complementare sul patrimonio di F. Flora; La nuova espansione 
della vita municipale, dell’avv. A. Portalupi. 

— ll fascicolo del Maggio-Giugno della Rivista Italiana di Filo- 
sofia ha le seguenti materie: La interpretazione meccanica della 
vita (A. Andres) — Le Scuole se@bndarie e la Società presente 
(G. Vidari) — Dante e la moderna filosofia sociale (L. F. Ardy) — 
G. B. Benedetti (E. Passamonti) — Bollettino pedagogico e filoso- 
fico delle opere più recenti — Notizie — Riviste italiane. 

— Nel Correspondant del 10 Agosto notiamo: Le cinquante- 
naire de la morte et de ses funérailles di Chateaubriand, di H. de La- 
combe ; Bismarck, di M. Dronsart; Le monde aux américains, di F. 
E. Johanet; Les deux évéques, di E. Daudet; L’Espagne et le 
15 ao0t, di P. Paris; Les Justes, di Campol; En vacances, di E. 
Chantavoine. 

— Il fascicolo 1° Agosto della Quinzazne ha i seguenti articoli : 
Le Catholicisme social (M. Turmann) — Au pied du mat (G. de 
Peyrebrune) — L’heure et le Méridien de Greenwich en France 
(P. Courbet) — Etienne Dolet (L. Duval-Arnould) — La question 
du latin (G. Fonsegrive) — Lettres à ma cousine (G. Aubray) — 
Chronique politique. 

— Il signor G. Roux-Dessarpe ha testè pubblicato, presso l' edi- 
tore IRousseau di Parigi, un volume intorno al diritto di grazia. 

— Stanislas Leczezynski et le troîsiome traité de Vienne è il 
titolo di un importante volume di storia polacca or ora uscito a 
Parigi e scritto da Pierre Boyé. 

— Segnaliamo agli studiosi di storia antica la recente opera 
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del signor Cyprien Halgan Sur l’ administration des provinces sé- 
natoriales sous l’ Empire romain (Paris, Fontemoing.) 

— Il signor Edmond Goblot ha dato inluce un nuovo saggio 
sulla vecchia questione della classificazione delle scienze (Paris, 
Alcan). 

— L'editore Larose di Parigi ha messo in vendita la seconda 
edizione dell’ opera del signor Maurice de Beaumarchais: La doctri- 
ne de Monroé ; l' évolution de la politique des Etats-Unis au XIX 
siécle. 

— La celebre rivoluzionaria francese Louise Michel ha pub- 
blicato un volume sulla Commune di Parigi. 

— Das Repriisentativsystem der Zukunft (Il sistema rappre- 
sentativo dell’ avvenire) é il titolo di un opuscolo or ora pubbli- 
cato presso l’ editore Sangewiild di Lipsia dal signor Georg von 
Gérne. 
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Mons. DoMmENICO PARODI, comandante nella R. Marina a riposo: 
L’ attacco e la battaglia di Lissa nel 1866. Studio critico-apo- 
logetico con numerose figure — Genova, Fassicomo, 1898. 


Ho scritto un libro non potendo combattere una battaglia, deve 
aver detto a se stesso, come F. D. Guerrazzi, monsignor Parodi, 
dopo aver messo la parola fine sotto l’ ultima pagina del suo stu- 
dio sopra Lissa. Il Parodi tu ufficiale di marina prima d’ essere 
prete, e alla battaglia di Lissa era aiutante di bandiera dell’ am- 
miraglio Vacca. Qual meraviglia che al nome di Lissa si senta com- 
muovere ? gli si affollino alla mente i ricordì della sua gioventù e 
sotto l'abito pavonazzo senta battere il cuore del marinaio ? 

« Pochi mesi dopo Lissa, egli scrive, nel novembre del 1866 
la Revue des deux mondes pubblicò un articolo assai ben fatto quanto 
a notizie e a certi giudizi, sicchè parvo evidentemente scritto 
da un alto ufficiale di marina. La firma era «del Buloz, allora di- 
rettore della ZHevze, ma si disse che autore n’ era invece il prin- 
cipe di Joinville, che difatti avea il grado di ammiraglio ed avea 
navigato, ai suoi tempi, non poco. Il principe smenti la voce, ma 
la credenza rimase. Or bene: questo articolo, assai ostile agli ita- 
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liani, aveva un periodo che mi è rimasto confitto nella memoria 
come un chiodo ribadito. Ho fatto ricerca adesso dopo 82 anni dj 
quell'articolo della Revue...... In questo periodo, l’autore parla di 
un dalmata che ammantato superbamente nei suoi cenci, viene a 
rinfacciare a un Genovese la vittoria di Lissa come un vanto in- 
superabile.... Confesso la verità che quel periodo non l’ ho mai po- 
tuto mandar giù: tant'è vero che dopo tanto tempo l' ho esumato 
fuori come se fosse d’ ieri, ed ora sono ben lieto di poterlo rispe- 
dire ben impacchettato, se non al suo autore, almeno al periodico 
che l’ ha messo in circolazione. E lo mando con una risposta ben 
facile ». | 

La risposta è degna dell’ antico ufficiale di marina. In 123 pa- 
gine, egli rievoca i ricordi di quell’ infausta giornata, ne delinea 
i preliminari, le fasi per le quali è passata; ci presenta i princi- 
pali attori di essa in tutta la loro realtà, quali egli gli ha veduti 
e quali la storia imparziale li ricorderà. È una rivincita che uno 
dei vinti si prende, non sui vincitori, che, forse unici, si mostra- 
rono magnanimi nella vittoria; ma sulla turba degli adulatori della 
fortuna, sugli stranieri invidiosi di un popolo, che anche nei suoi 
errori apparirà ai posteri meraviglioso, e su quei fiacchi italiani 
che troppo inchinevoli agli eccessi, trascinano oggi nella polvere 
chi ieri levarono al cielo. L' autore però, modesto come tutti i va- 
lorosi, nega di essersi assunta la parte di Annibale vendicatore. 
Mio scopo precipuo, egli dice, è quello di rivendicare la memoria 
e l'onore di molti tra i miei compatriotti e commilitoni; memo- 
ria ed onore che hanno dovuto subire pur troppo iattura grave e 
non meritata.... Il mio lavoro storico-critico ed essenzialmente pa- 
triottico, non è un’ ostentazione nè un fuor d’ opera e si riassume 
da questo semplicissimo concetto : la colpa del Persano nella guerra 
del 1866 è così grande e tanto enorme, che ogni altra colpa spa- 
risce affatto. 

La tesi dell'autore si svolge senza lusso di polemiche e di de- 
clamazioni, colla semplice esposizione dei fatti, desunti dai docu- 
menti ufficiali, dalle pubblicazioni nostrane e forestiere e dai ri- 
cordi personali. E questi non sono certo la parte meno interessante 
del libro; un autore, per quanto modesta sia la parte avuta negli 
avvenimenti de’ suoi tempi, trova sempre il modo di compiacersene 
e rappresentarcela coi più bei colori della sua tavolozza. È così 
che noi assistiamo dopo 32 anni alla scena eroicomica d'una vec- 
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chia carcassa a ruote, l’ avviso /ndipendenza, che nel fitto della notte 
coi fanali spenti, va, con in grembo il nostro autore, in cerca delle 
squadre in movimento per recare gli ordini dell'ammiraglio, or- 
dini che dovevano eseguirsi alle 83 del mattino e a pieno giorno 
non erano ancora comunicati. E quel Persano, non lupo ma coni- 
glio di mare, non d'altro preoccupato che della sua pelle, che in 
ogni lettera al ministero e in ogni altra occasione invoca sempre 
l’ Affo ndatore, per rinchiudersi nella sua torre, e con pretesti spesso 
ridicoli, come quello di certi tubi di gomma che gli mancavano, 
cerca di mandare a lungo le cose nella speranza che venga l’ an- 
nunzio d’ un armistizio, prevedibile dopo Sadowa, non è un ritratto 
vivo e parlante? Qualcuno troverà esagerate le tinte; ma il Pa- 
rodi non esprime solamente le proprie impressioni, ma anche quelle 
dei suoi colleghi, che quando il Persano fu nominato comandante 
della flotta, previdero subito una sventura. Tanto poca stima go- 
deva nella marina quest’ uomo, che influenze di Corte éd altre peg- 
giîori, che la storia sdegna di riferire, aveva indotto il Rattazzi a 
mettere così in alto! L'attacco dell’isola di Lissa, benchè tanto 
inopportuno e mal diretto, è un racconto drammatico che fa pal- 
pitare il cuore d’ orgoglio. Quelle corazzate, quegli ufficiali, quei 
marinai, che sprezzanti d’ ogni pericolo, stanno al fuoco tanto tem- 
po a poche centinaia di metri dalle batterie nemiche erano degne 
d’ Italia e d'una sorte migliore. Saint Bon, il futuro riformatore 
della flotta italiana è il vero eroe di quei giorni e l’autore se ne 
compiace e lo descrive quale lo ha potuto vedere imperterrito ed 
avveduto nei pericoli, magnanimo verso il capo supremo che, per 
una bassa vendetta, lo manda senza ragione a morte quasi sicura, 
sacrificando una nave fortissima ed un intrepido ufficiale che al 
momento della battaglia, che Tegetthoff doveva ingaggiare il giorno 
dopo, potevano essere elementi preziosi di vittoria. Osserva giusta- 
mente lo storico: la prepotenza iniqua colla quale il Saint Bon era 
mandato per due giorni quasi al macello, doveva aver subito il suo 
solenne castigo. Se infatti la Formidabile non fosse stata così ro- 
vinata, se avesse potuto restare a suo posto nella linea dietro al 
Re d'’ Italia ; è più che lecito dire che il legno ammiraglio, o non 
sarebbe stato affondato, o lo sarebbe stato anche l ammiraglio au- 
striaco. 

La descrizione della battaglia, quale ce la dà il Parodi, non 
potrebbe essere più esatta nè più veritiera. Egli ce la presenta in 
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tutte le sue fasi, in tutti i particolari più minuziosi, nulla dimen- 
tica per far risaltare il valore delle armi italiane. I suoi antichi 
commilitoni, dei quali molti ancora sopravvivono. avanzi gloriosi 
d’ una lotta non ingloriosa, esulteranno nel leggere queste pagine 
calde d’ affetto e di patriottismo. Noi che abbiamo seguito con pas- 
sione di soldato e di cittadino questo racconto, ci compiaciamo col- 
l’autore che sotto l’ abito del sacerdote ha saputo conservare il 
cuore generoso del marinaio; e sottoscriviamo con piacere alle pa- 
role che rivolge alla rivista francese: Non c’è nazione che non ab- 
bia avute le sue disfatte. La tua poi ne ha avute di così fatte che 
non furono vedute mai.... Noi Genovesi possiamo vantare troppe 
glorie sul mare e troppo strepitose vittorie, per lasciarci impres- 
sionare dall’ esito d’ una battaglia, perduta per l’ incredibile pusil- 
lanimità del capo, e vinta da un uomo di cuore comandante a ma- 
rinari, non dalmati, ma per quattro quinti italiani... 

Qui il mio compito sarebbe finito e non mi resterebbe che con- 
sigliare la lettura d’ un libro tanto piacevolmente istruttivo, se non 
credessi evocare un ricordo di cui l’autore si compiace e che ri- 
sponde ai principj della Rassegna. Saint Bon, Cappellini, Riboty ed 
altri, che furono tra i più valorosi nella memoranda giornata di 
Lissa, erano sinceramente e fortemente religiosi; e del Saint Bon 
racconta, che pochi giorni prima di Lissa, in seguito ad un disgu- 
stoso incidente accaduto sopra un legno da lui comandato, provo- 
cato da un giornale radicale, vi fu chi avrebbe voluto che andasse 
a sfidare il Civinini, direttore di esso. Il Saint Bon, cattolico e pra- 
ticante, non volle farlo. Or bene: quando si trovò per più ore nel 
fondo del porto di Lissa, con quella grandine di palle d’ ogni ge- 
nere, tenendo un contegno che strappò l’ ammirazione agli stessi 
nemici, non disse altre parole che queste a chi gli era vicino: Vor- 
rci che fosse qui il Civinini e poterlo sfidare..... a chi ha più co- 
raggio! « Sc non si può dire, osserva giustamente il Parodi, che 
senza sentimento religioso, non possa darsi coraggio; certo è che 
il sentimento religioso, profondamente sentito, non può che accre- 
scere il coraggio, non può che renderlo più facile e più frequente ». 

Un’ ultima osservazione per conchiudere. Non volli essere avaro 
di lodi per l’opera del Parodi, ma non può dirsi che sia essa senza 
difetti; alcuni ne ha, ed uno principalmente per me gravissimo : 
lo stile non è forse all’ altezza dell’ argomento. Il giornalista colla 
sua prosa scapigliata e frettolosa prende troppo spesso il luogo del 
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critico e dello storico. Il Buffon ed il Gibbon vestivano i loro abiti 
di gala, con spadino o parrucca, quando scrivevano le loro opere 
immortali; e il Machiavelli così dice di sè: Venuta la sera, mi ri- 
torno a casa ed entro nel mio scrittoio ; ed in sull’ uscio mi spo- 
glio della veste contadina, piena di fango e di loto e mi metto panni 
reali e curiali, e rivestito così decentemente, entro nelle antiche corti 
degli antichi uomini, dove, da loro ricevuto amorevolmente, mi pa- 
sco di quel cibo che solum è mio e che io nacqui per lui ». Con 
ciò questi uomini illustri intendevano significare, che quanto grande 
e solenne era il soggetto, grande e solenne doveva essere il modo 
di svolgerlo. Nè credo possa essere di scusa la fretta dello scri- 
vere, cosa perdonabile al giornalista, non allo storico, la cui opera 
ottiene tanto maggior favore quanto è più pensata. Monsignor Pa- 
rodi che ha studiato e meditato 32 anni il suo nobile argomento 
perchè non ha dedicato qualche mese al Zimae labor oraziano ? 
L’opera sarebbe riuscita perfetta e tale da stare a fianco de- 
gli insuperabili volumi del Guglielmotti, maestro in questo genere 


di scritture. 
Cor. G. F. 


L’ ultima Crociera di CESARE IMPERIALE DI S. ANGELO. — Roma, 
Voghera, 1898. 


Prima di aprire il volumetto se ne ammira la bellissima e arti- 
stica copertina che è una caratteristica della piccola collezione Dia- 
mante, come poi apertolo si ammireranno la nitidezza dei piccoli 
caratteri e le vaghe incisioni intercalate nel testo. 

Ed ora se noi dalla forma esterna del libro passiamo alla- so- 
stanza, incominciamo col dire che il colto gentiluomo e deputato li- 
gure autore di questo breve lavoro ha inteso di esporre le împres- 
sioni che i viaggi marittimi, le coste mediterraee, jonie e asiati- 
che destano nel ricco duca Alvise d’ Istria navigante nel suo yacht. 

Ma bisogna notare che il Duca Alvise, rimasto ancora in gio - 
vane età vedovo di una donna amata che gli aveva lasciato una 
unica figliuola, a questa tutto si era dedicato, l’ esistenza sua era 
per così dire completamente legata a quella della fanciulla, della 
giovinetta delicata, solo avanzo del naufragio della propria vita, 
inestimabile tesoro, unico suo conforto. Ma quando un giorno la 
giovane risenti un altro affetto oltre a quello che la legava al pa- 


dre, quando.quell’affetto divenne così prepotente che il genitore senti 
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non poter con esso lottare e dovette lasciare che l'adorata crea- 
tura legasse la propria esistenza a quella di un altro uomo, allora 
egli senti che ogni interesse, ogni scopo nell’esistenza veniva a 
mancargli, e senza speranze, senza illusioni, chiese al mare ed alle 
sue procelle, non l’ oblio ed il conforto, ma quelle emozioni le quali 
per poco almeno imponendosi all’ animo suo mitigassero quella tri- 
stezza e quello scoramento cui si sentiva irremissibilmente condan- 
nato. Pertanto una nota triste e sconfortante prevale in tutto il li- 
bro che ha forma di appunti buttati via via sulla carta del povero 
gentiluomo. E quando con innegabile maestria egli ci descrive la 
sublimità di un mare agitato, o lo spettacolo magico di spiagge 
amene, di isole pittoresche, o qualche episodio della navigazione; 
sempre quella nota sconsolata e tetra rattrista il racconto il quale 
finisce colla morte del povero duca fra le onde infuriate. 

Come vedesi, il libretto dell'on. deputato di Genova è un la- 
voro che nessuno potrà tacciare di immoralità e che però anche 
giovinetti e fanciulle potrunno leggere, ma noi pensiamo che forse 
esse preferiranno qualche lettura più gaia e noi pure saremmo 
lieti che in un nuovo lavoro 1’ Autore ci desse qualche cosa di meno 
melanconico giacchè oggi, egli che è deputato lo saprà di certe, 
di melanconie ve ne sono anche troppe. 


R. CORNIANI. 


Aethiopum Servus. — M. D. Petre, trad. di M. TrivuLzio, libreria 
Palma, Milano, 1898. 


Questo bel volumetto porta sul frontespizio un altro titolo — 
studio di altruismo cristiano j è dedicato al Card. Ferrari di Milano, 
ed è preceduto da una vivace prefazione del Prof. Bignami, uno 
dei prevosti di Milano. — Il servo o schiavo degli Etiopi è S. Pie- 
tro Claver, figura mirabile di annegazione e di carità, vissuto sem- 
pre fra gli schiavi negri, che dall’ Africa si deportavano in Ame- 
rica due secoli fa, e consacrato a sollevare le loro miserie morali 
e corporali, con pazienza, con fermezza, con l’intero abbandono 
dell'anima sua per redimere e francare nello spirito quei poveri 
negri. Ma il libro non è tanto una biografia, quanto un piccolo trat- 
tato di giustizia e di ascetica ; la schiavitù vi è esaminata nelle 
forme brutali della sua applicazione, giudicata di fronte al diritto; 
ed il dolore è analizzato come elemento del perfezionamento mo- 
rale dell’ uomo: e così, su quello sfondo di negri incatenati e schiavi 
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risalta la vigorosa figura di questo martire del dolore, che inflig- 
gendo al suo corpo le tribolazioni che deplorava nei poveri negri, 
mentre il cuore suo soffriva delle tribolazioni altrui, si veniva este- 
nuando l’ esistenza terrena a vantaggio della sua personalità mo- 
rale, della santità. 

1] libro conserva l'intonazione inglese in cui fu scritto; ma 
l’'egregia Traduttrice ha fatto un’opera buona a tradurlo e l’ha 
saputa far bene. P. S. 


Liberali e Clericali.i — Ricordi e pensieri di ELBONORO PASINI. — 

Vicenza, Fabris, 1897. 

Convien dire che anche uomini egregi, ricchi di intelligenza 
e di dottrina, subiscano la influenza dell’ ambiente in cui vivono 
e dei pregiudizi dei partiti in cui militano. Ne abbiamo un esem- 
pio in questo opuscolo dell’ ex deputato E. Pasini, taluni dei cui 
scritti ci apparvero anni addietro. improntati a maggiore spirito di 
equità ed a maggior chiarezza di idee che non il presente. 

Ma il Pasini appartiene, lui liberale, ad una provincia ove il 
partito clericale il più intransigente domina e spesso abusa del 
proprio potere e però il clericalismo è oggi per lui la béte notre, 
non solo quello intransigente e temporalista, ma anche quello più 
temperato. Ciò fa sì che egli a parer nostro snaturi la figura di 
Carlo Alberto e parlando dei tempi suoi ce lo dipinga in modo ben 
diverso da quello che la storia ce lo mostra. 

Così pure egli cade in una inesattezza la dove dice che il con- 
cetto della separazione delle Stato dalla Chiesa è quello applicato 
in Italia, mentre sintanto che sussiste il placet e l’ exrequatur, non 
solo manca tale separazione, ma non viene applicata la formula 
cavouriana. 

Egli ha ragione quando deplora che i nostri governanti ab- 
biano trascurato di ajutare e soccorrere il basso clero, ma pensiamo 
che la politica di eccessivo rigore da lui invocata contro l'alto 
clero non farebbe che rivestire quel carattere di persecuzione pel 
quale si aumenterebbero, anzichè scemare, le schiere dei clericali. 

Con le idee tomperate che il Pasini dimostrò in tante altre 
questioni non intendiamo come egli voglia giustificare il monu- 
mento a Giordano Bruno e relativo entusiasmo artificiale che 
avevano carattere, agli occhi nostri, di volgare e inutile provoca- 
zione verso il Papa. 
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Noi, come lui,*crediamo definitivamente abolito il potere tem- 
porale dei Pontefici: come lui auguriamo che si assottiglino le 
schiere degli intransigenti. Mx piuttosto che sperare questo risul- 
tato quale conseguenza di persccuzioni, crediamo che esso si otterrà 
dopo che l’ Italia sarà meglio governata, dopo che sarà cessata la 
guerra al principio religioso, troppo spesso incoraggiato dallo Stato, 
dopo che le camorre, la massoneria, lg sette avranno cessato il loro 
triste influsso sui destini della patria. 

R. CORNIANI. 


GIOVANNI VAILATI. — Il metodo deduttivo come strumento di ricerca. 
— Torino, Roux, 1898 in 8 di 44 pp.). 


Il V., che da due anni è libero docente nell’ Università di To- 
rino, ha saputo in breve tempo acquistarsi un nome fra i cultori 
della storia delle scienze. Di particolare importanza, anche per la 
storia della filosofia in genere, è questa sua lettura d’ introduzione 
al corso di lezioni sulla storia della meccanica da lui tenuta nel 
corso dell’ anno scolastico che ormai è volto al termine. Essa ha me- 
ritato anche l’ onore d’ una versione in polacco eseguita dal prot. 
Dickstein di Varsavia e pubblicata nel Wiadamòsci matematiycrne 
(Tom. II, Zeszit 3-4). 

L'A. si trattiene dapprima a chiarire la differenza che nel 
concetto e ne!l’ uso del metodo deduttivo corre tra gli antichi e 
tra i moderni. Per Aristotile, che di esso discorre diffusamente 
nell’ Organum, sulla verità delle conclusioni deduttive non è pos- 
sibile sollevar dubbio sotto pena di contradizione ; non così per le 
induttive : le conclusioni deduttive son necessarie, ossia necessaria 
conseguenza di altre proposizioni ammesse per vere. Ma altra fonte 
di certezza è per lui l’ induzione, ossia la testimonianza diretta 
dei sensi dalla quale derivano i principi o assiomi su cui si fon- 
dano le scienze a tipo deduttivo. Tenendo Aristotile specialmente 
di mira i due campi in cui gli scienziati suoi predecessori e con- 
temporanei eran riusciti con vantaggio a servirsi del metodo de- 
duttivo, cioè quello della Geometria e quello dell’ Oratoria, è in- 
dotto a credere che la deduzione sia uno strumento che serve a 
garantire la verità di proposizioni solo probabili ricollegandole ad 
altre più sicure. I fondatori invece della scienza moderna (Carte- 
sio, Gassendi, ecc.) posero a base dei loro ragionamenti proposizio 
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ni ancor più bisognevoli di prova che non le altre dedotte da esse. 
Con questa sostituzione crede a ragione il V. che essendo nato il 
bisogno d' allargare la efera dei fatti, si sia giunti ai moderni me- 
todi sperimentali. I fisici antichi infatti non si sentivan spinti a spe- 
rimentare perchè eran tutti intenti ad accertarsi delle proposizioni 
da cui prendevan le mosse. Non sapevan essi spingere le teorie alle 
loro ultime conseguenze allo scopo di porle a fronte con qualun- 
que fatto conosciuto o conoscibile incompatibile con esse. Qui sta 
la vera differenza tra i metodi antichi e ì nuovi, e non, come i 
più credono, nella semplice sostituzione d’ un nuovo metodo basato 
sull’ esperienza e sull’ osservazione al posto d'un preteso antico 
metodo procedente per affermazioni a priori e per pura deduzione. 

In seguito l’ A. discorre diffusamente delle condizioni da cui 
dipende la diversa applicabilità e fecondità del metodo deduttivo 
nei vari campi della ricerca scientifica. Ma questa seconda parte 
dello scritto, densa com'è di pensieri mal si presta ad esser riepi- 
logata. Dimostra egli da ultimo come coll’ allargarsi delle cogni- 
zioni umane, allarghi la sua sfera anche il metodo deduttivo, 


venendo sempre più a giovare così al progresso della scienza. 
G. B. 


GiovaNnNI VAILATI. — Le speculazioni di Giovanni Benedetti sul 
moto dei gravi. — Torino, Clausen 1898 (Estr. d. Atti d. Acc. 
d. Sc. di Torino, vol. XXXIII). 


Nella storia delle scienze, come in ogni altra, si ricordano oggî 
taluni a cui non è stata tributata che tardi quella gloria che s'erano 
meritata cogli scritti. Ai molti meriti del Benedetti, scienziato ve- 
neto del secolo XVI, già vari storici avevan reso giustizia, sia di- 
cendo, come fa il Libri nella sua Storia delle scienze matematiche, 
doversi egli collocare nella più eletta schiera dei dotti del sec. XVI, 
sia chiamandolo, come fa il Wohlwill, il più eminente fra i prede- 
cessori immediati di Galileo. Il ch. A. seguitando nell'impresa della 
rivendicazione, sottopone a nuovo esame le opere del B., e spe- 
cialmente quella che ha per titolo Diversarum speculationum mathe- 
maticarum et physicarum liber; e mostra così aversi ad attri- 
buire agli enunciati di meccanica del Benedetti somma importanza. 
Non solo rispetto agli enunciati aristotelici anteriori lo scienziato 
veneto segna dei passi avanti; ma addirittura apre la via alla di. 


namica moderna. G. B. 


La “ Petizione al Santo Padre, 


bronze") 


Quella Petizione al Papa che noi, aderendo all’ istanza di 
persone egregie, ci prestamino a pubblicare nella assegna 
Nazionale (quaderno del 16 Luglio) come documento per la 
storia, venne dagli intransigenti messa al martirio ; e, non 
sappiamo per quale strana illusione ottica, molti, scambiando 
la petizione colla ‘assegna Nazionale, hanno malmenato la 
Rassegna, come se la petizione ed i sottoscrittori non fossero 
esistiti. Ora è bene rimettere le cose a posto, e dare ai gior- 
nali intransigenti qualche spiegazione maggiore. 

La Rassegna ha pubblicato il documento, perchè le ra- 
gioni messe innanzi dai soscrittori hanno un valore inelutta- 
bile, e consuonano con quello che da anni si va ripetendo 
dai buoni italiani. L’ Italia, che è paese cattolico, dopo la 
campagna degli ultramontani, non è più un paese cattolico ; 
perchè, secondo costoro, non si è veramente cattolici se non si 
obbedisce al non expedit e se non si reclamano i diritti del ca- 
duto Temporale, se non si pon mano coi comitati (in dipendenza 
dal comitato veneto, diretto dall’ avv. Paganuzzi) alla futura 
restaurazione della futura Italia: ora di gente che così pensa 
e così opera in Italia ve n’ ha poca. Basta dare un’ ocohiata 
alla stampa quotidiana : possiamo quasi ritenere che un solo 
de’ grandi fogli liberali, vince in tiratura i principali gior- 
nali detti cattolici presi insieme ; in ogni grande città poi la 
sproporzione fra il giornalismo cattolico (che finora è anche 
intransigente) ed il giornalismo liberale è enorme. La stampa, 


° 


volere o no, è il termometro dell'opinione pubblica. 


dii ia 


eee 


LA « PETIZIONE AL SANTO: PADRE ®© 833 


In secondo luogo, le psrsone colte in generàle' non par- 
teggiano affatto per quel programma intransigente ; anzi, o 
lo trascurano come non fosse nemmeno, o Io disprezzano. 
Basta aver veduto qualche congresso cattolico, per sapere da 
chi sono costituite quelle assemblee tanto rumorose. Il valore 
delle persone, non .v’ha dubbio, è un elemento di forza per 
un partito ; tanto più quando al partito manca la vera forza 
numerica. | 

Terzo, l’ esperienza recente ha mostrato quanta scoria 
avesse con sè questo partito ; tutti ormaì hanno .toccato con 
mano, gli eccessi deplorevoli a cui si spingevano molti in- 
transigenti, dei quali alcuni toccarono la punizione del ma- 
gistrato, altri furono in tempo ad ammainare le vele, fin che 
passasse il temporale. — Che in gran parte il giornalismo sedi- 


| cente cattolico d’Italia sia di una intolleranza marcata, è cosa 


che tutti sanno. Una simile intolleranza, avente per base la 
politica, vizia intimamente il codice degli intransigenti, e 
rende talvolta antipatico quel beng che fanno e che insegnano; 
come rischierebbe di rendere antipatica la ‘carità evangelica 
chi la insegnasse digrinando i denti, collo staffile in mano. 
Certo è che i nostri intransigenti di alcuni giornali defunti e 
della Democrazia Cristiana vivente, se volessero ripetere il 
detto di Gesù « imparate da me, che sono mite ed umile di 
cuore » farebbero ridere di .cuore davvero. Questa stampa 
cattolica rappresenta, a non dubitarne, il partito cattolico mi- 
litante, quello dell’ Azione cattolica; e, generalmente parlando, 
sì fa poco onore. 

Ora, veniamo alla domanda: Perchè si è destata tanta 
ira contro la Petizione? Ecco: i giornali hanno fatto supporre 
di essersi offesi per quelle parole che chiudevano l’ istanza, 
parole reputate audaci ed irriverenti al Sommo Pontefice; in 
realtà il motivo del loro dispiacere è stato il giudizio severo 


che si faceva nella petizione dell’ Azione cattolica, vana nei 


suoi preparativi, insufficiente ai bisogni, oziosa di fronte ai 
pericoli crescenti della società, impopolare pel suo indirizzo 
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antiunitario ed anticostituzionale. Era naturale che i giornali 
di cotesta Azione non facessero buon viso al giudizio espresso 
nella petizione, e ne menassero lamenti. Eppure è un fatto tri- 
stissimo, che le condizioni della Religione in Italia si vanno 
aggravando, cresce l’indifferenza religiosa, diminuisce d’assai 
il numero dei praticanti, di coloro che fanno Pasqua, che 
studiano il Catechismo, che si interessano insomma della grande 
questione religiosa. 

È vero o no questo che abbiamo affermato ? Di grazia, 
questi presidenti dell’ Azione cattolica ci diano una risposta 
confortante, se sanno. 

Ecco quello che la Petizione voleva far sapere al Papa; 
che la Religione si infiacchisce ; che mentre un gruppo di 
volonterosi si affaccendano pei diritti della Santa Sede (i di- 
ritti del Potere Temporale) la Fede muore nella società, e la 
gioventù cresce senza Dio. Quelli che dicono così sono padri 
di famiglia, che, trattandosi dei loro figliuoli, potevano pure 
usare un linguaggio esplicito, visto che per certi argomenti 
non c’è mai l’antica semplicità evangelica : est est, non non. 

Alcuni giornali hanno detto : Ma perchè parlare così del- 
l’ Azione Cattolica dal Sommo Pontefice inculcata come poten- 
tissimo mezzo di ristorazione civile e morale d’ Italia? — Ma 
appunto per dissuaderlo da tale persuasione, per dargli un nuo- 
vo elemento di giudizio, per fargli udire una voce diretta, la 
voce di molti padri di famiglia, che, vivendo in molte città, là 
dove ha pur vita questa Azione Cattolica, hanno constatato la 
vanità di tale azione di fronte alla ristorazione civile e mo- 
rale d’Italia. 

Si dirà che questo è come supporre che il Papa non co- 
nosca bene le condizioni d’ Italia, e che è una sconvenienza 
il supporre che chi è in basso veda più e meglio di chi sta 
in alto. Ebbene, se il Papa crede che l’Azione cattolica sia o 
sia per essere la maggioranza d’ Italia si inganna ; se gli si 
dice che il divieto del non expedit è obbedito come un vero 
precetto ecclesiastico, lo si inganna ; sc si crea attorno al suo 
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trono l’illusione che la restaurazione del Poter Temporale sia 
per divenire popolare in Italia, si crea un'illusione contraria 
alla realtà delle cose. E i soscrittori dell’ indirizzo volevano 
che il Papa conoscesse la realtà delle ccse. La realtà delle 
cose è che al non expedit non bada ormai più nessuno, eccetto 
l’esiguo gruppo dei cattolici intransigenti. Prova palmare ne 
sono le elezioni politiche, le ultime specialmente, dove si ot- 
tenne un concorso del 60 per %,, del 70 per®| e fin dell’ 80 per %;. 
Prova palmare è la pochissima differenza di concorso alle urne 
nelle elezioni politiche, da cui i veramente cattolici si proscri- 
vono, e le amministrative, in cui i veramente cattolici si in- 
gaggiano come a battaglia del partito. Sono noti questi dati 
alla stampa intransigente ? Perchè non ne ragiona mai? 

La realtà delle cose è che il sentimento nazionale, dicia- 
mo, della grande maggioranza degli Italiani, si ribella all'idea 
di un qualunque smembramento dell’ unità italiana ; mentre 
il programma dell’ Azione cattolica contiene, in forma velata, 
in penombra, il disegno di restaurare un giorno di fatto quei 
diritti che si affermano oggi in teoria. Per questo il programma 
degli intransigenti è inviso all’opinione pubblica; il comitato 
parrocchiale è di solito inviso al resto della popolazione par- 
rocchiana, e si mantiene in antagonismo perenne colle aspi- 
razioni nazionali degli altri partiti. Chi dicesse il contrario, 
mentirebbe alla verità. i 

Ora il mettere, il mantenere la coscienza del credente in 
antitesi colla sua Fede è un errore dei più gravi, dei più 
pericolosi. Cavennt consules.... non tocca a noi a provvedere; 
ma un grido di allarme un padre lo può sempre mandare e 
farlo risuonare là dove si ripetono tanto fioche le voci della 
realtà, — E perchè non sembri meno riverente questo com- 
mento nostro alia Petizione, riferiamo qui un aneddoto del 
Card. Manning, che di fronte alla serena libertà del Card. 
Newman, era pure anch’egli intransigente. Lo riportiamo da 
un giornale milanese (La Perseveranza) ; l’aneddoto è auten- 
tico ; viye ancora chi lo raccolse dal labbro del Cardinale 
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inglese ; noi lo udimmo ripetere testualmente da un Vescovo, 
che era presente. 

« Nell'ultimo suo viaggio in Italia, ritornando da Roma, 
fu ospite dell’ arcivescovo di Firenze, ed ha particolare im- 
portanza, per il momento angoscioso che attraversiamo, un 
discorso affatto confidenziale che il cardinale tenne con quel- 
l'arcivescovo e con pochi altri distinti personaggi ecclesiastici, 
che si erano raccolti una sera intorno a lui. Il discorso era 
appunto sulle condizioni politiche e morali dell’ Italia, ed il 
cardinale, rivolgendosi all’ arcivescovo, disse : « In Italia si 
può dire che tutto dipende da Milano ; io conosco bene quella 
città ; là la vita italiana si riassume e si condensa in tutti gli 
elementi buoni e cattivi che la compongono ». Quindi, par- 
lando della questione politica italiana, rivolgendosi special- 
mente all’arcivescovo, disse queste precise parole : « Voi ita- 
liani dovete unirvi alla Casa di Savoia ». E poichè l’arcive- 
scovo e gli altri si meravigliavano di quel linguaggio, il car- 
dinale soggiunse queste altre testuali parole: « Voi dovete 
» unirvi a Casa di Savoia, sc non per il bene che vi ha fatto, 
» almeno per il molto male che può impedire. Badate bene 
» di non mettere la nazione nella dura alternativa di abban- 
» donare la religione o di seguire il sentimento nazionale ; 
» posta a questo bivio, l’Italia seguirà il sentimento nazionale 
» e abbandonerà la religione. Ora non parlate di potere tem- 
» porale; in Furopa non vi è una sola nazione che voglia 
» muovere un dito per restaurarlo. Voi dovete fare ogni sforzo 
» perchè l’ Italia non perda Ja sua unità religiosa ; perduta 
» una volta, non si riacquista più. Vedete l’Inghilterra ». A1- 
lora uno degli astanti osservò che 1’ Inghilterra ora ritorna 
alla fede; e il Manning rispose: « È una vostra illusione ; 
» tornano alcuni individui che studiano, ma nelle moltitudini 
» non c'è alcun segno di ritorno ». L’interlocutore di prima 
a questo punto chiese al cardinale perchè non dicesse queste 
cose in alto : ed egli rispose: « L’ ho dette! » e poi scosse 
il capo come chi è persuaso di aver parlato al vento ». 

È terribile ! 

Con voce dimessa noi vorremmo ora che si interrogassero 
tanti Vescovi, si interrogassero non nei Congressi, non dal 
Comitato permanente, non dalla stampa; vorremmo che i Ve- 


scovi parlassero, liberamente, all’ unica Persona che può loro 
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comandare ed a cui sono unicamente soggetti. — Quanti pensano 
la triste meditazione del cardinal Manning e non la dicono! 

Davanti alla stampa intransigente, il grave torto della Pe- 
tizione fu di aver detto ciò che non si vorrebbe udire. 

Ora che conosciamo il vero motivo delle ire destatesi nel 
campo intransigente all’ apparire della nota Petizione, esami- 
niamo brevemente il motivo colorato, il pretesto che ha dato 
la stura a tanto bollore di recriminazioni. 

I sottoscrittori dell’ Indirizzo chiudevano le considerazioni 
ed i motivi di fatto con una dichiarazione notevole assai ; di- 
cevano: Se il Papa non giudicherà ancora troppo gravi i mo- 
tivi addotti, noi alle urne c’ andiamo, perchè è il mezzo mi- 
gliore per ottenere praticamente, nel campo della vita pubblica, 
la tutela morale dei nostri figli. — Questa dichiarazione parve 
un’ insolenza, una sfida, un tentativo di scisma ecc. ecc. 

Poche considerazioni bastano a dissipare questa gran neb- 
bia di parole. — I sottoscrittori, si capisce, appartengono agli 
italiani nàzionali, vivono la vita della nazione, amano il loro 
Paese ed il loro Re. Essi non ammettono affatto che la qui- 
stione delle urne sia una questione di dottrina cristiana, o si 
connetta coll’ infallibilità papale, o dipenda dall’ autorità re- 
ligiosa ; non hanno mai chiesto il permesso per eleggere i de- 
putati, come non sî chiede da nessuno in nessun altro paese 
del mondo ; hanno sempre ritenuto che l’ ufficio di elettore sia 
regolato semplicemente dal diritto naturale. Ma sanno in pari 
tempo che esiste una specie di divieto, che, partito originaria- 
mente da una frase di giornalista « non expedit » fu assunto 
grado grado fino a significare una certa proibizione (quamdam 
prohibitionem) ; sanno che gli intransigenti tengono come motto 
d’ ordine il non expedit, e che, non contenti di mantenere essi 
questa disciplina politica coibente, esercitano in molti luoghi 
delle vere pressioni per costringere altri all’ astensione, sotto 
pena di peccato, come si può leggere nel calendario di qual- 
che diocesi. — Che cosa avviene? Avviene che il pubblico a 
questa morale politica non ci crede, e la trascura tranquilla- 
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mente; avviene che in Italia sì vota come nemmeno esistesse 
il famoso divieto. Adunque non è che manchino gli elettori, 
no ; gli elettori ci sono, e votano, e ben numerosi ; manca piut- 
tosto l’ eletto che abbia il coraggio di professare un program- 
ma conservatore. Mentre, cadute a vuoto le mene del partito 
intransigente, molti dei votanti porterebbero il loro suffragio 
su candidati apertamente conservatori. Ecco tutto. 

La Petizione pertanto mirava a questo, che l’ Autorità li- 
berasse dal non erpedit quelli che volontariamente vi si ten- 
gono avvinti, rendendo più schietta la posizione dei cattolici 
in Italia. Siccome in questo il Papa può moltissimo, si invo- 
cava la sua autorità a togliere uno stato di cose che nuoce 
e nuoce alle anime ; e si faceva capire, in pari tempo, che al 
non expedit non ci si bada, che è dolorosa questa indifferenza 
verso l’ autorità, ma più doloroso che l’ autorità sembri voler 
menomare nei cittadini il diritto di regolare l’ elezione del 
suo Governo. 

Del resto, se volessimo esporre tutto quello che accade 
nel mondo degli intransigenti e di certe Curie e di molte Par- 
rocchie, allorquando si impegna la lotta delle urne politiche, 
quello che tocca al precetto (?) di quel povero ron expedit, i 
sottoscrittori della famosa Petizione potrebbero dire agli in- 
transigenti, che li volevano lapidare: Chi di voì è senza pec- 
cato, lanci la prima pietra. 
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